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Il mito 


percorso 


“Queste cose non avvennero mai, 
ma sono sempre” 


(Saturnino Secondo Salustio, Degli dei e degli uomini) 


Un ricco mosaico policromo, oggi conservato al Museo di Saragozza, in 
Spagna, ornava il pavimento del triclinium (la sala da pranzo) di una domus 
signorile datata tra gli ultimi decenni del Il secolo d.C. e l'inizio del III. Il sito 
archeologico si trova nella zona più antica di Saragozza, corrispondente alla 
colonia romana di Caesaraugusta, ed è noto come “Casa di Orfeo” in onore 
del soggetto di questo mosaico. 


Il rosso caratterizza l'abbigliamento del protagonista, ritratto con un 
particolare copricapo dalla forma conica e con la punta ripiegata in avanti, 
il berretto frigio, che nell'arte greca designava soggetti di provenienza 
orientale, e nella Roma antica era indossato dai liberti, ossia gli schiavi che 
ottenevano la libertà. Il rosso del berretto è ripreso dal colore del manto, 
drappeggiato sopra una tunica arricchita da decorazioni in tinta. 


Uccelli di varie fogge e dimensioni sono radunati attorno al personaggio che 
domina la scena: si tratta di creature anche pericolose, come il rapace dal 
becco ricurvo che incombe alle sue spalle, o il serpente che si leva sinuoso 
accanto alla sua gamba. Eppure l'uomo non tenta di scappare né di 
difendersi, ma siede quieto su una roccia e appare intento a suonare. 

Con una mano impugna la cetra, qui costruita con due corna d'antilope, 
mentre con l'altra scorre le sette corde per trarne suoni e armonie. Il viso è 
serio e lo sguardo obliquo, come per seguire un pensiero lontano. 


Il personaggio è Orfeo, figura mitica di cantore capace di affascinare ogni 
essere con la dolcezza del suo canto, persino di acquietare belve feroci e di 
commuovere i sovrani degli Inferi. Il suo destino è però segnato dallo scontro 
con la morte: neppure con la forza della poesia egli riesce a riportare in vita la 
‘sposa amata, perché un errore fatale è causa della perdita definitiva () p. 54). 


La figura di Orfeo incarna per molti aspetti il potere del mito e il suo limite. 
La narrazione mitica tenta infatti di offrire all'uomo una risposta ai grandi 
interrogativi sull'esistenza, è occasione per dare voce alle inquietudini e ai 
sentimenti più profondi, è un tentativo di vincere la morte attraverso la 
dolcezza della poesia. Benché il mito, come Orfeo, non riesca ad annullare 
fino in fondo il potere della morte, è tuttavia in grado di rapire l'ascoltatore 
con il fascino delle parole e la bellezza delle immagini. 


Orfeo circondato da animali, fine Il-inizio Ill sec. d.C, 


5 Immagine 
mosaico, Saragoza, Museo interattiva 
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Le caratteristiche 
del MITO e i suoi, 
rapporti con l'epica 


Il mito 


Il mito (dal greco mythos, “racconto”) può essere definito come il più antico tentativo di 
chiarire il mondo attraverso un racconto. Esso, infatti, riflette l'esigenza di rispondere 
alle grandi domande dell'esistenza: l'origine del cosmo e dell'uomo, il destino degli esse- 


ri viventi, il senso della vita e della morte, la natura dei sentimenti, la presenza del male e 
del dolore ecc. Si tratta di una necessità ampiamente diffusa, come dimostra l'esistenza di 
miti presso culture differenti (mesopotamiche, semitiche, greca, nordiche e così via). 
Prima della nascita del pensiero filosofico e scientifico, i popoli antichi hanno dunque 
spiegato i fenomeni naturali e affrontato i temi più profondi della vita attraverso nar- 
razioni simboliche, per le quali si possono identificare caratteristiche ricorrenti: 

— La sacralità. Il mito ha uno stretto legame con la dimensione del sacro, sia perché 
tratta eventi straordinari come l'origine dell'universo e dell'uomo, sia perché mette 
in scena divinità ed esseri semidivini, sia perché trasmette valori e divieti. Chi narra 
i miti è in qualche modo avvolto da un'atmosfera di sacralità ed è considerato de- 
gno di rispetto, come i sacerdoti, i cantori, gli anziani; spesso i miti diventano parte 
di testi sacri, perché esprimono la relazione tra l'uomo e il divino; 

- Memoria, oralità e tradizione. Il mito nasce come antichissima narrazione orale; la 
redazione scritta fissa il mito in una forma stabile in un particolare momento della 
sua storia, quando qualcuno decide di mettere per iscritto l'insieme dei racconti 
prima memorizzati e tramandati da una generazione all'altra (si vedano, ad esempio, 
le Metamorfosi del poeta latino Ovidio, p. 46); 

- La varietà di forme. Fino a che perdura la trasmissione orale del mito, possono 
prodursi versioni differenti dello stesso tema o della stessa vicenda. L'oralità permet- 
te infatti di aggiungere, eliminare, variare elementi su una base comune. L'esistenza 
di una pluralità di versioni sullo stesso evento dipende dunque da trascrizioni avve- 
nute in momenti diversi o da parte di autori diversi. Vi sono, ad esempio, più varian- 
ti del mito del bellissimo Narciso: secondo la tradizione beotica, il giovane respinge 
un innamorato e questi, prima di suicidarsi, lo maledice; per tale ragione Narciso si 
innamora della propria immagine riflessa e si uccide. Lo scrittore greco Pausania ri- 
porta invece la versione secondo cui Narciso, specchiandosi nell'acqua, rinnovava 
eternamente l'illusione di ritrovare la sorella gemella, morta in tenera età. Per il po- 
eta latino Ovidio, infine, il giovane Narciso, troppo superbo, rifiuta ogni amore ed è 
punito dalla dea della vendetta, Nemesi: vede la propria immagine riflessa in una 
fonte e se ne innamora perdutamente, sino a struggersi e morire d'amore. Gli dèi, 
impietositi, trasformano quel che resta di Narciso nell'omonimo fiore; 


percorso 1 


—- La polisemia. Il mito, in quanto narrazione simbolica, è aperto a molteplici significati, 
tanto che una medesima storia o un medesimo personaggio si prestano a interpre- 
tazioni diverse a seconda delle epoche e dei contesti culturali: Odisseo/Ulisse, ad 
esempio, è stato visto come eroe del ritorno a casa, oppure come esploratore mai 
sazio di novità, o ancora come traditore da condannare. Con la nascita del pensiero 
scientifico il mito non è scomparso, ma, proprio grazie alla sua forma immediata e 
polisemica, ha continuato ad essere un efficace mezzo di rappresentazione del mondo 
e dell'uomo, divenendo oggetto di innumerevoli riprese da parte della letteratura e 
dell'arte, dell'antropologia e della psicanalisi. 


| parallelismi tra miti di civiltà diverse 


Può capitare che miti analoghi si ritrovino in contesti culturali differenti: ne è un esem- 
pio il diluvio universale, presente nell'Epopea di Gilgamesh, di area babilonese, ma 
anche nella Bibbia e nel racconto greco, e poi romano, di Deucalione e Pirra () p. 30, 
p. 20 e p. 48); inoltre, tanto la Bibbia quanto l'Epopea di Gilgamesh rappresentano la 
creazione di un essere vivente da parte della divinità con l'atto di plasmare l'argilla o 
la polvere (> p. 10 e p. 27); infine, entrambi i testi si avvalgono dell'immagine del ser- 
pente per indicare l'essere che priva l'uomo del maggiore dono divino (l'Eden oppure 
l'eterna giovinezza) (> p. 17 e p. 33). 
Tali punti di contatto tra culture possono derivare, secondo gli studiosi, da diverse cause: 
- La memoria di un fatto storico comune. Il mito del diluvio, ad esempio, sarebbe 
stato originato da un'alluvione di straordinaria potenza avvenuta in area mesopotami- 
ca, in grado di lasciare tracce nella memoria di tutte le popolazioni del Medio Oriente, 
anche per la profonda dipendenza degli abitanti dalle piene dei fiumi Tigri ed Eufrate; 


- | contatti diretti tra i popoli. Comunità relativamente vicine nello spazio e nel tem- 
po possono essersi reciprocamente influenzate attraverso scambi di varia natura 
(guerre, commerci, migrazioni); 


—- La trasfigurazione di una tappa fondamentale dell'evoluzione di un popolo. Se- 
condo questa teoria, popoli anche molto distanti nel tempo e nello spazio possono 
trasfigurare in un racconto analogo momenti determinanti della propria civiltà (ad 
esempio la scoperta del fuoco), senza che si debbano ipotizzare contatti diretti tra 
di essi. In Brasile, ad esempio, esiste un mito simile al racconto greco di Prometeo, 
il titano che ruba il fuoco agli dèi per farne dono agli uomini. Per lo psicanalista 


Il mito 


ee i 


Tiaginza 


Carl Gustav Jung, proprio i miti simili testimoniano l'esistenza di un inconscio collet- 
tivo, ossia la presenza di immagini simboliche comuni, dette archetipi, nella parte 
più profonda della psiche di tutti gli uomini. Tali simboli, che riguardano le esperien- 
ze fondamentali dell'uomo (la vita, la morte, la lotta tra le generazioni e così via), non 
dipendono dall'appartenenza culturale o dal contesto storico e si esprimono nei miti. 


L'epica 

Il termine “epica” deriva dal greco èpos, “parola”, “discorso”, “narrazione”. L'epica è 
un genere letterario che comprende poemi, ossia lunghe narrazioni in versi, che rac- 
contano storie, alcune delle quali ormai assurte alla condizione di miti, i cui protagoni- 
sti sono divinità ed eroi. | poemi epici dunque sviluppano racconti mitici tradizionali e 
generano essi stessi nuovi miti. Gli eroi sono uomini dotati di caratteristiche straordina- 
rie: in genere, posseggono forza fisica, bellezza, coraggio e qualità morali. A volte si 
tratta di esseri semidivini (figli di un genitore mortale e di una divinità), a volte sono del 
tutto umani ma compiono imprese che li rendono degni di essere celebrati e ricordati 
dai posteri. Essi devono affrontare ostacoli come calamità naturali, guerre o insidie di 
nemici; talora possono contare sull'aiuto di una divinità, oppure disporre di armi e og- 
getti straordinari, talora invece la loro forza risiede principalmente nella nobiltà dei 
sentimenti. Il destino dell'eroe non implica di per sé un lieto fine: spesso, anzi, il poema 
epico celebra la morte di un eroe, dà spazio alla dimensione tragica e al pàthos, non 
tace gli eventi più tristi e drammatici che colpiscono una famiglia o un popolo. 


Il carattere enciclopedico dei poemi epici 


La recitazione dei poemi epici costituisce per le popolazioni antiche un momento 
fondamentale per la costruzione della propria identità: non si tratta della lettura in- 
dividuale di un racconto, ma dell'ascolto collettivo di storie che celebrano un sistema 
di valori, stabiliscono modelli di comportamento, offrono conoscenze pratiche e le 
trasmettono alle generazioni successive. Riferendosi ai poemi omerici (Iliade, Odis- 
sea), lo studioso Jacques Roubaud ha scritto: «non sono soltanto racconti. Contengo- 
no un tesoro di pensieri, forme linguistiche, fantasie cosmologiche, precetti morali 
ecc. che costituiscono il patrimonio comune dell'epoca preclassica». 


Tante possibili letture 


Il mito e l'epica sono dunque campi di indagine molto interessanti per studiare le ca- 
ratteristiche di un popolo, i suoi valori, la sua cultura; ma sono anche racconti espres- 
si per lo più in versi, quindi opere che si prestano a essere esaminate con gli strumen- 
ti dell'analisi letteraria (elementi di narratologia, figure retoriche ecc.). Hanno inoltre 
influenzato profondamente la cultura e il modo di pensare delle epoche successive, 
tanto che ancora oggi personaggi o eventi del mito e dell'epica sono parte del lin- 
guaggio quotidiano e sono usati per indicare fatti e comportamenti comuni (quel 
viaggio è stato un'odissea, è malato di narcisismo). 

Tuttavia non va dimenticato che i miti e i poemi epici più antichi sono in primo luogo 
narrazioni nate in un contesto orale, con un pubblico che percepiva l'ascolto come un 
momento fondamentale e a volte sacro: intuire dunque il piacere del racconto è il 
modo più corretto per accostarsi a questi testi, senza lasciarsi spaventare dalla distan- 
za temporale o dalle difficoltà stilistiche, sapendo che i miti sono innanzitutto grandi 
storie che dicono qualcosa sulla nostra identità. 
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ro dei libri 


Bibbia deriva dal greco biblia, che significa “libri”. Si tratta infatti di un insieme di testi, 
in prosa e in poesia, scritti in epoche e in contesti culturali diversi, che per la tradizione 
giudaico-cristiana sono i libri per eccellenza, quelli più importanti di tutti: essi costituiscono 
le Sacre Scritture, che i credenti considerano ispirate da Dio. 


La struttura 
Per gli Ebrei la Bibbia è divisa in tre parti: 
- la Torah, ossia i libri della legge, che hanno come evento centrale la liberazione del 


popolo ebraico dalla schiavitù in Egitto, grazie a Mosé, e in cui sono riportate le norme 
che regolano la vita religiosa, morale e civile; 


- i libri profetici, che contengono esortazioni al popolo d'Israele perché non venga 
meno alla fedeltà nei confronti di Dio; 


— gli Scritti, ossia testi poetici e sapienziali, spesso assai raffinati dal punto di vista letterario. 


Peri cristiani invece la Bibbia è divisa in due parti, chiamate Antico e Nuovo Testamento. 
Nell'Antico Testamento sono compresi i libri sacri agli Ebrei, anche se suddivisi e disposti 

in maniera differente e con alcune integrazioni riconosciute come canoniche soltanto 
dalla Chiesa cattolica (ad esempio i libri di Tobia, di Giuditta e dei Maccabei); in 
questa parte si racconta la storia dell'alleanza che Dio ha stabilito con il popolo 
d'Israele e si enunciano le norme date da Dio al suo popolo. Il Nuovo Testa- 
mento è incentrato invece sulla figura di Gesù, figlio di Dio: attraverso la sua 
vita sulla terra, la sua morte e la sua resurrezione, egli si fa tramite di una 
nuova alleanza tra Dio e l'uomo, fondata sull'amore; il messaggio della sal- 
vezza non riguarda più soltanto un popolo, ma tutte le genti. 


Le epoche di redazione e la lingua 


L'Antico Testamento ha alle spalle una lunga tradizione di trasmissio- 
ne orale, che ha lasciato tracce nella presenza di espressioni 
formulari e di ripetizioni. | differenti libri hanno assunto forma 
scritta in epoche diverse (i testi più antichi risalgono al XIII 
secolo a.C., quelli più recenti al | secolo a.C.) e per mano di 
autori differenti; sono redatti in ebraico, tranne il libro della Sapienza 
e quelli dei Maccabei, scritti in greco. 
| libri del Nuovo testamento sono stati composti in greco da di- 
versi autori entro la fine del | e l’inizio del Il secolo d.C. La rico- 
struzione filologica e critica del testo biblico ha richiesto un 
lavoro assai accurato, che si è protratto per molto tempo. 


Il mito 


A ai 


Le traduzioni 


Le traduzioni antiche più famose sono la cosiddetta Bibbia dei Settanta, in greco, 
relativa all'Antico Testamento, del Il secolo a.C., e la Vulgata di Gerolamo, in latino, 
realizzata tra il IV e il V secolo d.C. 


In Italia la traduzione attualmente più diffusa è quella compiuta nel 1971 per conto 
dei vescovi della Conferenza Episcopale Italiana (Bibbia della cei), integrata poi nel 
1984 con la revisione effettuata da studiosi francesi (Bible de Jérusalem), ricca di in- 
troduzioni, commenti, note. Nel 2008 è uscita una nuova traduzione in italiano, sem- 
pre a cura della cel. 


Un'opera, molte letture 


Le pagine della Bibbia possono essere esaminate con molteplici chiavi di lettura. In 
quanto libri sacri, quelli della Bibbia sono in primo luogo testi teologici, perché, per 
i credenti, rivelano l'immagine di Dio. Sono però anche una fonte storica, perché i 
libri di Samuele, dei Re, dei Maccabei, le narrazioni evangeliche, gli Atti degli Apo- 
stoli forniscono informazioni su vicende e figure del popolo ebraico, confrontabili con 
altri documenti storici. Sono testi legislativi, perché presentano norme per la vita 
sociale e religiosa, come il Levitico; sono testi mitico-simbolici, come i racconti della 
creazione e del diluvio universale contenuti nella Genesi o l'Apocalisse di Giovanni; 
sono testi epici, perché imperniati su figure eroiche di condottieri o guerrieri che 
affrontano prove per il bene del loro popolo, come Abramo, Giuseppe, Mosè, Gio- 
suè, Sansone. Sono anche testi poetici e sapienziali: libri come i Salmi contengono 
inni, cantici, preghiere in versi. Il Cantico dei Cantici è un vero e proprio poema d'a- 
more, con immagini di grande intensità e di rapimento dei sensi; meditazioni, afori- 
smi, considerazioni pregnanti sulla vita, sul tempo e sui valori dell'uomo compaiono 
poi nel Qoélet, nei Proverbi e nel libro della Sapienza. 


È chiaro che un tipo di lettura non esclude l'altra: 
una pagina del Cantico dei Cantici può essere as- 
saporata nella bellezza delle sue scelte stilistiche, 
ma può anche essere letta simbolicamente - come 
fecero i mistici del Medioevo — per rappresentare 
l'unione intima e profonda tra Dio e l'anima dell'uo- 
mo, oppure può fornire lo spunto per una riflessio- 
ne culturale sulla relazione tra uomo e donna nella 
Palestina del V o IV secolo a.C. Persino l'approccio 
teologico ai testi biblici può generare letture diffe- 
renti, tanto è vero che proprio questioni interpre- 
tative hanno determinato la nascita delle eresie 
(letture diverse da quelle ammesse dalla Chiesa 
cristiana) e di confessioni religiose differenti. Natu- 
ralmente, una lettura unicamente simbolica o uni- 
camente storica di tutta l'opera biblica andrebbe 
incontro tanto a forzature quanto a riduzioni, come 
sempre avviene quando si sottovaluta la comples- 
sità di un'opera frutto di contributi e di epoche 
differenti. 
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| LIBRI DELLA BIBBIA PERI CRISTIANI 


L'Antico Testamento 


Secondo i cristiani l'Antico Testamento comprende: 

— il Pentateuco (ossia i cinque libri della legge per il popolo ebraico): Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, 
Deuteronomio; 

— i libri storici, che narrano momenti della storia del popolo ebraico: Giosuè, Giudici, Rut, | e Il libro di 
Samuele, | e Il libro dei Re, l e II libro delle Cronache, Esdra, Neemia, Tobia, Giuditta, Ester, | e Il libro 
dei Maccabei; 

— i libri poetici e sapienziali, che parlano del rapporto tra Dio e il suo popolo, riferiscono lamenti per 
la sofferenza, richieste di aiuto, canti di lode, espressioni di amore: Giobbe, Salmi, Proverbi, Qoélet, 
Cantico dei Cantici, Sapienza, Siracide; 

— i libri profetici, che narrano le vicende dei profeti e contengono moniti, esortazioni, parole di spe- 
ranza e di fiducia nell'azione di Dio; in particolare, i profeti richiamano quanti con la loro condotta 
si sono allontanati dalla via del Signore: /saia, Geremia, Lamentazioni, Baruc, Ezechiele, Daniele, 12 
profeti minori (Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, 
Malachia). 


Il Nuovo Testamento 


Esso è composto da: 
— i quattro Vangeli (di Matteo, Marco, Luca e Giovanni): sono il racconto della vita e degli insegna- 
menti di Gesù, da parte di testimoni che riferiscono esperienze dirette ed episodi vissuti da altri; 
— gli Atti degli Apostoli, ossia la rappresenta- 

zione ideale della vita delle prime comunità 
cristiane; 

— le Lettere scritte da Paolo alle diverse comuni- 
tà cristiane (di Roma, di Efeso, di Corinto ecc.) 
e ad alcuni interlocutori specifici (Tito, Timo- 
teo, Filemone); 

— le Lettere di Giacomo, di Pietro, di Giovanni e 
di Giuda; 

- l'Apocalisse, testo che esprime in forma sim- 
bolica la vittoria di Dio sul male. 


Il mito 


BIBBIA OPERA: Bibbia, Genesi, 2, 4b-25 


La creazione dei primi 
esseri viventi è 


Testo 
9 ORION sibi E È ò La creazione 
Il libro | della Bibbia, chiamato Genesi, inizia con due racconti della creazione del mondo e dell'uomo del mondo 


da parte di Dio, che derivano da due diverse tradizioni. Il primo è più astratto e teologico: segue una 
scansione temporale in sette giorni e mostra la creazione dell'essere umano maschio e femmina 
come atto culminante della potenza generosa e vitale di Dio. Il secondo, che qui riportiamo, ha invece 
una diversa struttura: la creazione dell’uomo precede quella degli altri esseri viventi e non avviene 
contemporaneamente a quella della donna; inoltre Dio offre all'uomo un giardino delizioso ma 
stabilisce anche precisi divieti. 


Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre 
era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non 
aveva fatto piovere sulla terra e non c'era uomo! che lavorasse il suolo, ma una 
polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio 
5 plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uo- 
mo divenne un essere vivente. 
Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eder?, a oriente, e vi collocò l'uomo che 
aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi gra- 
diti alla vista e buoni da mangiare, e l'albero della vita in mezzo al giardino e l’al- 
10 bero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il 
giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama 
Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla?, dove si trova l'oro e l'oro di 
quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice*. Il secon- 
do fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d'Etiopia”. Il terzo 
15 fiume si chiama Tigri°: esso scorre a oriente di Assur”. Il quarto fiume è l'Eufrate. 
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di 
tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male 
non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai 
20 morire». 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che 
gli corrisponda*». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali sel- 
vatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe 
chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, 


1. uomo: il termine ebraico adam significa “che viene dal suo- 5. Etiopia: allude a una parte dell'Africa. 
lo” e passerà a indicare, come nome proprio, il primo essere 6. Tigri: Tigri ed Eufrate sono fiumi della Mesopotamia, mentre 


‘umano, Adamo. Pison e Ghicon non sono identificabili con certezza. Il numero 
2. Eden: il termine, più che indicare un luogo preciso, designa dei fiumi allude ai quattro punti cardinali, per significare che si 
la condizione originaria di armonia tra l'uomo e Dio. parla di tutta la Terra. 

3. Avila: è di solito identificata come una regione dell'Arabia. 7. Assur: la terra abitata dagli Assiri. 

4. ònice: minerale generalmente di colore giallo-verdastro. 8. gli corrisponda: sia simile a lui e lo completi. 
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25. quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a 
tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l'uomo non trovò un 
aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uo- 
mo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 
Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la con- 

30 dusse all'uomo. Allora l’uomo disse: 

«Questa volta 

è osso dalle mie ossa, 

carne della mia carne. 
La si chiamerà donna, 

35. perché dall'uomo è stata tolta®». 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due 
saranno un'unica carne. 
Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. 


(La Bibbia, Nuova versione cei, Edizioni San Paolo, 
Cinisello Balsamo 2008) 


9. perché ... tolta: i commentatori segnalano la presenza di il termine che indica la donna, è appunto derivato da ish, che 
un gioco di parole in ebraico, intraducibile in italiano. Ishshà, significa uomo. 


Il mito n 


ei 


AT, 


12 


Analisi del testo 


La vita come necessità 


La creazione dell’uomo, così come quella della donna, 
scaturisce dalla constatazione di una mancanza, di una 
solitudine che non è bene. Il brano si apre infatti con 
l'osservazione che la terra è irrigata da una sorgente, 
ma è priva di vita: mancano tanto erbe spontanee 
quanto piante coltivate, perché Dio non è ancora in- 
tervenuto a donare la pioggia e nessun adam, “essere 
che viene dal suolo”, ha ancora lavorato la terra. Quan- 
do ancora manca ogni cosa, a parte terra, cielo e ac- 
qua, Dio decide di plasmare l'uomo, servendosi della 
polvere del suolo e inalandovi la vita con il suo respiro. 
La nascita dell'uomo, in questo racconto, precede 
quella di tutti gli altri esseri viventi. 


Non è bene che l'uomo sia solo 


A Dio però non basta collocare la sua creatura nel giar- 
dino dell'Eden e affidargli il compito di coltivarlo e cu- 
stodirlo. Non è sufficiente: il bene è qualche cos'altro, è 
il contrario della solitudine. Dio non si accontenta 
nemmeno di dare vita a tanti esseri, che vanno a popo- 
lare terra e cielo e ricevono un nome e un'identità 
dall'uomo. Dio infatti sa che il bene per l'uomo consi- 
ste nell'avere accanto a sé qualcuno che gli corrisponda 
(rr.21-22), un essere che sia al contempo simile e diver- 
so da lui, non il suo riflesso ma il suo completamento. 
La donna, tratta dalla costola dell'uomo, anche lingui- 
sticamente è affine e diversa da lui: in ebraico infatti il 
‘termine che designa l’uomo, ish, è contenuto nella pa- 
rola “donna”, ishshà. La radice, che è l‘atto di creazione 
di Dio, la chiamata alla vita, è dunque identica per en- 
trambi. Per questa ragione l'uomo, non appena vede la 
donna, la riconosce come essere affine, osso dalle mie 
ossa, carne della mia carne (rr. 32-33). 


Il primato dell'azione 

A differenza del primo racconto della creazione, in cui 
Dio chiama ogni cosa all'esistenza attraverso la forza 
della sua parola (Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu, Ge- 
nesi 1, 3), in questo passo Dio si mostra come colui che 
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agisce: plasma come un artigiano, soffia, pianta come 
un giardiniere, prende la sua creatura e la colloca dove 
ritiene giusto, perché a sua volta l'uomo agisca nel 
giardino. Anche le prime parole che rivolge all'uomo 
vertono su ciò che la sua creatura deve “fare” o “non 
fare”. Dio prosegue poi la sua azione creatrice pla- 
smando altri esseri viventi; anche per dar vita a una 
creatura davvero affine all'uomo non usa la parola ma 
agisce: gli toglie una costola, richiude la ferita, forma la 
donna e la conduce all'uomo. La rappresentazione di 
Dio in questo brano è dunque antropomorfa, ma co- 
struita attraverso il primato delle azioni sulla parola. 


Un luogo perfetto e un divieto 

Nonostante la presenza di termini geografici come 
nomi di fiumi e di terre, l'Eden sfugge a ogni tentati- 
vo di localizzazione. Si tratta piuttosto di un simbolo 
per indicare una condizione interiore, l'armonia pri- 
migenia dell'uomo con Dio, rappresentata attraverso 
l'immagine del giardino meraviglioso (in greco pa- 
ràdeisos). 

L'armonia, però, è sottoposta a una precisa condizione. 
In questo mondo originario Dio pone infatti un divieto 
fermo: l'uomo non dovrà mangiare il frutto della cono- 
scenza del bene e del male. Il creatore non spiega le 
ragioni, ma precisa immediatamente la pena per la 
violazione, quasi ad avvertire l’uomo che un atto di or- 
goglio comporta inevitabilmente la morte. Se l'uomo 
stabilisce da sé che cosa sia bene e che cosa sia male, 
suggerisce il racconto, perde la sintonia originaria con 
Dio e con gli altri esseri, rappresentata dal fatto di“non 
provare vergogna” nonostante la propria nudità. 


La fitta presenza di negazioni evidenzia la mancanza 
di vita (nessun cespuglio ... nessuna erba, non aveva fat- 
to ... non cera, rr. 1-3), la solitudine (Non è bene, r. 21; 
non trovò, r. 26) e il divieto (non devi, r. 19). Inoltre, ripe- 
tizioni e simmetrie (ad esempio tutto il bestiame, tutti 
gli uccelli del cielo, tutti gli animali selvatici, rr. 25-26) 
suggeriscono l'idea che quanto sta accadendo riguar- 
di tutta la terra. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. La creazione Di che cosa si serve Dio per creare 
l'uomo e gli altri esseri viventi? C'è differenza con la 
creazione della donna? Perché? 


2. Unatto fondamentale La creazione dell'uomo ri- 
spetto a quella degli animali differisce per la presenza 
di un atto fondamentale: quale? 


3. La parola dell'uomo Sulla base di quali elementi è 
possibile sostenere che la parola dell'uomo abbia un 
ruolo rilevante nel racconto? 


4. Il divieto Quale divieto impone Dio all'uomo? 
non deve scegliere tra il bene e il male 

non deve conoscere l'esistenza del male 

non deve stabilire lui ciò che è bene e ciò che è male 
non deve compiere sia il bene sia il male 


ant» 


5. La raccomandazione Il brano si conclude con il 
precetto secondo il quale l'uomo e la donna si uniran- 
no lasciando il padre e la madre. Da chi è pronunciato 
tale comando? 


6. La creazione della donna Scegli, tra le frasi che seguo- 
no, quella che sintetizza meglio il contenuto del brano in 
merito alla creazione della donna. La donna rappresenta: 
ilraddoppiamento dell'uomo 

il completamento dell'uomo 

l'opposto dell'uomo 

un essere inferiore all'uomo 


anto 


LESSICO E LINGUA 


7. perché Nel testo la congiunzione perché è usata 
sia con valore causale, sia con valore finale. Trascrivi un 
esempio per entrambi i casi. 


8. La forma delle frasi Nel testo prevale: 

a lasubordinazione, per sottolineare che tutto di- 
pende dalla volontà di Dio 

b la coordinazione, per evidenziare il succedersi 
delle azioni di Dio 

© la coordinazione, perché più azioni avvengono 
nello stesso momento 

d la subordinazione, perché la riflessione prevale 
sull'azione 


9. Il rapporto tra uomo e donna Individua i termini 
che meglio rappresentano la dimensione di comple- 
mentarietà tra uomo e donna. 


10. Eden Dal nome Eden (r. 7) derivano nella lingua 
italiana il nome comune “eden”e l'aggettivo “edenico”. 
Che cosa significa l'espressione “condizione edenica”? 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo descrittivo: il primo sguardo 
sul mondo Immagina di essere il primo uomo o la 
prima donna, all'alba del mondo. Scegli un elemen- 
to naturale (un animale, una pianta, una nuvola, la 
tua mano ecc.) e descrivilo come se lo vedessi dav- 
vero per la prima volta. Osservalo con attenzione e 
con sorpresa, per metterne in luce le caratteristiche 
meno banali. 


12. Scrivi un testo espositivo: immagini della crea- 


zione La creazione dell'uomo da parte di Dio è stata 
rappresentata da Michelangelo sulla volta della Cap- 
pella Sistina. Osserva la riproduzione dell'affresco e 
illustra analogie e differenze con il brano biblico che 
hai letto. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


13. La donna, creata dalla costola dell’uomo Un 
mito come questo è stato spesso interpretato in senso 
antifemminile e usato come pretesto per giustificare 
la subordinazione della donna in diversi contesti stori- 
ci e sociali: la creazione in un momento successivo e 
l'origine dalla costola dell'uomo sono stati visti come 
simboli della sudditanza femminile stabilita da Dio. Ti 
pare che il testo autorizzi tale giustificazione? Quale 
rilevanza è data nel brano biblico alla dimensione del- 
la corrispondenza, dell'unità e della reciprocità tra 
uomo e donna? Nella considerazione collettiva, si può 
dire che oggi la pari dignità tra uomo e donna sia un 
risultato raggiunto? Discuti con i compagni e con l’in- 
segnante, argomentando le tue considerazioni con 
opportuni esempi. 


Il mito 


2A 


le parole 
sono idee 


usa la parola 


‘espositivo. 


dentro il testo 


Nella Bibbiail verbo plasmare” 
è usato a proposito della 
creazione dell'uomo: Allora 

il Signore Dio plasmò l'uomo 
con polvere del suolo (rr. 4-5). 


- Rileggi nel testo la frase 
completa che annuncia 

la creazione dell’uomo: 
l'atto di“plasmare” coincide 
esattamente con il dare la 
vita? 


cogia 


è dal verbo latino  Initaliano la parola “plasma” indica 
plasmare, asua {| un elemento indispensabile alla 
volta derivato dal {vita dell'uomo. 
sostantivo plasma, ® Quale? 
“creatura” e dal greco 
plasma, “forma', 
‘cosa modellata! 


geali SI9nig 
N fini A Tra i verbi elencati di seguito, 
Ra trova almeno un sinonimo 


n, (EAT. per ciascuno dei due 
materia morbida ® significati di”plasmare”: 


Ai fuenzare plaiale i concaranare 
È; attraverso » educare - formare + modellare 
» costringere - disgregare 


segnamento e iI 
Semo + creare - foggiare 


\ cont, - 
n 


Servendoti del prefisso “dis-" scrivi almeno 
altri due verbi che hanno significato 


- deformare { oppostoa“plasmare” 


Trova l'aggettivo derivato da 
“plasmare” che ha il valore di 
{ “modellabile’ 


Con il verbo “plasmare” scrivi una frase adatta a presentare un paesaggio in un testo 


stualizzazioni letterarie 


in altri testi 


Il fedele Giobbe, colpito dalla sofferenza, si rivolge a Dio dicendo: 


«Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto /integro in ogni parte: 
e ora vorresti distruggermi? / Ricordati che come argilla mi hai plasmato; / 
alla polvere vorresti farmi tornare?» (Giobbe, 10, 8-9). 

Nel romanzo Non ti muovere di Margaret Mazzantini, il protagonista riflette sul 
destino di una donna segnata dalla vita, da cui si sente fortemente attratto: 
«Non saprò mai quanti uomini l'hanno amata prima di me, ma so che ognuno, 
accudendola o scalfendola, ha contribuito a plasmarla, a farla così com'è» 

(M. Mazzantini, Non ti muovere, Mondadori, Milano 2002). 


+ Quale differente sfumatura di significato assume il verbo “plasmare” 
nei due passi riportati? 


percorso 1 


La storia di Adamo ed Eva, dalla creazione fino alla cac- 
ciata dall'Eden e alla generazione di Caino e Abele, è sta- 
ta uno dei soggetti privilegiati della produzione pit- 
torica e scultorea occidentale. Ogni artista ha scelto 
momenti diversi della vicenda degli antichi progenitori 
della stirpe umana, sottolineando talora la condizione di 
beatitudine di cui essi godevano durante la permanenza 
in Eden, talora invece la loro colpa, che determinò la per- 
dita dell'armonia e l'imposizione dell'obbligo del lavoro 
e della sofferenza per l'uomo. 

Durante il periodo umanistico-rinascimentale (secoli XV- 
XVI) due pittori di formazione e provenienza geografica 
differente si soffermano su questo tema, con scopi assai 
distinti fra loro: si tratta di Masaccio, che dipinge La cac- 
ciata dei progenitori dall'Eden [Foto 11, e di Albrecht 
Diirer, autore di un gruppo intitolato Adamo ed Eva 
[Foto 2 e 3]. 


Adamo ed Eva secondo Masaccio... 

Masaccio (1401-1428) realizza la sua opera nel 1424-1425: 
l'affresco fa parte della decorazione della Cappella Bran- 
cacci, nella chiesa di Santa Maria del Carmine a Firenze, 
dove sono rappresentate scene della vita dell'apostolo 
Pietro. L'artista si sofferma sulle conseguenze emotive e 
fisiche dell'atto di disobbedienza di Adamo ed Eva: 
i due personaggi appaiono nudi e sfigurati, in preda a 
una grande sofferenza, nell'atto di abbandonare l'Eden 
e di dirigersi verso un luogo deserto, che sarà d'ora in 
avanti la loro dimora. Adamo, con il sesso ben in vista si 
copre il volto e sembra provare un tormento soprattutto 
interiore; Eva, invece, cerca di proteggere le proprie 
parti intime e piange disperata. AI di sopra di loro un 
angelo, vestito di rosso e armato di spada, li indirizza 
minacciosamente, impedendo il loro ritorno a Eden e 
contribuendo al tempo stesso a dare tridimensionalità 
e profondità allo spazio. 

Il forte realismo della scena serve a Masaccio per afferma- 
re la condizione tragica e priva di speranza în cui preci- 
pita l'uomo dopo la cacciata dal Paradiso, una condizio- 
ne che necessita l'incarnazione di Cristo e la funzione 
mediatrice della Chiesa di Roma per poter raggiungere la 
salvezza. Proprio questa è la funzione dell'accostamento 
dell'affresco ad altri che rappresentano episodi della vita di 
Pietro, il discepolo cui Cristo affida il compito di fondare e 
guidare la Chiesa. 


Masaccio, La cacciata dei progenitori 

dal Paradiso terrestre, 1424-1425, affresco, 
Firenze, Chiesa del Carmine, 

Cappella Brancacci. 


Immagine 
interattiva 


% dè 


Il mito 1 
Ca 


Ragioni di carattere quasi esclusivamente estetico spin- 
gono invece l'incisore e pittore tedesco Albrec e 
(1471-1528) a realizzare nel 1507, al ritorno da un viaggio 
in Italia, due pale che rappresentano rispettivamente 
Adamo ed Eva, conservate al Museo del Prado di Madrid. 
Diirer, che usa il te e etesto, vuole 
realizzare un' , 
con cui egli è entrato in contatto in Italia, 
e , da cui egli proviene. 
Adamo ed Eva, raffigurati su due pale distinte e su di un 
fondo scuro, sono uniti fra loro soltanto dalla rispettiva 
e nello spazio e dai gesti. Adamo, che sembra 


% 
Immagine 
interattiva 


Albrecht Dùrer, Adamo, 1507, 
olio su tavola, Madrid, 
Museo del Prado 


percorso 


quasi un , posto di tre quarti e con 
la bocca semiaperta in un'espressione di desiderio, guar- 
da verso l'esterno, mentre Eva, sorta di e nordica il 
cui corpo presenta un colore più chiaro e rosato, pare 
camminare în direzione dello spettatore. L'albero della 
conoscenza del bene e del male, con il serpente, perde di 
importanza, collocato a sinistra di Eva. 

In questo gruppo Direr cerca di 


: non c'è alcuna unione psicologica fra i 
due protagonisti, giovani, perfetti e ancora ignari della 
colpa. 


Albrecht Diirer, Eva, 1507, 
olio su tavola, Madrid, 
Museo del Prado 


BIBBIA 
Il primo omicidio 


Il primo uomo e la prima donna, cedendo alle insidie del serpente, si sono 
ribellati a Dio, infrangendo il divieto che il Signore aveva posto. Per questo 

sono allontanati dall'Eden e perdono per sempre l'armonia originaria con il mondo e con il Creatore. 

La donna, chiamata Eva, è condannata ad affrontare i dolori del parto, mentre per l'uomo diventa una 
punizione il lavoro, non più atto di collaborazione all'opera creatrice di Dio ma fatica spesso infruttuosa, 
destinata a consumare l'essere umano e a ridurlo in polvere. Adamo ed Eva, allontanati dal giardino di 


OPERA: Bibbia, Genesi, 4, 1-16 


Dio, si uniscono e generano due figli. Il male si insinua però anche tra i due fratelli. 


Adamo conobbe’ Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acqui- 
stato? un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abe- 
le era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. 

Trascorso il tempo, Caino presentò i frutti del suolo come offerta al Signore, men- 


5 tre Abele presentò a sua volta i primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signo- 
re gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu 
molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché 
sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse te- 
nerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di 

lo teèilsuo istinto e tu lo dominerai». 
Caino parlò? al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro 
il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov'è Abele, tuo fratello?». 
Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai 
fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lonta- 
15. nodalsuolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. 
Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodot- 
ti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Si- 
gnore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. 
Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi 
20. lontanodate;io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiun- 
que mi incontrerà” mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Eb- 
bene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette vol- 
te!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, 
incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e 
25 abitò nella regione di Nod', a oriente di Eden. 


(La Bibbia, Nuova versione cei, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2008) 


1. conobbe: si unì a. 

2. acquistato: i commentatori segnalano il gioco di parole nel 
testo ebraico tra Qajn, “Caino”, e il verbo ganah, “acquistare”. 

3. Caino parlò: nella traduzione della Bibbia di Gerusalemme, 
Caino invita esplicitamente Abele ad andare in campagna, 
come per sottolineare che il delitto è premeditato. 

4. chiunque mi incontrerà: il racconto suppone una civiltà 
già evoluta e la presenza di altri uomini che potrebbero ucci- 


dere Caino, e non andrebbe dunque riferito ai figli del primo 
uomo e della prima donna. La tradizione jahvista o mosaica 
trasferisce invece questa narrazione alle origini dell'umanità, 
per attribuirle un significato simbolico generale: la ribellione 
di Adamo a Dio è dunque immediatamente seguita da quella 
dell'uomo contro un altro uomo. 

5. Nod: il luogo non è identificabile, ma evoca linguisticamen- 
te in ebraico il termine che significa “errante” (nad). 


Il mito 


L_- 


ANALISI ATTIVA 


* produrre testi Laboratorio 


. delle 
esporre oralmente Pra 


VERSO LE COMPETENZE 
* leggere, comprendere e interpretare 


COMPRENSIONE E ANALISI 


Un nuovo apparente equilibrio L'armonia che con- 
traddistingue il mondo delle origini è perduta per sem- 
pre, dopo la cacciata dall'Eden. Tuttavia l'unione tra 
Adamo ed Eva, con la nascita di due figli, sembra signifi- 
care un nuovo inizio, una possibile ricomposizione del 
rapporto tra l'uomo e Dio. 


1. Il rapporto con Dio Quale elemento, all'inizio 
del brano, indica un più sereno legame tra gli esseri 
umani e Dio? 


L'insorgere della rivalità Tuttavia, anche la nuova si- 
tuazione non è esente dall'irruzione del male. Tra i due 
figli di Adamo ed Eva si manifestano infatti profonde dif- 
ferenze: l'uno è agricoltore, l'altro pastore; l'uno è il pri- 
mogenito, l’altro è nato in un secondo momento. Quan- 
do Dio mostra di apprezzare le offerte di Abele, ma di 
non gradire quelle di Caino, la diversità diventa invidia. 


La libertà di Dio e le gerarchie terrene Il diverso trat- 
tamento di Dio nei confronti dei due fratelli risulta ap- 
parentemente inspiegabile. In realtà si tratta dell'emer- 
gere di un tema biblico ricorrente, quello della libertà di 
Dio rispetto alle gerarchie terrene, la scelta in favore del 
figlio minore rispetto al maggiore già designato (in un 
altro racconto, Dio ordina al profeta Samuele di ungere 
come re il più piccolo dei figli di lesse, Davide, perché 
l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore, 1 Sa- 
muele, 16, 7b). Evidentemente, Dio scorge nelle offerte di 
Caino qualcosa che non è bene, una sorta di doppiezza. 


2. La reazione di Caino Perché Caino ha il volto 
[...] abbattuto (r. 7) dopo il rifiuto della sua offerta 
da parte di Dio? 

a assume un atteggiamento umile 

b èirritatoe ritiene di aver subito un'ingiustizia 

c nonha compiuto correttamente il rito 

d vuole suscitare la pietà di Dio 


3. Se agiscibene Come interpreti la frase di Dio a 
Caino Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto 
(rr. 8-9)? 


La presenza ineliminabile del male Dio mette in 
guardia Caino, spiegandogli che il male è come una be- 
stia perennemente accovacciata alla porta dell'uomo, 
pronta ad andare per suo istinto verso di lui, ma che que- 
sti può dominarla e respingerla. Irritarsi, abbattersi, ri- 
muginare per invidia equivale ad aprire la porta al male, 
lasciarsene invadere. Il modo per allontanare da sé il 
male è designato genericamente con l'espressione “agire 
bene", che in questo caso può significare operare con pu- 
rezza d'intenti, in modo disinteressato e senza invidia. 


4. Il male Con quale termine è designato nel te- 
sto il male? 


5. Il delitto Dove viene compiuto il delitto e in 
che modo? 


percorso 1 


Il valore simbolico del fratricidio Il primo delitto 6. Il tentativo di discolparsi In che modo Caino 
dell'umanità, secondo questo racconto, è dunque un tenta di discolparsi di fronte a Dio? 

fratri: : un fratello che sorprende l'altro a tradimento, 
lo uccide e tenta di nascondere le proprie responsabili 
tà. Il fatto assume una valenza simbolica: ogni volta che 
un uomo alza la mano (r. 11) contro un altro uomo rin- 
nova il delitto originario, è un simile che uccide il pro- 
prio simile, un fratello che elimina il proprio fratello. 


La maledizione Alla negazione di responsabilità da 7. La presa di coscienza di Caino Si può dire che 
parte di Caino, Dio risponde con una domanda, che suo- al termine del brano Caino prenda coscienza della 
na come invito a comprendere che l'atto compiuto è gravità di quanto ha compiuto. Individua il punto 
definitivo e irreparabile (Che hai fatto?, rr. 13-14). L'assas- nel testo in cui questo è evidente. 


sinio è un'offesa verso la terra stessa, che una volta mac- 
chiata di sangue non potrà produrre più nulla di buono: 
nutrita di morte genererà morte. In questo consiste 
dunque la maledizione di la trasformazione della 
terra feconda in un deserto ostile, la condanna per l'uo- 
mo a un lavoro senza frutto. 


Il rifiuto della vendetta Tuttavia, Dio non vuole la 8. Il segno Quale funzione ha il segno (r. 23) che 
morte di Caino. Il brano si conclude anzi con la precisa- Dio impone a Caino? 
zione che nessuno è autorizzato a ucciderlo. In questo a è una condanna infamante 
racconto si sottolinea che il sangue versato non autoriz- b èlaqualifica di assassino 
za in ogni modo la vendetta del sangue. © è il superamento di una prova 
d è una protezione 


LESSICO E LINGUA 


9. Una domandaretorica La frase Sono forse io il custode di mio fratello? (r.13) è una domanda retorica. Che tipo di 
risposta sottintende Caino? 


® Ramingo (r.20) 

L'aggettivo, derivato da “ramo”, era usato in origine per designare gli uccelli che, inesperti del volo, saltano 
di ramo in ramo. Riferito agli uomini, indica qualcuno che vaga senza fermarsi, privo di meta. 

Nel racconto biblico, Dio condanna Caino ad andare ramingo per il mondo, dopo il delitto: poiché ha pro- 
fanato la terra con il sangue del fratello, sarà costretto a spostarsi sempre. 


10. Individua almeno due sinonimi e il contrario del termine ramingo. 
è 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo espositivo:“Nessuno tocchi Caino” Cerca notizie sull'associazione”Nessuno tocchi Caino”, che 
si batte contro la pena di morte nel mondo (www.nessunotocchicaino.it). Scrivi un breve testo espositivo in merito 
alla storia dell’associazione, ai suoi obiettivi e alla campagna per ottenere dall'onu l'approvazione di una moratoria 
delle esecuzioni capitali. 


AD ALTA VOCE 


12. L'analisi del testo Dopo aver risposto alle domande, studia con attenzione l'analisi del testo ed esercitati ad 


esporla ad alta voce in quattro minuti senza interromperti 


Il mito 19 È 


BIBBIA OPERA: Bibbia, Genesi, 6, 5-22; 7, 


Il diluvio universale OS 


Dopo il delitto, Caino è stato maledetto da Dio, e i suoi discendenti 

manifestano una crescente violenza, tanto da indurre Dio a sterminare tutti gli esseri viventi con un 
immenso diluvio. 

Soltanto Noè, uomo giusto, merita di salvarsi: Dio gli comanda dunque di costruire un'arca per sottrarre 
alle acque la sua famiglia e una coppia di animali per ciascuna specie. Dopo la catastrofe, Dio stabilisce 
con Noè ei suoi discendenti un nuovo patto di alleanza. 


I Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni in- 
timo intento' del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di 
aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo?. Il Signore disse: «Can- 
cellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l'uomo, anche il bestiame 
5 eirettilie gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò 
grazia? agli occhi del Signore. 
Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro” tra i suoi contem- 
poranei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra 
era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era 
10 corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito? la sua condotta sulla terra. Allora Dio 
disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, 
è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di le- 
gno di cipresso; dividerai l'arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume® dentro 
e fuori. Ecco come devi farla: l'arca avrà trecento cubiti” di lunghezza, cinquanta di 
15. larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la 
terminerai; da un lato metterai la porta dell'arca. La farai a piani: inferiore, medio 
e superiore. 
Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto 
il cielo ogni carne, in cui c'è soffio di vita*; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io 
20 stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le 
mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni 
specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, se- 
condo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del 
suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conserva- 
25 tiin vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: 
sarà di nutrimento per te e per loro». 


1. intento: progetto. 5. aveva pervertito: aveva rivolto al male. 

2. si penti ... in cuor suo: i commentatori della Bibbia di Ge- 6. bitume: è una sostanza usata per rendere impermeabile il 
rusalemme sottolineano come la santità di Dio sia estranea al legno delle imbarcazioni. 

peccato ed egli provi dolore per il fatto che la più alta delle sue 7. cubiti: il cubito è un'antica unità di misura, equivalente a 
creature sia divenuta malvagia. circa mezzo metro. 

3. grazia: benevolenza. 8. ogni carne ... vita: ogni essere vivente. 


4. integro: onesto. 


20 percorso 1 


Noè eseguì ogni cosa, come Dio gli aveva comandato: così fece. 
[viene ripetuto il comando di Dio, che Noè esegue. _] 


Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesi- 
mo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso 
30 giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo? si apri- 
rono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello 
stesso giorno entrarono nell’arca Noè con i figli Sem, Cam e lafet, la moglie di Noè, 
le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il 
bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secon- 
35 do la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli es- 
seri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c'è il 
soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d'ogni carne, entrarono 
come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui. 
Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l'arca, 
40 che si innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la 
terra e l'arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti so- 
pra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque 
superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. 


9. le sorgenti ... cielo: tornano a confluire insieme le acque che Dio aveva separate nel secondo giorno della creazione, quando 
aveva distinto quelle della terra e quelle trattenute dalla volta del cielo. Le cateratte indicano gli sbarramenti posti da Dio. 


Il mito 


21 


e ai 


22 


Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere'° e tutti 

45 gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di 
vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni 
essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccel- 
li del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui 
nell'arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni. 

50 Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui 
nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. Le fonti dell’a- 
bisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; le acque 
andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel 
settimo mese, il diciassette del mese, l’arca si posò sui monti dell'Ararat"!. Le acque 

55 andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno 
del mese, apparvero le cime dei monti. 

Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire 
un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. 
Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; 

60 ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede'?, tornò a lui nell’arca, 
perché c'era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rien- 
trare presso di sé nell'arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba 
dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una 
tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò 

65 altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più'* da lui. 

L'anno seicentouno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le 
acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell'arca ed ecco, 
la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la 
terra si era prosciugata. 


Noè, su ordine di Dio, esce dall’arca e offre un sacrificio che il Signore gradisce. Dio decide dunque di non 
inviare mai più sulla terra un simile diluvio, anche se l'uomo si piega facilmente al male. 


70 Dio benedisse Noè e i suoi figli e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riem- 
pite la terra. Il timore e il terrore di voi“ sia in tutti gli animali della terra e in tutti 
gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono dati in 
vostro potere'5. Ogni essere che striscia e ha vita vi servirà di cibo: vi do tutto que- 
sto, come già le verdi erbe. Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè 

75 con il suo sangue. Del sangue vostro, ossia della vostra vita, io domanderò conto; 
ne domanderò conto a ogni essere vivente e domanderò conto della vita dell’uomo 
all'uomo, a ognuno di suo fratello». 

(La Bibbia, Nuova versione cei, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2008) 


10. fiere: bestie feroci. 14. di voi: nei vostri confronti. Si annulla la convivenza armo- 
11. Ararat: per alcuni commentatori il termine non indica una niosa tra uomo e animali propria del mondo delle origini: qui 
località precisa, ma una zona montuosa a ovest del Tigri. Per infatti tutti gli animali temono l'uomo, perché sanno che egli 
altri invece può essere identificato con il monte Ararat, nell'o- può ucciderli per cibarsene. 

dierna Turchia. 15. in vostro potere: è ribadito il ruolo dell'uomo come domi- 
12. la pianta del piede: la zampa. natore degli animali e delle piante. 

13. non tornò più: evidentemente aveva potuto nidificare al- 

trove. 
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Analisi del testo 


Colpa, pui ne, salvezza 

L'ottimismo che permea le prime pagine della Genesi, 
in cui Dio si compiace delle sue creature, tutte buone, 
e in particolare dell'uomo, viene meno nei capitoli 
successivi. Questo brano si apre infatti con la delusio- 
ne di Dio, pentito di aver creato l'uomo, la cui malva- 
gità è sempre più grande tanto nelle azioni quanto 
nei progetti del cuore. Una colpa così diffusa e conti- 
nua esige una punizione esemplare: Dio dunque si 
appresta a sterminare ogni essere vivente, in una sor- 
ta di rovesciamento dell'inizio della Genesi (> p. 10). 
Se tutto il creato è stato chiamato all'esistenza per 
l'uomo e a lui donato con generosità, l'eliminazione 
degli uomini determina la distruzione di tutti gli ani- 
mali e quasi la cancellazione della superficie terrestre 
sotto la distesa delle acque. In questo panorama ca- 
tastrofico, modello per tante narrazioni apocalittiche 
successive, vi è tuttavia una speranza di salvezza. Dio 
infatti non perde di vista chi, come Noè, sa mantener- 
si giusto e integro (r. 7), anche se circondato dalla vio- 
lenza. Dio si rivolge a lui singolarmente, dichiarando 
le proprie intenzioni distruttive, ma fornisce anche 
indicazioni pratiche su come scampare alla rovina: 
costruire un'arca, introdurvi famigliari, coppie di ani- 
mali e riserve di cibo. La salvezza meritata da un 
uomo consente perciò anche la salvezza del creato e 
la ripresa della vita del mondo. 


La catastrofe e la sopravvivenza 


Come Dio è potente nel creare, così lo è nel distrug- 
gere. Nulla, se non l'arca di Noè, può sfuggire alla for- 
za devastante delle acque: ogni carne, in cui c'è soffio 
di vita (r. 19) perisce infatti sotto la pioggia incessan- 
te, che dura per quaranta giorni e quaranta notti. Sol- 
tanto l'azione di Dio pone termine al diluvio e per- 
mette il progressivo ritirarsi delle acque, attraverso 
un vento provvidenziale, ma sono necessari mesi 
perché emergano almeno le cime dei monti. Noè 
deve dunque mantenersi fedele anche quando Dio 
tace e gli uccelli inviati in esplorazione ritornano sen- 
za aver trovato terra asciutta su cui posarsi. La costan- 
za di Noè è premiata: quando finalmente la colomba 
reca una foglia di ulivo, l'uomo capisce che la terra è 
di nuovo in grado di generare vita e che Dio ha posto 
fine alla sua ira. 


Una sorta di“nuova creazione” 


L'obbedienza di Noè spinge Dio a rinnovare la propria 
benevolenza verso gli uomini: le sue parole, infatti, 
ricalcano quelle del primo racconto della creazione 
(Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra, rr. 70- 
71; vi do tutto questo, rr. 73-74) e nei versetti successi- 
vi il creatore parla esplicitamente di un'alleanza con 
Noè e con i suoi discendenti. Tuttavia questo patto 
contiene una prescrizione fondamentale: l'uomo non 
deve macchiarsi del sangue di un altro uomo, poiché 
un delitto come quello di Caino su Abele non può es- 
sere giustificato (domanderò conto della vita dell'uo- 
mo all'uomo, a ognuno di suo fratello, rr. 76-77). 


La precisione e la semplicità 


È evidente nel racconto una particolare precisione 
da parte del narratore onnisciente a proposito delle 
date: nel passato mitico in cui è ambientata la vicen- 
da, la cronologia sembra rispondere a un intento di 
scrupolo documentario. Si dice infatti che le piogge 
iniziano nel secondo mese, il diciassette del mese 
(r. 29), che l'arca si posa sul monte Ararat nel settimo 
mese, il diciassette del mese (rr. 53-54) ecc. | numeri 
certamente hanno una valenza simbolica (il sette si 
collega al numero dei giorni della creazione), ma te- 
stimoniano anche l'intento del narratore di attribui- 
re veridicità a una narrazione mitica attraverso dati 
numerici. Il testo, con un lessico semplice, frasi coor- 
dinate e ripetizioni tipiche dello stile formulare, 
esprime con il mito elementi fondamentali del rap- 
porto tra Dio e l'uomo (l'alleanza, la violazione, l'ob- 
bedienza, la salvezza). 


Il mito 


7 24 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Le sequenze Dividi il brano in sequenze e assegna 
a ciascuna un titolo. 


2. Le cause dell'ira Per quale ragione Dio è adirato 
con gli uomini? 
a perché gli uomini hanno smesso di fare sacrifici 
b perché gli uomini concepiscono solo progetti 
volti al male 
© perché gli uomini sono infelici 
d perché gli uomini rifiutano di riprodursi 


3. Il merito di Noè Perché Dio permette a Noè di so- 
pravvivere al diluvio? 


4. Gli uccelli In che modo gli uccelli aiutano Noè a 
capire che le acque si sono ritirate? 
a essi portano cibo a Noè 
b essiritornano con le piume bagnate fino al gior- 
no in cui le acque scompaiono 
© essi ritornano all‘arca fino a quando le acque 
non si sono ritirate 
d essi portano pesci a Noè 


5. Il nuovo patto In che cosa consiste il nuovo patto 
stabilito da Dio con gli uomini dopo il diluvio? 


6. Lo spazio Quali indicazioni sono fornite nel rac- 
conto in merito allo spazio in cui si svolgono gli eventi? 


7. 1 discorsi diretti Nel brano sono presenti molti di- 
scorsi diretti. Chi parla? Perché il narratore onnisciente 
dà molto spazio a queste parti invece di riassumerle 
con parole proprie? 
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LESSICO E LINGUA 


8. Due campi semantici Sottolinea nel passo proposto 
alcuni esempi di termini che esprimono la violenza della 
catastrofe e altri che indicano invece pace e alleanza. 


SCRITTURA 


9. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un altro pun- 
to ista Riscrivi il testo, raccontando la vicenda dal 
punto di vista di Noè, oppure di uno dei suoi figli, o di 
uno degli uomini che assistono alla costruzione dell'ar- 
ca senza comprenderne la funzione. 


PV] 


ie crono mole: Eni sn 


che. anno ceveluzio Ceca 


L'Epopea di Gilgamesh 


Un mito perduto 


Nel XIX secolo alcuni archeologi inglesi scoprirono i resti dell'antica città mesopo- 
tamica di Ninive; gli scavi portarono alla luce i frammenti di migliaia di tavolette di 
argilla incise con caratteri cuneiformi, ora conservate al British Museum di Londra. 
Grazie alla collaborazione di studiosi di tutto il mondo le iscrizioni vennero tradotte 
e ciò portò alla scoperta di un poema epico antichissimo, anonimo, incentrato 
sulla figura di Gilgamesh, identificato con il quinto re della città sumera di Uruk, al 
quale è attribuita la costruzione delle imponenti mura della città. Il racconto è in- 
completo e, secondo gli studiosi, testimonia una tradizione epica che risale al III 
millennio a.C., ossia a un periodo di molto anteriore a quello dell'epica omerica; la 
redazione che possediamo, però, è una copia assira, voluta dal re Assurbanipal per 
la biblioteca di Ninive nel VII secolo a.C. L'epopea era evidentemente molto nota 
tra le popolazioni del Medio Oriente, poiché sono state ritrovate versioni frammen- 
tarie del mito scritte in varie lingue antiche di quell'area (accadico, ittita, hurrita); 
con il tempo il poema andò tuttavia perduto e il protagonista fu dimenticato, fino 
alle scoperte archeologiche dell'Ottocento. 


(N Regno di Mitanni 
(2 Impero ittita 
{II impero assiro 
Impero babilonese 
(I Stato dell'Elam 
WOBA, Regno egizio 
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I temi 


L'Epopea di Gilgamesh è insieme opera epica, tragedia e percorso di formazione. 
Nella prima parte del testo si dà spazio soprattutto al tema della guerra e al reso- 
conto di avventure straordinarie, ma, dopo la scomparsa dell'eroe Enkidu, emer- 
gono il tema della sofferenza per la morte di un amico e quello della disperata 


ricerca dell'immortalità. 


Il viaggio di Gilgamesh è prima di tutto un itinerario fisico, perché l'eroe arriva fino 
ai confini del mondo, visita le tenebre e luoghi paradisiaci, scende negli abissi e 
risale; tuttavia il suo è anche un itinerario sapienziale: benché il re fallisca nei suoi 
intenti (Non sono stato capace di ottenere alcunché di buono per me stesso, dice 
sconsolato), compie un percorso di maturazione, 


raggiunge la saggezza attraverso la fatica e il dolo- 
re, abbandona l'eccessivo ardore guerriero che ar- 


recava danno ai suoi sudditi. 


La traduzione 


La traduzione scelta per il nostro volume privilegia la 
dimensione narrativa del poema: evita cioè la resa 
riga per riga e la rigida divisione secondo le tavolette, 
tentando di ricostruire un testo scorrevole e coerente, 
in prosa, senza però introdurre aggiunte arbitrarie o 


effettuare omissioni. 


L'Epopea di Gilgamesh 


Gilgamesh, re della città di Uruk, ha natura per due 
terzi divina e per un terzo umana, in quanto figlio di 
una dea e di un mortale. | sudditi, oppressi dalle pre- 
potenze del re che li costringe a guerre continue e 
alla costruzione delle possenti mura della città, chie- 
dono soccorso agli dèi, che plasmano l'eroe Enkidu e 
lo inviano sulla terra. Questi, inizialmente selvaggio e 
incontrollabile, acquisisce dominio su di sé attraverso 
l'unione con una donna, diviene cacciatore e poi pa- 
store, infine sfida a duello Gilgamesh. Il re di Uruk pre- 
vale, ma riconosce la forza dell'avversario, con cui 
stringe un patto d'amicizia. Gilgamesh ed Enkidu 
sconfiggono allora il mostro che sorveglia la foresta 
dei cedri e portano a Uruk molti tronchi pregiati. In 
seguito la dea Istar, affascinata dalla bellezza e dal va- 
lore di Gilgamesh, si offre a lui come sposa, ma il re la 
respinge, perché teme il destino di morte che ella ri- 
serva di solito agli amanti. La dea, oltraggiata, deside- 
ra vendicarsi e il padre degli dèi la accontenta invian- 
do a Uruk un terribile toro celeste, che devasta la cit- 
tà. Enkidu e Gilgamesh lo affrontano e insieme riesco- 
no a vincerlo, trionfando sull'ira di IStar. L'assemblea 
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degli dèi considera il fatto un sacrilegio e condanna a 
morte Enkidu, consumato in pochi giorni dalla malat- 
tia. Quando l'amico muore, Gilgamesh è devastato 
dal dolore e decide di partire alla ricerca del segreto 
dell'immortalità. L'unico che potrebbe rivelarglielo è 
Utnapistim, un vecchio sopravvissuto al diluvio uni- 
versale. Gilgamesh affronta innumerevoli avventure 
per raggiungerlo, infine è accompagnato dal traghet- 
tatore Urshanabi oltre le acque morte. Qui incontra 
Utnapistim, che gli descrive il diluvio e racconta come 
gli dèi abbiano decretato per tutti gli uomini un ine- 
sorabile destino di morte, risparmiando soltanto lui e 
la moglie. Gilgamesh, ostinato, si sottopone a un'ulte- 
riore prova per ottenere il segreto dell'immortalità, 
ma fallisce. La moglie del vecchio, impietosita, induce 
il marito a rivelare l'esistenza di una pianta che con- 
sente di tornare giovani. L'eroe si tuffa nelle profondi 
tà delle acque e recupera il fiore con l'intento di por- 
tarlo ai suoi sudditi, ma, mentre si riposa accanto a un 
pozzo, un serpente divora la pianta. Gilgamesh, scon- 
solato, comprende di doversi rassegnare al destino 
mortale e torna a Uruk. 


ANONIMO 


Gilgamesh ed Enkidu 


OPERA: Epopea di Gilgamesh 


L'interpretazione 
di Franco Battiato 


Sono proposti alla lettura due brani, che riguardano alcuni momenti fondamentali dell'epopea 
di Gilgamesh. 

Nel primo gli dèi, udito il lamento degli abitanti di Uruk, decidono di creare un compagno 

per Gilgamesh, in modo che questi smetta di tormentare gli uomini con il suo ardore eccessivo. 


Quando Anu! ebbe udito le loro lamentele, gli dèi esclamarono rivolti ad Aruru, 
dea della creazione: «Fosti tu a farlo?, Aruru; crea ora il suo pari, uno che sia simi- 
le a lui quanto il suo riflesso, un altro lui, cuore tempestoso per cuore tempestoso. 
Che essi contendano fra loro e lascino Uruk in pace!». 

5 Così, la dea concepì nella sua mente un'immagine, ed era fatta della sostanza di 
Anu del firmamento. Nell'acqua immerse le mani, trasse un pizzico di argilla, lo 
lasciò cadere nella landa deserta e fu creato il nobile Enkidu. C'era in lui la virtù 
del dio della guerra, di Ninurta stesso. Aspro era il suo corpo, lunghi i suoi capelli 
come quelli di una donna, ondeggiavano come i capelli di Nisaba, dea del grano. 

10 Ilsuo corpo era coperto di pelo arruffato come quello di Sumugqan, dio del bestia- 
me. Era ignaro dell'umanità, nulla sapeva della terra coltivata. 


Il nuovo essere, Enkidu, diventa amico di Gilgamesh e ne condivide le straordinarie avventure, ma è 
colpito dalla vendetta della dea Istar e muore: nel secondo brano è riportato appunto il momento della 
dolorosa separazione dei due amici. 


Per dieci giorni giacque* e il suo tormento aumentò, per undici, per dodici giorni 
giacque sul letto di morte. Poi chiamò Gilgame: «Amico mio, la grande dea” mi ha 
maledetto e dovrò morire nella vergogna. Non morirò come un uomo caduto in 
15. battaglia; io temevo di cadere in battaglia: invece, felice è l’uomo che cade in batta- 
glia, mentre io dovrò morire nella vergogna». E Gilgames pianse su Enkidu. Alla 
prima luce dell'alba, levò la voce e ai consiglieri di Uruk disse: 
Uditemi, grandi di Uruk, 
Enkidu piango, l’amico mio, 
20 amaramente gemendo come donna in lutto 
piango mio fratello. 


1. Anu: padre degli dèi, signore del cielo e dei fenomeni me- 4. giacque: il soggetto è Enkidu. | due amici hanno causato la 
teorologici. vendetta della dea Istar, che vuole la morte di entrambi. Il dio 
2. Fosti tua farlo: lo stesso Gilgamesh era stato creato da una —Samai intercede per loro, ma ottiene la salvezza soltanto per 
dea, e aveva natura per due terzi divina e per un terzo umana. Gilgamesh. Enkidu, dopo un sogno premonitore, è aggredito 
3. Uruk: è una città nel Sud della Mesopotamia, identificata dalla malattia, che lo consuma in pochi giorni. 

con Erech citata nella Bibbia. Gilgamesh fu il quinto sovrano 5. la grande dea: Istar, dea dell'amore e della guerra. 

della dinastia che ebbe sede a Uruk. 
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O Enkidu, fratello mio, 
tu fosti la scure al mio fianco, 
la forza della mia mano, la spada nella mia cintura, 
lo scudo davanti a me, 
una veste gloriosa, il mio più leggiadro ornamento; 
un Fato° malvagio mi ha derubato. 
[...] 
Che cos'è questo sonno che ora ti avvince”? 
Perso sei nella tenebra e sentirmi non puoi. 
Toccò il suo cuore ma non batteva, ed egli non levò più gli occhi. Quando Gilgames 
toccò il suo cuore, non batteva. Così Gilgames stese un velo®, come si vela una 
sposa, sull’amico suo. Prese a infuriare come un leone, come una leonessa deruba- 
ta dei cuccioli. Avanti e indietro, misurava i passi attorno al letto; si strappò i ca- 
pelli e li sparse all'intorno. Si strappò le splendide vesti e le gettò a terra, come se 
fossero obbrobriose. [...] Gilgames piangeva amaramente per l’amico Enkidu, va- 
gava per le lande? come un cacciatore, andava ramingo per le pianure. Gridava 
nella sua amarezza: «Come posso riposare, come posso aver pace? La disperazione 
è nel mio cuore. Ciò che è mio fratello ora, lo sarò io quando sarò morto. Poiché ho 
paura della morte farò del mio meglio per trovare Utnapistim'°, colui che chiama- 
no il Lontano; egli infatti è entrato nel consesso!' degli dèi». 

(Epopea di Gilgamesh, a cura di N.K. Sandars, 

trad. it. di A. Passi, Adelphi, Milano 1986) 


6. Fato: destino. 
7. ti avvince: ti avvolge, ti lega. 

8. un velo: si tratta di un velo funebre. 
9. lande: pianure deserte. 


10. Utnapistim: è il vecchio che è sopravvissuto al diluvio 
universale, insieme con la moglie, e ha ottenuto l'immortalità 
dagli dèi. 

11. nel consesso: nel gruppo. 


Analisi del testo 


Un altro lui 


La creazione di Enkidu mette in luce uno dei limiti uma- 
ni che Gilgamesh, per quanto dotato di natura in parte 
divina, è costretto a sperimentare: l'impossibilità di ba- 
stare a se stesso. Gilgamesh, che riversa sugli abitanti di 
Uruk la sua vitalità eccessiva e li opprime con le sue ri- 
chieste, non può infatti stare senza un compagno, senza 
qualcuno che possieda come lui un vigore straordina- 
rio. Gli dèi lo capiscono e decidono di dare vita a Enkidu, 
‘essere dotato di forza come il dio della guerra, di asprez- 
za e bellezza insieme, che acquisirà progressivamente 
controllo e consapevolezza di sé, affrancandosi dalla 
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natura selvatica e rozza della sua origine. Il dono che ri- 
ceve Gilgamesh è quello di poter incontrare i/ suo pari, 
uno che sia simile a lui quanto il suo riflesso, un altro lui 
(rr.2-3). È questa la premessa per un legame, inizialmen- 
te fatto di competizione e di scontro, che si trasforma in 
‘avventura condivisa e amicizia profonda. 


La perdita 

Dopo imprese straordinarie compiute insieme, la perdi- 
‘ta di Enkidu è un dolore insopportabile per Gilgamesh. 
L'eroe sembra non avere sufficienti parole per descrivere 
il legame con l'amico: lo definisce un fratello, poi ricorre 
a immagini che rappresentano la forza (la scure al mio 


fianco, la forza della mia mano, la spada nella mia cintura, 
rr. 23-24), la protezione (lo scudo davanti a me), ma anche 
la gioia e la bellezza dello stare insieme (una veste glorio- 
sa, il mio più leggiadro ornamento, r. 26). Infine arriva a 
suggerire che si è trattato di un rapporto intenso come 
un amore, tanto è vero che piange per Enkidu gemendo 
come donna in lutto (r. 20) e stende sul suo viso un velo 
comesivela una sposa (rr.32-33). AI dolore si accompagna 
la rabbia per la propria impotenza, per l'ingiustizia che la 
morte in sé rappresenta: Gilgamesh è in preda al furore 
come una belva, come una leonessa cui abbiano sottrat- 
to i cuccioli. Esprime quindi la sua disperazione con gesti 
scomposti, si strappa i capelli e le vesti. Ma nel suo dolore 
per la perdita dell'amico c'è anche una più profonda an- 
goscia rivolta verso di sé: Gilgamesh scopre infatti la pau- 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Ititoli Scrivi un titolo per ciascuno dei due brani 
che hai letto. 


2. La natura di Enkidu Quali elementi nel testo per- 
mettono di dire che la natura originaria di Enkidu è 
rozza e selvaggia? 


3. La vergogna Perché Enkidu sostiene che morirà 
nella vergogna? 

a perché muore in battaglia 

b perché non muore combattendo 

© perché non riesce a trattenere le lacrime 

d perché è solo e privo di assistenza 


4. limiti Qual è il limite umano di cui fa esperienza 
Gilgamesh nei brani che hai letto? 


a lapovertà c lamortalità 
b lagelosia d lastupidità 
LESSICO E LINGUA 


5. obbrobriose Indica, tra le parole che seguono, i si- 
nonimi di obbrobriose (r. 36): 
turpi - eccellenti - infami - ignominiose + caduche 


» desuete « incostanti » orrende « altisonanti 


SCRITTURA 


6. Scrivi un testo descrittivo: l'amicizia perfetta Nel 
suo lamento, Gilgamesh descrive Enkidu come l'amico 


ra per il più inesorabile e aspro dei limiti umani, la morte, 
‘tenebra e sonno, che attende anche lui (Ciò che è mio fra- 
tello ora, lo sarò io quando sarò morto, r. 39). 


Lo stile 


Il testo è ricco di similitudini (come i capelli di Nisaba, 
r. 9; come un cacciatore, r.37) e di metafore, in particolare 
nel lamento di Gilgamesh (tu fosti la scure [....] il mio più 
leggiadro ornamento, rr. 23-26). La ripetizione di alcune 
espressioni (caduto in battaglia [...] cadere in battaglia 
[...] cade în battaglia, rr. 14-16) e il costante ricorso al di- 
scorso diretto accentuano il pàthos della situazione. Que- 
sti elementi suggeriscono che il testo abbia avuto una 
genesi orale e sia stato rivolto a un pubblico di ascoltatori, 
per poi assumere forma scritta in una fase successiva. 


perfetto accostandolo a una serie di oggetti. A che cosa 
paragoneresti tu un compagno ideale? Scrivi un breve 
testo descrittivo servendoti di similitudini e metafore. 


AD ALTA VOCE 


7. L'analisi del testo Studia con cura l'analisi del te- 
sto ed esercitati a esporla ad alta voce in tre minuti, 
usando il lessico adeguato e facendo opportuni riferi- 
menti ai brani letti. 


LAVORARE INSIEME 


8. Adamo, Eva ed Enkidu A gruppi, leggete il capitolo 
2 della Genesi, in cui si trova il racconto della creazione 
dell'uomo e della donna (> p. 10). Stabilite un confronto 
con la creazione di Enkidu, mettendo in luce affinità e 
differenze. i 
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ANONIMO 


OPERA: Epopea di Gilgamesh 


La ricerca dell'immortalità 
e il racconto del diluvio 


Gilgamesh, disperato per la scomparsa dell'amico Enkidu e angosciato dal destino di morte 5 i 
che incombe sugli uomini, affronta un lungo e pericoloso viaggio alla ricerca di Utnapistim, [a] 
l'uomo sopravvissuto al diluvio universale, che ha ottenuto dagli dèi l'immortalità. 

Audiolettura 


Dopo molte prove, l'eroe giunge finalmente di fronte al vecchio. 


20 


25 


Così, Utnapistim lo osservò e disse: «Qual è il tuo nome, o tu che vieni qui vestito 
di pelli di animale, le guance emaciate! e il volto teso? Dove ti affretti ora? Per qua- 
le motivo hai compiuto questo lungo viaggio, attraversando i mari il cui varco è 
difficile? Dimmi il motivo della tua venuta». 

Rispose: «Gilgame3 è il mio nome, sono di Uruk, della casa di Anu*». Allora 
Utnapistim gli disse: «Se sei Gilgame$, perché sono così emaciate le tue guance e 
teso il tuo volto? Perché hai la disperazione nel cuore e il tuo viso è il viso di chi ha 
compiuto un lungo viaggio? Già: perché mai il tuo viso è riarso dal caldo e dal 
freddo, e perché te ne vieni qui, vagando per i pascoli a cercare il vento?». 

A lui Gilgames disse: «Perché non dovrebbero essere emaciate le mie guance e teso 
il mio volto? La disperazione è nel mio cuore e il mio viso è il viso di chi ha com- 
piuto un lungo viaggio: dal caldo e dal freddo fu riarso. Perché non dovrei vagare 
per i pascoli? Il mio amico*, il fratello minore che afferrò e uccise il Toro del Cielo? 
e sconfisse Humbaba® nella foresta dei cedri, l'amico mio che molto mi era caro e 
che al mio fianco aveva affrontato pericoli, Enkidu, il fratello che amavo, la fine di 
tutti i mortali l'ha raggiunto. Sette giorni e sette notti lo piansi, finché il verme non 
fu su di lui”. A cagione di mio fratello ho paura della morte, a cagione di mio fra- 
tello vado ramingo* per le lande®. Il suo fato!° incombe su di me. Come posso tace- 
re, come posso riposare? Egli è polvere e anch'io morrò e sarò disteso nella terra 
per sempre». Parlando a Utnapistim, Gilgame$ disse ancora: «Fu per vedere 
Utnapistim, colui che chiamano il Lontano, che intrapresi questo viaggio. Per que- 
sto ho vagato per il mondo, ho valicato molte ardue catene di monti, ho varcato 
mari, mi sono sfinito dal viaggiare. Le giunture mi dolgono, con il dolce sonno non 
ho più dimestichezza'!. Le mie vesti erano già consunte'? quando giunsi alla dimo- 
ra di Siduri'*. Ho ucciso l'orso e la iena, il leone e la pantera, la tigre, il cervo e lo 


1. emaciate: smunte. 
2. Uruk: è una città nel sud della Mesopotamia. 


7. finché ... lui: finché il suo corpo non iniziò a corrompersi. 
8. ramingo: vagabondo, errante. 
9. lande: territori desolati. 


3. Anu: padre degli dèi, signore del cielo e dei fenomeni me- 
teorologici. 

4. Il mio amico: Enkidu. 

5.il Toro del Cielo: si tratta di un possente animale inviato dal 
padre degli dèi contro la città di Uruk, che Enkidu e Gilgamesh 
avevano sconfitto insieme: mentre il primo lo tratteneva per 
la coda, il re di Uruk gli aveva conficcato la spada tra le corna. 
6. Humbaba: è il mostro che custodiva la foresta dei cedri, uc- 
ciso dai due eroi. 
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10. fato: destino. 
11. dimestichezza: familiarità, abitudine. 

12. consunte: consumate. 

13. Siduri: misteriosa fanciulla divina, che vive nel giardino del 
Sole ove fa il vino. Ella aveva cercato dapprima di dissuadere 
Gilgamesh dalla sua impresa, poi aveva acconsentito a lasciar- 
lo proseguire e gli aveva dato utili indicazioni per il viaggio. 
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stambecco, ogni sorta di selvaggina, e le piccole creature dei pascoli. La loro carne 
ho mangiato, la loro pelle ho indossato; ecco come giunsi alla porta della fanciulla, 
di colei che fa il vino e la sua porta di pece e bitume!“ sbarrò contro di me. Ma da 
lei ebbi notizia sul viaggio; giunsi così da Ursanabi'5, dal barcaiolo, e con lui ho 
attraversato le acque della morte. Oh padre Utnapiòtim, tu che sei entrato nel con- 
sesso'° degli dèi, voglio interrogarti sui vivi e sui morti, come potrò trovare la vita 
che sto cercando?». 

Utnapistim rispose: «Nulla permane!”. Costruiamo forse una casa che duri per 
sempre, stipuliamo forse contratti che valgono per ogni tempo a venire? Forse che 
i fratelli si dividono un’eredità per tenerla per sempre, forse che è duratura la sta- 
gione delle piene? Solo la ninfa'* della libellula si spoglia della propria larva e vede 
il sole nella sua gloria. Fin dai tempi antichi, nulla permane. Dormienti e morti, 
quanto sono simili: sono come morte dipinta. Che cosa divide padrone e servo 
quando entrambi hanno compiuto il proprio destino?!° Quando gli Anunnakku?°, 
i giudici, si radunano e anche Mammetun?! madre dei destini, assieme decretano i 
fati degli uomini. Vita e morte assegnano, ma non rivelano il giorno della morte». 
Allora Gilgames disse a Utnapistim il Lontano: «Ora io ti guardo, o Utnapistim, e 
il tuo aspetto non è diverso dal mio; nulla di strano c'è nelle tue fattezze. Credevo 
di trovarti come un eroe preparato alla battaglia, invece te ne stai a tuo agio sdra- 
iato sulla schiena. Dimmi, in verità, come facesti a entrare nella schiera degli dèi e 


«Conosci la città di Suruppak”, che sorge sulle rive dell'Eufrate? Quella città di- 
venne vecchia e gli dèi che vi erano erano vecchi. C'era Anu?, signore del firma- 
mento, loro padre, ed Enlil? guerriero, loro consigliere, Ninurta?* l’aiutante ed 
Ennugi?°, guardiano dei canali; e con essi c'era anche Ea”. In quei giorni il mondo 
pullulava?*, la gente si moltiplicava, il mondo mugghiava?° come toro selvaggio e 
il grande dio venne destato dal clamore. Enlil udì il clamore e disse agli dèi in con- 
sesso: “Lo strepito dell'umanità è intollerabile e il sonno non è più possibile a ca- 
gione di questa babele*°”. Così gli dèi si accordarono per sterminare l'umanità. Lo 
fece Enlil, ma Ea, per il suo giuramento, mi avvertì in sogno. Egli sussurrò le loro 
parole alla mia casa di canne: “Casa di canne, casa di canne! Muro, o muro, ascolta 


14. bitume: è una sostanza usata per rendere impermeabili gli 
oggetti. 

15. Uranabi: si tratta di colui che aveva traghettato Gilga- 
mesh oltre le acque della morte. 

16. consesso: assemblea. 

17. permane: dura in eterno, persiste. 

18. la ninfa: nello sviluppo degli insetti, la ninfa rappresenta la 
fase in cui la larva si trasforma in animale adulto. 

19. Che cosa ... destino?: dopo la morte, servo e padrone 
sono uguali, le loro differenze svaniscono. 

20. Anunnakku: sono i giudici degli Inferi, ossia gli dèi che sta- 
biliscono il destino degli uomini. 
21. Mammetun: è un'altra divinità responsabile del destino. 
22. Suruppak: città a nord-ovest di Uruk, una delle più antiche 
della Mesopotamia. 


23. Anu: ) nota 3. 
24. Enlil: è dio della terra, del vento e dell’aria; signore della 
guerra, venerato soprattutto nella città di Nippur. 

25. Ninurta: è sia il dio dei pozzi sia un vento del sud; era anche 
una divinità guerriera, che secondo una versione del mito aveva 
eretto uno sbarramento contro le acque amare degli Inferi. 

26. Ennugi: dio che presiedeva all'irrigazione e proteggeva la 
costruzione dei canali. 

27. Ea: dio della saggezza, della magia e delle acque sotter- 
ranee. Patrono delle arti, era uno dei protettori dell'umanità. 
28. pullulava: era molto affollato. 

29. mugghiava: rumoreggiava. 

30. babele: confusione. Il termine deriva da un episodio citato 
nella Bibbia. 
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casa di canne, rifletti, o muro! Uomo di Suruppak, figlio di Ubara-Tatu?', abbatti la 

60 tua casa e costruisci una nave, abbandona i tuoi averi e cerca la vita, disprezza i 
beni mondani? e mantieni viva l’anima tua. Abbatti la tua casa, ti dico, e costruisci 
una nave. Ecco le misure del battello, così come lo costruirai: che la sua larghezza 
sia pari alla sua lunghezza, che il suo ponte abbia un tetto come la volta che copre 
l'abisso; conduci quindi nella nave il seme"? di tutte le creature viventi”». 


Utnapistim compie quanto il dio gli ha suggerito: con l'aiuto dei famigliari e di alcuni uomini, in sette 
giorni costruisce una grande nave, su cui carica tutti suoi averi, la sua famiglia, gli artigiani che hanno 
collaborato alla costruzione e molti animali. La nave viene varata e poco dopo scoppia la tempesta. La 
terra e il cielo sono sconvolti e la bufera imperversa per sei giorni e sei notti, suscitando il terrore degli 
uomini e degli stessi dèi. 


65 «I venti soffiarono per sei giorni e sei notti; fiumana"‘, bufera e piena sopraffecero 
il mondo, bufera e piena infuriarono assieme come schiere in battaglia. Quando 
venne l'alba del settimo giorno, la tempesta dal sud diminuì, divenne calmo il 
mare, la piena s’acquietò*; guardai la faccia? del mondo e cera silenzio, tutta l’u- 
manità era stata trasformata in argilla. La superficie del mare si estendeva piatta 

70 come untetto, aprii un boccaporto?” e la luce cadde sul mio viso. Poi mi inchinai, 
mi sedetti e pensai, le lacrime scorrevano sul mio volto, poiché da ogni parte c'era 
il deserto d’acqua. Invano cercai la terra, ma a quattordici leghe®* di distanza ap- 
parve una montagna, e lì si arenò la nave; sul monte Nisir?° rimase incagliata la 
nave, rimase incagliata e non si mosse. Per un giorno rimase incagliata, per un se- 

75 condogiornorimase incagliata sul monte Nisir e non si mosse. Per un terzo, per un 
quarto giorno rimase incagliata sul monte e non si mosse; per un quinto, per un 
sesto giorno rimase incagliata sulla montagna. All'albeggiare del settimo giorno 
liberai una colomba e la lasciai andare. Volò via, ma non trovando dove riposarsi 
fece ritorno. Poi liberai una rondine ed essa volò via, ma non trovando dove ripo- 

80. sarsi fece ritorno. Poi liberai un corvo e questo vide che le acque si erano ritirate, 
mangiò, volò all’intorno, gracchiò e non fece ritorno. Allora aprii tutto ai quattro 
venti, feci offerte sacrificali e versai una libagione*° sulla cima del monte». 


Gli dèi accettano il sacrificio di Utnapistim, ma Enlil, dio della guerra e principale artefice del diluvio, è 
colto dall'ira quando vede che un mortale è sopravvissuto. Tuttavia le parole di Ea, dio della saggezza, 
che evidenziano i danni eccessivi causati dal diluvio, lo inducono ad abbandonare la sua ira. 


«Allora Enlil andò alla nave, prese me e mia moglie per mano e ci fece entrare 
nella nave e inginocchiare da una parte e dall'altra, mentre egli stava in piedi fra 
85. noi. Ci toccò il capo per benedirci e disse: “In passato Utnapistim fu un uomo 


31. Ubara-Tatu: è il nome del padre di Utnapistim. 37. un boccaporto: una botola, un'apertura. 


32.i beni mondani: le ricchezze materiali. 38. leghe: unità di misura della distanza. 

33. il seme: ovvero rappresentanti di ogni creatura vivente. 39. Nisîr: il nome viene tradotto con “Monte della Salvezza”; 
34. fiumana: massa d'acqua. secondo alcuni studiosi deve essere identificato con l'Ararat, il 
35. s'acquieto: si placò. monte citato nella Bibbia. 

36. la faccia: l'aspetto, l'apparenza. 40. una libagione: un'offerta agli dèi. 
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mortale; d'ora innanzi lui e sua moglie vivranno nella lontananza*', alla bocca dei 
fiumi”. E fu così che gli dèi mi presero e mi fecero vivere qui, nella lontananza, 
alla bocca dei fiumi». 


Terminato il racconto, Utnapistim invita Gilgamesh a rassegnarsi e ad accettare il destino di morte che 
incombe su tutti uomini. Su richiesta della moglie, tuttavia, il vecchio concede in dono all'eroe il segreto 
dell'eterna giovinezza, ma anche questo si rivela un'illusione inafferrabile. 


Allora Gilgameò e Ursanabi spinsero in acqua il battello e vi salirono, preparando- 
90 sia salpare; ma la moglie di Utnapiòtim il Lontano disse: «Gilgames è giunto qui 
esausto, è spossato, che cosa gli darai da portare al suo paese?». Così Utnapistim 
parlò e Gilgames prese una pertica“ e ricondusse il battello alla riva. «Gilgames, 
sei giunto qui come un uomo esausto, sei spossato; che cosa ti darò da portare al 
tuo paese? Gilgames, io ti rivelerò una cosa segreta, è un mistero degli dèi ciò che 
95. ti dirò. C'è una pianta che cresce sott'acqua, ha spine come il rovo, come la rosa; 
ferirà le tue mani, ma se riuscirai a prenderla, allora nelle tue mani ci sarà ciò che 
ridà a un uomo la gioventù perduta». Quando ebbe udito ciò, Gilgames aprì le 
chiuse** così che una corrente d’acqua dolce lo portasse al canale più profondo; si 
legò ai piedi pietre pesanti e queste lo trascinarono giù sul fondo. Vide lì che cre- 
100 sceva una pianta; benché lo pungesse l'afferrò; poi tagliò via dai suoi piedi le pietre 
pesanti e il mare lo prese e lo gettò sulla riva. Gilgames disse a Ursanabi, al barca- 
iolo: «Vieni a vedere questa pianta meravigliosa. Per sua virtù un uomo può recu- 
perare tutta la forza di prima. La porterò a Uruk dalle forti mura*“, lì la darò da 
mangiare ai vecchi. Il suo nome sarà “i vecchi sono di nuovo giovani”; infine, ne 


41. vivranno nella lontananza: ovvero nel luogo chiamato 43. le chiuse: gli sbarramenti dei canali. 

Dilmun, oltre le acque morte. 44. dalle forti mura: è epiteto di Uruk, città nota per le sue 
42. una pertica: un lungo bastone, usato per far leva sulfondo —mura possenti. 

e spingere la barca. 
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mangerò io stesso e ne riavrò tutta la perduta gioventù». Così Gilgames ritornò 
dalla porta da cui era venuto, Gilgames e Ursanabi andarono assieme. Per venti 
leghe viaggiarono, poi interruppero il digiuno; dopo trenta leghe si fermarono per 


Gilgames vide un pozzo di acqua fresca, scese e vi si bagnò; ma nel profondo dello 
stagno giaceva un serpente, e il serpente sentì la dolcezza del fiore. Esso uscì 
dall'acqua e lo ghermì, e subito si spogliò della pelle e ritornò nel pozzo. Allora 
Gilgameò si sedette e pianse; scorrevano le lacrime dal suo viso; prese per mano 
Ursanabi e disse: «O Ursanabi, è per questo che ho faticato con le mie mani, è per 
questo che ho spremuto il sangue dal mio cuore? Per me non ho guadagnato nien- 
te; non io, ma questa bestia della terra ne gioisce. Già la corrente l’ha riportato per 
venti leghe ai canali dove l'avevo trovato. Avevo trovato un segno e l'ho perso. 


[...] Quando il viaggio fu terminato arrivarono a Uruk, alla città dalle forti mura. 
Gilgameò gli parlò, parlò a Ursanabi il barcaiolo: «Ursanabi, sali sulla montagna di 
Uruk, ispeziona il terrapieno dalle fondamenta, esamina bene la muratura: guar- 
da, non è forse di mattone cotto? E non furono forse i sette saggi a posarne le fon- 
damenta? Di tutto, un terzo è città, un terzo è giardino e un terzo è campo, con il 
recinto della dea Istar. Tutte queste parti e il recinto sono Uruk». Anche questo fu 
opera di Gilgame, del re che conosceva i paesi del mondo. Egli era saggio; vide 


105 
la notte. 
110 
115 
Lasciamo la barca sulla riva e andiamo». 
120 
125 


misteri e conobbe cose segrete; un racconto ci portò dei giorni prima del diluvio. 
Fece un lungo viaggio, fu esausto, consunto dalla fatica; e quando ritornò, su una 
pietra l’intera storia incise. 

(Epopea di Gilgamesh, a cura di N.K. Sandars, trad. it. di A. Passi, Adelphi, Milano 1986) 


Analisi del testo 


Un eroe forte e fragile 


Può sorprendere che un eroe quasi divino, capace di 
straordinarie prove di coraggio e di forza, mostri in ma- 
niera così evidente la sua fragilità. Ma il re di Uruk non è 
pienamente un dio: per un terzo appartiene agli uomini 
‘e questa sua umanità emerge nel brano in maniera pre- 
potente. Il suo corpo mostra segni evidenti di sofferenza 
interiore (le guance scavate, i lineamenti del volto con- 
tratti), ma sono soprattutto le sue parole a tradire una 
disperazione profonda, dovuta alla perdita di un amico 
‘che considerava quasi parte di sé. La morte di Enkidu ha 
infatti sconvolto Gilgamesh, che dopo lo sfogo imme- 
diato del dolore, espresso con giorni e notti di pianto, si 
ritrova solo e infinitamente più debole, non soltanto per- 
ché è venuto meno il fratello minore (r. 13), l'amico con 
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cui ha affrontato imprese memorabili e rischiose, ma so- 
prattutto perché l'eroe si è accorto della propria vulnera- 
bilità e ha capito che la morte potrà presto ghermire 
anche lui (Il suo fato incombe su di me, r. 18). Per combat- 
tere lo smarrimento di fronte alla prospettiva della fine 
della vita, Gilgamesh affronta un viaggio lungo e logo- 
rante, che lo conduce fino ai confini del mondo per cer- 
care la risposta alla domanda fondamentale: come potrò 
trovare la vita che sto cercando? (rr. 31-32). Le parole del 
vecchio Utnapistim, però, non possono dargli alcun con- 
forto: Nulla permane (r. 33). Niente di ciò che è umano 
sembra durare per sempre: né gli oggetti prodotti dagli 
uomini, né i contratti che regolano i rapporti tra gli esse- 
ri viventi, nemmeno le differenze sociali hanno più signi- 
ficato quando sopraggiunge la morte e tra schiavo e 
padrone non vi è più alcuna distinzione. 


Il dilu 


Qualcuno tuttavia riesce a sfuggire alla morte: 
Utnapistim e la moglie, infatti, godono di vita eterna 
in una sorta di paradiso terrestre, chiamato Dilmun. 
L'immortalità è però un dono gratuito degli dèi e non 
una conquista individuale ottenuta grazie alle tradi- 
zionali doti che caratterizzano un re o un guerriero. 
Gilgamesh infatti è sorpreso dall'atteggiamento pas- 
sivo del vecchio: Credevo di trovarti come un eroe pre- 
parato alla battaglia, invece te ne stai a tuo agio sdraia- 
to sulla schiena (rr. 43-45). Non la forza né il coraggio 
hanno permesso a Utnapistim di sopravvivere al dilu- 
vio e di raggiungere la condizione divina, ma l'ascolto 
dei consigli del saggio dio Ea, la fatica e la cura con cui 
ha costruito la nave che lo ha sottratto alla furia delle 
acque e soprattutto la benevolenza degli dèi, elargita 
senza una particolare ragione. Come il diluvio è in 
fondo inspiegabile, perché la causa indicata (il chiasso 
prodotto dall'eccesso della popolazione) pare un ca- 
priccio piuttosto che la punizione per una colpa mo- 
rale, così il dono della salvezza e dell'immortalità sfug- 
ge alla comprensione umana, perché non si configura 
come premio per il superamento di una prova. Il tema 
del diluvio universale, comune a più culture, fornisce 
comunque un'occasione per esaltare la saggezza: 
il dio Ea infatti raccomanda a Utnapistim di rinunciare 
alle ricchezze e ai beni materiali per coltivare la vita 
dell'anima (disprezza i beni mondani e mantieni viva 
l'anima tua, rr. 60-61). 


e l'immortalità 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Utnapistim Chi è Utnapistim? Perché Gilgamesh 
si reca da lui? 


2. L'angoscia di Gilgamesh Quali sono le cause della 
sofferenza di Gilgamesh? 


3. Il comune destino dell'uomo Quale destino at- 
tende gli uomini, secondo le parole di Utnapistim? 


4. Il narratore del diluvio L'episodio del diluvio è rac- 
contato da un narratore onnisciente o da un narratore 
di secondo grado? Rispondi facendo riferimento al testo. 


La vanità della ricerca 


Dopo aver scoperto che l'immortalità non è alla portata 
degli uomini, Gilgamesh si aggrappa a un'ultima spe- 
ranza, quella di conquistare l'eterna giovinezza. Ma an- 
che questa si rivela un'illusione: l'oggetto miracoloso, il 
fiore che fa tornare giovani, appena raggiunto viene 
subito perduto, e se ne avvantaggia una figura infima, il 
serpente. Il re fa dunque ritorno a casa e il suo sguardo 
indugia su qualcosa di molto concreto, la prosaica ec- 
cellenza delle mura della sua città, opera delle mani 
dell'uomo. Assieme al racconto di tutte le sue avventu- 
re, sarà incisa da Gilgamesh sulla pietra la durezza della 
lezione appresa: è futile lottare per ciò che non si può 
avere. Il re di Uruk non è diverso dagli altri uomini per- 
ché, come tutti, sperimenta la propria sconfitta. 


Lo stile 

Il testo è ricco di iterazioni: sono ripetute singole parole 
(perché... perché... perché...), espressioni più ampie (a 
cagione di mio fratello, r.17; rimase incagliata, rr.73 e 74) 
e intere porzioni di testo (Utnapistim, ad esempio, rivol- 
ge per due volte le stesse domande a Gilgamesh e l'eroe 
nella sua risposta propone formule identiche a quelle 
usate dal vecchio). Si nota inoltre il costante ricorso al 
discorso diretto: la voce narrante interviene solo per in- 
serire brevi raccordi che accompagnano il passaggio da 
un interlocutore all'altro. Le domande retoriche (Costru- 
iamoforse...,r.33; Forse che..., 1.34) e le continue ripeti- 
zioni accentuano il pathos della situazione. 


5. Il suggerimento di Ea Quali indicazioni fornisce 
Ea, dio della saggezza, a Utnapistim? 


6. La fine del diluvio In che modo Utnapistim scopre 
che le acque si sono ritirate? 

a inviando tre uccelli, un'aquila, una rondine e un 

corvo 

b inviandotre uccelli, una colomba, una rondine e 
un corvo 
inviando due uccelli, una colomba e un corvo 
d inviando una colomba 


n 
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7. Le divi 
molti sono riconducibili all'ambito delle acque e dei 
fiumi. Come colleghi questo fatto al luogo in cui è am- 
bientata l'epopea di Gilgamesh? 


8. La ricerca del fiore In che modo Gilgamesh riesce 
a raggiungere il fiore dell'eterna giovinezza? Riassumi 
le azioni che compie l'eroe. 


9. L'intento di Gilgamesh Quale uso intende fare Gil- 
gamesh del fiore prodigioso? 


10. La pelle del serpente Che cosa simboleggia, 
secondo te, la perdita della pelle da parte del ser- 
pente? 

a iltributo per gli dèi 

b lamalattia e la morte 

cla capacità di autorinnovarsi 

d lavittoria sui nemici 


11. Le similitudini Il brano è ricco di similitudini. In- 
dividuane almeno tre e spiegale con parole tue. 


12. Il deserto d'acqua Come spieghi la metafora 
deserto d'acqua (r. 72)? Perché l'accostamento delle 
parole risulta particolarmente efficace in questa 
espressione? 


LESSICO E LINGUA 


13. a cercare il vento Quali caratteristiche della ri- 
cerca di Gilgamesh sono messe in evidenza dall'e- 
spressione a cercare il vento (r.9)? 
a Gilgamesh deve sfidare gli elementi naturali per 
ottenere le risposte che cerca 
bla risposta che Gilgamesh cerca è inconsistente 
e inafferrabile 
€ il vento è l'unica divi che possiede le rispo- 
ste alle domande fondamentali dell'uomo 
d imprigionare il vento è una delle prove da soste- 
nere per raggiungere l'immortalità 
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tà fluviali Tra gli dèi ricordati nel brano, 9 


® Esausto (r.91) 

Aggettivo e participio passato, viene dal latino 
exhaustus, participio del verbo exhaurire, “attingere 
sino in fondo”, “consumare completamente”. Una per- 
sona è esausta quando ha esaurito le sue risorse, ha 
attinto a tutte le sue forze ed è totalmente priva di 
energie, stremata. Se un oggetto è esausto, significa 
che è vuoto, finito, scarico. 

Per sottolineare la lunghezza e la difficoltà del viag- 
gio di Gilgamesh, nel testo viene detto più volte che 
l'eroe è esausto, spossato (r. 91); esausto, consunto 
dalla fatica (r. 126). 


14. Completa la frase che segue, servendoti di 
termini appartenenti al campo semantico della 
stanchezza, per descrivere una persona dopo una 
lunga corsa. 


Era esausta: i suoi piedi... 


SCRITTURA 


15. Un confronto fra testi: i racconti del diluvio Ri- 
leggi l'episodio del diluvio universale riportato nella 
Bibbia (> p. 20) e stabilisci un confronto tra i due testi, 
individuando analogie e differenze. 


16. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: una nuova 
arca Quali oggetti porteresti con te per salvarli da un 
nuovo diluvio? Hai a disposizione soltanto dieci posti: 
redigi l'elenco degli oggetti, cercando di non essere 
generico (ad esempio: non “foto” ma “la foto di mia so- 
rella nel giardino dei nonni’, non “maglia” ma “la ma- 
glia che indossavo quando ho segnato tre goal contro 
la prima B”ecc.). Poi scrivi un testo narrativo-descritti- 
vo in cui presenti con precisione gli oggetti e racconti 
gli episodi a cui sono legati. 


17. Scrivi un testo argomentativo: i ripari contro 
la morte Dopo essere tornato a Uruk, Gilgamesh in- 
cide la sua storia sulla pietra. Ti pare che in questo 
modo abbia vinto, almeno in parte, la sua sfida con- 
tro la morte? Scrivi un testo argomentativo in cui so- 

stieni la tua posizione con opportuni esempi. F 


VOCI NEL UTEMfPO 
PAOLA CAPRIOLO 


Qualcosa nella notte, 
ovvero il mito di Gilgamesh 
tra narrazione e poesia 


L'angoscia dell’uomo di fronte al proprio limite, la vana ricerca 
dell'immortalità, la forza di un'amicizia totalizzante, la contrapposizione tra vita selvaggia e civiltà 
sono temi che non è possibile confinare in un poema mesopotamico del terzo millennio avanti 
Cristo, ma che attraversano il tempo e hanno carattere di universalità. Il romanzo Qualcosa nella 
notte. Storia di Gilgamesh, signore di Uruk, e dell'uomo selvatico cresciuto tra le gazzelle della 
scrittrice Paola Capriolo (Milano, 1962) unisce narrazione e poesia nel rigoroso rispetto del 
contesto originale e offre la possibilità di osservare da vicino i personaggi di Gilgamesh ed Enkidu, 
in cui l'uomo contemporaneo può riconoscere tratti simili a sé. 

Gilgamesh, pur essendo un sovrano glorioso e potente, è tormentato da incubi, immagini che 
riflettono la sua inquietudine di fronte alla prospettiva della morte e della fine di ogni cosa. Riesce a 
trovare qualche sollievo quando stringe amicizia con Enkidu, un uomo selvaggio che 
progressivamente abbandona lo stato di natura e diviene il favorito del re, suo fratello, la scure al 
suo fianco, la spada nella sua cintura (p. 28). Ma le imprese che i due compiono insieme non 
portano che una gloria effimera, e la vendetta di una dea capricciosa condanna Enkidu a scendere 
tra le ombre. Gilgamesh, disperato, compie un ultimo estremo viaggio alla ricerca dell'immortalità, 
ma anche la conquista dell'eterna giovinezza si rivela vana. L'esperienza si trasforma tuttavia in un 
percorso di maturazione e di consapevolezza per il sovrano di Uruk. 


Nel passo che segue, Gilgamesh, di ritorno dal suo viaggio nell'isola del paradiso, oltre l'oceano e le 
acque della morte, conversa con un pastore che gli ha offerto ospitalità. Il sovrano dopo la perdita di 
Enkidu si era trasformato in un folle senza identità vestito di stracci; ora ha recuperato abito e 
dignità regale e riesce nuovamente a pronunciare il proprio nome. 


«E ora che farai?» domandò!. 
«Il mio nome» rispose il re dopo un breve silenzio, «è Gilgamesh, e per due terzi 
sono di stirpe divina, ma per un terzo uomo. Non posso dunque vincere né la mor- 
te breve? né la morte perpetua, e una vita che duri in eterno non mi fu destinata. 
5 Mi fu destinata invece la sovranità: essere luce e tenebra agli altri uomini, esercita- 
re con giustizia il mio ufficio di pastore. Perciò farò ritorno alla città di Uruk, che 
‘un giorno abbandonai nel lutto. Conoscerò l’orfano e la vedova, proteggerò il po- 
vero dalla rapacità del ricco, e comanderò agli scribi di incidere sulla pietra la 
storia non delle mie vittorie, ma della mia grande sconfitta, perché sia tramandata 


1. domandò: chi parla è il pastore che ha accolto Gilgamesh e 2. la morte breve: il sonno. 
ne ha ascoltato il lungo racconto. 
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lo alle generazioni più remote. Così seguiterò a regnare finché il mio corpo si muterà 
di nuovo in argilla e la mia ombra scenderà nella casa di polvere* dove potrà ritro- 
vare quella di Enkidu. Se però, nel tempo che mi è ancora concesso su questa terra, 
dovessero addensarsi di nuovo le nubi minacciose del diluvio*, farò come fece Zi- 
sudra, colui che chiamano il Lontano: volgerò il pensiero al vivente, custodirò la 

15. speranza del mondo nel fragile scafo della mia nave». 
(P. Capriolo, Qualcosa nella notte, Mondadori, Milano 2003) 


3. casa di polvere: il luogo buio e triste in cui si trovano le om- uomo per volontà degli dèi. In alcune traduzioni del poema di 
bre dei morti, rappresentate come goffi uccelli prigionieri che Gilgamesh il sopravvissuto è chiamato Utnapistim; qui è ricor- 
trascinano le ali nella polvere. dato invece con il nome di Zisudra. 

4. diluvio: il diluvio universale, a cui è scampato soltanto un 


Per riflettere ancora 


1. Checosa ha appreso Gilgamesh al termine del suo lungo viaggio? 


2. Come definiresti l'atteggiamento del personaggio di fronte alla scoperta del limite? Disperato, con- 
sapevole, concreto, malinconico, sereno, passivo? Per quale ragione? 


3. Perché, secondo te, Gilgamesh vuole che si conservi memoria non delle sue vittorie ma della sua 
sconfitta? 


percorso 


La Teogonia di Esiodo 


Il primo poeta greco che parla di sé 


Esiodo visse in Grecia tra la fine dell'VIII e l’inizio del VII secolo a.C. Le notizie su di 
lui sono scarse e frammentarie: sappiamo che nacque ad Ascra, in Beozia, da una 
famiglia originaria dell'Asia Minore e che dovette affrontare un lungo processo con 
il fratello Perse per l'eredità paterna. Le sue opere sono successive a quelle di 
Omero (> Percorso 2, p. 70), ma rappresentano il primo tentativo, all'interno del 
mondo greco, di sistemare in modo organico i miti relativi all'origine del mondo 
e degli dèi. Esiodo inoltre è il primo autore greco che abbia inserito nelle sue ope- 
re notizie su di sé: all'inizio di uno dei suoi poemi, la Teogonia, egli racconta infatti 
come le Muse lo abbiano trasformato da pastore in poeta, insegnandogli un modo 
nuovo di scrivere. 


Esse una volta a Esiodo insegnarono un canto bello, 
mentre pascolava gli armenti sotto il divino Elicone; 
questo discorso, per primo, a me rivolsero le dee, 
25 le Muse d’Olimpo, figlie dell'egioco Zeus: 
«O pastori, cui la campagna è casa, mala genia, solo ventre; 
noi sappiamo dire molte menzogne simili al vero, 
ma sappiamo anche, quando vogliamo, il vero cantare». 
(Teogonia, vv. 22-28; trad. it. di G. Arrighetti) 


PARAFRASI 


Le Muse una volta insegnarono un bel canto a 


Esiodo, mentre pascolava le pecore sotto il mon- 
te Elicona, divina sede delle Muse; le dee, le Mu- 
se dell'Olimpo, figlie di Zeus egioco, rivolsero a 
me per primo questo discorso: «O pastori, che 
abitate nei campi, stirpe malvagia, sottomessi ai 
bisogni del ventre, [ascoltate]; noi Muse sappia- 
mo dire menzogne simili al vero, ma, quando vo- 
gliamo, sappiamo anche cantare la verità». 


Mentre i poemi omerici sono narrati in 
forma oggettiva e impersonale, questi 
versi riportano esplicitamente il nome 
dell'autore (Esiodo, v. 22) e contengono 
un pronome di prima persona singolare 
(a me, v. 24), per rendere ancora più so- 
lenne l'investitura poetica che egli dice 
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di aver ricevuto dalle Muse, dee custodi 
delle arti e ispiratrici del canto. Emerge 
inoltre la preoccupazione di cantare il 
vero (v. 28): l'epica di Esiodo, infatti, non 
ha lo scopo di raccontare le imprese di 
eroi illustri per celebrare i valori del 
mondo aristocratico e dilettare il pub- 
blico con menzogne simili al vero (v. 27) 
— espressione che secondo alcuni critici 
allude ai poemi di Omero —, ma ha una 
funzione soprattutto didascalica: in- 
tende cioè insegnare al pubblico con- 
tenuti religiosi, morali e pratici, serven- 
dosi dei miti tradizionali. 


Le opere 


Ci sono giunti due poemi di Esiodo: la Teogonia, composta da 1022 versi esame- 
tri, e Le opere e i giorni, di 828 versi esametri. La Teogonia espone in modo si- 
stematico la genealogia degli dèi, mentre Le opere e i giorni trae spunto dalla lite 
tra Esiodo e il fratello Perse per formulare un elogio del lavoro e della vita onesta. 
Idea centrale di questo secondo poema è che oltre alla contesa che induce alla 
guerra e alla lotta, la èris negativa, esista anche una contesa costituita dallo spiri- 
to di competizione e dall‘intraprendenza nelle attività pratiche, la èris positiva. Per 
questo l'opera celebra la dignità del lavoro, l'onestà, la giustizia umana e divina e 
fornisce una serie di indicazioni tecniche sull'agricoltura e sulla navigazione. 


La Teogonia: i temi principali 


Nella Teogonia Esiodo presenta tanto l'origine del mondo (la cosmogonia) 
quanto la nascita degli dèi (la teogonia, appunto). La concezione religiosa è 
panteistica: le divinità sono infatti sia quelle riconosciute nei poemi omerici 
(? p. 77), sia gli elementi naturali (il Cielo stellato, la Terra, il Mare), sia le perso- 
nificazioni dei fenomeni che riguardano la vita dell'uomo (la Morte, il Sonno, la 
Contesa e così via). A differenza del racconto biblico, nel poema esiodeo non 
si parla di creazione dal nulla, ma di generazione attraverso l'unione di un prin- 
cipio maschile e di uno femminile oppure di progressiva differenziazione da 
una massa indistinta: è il passaggio dalla voragine del Caos al kòsmos, ossia al 
mondo ordinato. Particolare rilevanza ha anche il tema della lotta tra le divinità 
per il dominio sull'universo: il regno di Zeus, garante di giustizia, è dunque il 
risultato di una dura conquista. 


La lingua, lo stile, la struttura narrativa 


La Teogonia è scritta in greco, in particolare nel dialetto ionico. Il verso scelto è 
l'esametro, ossia un verso composto da sei unità metriche, lo stesso dell'Iliade 
e dell'Odissea. L'opera risente della forma orale con cui il patrimonio di leggende 
antiche era tramandato dai cantori al pubblico. Si nota infatti la presenza di 
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Testo 
da Le opere 
eigiorni 


v 
d- 


epiteti (attributi che caratterizzano un personaggio o un oggetto) e di interi 
versi formulari, ripetuti identici o con lievi variazioni: Gaia prodigiosa, illustri figli; 
i Ciclopi che solo un occhio avevano nel mezzo della fronte ... un solo occhio 
rotondo avevano nella fronte. 

Il narratore - se si esclude l'intervento nel proemio - è esterno e onnisciente e 
alterna parti narrative (ad esempio la nascita di Zeus > p. 42 e l'inganno di Prome- 
teo) a sezioni descrittive e celebrative, simili a inni religiosi (ad esempio l'elogio 
della dea Ecate); spesso vi sono lunghi elenchi di nomi, veri e propri cataloghi, 
che indicano le discendenze delle varie divinità. 


La traduzione 


La traduzione scelta per il nostro volume, a cura di Graziano Arrighetti, tenta di 
riprodurre la particolarità del linguaggio poetico di Esiodo attraverso una sintassi 
elaborata e l'uso frequente di figure retoriche di posizione, ad esempio inversioni. 


Teogonia 


Il poema si apre con un proemio rivolto alle Muse, ce- 
lebrate nella loro bellezza e nella loro grazia. Esiodo 
ricorda di aver ricevuto dalle dee un ramo d'alloro 
come scettro, con l'ordine di cantare la genealogia 
degli dèi. L'opera pertanto inizia e termina con un elo- 
gio alle nove Muse, che donano ai loro protetti la dol- 
cezza delle parole. Chiunque è da loro beneficato 
gode di molta fortuna: se si tratta di un re, saprà sem- 
pre farsi ascoltare con piacere; se è un cantore, avrà il 
potere di alleviare le preoccupazioni di chi ascolta. 
Dopo questa sezione ha inizio il racconto delle origini 
dell'universo, con la presentazione delle quattro enti- 
tà primordiali: Caos (la Voragine buia e indistinta), 
Gaia (la Terra), Tartaro (l'Abisso nei meandri della ter- 
ra) ed Eros (l'Amore, la forza di attrazione tra gli esse- 
rì). Da Caos derivano Erebo (le Tenebre infernali) e 
Notte, i quali generano Etere (la Luce splendente) e 
Giorno. Gaia dà alla luce Urano (il Cielo stellato), che 
l'avvolge tutt‘attorno e diviene la sede degli dèi. 
Dall'unione di Gaia e Urano nascono molti esseri divi- 
ni: i Titani, tra cui Crono (il Tempo), i Ciclopi e i Giganti 
mostruosi. Urano, irato contro questi figli, li sospinge 
nuovamente nel ventre di Gaia, ma Crono, armato di 


una falce, mutila Urano e prende il potere. Esiodo pre- 
senta quindi un'ampia genealogia di esseri divini: gli 
elementi naturali, come i Monti e il Mare; divinità 
come la Morte, il Sonno, i Sogni; i mali che dominano 
il mondo, come Nemesi (la Vendetta), Contesa, Fame 
ecc. Dopo una rassegna sulle creature del mare e un 
lungo elogio della dea Ecate, è narrata l'unione tra 
Rea e Crono. Il titano, temendo di essere spodestato 
da uno dei suoi figli, li divora a mano a mano che ven- 
gono alla luce. L'unico che riesce a sfuggire a questa 
sorte è Zeus, che aiutato da Gaia vince il padre e lo 
costringe a risputare i fratelli. Con Zeus inizia un re- 
gno fondato sulla pace e sulla giustizia. Segue il rac- 
conto incentrato sul titano Prometeo: egli inganna 
Zeus sottraendo a favore degli uomini le parti miglio- 
ri delle vittime dei sacrifici; poi ruba il fuoco e lo dona 
agli esseri umani, ma Zeus invia sulla terra Pandora, la 
prima donna, piena di fascino e fonte di sciagure, e 
incatena Prometeo a una rupe. | Titani si ribellano agli 
dèi dell'Olimpo, ma sono sconfitti; Zeus vince anche il 
mostro Tifeo ed è riconosciuto come sovrano da tutte 
le divinità. L'opera si chiude con l'elenco degli amori 
degli dèi e con un nuovo elogio delle Muse. 
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ESIODO 
La nascita di Zeus 


OPERA: Teogonia, vv. 453-506 


ll titano Crono, nato dall'unione di Gaia e Urano, dopo essersi ribellato al 

proprio padre ha stabilito il suo dominio su tutto l'universo, ma teme di essere 

privato del potere. Per questo divora i propri figli non appena vengono alla luce, finché uno di essi non 
riesce a sfuggirgli con l'inganno. 


Rea poi, unitasi a Crono, partorì illustri figli: 
Istie, Demetra e Era dagli aurei calzari, 


455 eil forte Ade, che sotto la terra ha la sua dimora, 
spietato nel cuore, e il forte tonante Ennosigeo, 
e Zeus prudente, degli dèi padre e degli uomini; 


sotto il suo trono trema l'ampia terra. 


Ma questi li divorava il grande Crono, appena ciascuno 
460 dal ventre della sacra madre ai suoi ginocchi arrivava, 
e ciò escogitava perché nessuno degli illustri figli di Urano 


fra gli immortali avesse il potere regale. 


Infatti aveva saputo da Gaia e da Urano stellato 
che per lui era destino l'essere vinto da un figlio, 
465 per forte che fosse, per il volere di Zeus grande; 
a ciò non inutile guardia faceva, ma sempre in sospetto 
i figli suoi divorava, e un dolore crudele teneva Rea. 
E quando Zeus, padre degli dèi e degli uomini, prossima fu 


a partorire, allora pregò i genitori 
470 suoi, Gaia e Urano stellato, 


di darle consiglio perché potesse nascondere il suo parto, 
il figlio suo caro, ed egli placasse le Erinni del padre di quello 
e dei figli che divorava il grande Crono dai torti pensieri. 


453. Rea: è una delle figlie di Gaia (la Terra) e di Urano (il Cielo 
stellato). - Crono: anch'egli figlio di Gaia e di Urano, si era ribel- 
lato al padre e aveva assunto il potere. 

454. Istie, Demetra e Era: Istie, o Estia, era la dea del focolare; 
Demetra la dea dei raccolti; Era diverrà invece la sposa di Zeus. 
* dagli aurei calzari: dai sandali d'oro. 

455. Ade: signore degli Inferi. È definito spietato nel cuore 
(v. 456) perché non permette a nessuno di fuggire dal regno 
dei morti. 

456. forte tonante: che tuona con forza. » Ennosigeo: detto 
anche Posidone o Poseidone, è il dio del mare. Il termine Enno- 
sigeo significa letteralmente “Scuotiterra”, poiché a questo dio 
‘erano attribuiti terremoti e maremoti. 

457. prudente: saggio. » degli dèi padre e degli uomini: si 
tratta di un epiteto formulare. La stessa espressione, con qual- 
che variazione, compare più sotto, al v. 468. 

461. escogitava: architettava. «figli di Urano: sono le altre en- 
tità discendenti da Urano. 
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465. per forte che fosse: nonostante Crono fosse molto forte. 
+ per il volere di Zeus grande: si tratta di un'incongruenza: 
Zeus infatti non era ancora nato, dunque la sua volontà non 
‘esisteva ancora. 

466. non inutile: cioè efficace, serrata. 

467. un dolore ... Rea: Rea era sempre profondamente addo- 
lorata. 

468-469. E ... partorire: e quando (Rea) fu sul punto di parto- 
rire Zeus, padre degli dèi e degli uomini. 

471.il suo parto: il frutto del suo parto. Si tratta di una figura 
retorica detta metonimia: viene indicata la causa (il parto) al 
posto dell'effetto (la creatura generata attraverso il parto). 
472. Erinni: si tratta delle dee della vendetta, dette anche Fu- 
rie, che risiedevano abitualmente negli Inferi. Si accanivano 
contro i colpevoli di delitti verso i famigliari. A Zeus, che sta 
per nascere, è attribuito il compito di vendicare l'offesa fatta 
da Crono al proprio padre Urano e quella compiuta da Crono 
versoii suoi figli. « del padre di quello: ossia di Crono. 


475 


480 


485 


490 


495 


500 


505 


Costoro la figlia ascoltarono e i suoi voti esaudirono, 

e a lei rivelarono quanto dal fato era fissato avvenisse 
riguardo a Crono sovrano e al figlio dal forte cuore. 

E la mandarono a Licto, nel pingue paese di Creta, 

affinché il suo ultimo figlio potesse partorire, 

Zeus grande; lui accolse Gaia prodigiosa 

nell'ampia Creta, da nutrire ed educare. 

Lui dunque portando essa giunse veloce nella nera notte 
dapprima a Licto, e lo nascose, prendendolo con le sue mani, 
in un antro scosceso, sotto i recessi della terra divina, 

nel monte Egeo, coperto di folta foresta. 

A quello poi, avvolta di fasce, una grande pietra essa dette. 
Al figlio d’Urano grande signore, primo re degli dèi; 

egli la prese con le sue mani e giù la inghiottì nel suo ventre, 
sciagurato, e non pensava nel cuore che, 

al posto del sasso, suo figlio invitto e indenne 

gli era rimasto, e che quello presto lo avrebbe vinto per forza di braccia, 
cacciato dal trono e fra gli immortali avrebbe regnato. 
Presto la forza e le membra gloriose 

di tale signore crebbero e volgendosi gli anni, 

ingannato per gli accorti consigli di Gaia, 

il grande Crono dai torti pensieri risputò i suoi figlioli 

vinto dalle arti e dalla forza del figlio. 

Per prima vomitò la pietra che ultima aveva mangiato, 

e che Zeus fissò sulla terra dagli ampi cammini, 

in Pito divina, sotto i gioghi del Parnaso, 

che un segno fosse in futuro, meraviglia per i mortali. 

Poi sciolse i fratelli del padre dai lacci funesti, 

la stirpe di Urano che il padre nella sua follia incatenò; 

ed essi furono memori a lui di gratitudine per i suoi benefici; 
gli diedero il tuono e il fulmine fiammeggiante 

e il baleno che prima Gaia prodigiosa teneva nascosti; 
fidando in questi comanda ai mortali e agli immortali. 


(Esiodo, Teogonia, trad. it. di G. Arrighetti, BUR, Milano 2000) 


474. suoi voti: le sue preghiere. 

475. fato: destino. La potenza del Fato è superiore a quella di 
qualunque divinità. 

476. dal forte cuore: cioè coraggioso. 

477.Licto: è una città situata a Creta, isola del mar Egeo. - pîn- 
gue: fertile, florido. 

479. lui accolse Gaia: /ui è complemento oggetto, quindi “Gaia 
accolse lui”, come al v. 481, “portando dunque lui". 

481. nera notte: nera è epiteto formulare. 

483. în un antro scosceso: in una grotta a picco. + i recessi: i 
ripari. 

485. A quello: cioè a Crono, figlio di Urano, come è detto al 
verso successivo, - dette: diede. 

489. invitto: imbattuto, insuperabile. - indenne: incolume, 


senza danni. 

493. di tale signore: di Zeus. - volgendosi gli anni: con il pas- 
sare del tempo. 

494. accorti: astuti. 

499. Pito: è l'antico nome di Delfi, città sede di un famoso san- 
tuario di Apollo e di un oracolo. + i gioghi: le cime del Parnaso, 
il monte sacro alle Muse, che si trova al centro della Grecia. 
501.i fratelli del padre: i Ciclopi. Anchessi figli di Gaia e Urano, 
erano stati rinchiusi nell'abisso del Tartaro. Liberati da Zeus, lo 
sostennero nella lotta contro i Titani. 

503. furono ... gratitudine: gli furono riconoscenti. 

505. teneva nascosti: Esiodo sembra qui attribuire un'origine 
vulcanica al fuoco donato dai Ciclopi a Zeus. 

506. fidando: confidando. 
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Analisi del testo 


itratti da Esiodo sono in ge- 
nere creature mostruose, segnate da odi feroci. Nono- 
stante gli stretti vincoli familiari, essi non sono legati da 
affetto ma cercano di prevaricare gli uni sugli altri. In 
precedenza Urano, temendo di perdere il potere, impe- 
diva a Gaia di partorire i propri figli, ricacciandoli nuova- 
mente nel ventre di lei, ma Crono, il più coraggioso dei 
Titani, era riuscito ad affrontare il padre e a prenderne il 
posto. A sua volta Crono teme però di subire la medesi- 
ma sorte da parte dei propri figli e trova un modo feroce 
per eliminarli: li divora appena nati, senza neppure per- 
mettere loro di venire pienamente al mondo. Il suo at- 
teggiamento è di continuo sospetto (v. 466), poiché per 
lui i figli sono potenziali nemici da cui stare in guardia. 
La lotta per il potere pare essere sufficiente a giustificare 
ogni mostruosità da parte dei padri. 

Le divinità femminili con caratteri materni sembrano in- 
vece preoccupate di difendere la prole dalla violenza 
del genitore, soffrono per la ferocia riservata alle loro 
creature (un dolore crudele teneva Rea, v.467) e non esi- 
tano a ricorrere ad armi e inganni per favorire la ribellio- 
ne dei figli contro il padre. Gaia, in particolare, che aveva 
fornito a Crono una falce per ferire Urano, interviene ora 
in aiuto di Rea, suggerendole di partorire in un luogo 
nascosto per salvare Zeus. A Crono viene data una pie- 
tra avvolta in fasce, che il Titano stupidamente divora 
senza accorgersi di nulla. 


Dalla tirannide di Crono alla giustizia di Zeus 


Il passaggio dal dominio di Crono a quello di Zeus se- 
gna la transizione da un mondo soggiogato dalla vio- 
lenza e dal disordine a un regno in cui governa in modo 
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stabile la giustizia. Zeus, indicato con l'epiteto formulare 
‘padre degli dèi e degli uomini (v. 468), non è più un geni- 
tore mostruoso che divora i figli, ma un padre potente e 
giusto, che garantisce la punizione per ogni colpa e la 
libertà per chi è ingiustamente prigioniero. A lui infatti è 
affidato dal destino il compito di vendicare Urano e i 
propri fratelli, verso i quali Crono è colpevole: Zeus deve 
cioè ristabilire un ordine che è stato violato. Egli provve- 
de poi a liberare le antiche divinità oppresse dal padre e 
proprio grazie ai Ciclopi riceve i fulmini, segni della sua 
potenza. Dopo aver narrato l'instaurazione del dominio 
di Zeus, Esiodo proseguirà la rassegna delle divinità, ag- 
giungendo la precisazione dei compiti e della potenza 
di ciascuno, come a sottolineare la propria fiducia in un 
ordine universale, nel quale trovano posto tutti gli 
aspetti della vita del mondo e dell’uomo. 


La poesia per dare forma all'universo 


Esiodo raccoglie e organizza in forma poetica un insie- 
me di miti cosmogonici e teogonici prima tramandati a 
voce. La tradizione orale preesistente si percepisce nella 
presenza degli epiteti formulari (Urano stellato, v. 463; 
il grande Crono dai torti pensieri, v. 473) e nell'uso delle 
ripetizioni di singole parole o concetti: ad esempio il fat- 
‘to che Crono divori i propri figli viene ricordato più volte 
(v. 459, 467, 473). La Teogonia alterna versi più aridi, in 
cui la forma prevalente è quella del catalogo o della 
rassegna delle generazioni divine, a passi, come quello 
riportato, che hanno una dimensione più narrativa e 
descrittiva: si può notare la presenza di una ricca agget- 
tivazione (pingue paese, v. 477; antro scosceso, v. 483; 
accorti consigli, v.494) e di figure retoriche, in particolare 
di inversioni (una grande pietra essa dette, v. 485; che un 
‘segno fosse, v. 500). 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. La crudeltà di Crono Per quale ragione Crono di- 
vora i propri figli? 


2. Gli aiutanti di Rea Quali divinità permettono la 
nascita di Zeus? In che modo lo salvano dalla furia del 
padre? 


3. L'inganno della pietra In che cosa consiste l’in- 
ganno della pietra? 


4. Lealtre divinità Quale sorte è riservata ai fratelli di 
Zeus e alle altre divinità dopo la sconfitta di Crono? 


5. Isegni del potere di Zeus Quali fenomeni naturali 
divengono segno del potere di Zeus? Da chi gli sono 
forniti? 


6. La posizione del narratore Come può essere defi- 
nita la posizione del narratore in questo brano? 

a internoe partecipe delle vicende narrate 

b esterno e onnisciente 

© narratore di secondo grado 

dora esterno ora interno 


7. Gli epiteti formulari Individua nel brano alcuni 
esempi di epiteti formulari, diversi da quelli riportati 
nell'analisi. 


8. non inutile L'espressione non inutile (v. 466) costi- 
tuisce un esempio di una figura retorica che consiste 
nell'affermare un concetto negando il contrario. Come 
si chiama questa figura? Consulta il glossario: 

a iperbole 
metafora 
litote 
metonimia 


b 
e 
d 


LESSICO E LINGUA 


9. daitortipensieri Spiega l'espressione dai torti pen- 
sieri (v.473), riferita a Crono. 


SCRITTURA 


10. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: l'origine 
delle cose Scrivi un testo narrativo-descrittivo in cui 
racconti, come in un mito, la nascita di un oggetto o di 
un fenomeno, rispondendo a una delle domande che 
seguono: Perché gli uomini non possono conoscere il 
proprio futuro? Perché c'è la pioggia? Perché le rose 
hanno le spine? Perché il cammello ha due gobbe? 

Ricorda che non devi esporre la spiegazione scientifica 
del fenomeno, ma costruire un racconto in cui narri l'e- 
vento particolare che genera una certa situazione. 


11. Scrivi un testo argomentativo: la voracità del 
Tempo Krònos in greco significa “tempo” In senso fi- 
gurato, è vero che il tempo divora i propri figli? È pos- 
sibile in qualche modo ribellarsi al tempo? Scrivi un 
testo argomentativo in cui sostieni la tua posizione. 
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Le Metamorfosi 
di Ovidio 


Struttura e caratteristiche delle Metamorfosi 


Il vastissimo patrimonio della mitologia greca e latina trova la sua più completa si- 


stemazione in un'opera composta all'inizio del | secolo d.C. dal poeta latino Publio 
Ovidio Nasone (43 a.C. - 18 d.C.): le Metamorfosi. Scritto in versi esametri e sud- 
diviso in quindici libri, il poema si apre con la rievocazione del Caos alle origini del 
mondo, narra le diverse età della terra, evoca il diluvio universale e passa in rasse- 
gna innumerevoli miti che hanno per protagonisti dèi ed eroi; richiama poi le leg- 
gende legate alla guerra di Troia e ai viaggi di Enea, fino a giungere alla celebra- 
zione di Cesare e di Augusto. | temi ricorrenti sono estremamente vari: l'amore, il 
mistero della vita e della morte, i difetti e gli errori degli uomini, il coraggio e le 
avventure degli eroi. Filo conduttore della successione di episodi mitici e leggen- 
dari è il tema della metamorfosi, ossia il cambiamento delle forme, visto come 
legge profonda dell'universo. 


Lo stile 


Il pubblico romano dell'età augustea non crede più nei miti, ma apprezza il gioco 
letterario attraverso cui Ovidio li guida con abilità: il poeta inserisce infatti riferi- 
menti ad altri testi letterari e costruisce un'opera molto curata dal punto di vista 
stilistico e formale. | collegamenti tra un episodio e l’altro sono stabiliti spesso at- 
traverso la tecnica del “racconto nel racconto”, in cui il narratore cede la parola a 
un personaggio, che a sua volta riferisce una vicenda. 


Sono frequenti gli interventi diretti della voce del poeta, che esprime la propria 


partecipazione con pàthos oppure con ironia. Il tono spazia dal fiabesco al comico, 
dal tragico al malinconico e sensuale. 


L'autore 


Quando compone le Metamorfosi, tra il 2 e l‘8 d.C., Publio Ovidio Nasone si trova 
all'apice della fama, acclamato come primo poeta di Roma e pienamente inserito 
nella corte di Augusto. 

Era nato a Sulmona, in Abruzzo, nel 43 a.C. Anziché intraprendere la carriera poli- 
tica, come avrebbe potuto agevolmente fare grazie alla provenienza da una fami- 
glia ricca, egli, una volta giunto a Roma, aveva preferito dedicarsi alla poesia e 
frequentare i più importanti letterati del tempo. Prima delle Metamorfosi aveva 
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ottenuto il successo grazie a un certo tono malizioso presente nelle sue opere: 
gli Amores sono infatti poesie che trasformano in gioco i lamenti e le sofferenze 
d'amore, mentre l'Ars amatoria è un trattato in versi che offre suggerimenti per 
la bellezza e la seduzione, proprio nel periodo in cui l'imperatore Augusto ema- 
nava leggi per tentare di ridurre gli scandali legati ai tradimenti e rafforzare le 
unioni matrimoniali. 


Ovidio aveva conseguito particolare successo anche grazie alle Heroides, lettere 
in versi di personaggi mitici che parlano in prima persona delle loro pene d'amore. 


Quando lavora alle Metamorfosi, il poeta è dunque ben lontano dal prevedere 
la sventura che incombe su di lui. Nell'8 d.C., però, la sua esistenza cambia 
drammaticamente: per una ragione misteriosa - forse uno scandalo legato a 
qualche personaggio della corte imperiale, forse il contenuto immorale delle 
opere precedenti — egli è costretto ad allontanarsi da Roma per ordine di Augu- 
sto e a trasferirsi in un piccolo villaggio sul Mar Nero. Anche dall'esilio Ovidio 
continua a scrivere, esprimendo la malinconia per la solitudine e per la lonta- 
nanza da Roma, fino alla morte, avvenuta nel 18 d.C. 


Le traduzioni 


Per il nostro volume abbiamo scelto di proporre dalle Metamorfosi un passo in 
versi nella traduzione di Guido Paduano, che permette di cogliere la dolcezza e 
la musicalità della poesia di Ovidio, e uno invece in prosa, a cura di Giovanna 
Faranda Villa, per mettere in evidenza la forza narrativa delle vicende raccontate 
dal poeta latino. 
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OVIDIO 


Il mito di Deucalione 


e Pirra 


OPERA: Metamorfosi, libro |, 
vv. 313-415 


Deucalione, figlio del titano Prometeo, e sua moglie Pirra sono scampati al diluvio voluto da 
Giove per punire la violenza degli esseri umani. | due sposi, onesti e devoti, hanno meritato 
la benevolenza degli dèi e la loro piccola barca ha resistito alle piogge torrenziali ed è 
approdata sul monte Parnaso. Qui essi contemplano la desolazione del mondo e chiedono 
l'aiuto divino per popolare nuovamente la terra. ll responso richiederà uno sforzo di 


interpretazione da parte di Deucalione. 


La Focide separa l’Aonia dalla regione dell’Eta, 
terra fertile finché fu terra, ma in quel momento 


315 


parte di mare, distesa di acque improvvise. 

Là un monte con due vette si eleva al cielo: 

si chiama Parnaso e le cime oltrepassano le nuvole. 

Qui approdò Deucalione (tutto il resto l'aveva coperto il mare) 


con la consorte in una piccola barca; 


320 adorano le ninfe Coricie e gli dèi del monte, 
e Temi, la dea fatidica che teneva allora gli oracoli. 
Non c’era uomo migliore di lui, né più amante 
del giusto, né donna più timorata di lei. Allora Giove, 
quando vide il mondo ridotto a una palude stagnante, 
325 e chedi tante migliaia di uomini ora restava un uomo, 
e che di tante migliaia di donne ora restava una donna, 


tutti e due incolpevoli, tutti e due pii, 


squarciò le nuvole e, dispersi i nembi col vento d'Aquilone, 
mostrò la terra al cielo e il cielo alla terra. 


313. Focide ... Aonia: regioni della Grecia. - Eta: monte situato 
nella Grecia settentrionale. 

314. in quel momento: quando ogni cosa era coperta dall'ac- 
qua, a causa del diluvio. 

315. improvvise: le acque sono arrivate inattese sopra l'intera 
regione, trasformandola da terra fertile in una distesa di acqua. 
316. due vette: due cime. ll monte Parnaso è appunto caratte 
rizzato da una sommità divisa in due parti. 

317. Parnaso: monte al centro della Grecia, vicino alla città 
di Delfi. Nell'antichità era consacrato al dio Apollo e alle nove 
Muse, divinità protettrici delle arti. 

319. consorte: moglie. 

320. ninfe Coricie: le ninfe erano creature semidivine, figlie di 
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Zeus, che abitavano nei boschi, sui monti, negli alberi o nelle 
acque. Le ninfe che risiedevano sul Parnaso si chiamavano Co- 
ricie dal nome di una grotta a loro consacrata. 

i: dea della giustizia, madre del titano Prometeo. 
in grado di rivelare il futuro. « oracoli: responsi. 
323. Giove: peri greci Zeus, padre degli dèi e signore del cielo. 
325. un uomo: l'unico uomo rimasto è appunto Deucalione. 
326. una donna: si tratta evidentemente di Pirra, moglie di 
Deucalione. 
328-329. squarciò ... terra: Giove disperde le nubi con il vento 
Aquilone, che soffia da nord: senza più l'ostacolo delle nuvole, 
da terra è di nuovo possibile vedere il cielo e viceversa. 


330 


335 


340 


345 


350 


355 


360 


Cessa anche l'ira del mare: il signore delle acque 

depone il tridente, quieta le onde e chiama 

l'azzurro Tritone, che sporge dai gorghi 

con le spalle incrostate di conchiglie native, 

e gli ordina di soffiare nella buccina e di richiamare 

a quel segnale le onde e i fiumi. Tritone prende la buccina cava, 
ritorta, che cresce allargandosi dalla spirale in fondo, 

e quando vi soffia in mezzo al mare, 

riempie del suo suono le spiagge a oriente e occidente. 

E anche allora, come toccò la bocca umida 

del dio, in mezzo alla barba bagnata, e soffiò, secondo gli ordini, 
la ritirata, fu udita in tutte le acque della terra e del mare, 

e dove fu udita le fermò tutte. 

Il mare ha di nuovo una spiaggia, l'alveo contiene i fiumi, anche in piena, 
l’acqua cala, si vedono uscire i colli, 

la terra emerge, crescendo come le acque decrescono, 

e dopo lungo tempo i boschi mostrano ancora le cime 

scoperte, e hanno ancora il fango sulle loro fronde. 

Il mondo era restituito. Ma come lo vide deserto, 

e le terre desolate, in un profondo silenzio, 

Deucalione parla piangendo a Pirra: 

«Sorella, sposa, sola donna superstite, 

che hai in comune con me famiglia e parentela, 

poi ci ha unito il letto e adesso il pericolo stesso ci unisce, 

di tutte le terre che vedono oriente e occidente 

siamo noi due la popolazione, il resto se l'è preso il mare. 

E anche ora non è abbastanza tranquilla la nostra 

fiducia di sopravvivere, anche ora le nubi ci atterriscono l'animo. 
Quale sarebbe il tuo animo, povera te, se tu fossi scampata 

al fato senza di me? Da sola, come potresti 

sopportare il terrore? Chi consolerebbe il tuo pianto? 

Credimi che se il mare avesse preso anche te, 

ti seguirei, sposa, e il mare avrebbe anche me. 


330. il signore delle acque: Nettuno (per i greci Poseidone), 
dio del mare, fratello di Zeus. 

331. tridente: è il segno del potere caratteristico di Nettuno: 
coniltridente il dio del mare turba le onde e suscita le tempeste. 
332. Tritone: divinità marina, solitamente raffigurata con la te- 
sta e il corpo di uomo e la coda di pesce. Era figlio di Nettuno, 
e si serviva di una conchiglia che usava come tromba per cal- 
mare il mare burrascoso. « gorghi: onde vorticose. 

333. native: che aveva sin dalla nascita. 

334. buccina: grossa conchiglia a forma di chiocciola. 

336. ritorta: avvolta su se stessa. 

339. come toccò: il soggetto è la conchiglia. 


343. alveo: spazio entro cui scorre un fiume. 

345. decrescono: diminuiscono. 

346. le cime: le sommità (degli alberi). 

348. il mondo era restituito: la terra era riemersa dalle ac- 
que, ogni elemento naturale aveva ritrovato la propria col- 
locazione. 
351. sorella: in realtà Pirra era cugina di Deucalione, in quanto fi- 
glia di Epimeteo, fratello di Prometeo. « superstite: sopravvissuta. 
357. anche ... animo: anche se il diluvio è terminato, le nubi 
continuano a suscitare paura in Deucalione e Pirra, poiché essi 
hanno sperimentato la potenza distruttiva della pioggia. 
358-359. scampata al fato: sopravvissuta al destino (di morte). 


Il mito 


dl 


50 


365 


370 


375 


380 


385 


390 


395 


Potessi restaurare con le arti paterne 

i popoli e infondere vita alla terra plasmata! 

Ora il genere umano sopravvive in noi due 

(così hanno voluto gli dèi): restiamo esempio 

degli uomini». Così disse e piangevano; poi stabilirono 
di pregare gli dèi e di chiedere aiuto al sacro oracolo. 
Senza indugio, si accostarono entrambi alle acque 

del Cefiso: non era ancora limpida, ma già tagliava 

il percorso consueto. Attinsero acqua e spruzzarono 

le vesti e il capo, poi volsero i loro passi 

al tempio della dea santa: il tetto era sporco 

di pallido muschio, l’altare non aveva fuoco. 

Come toccarono i gradini del tempio, ambedue 

si gettarono a terra e baciarono intimoriti il freddo sasso, 
dicendo: «Se gli dèi si lasciano vincere e ammorbidire 
dalle preghiere giuste, se l’ira divina si piega, 

dicci, Temi, in che modo si può riparare 

il danno del genere umano; soccorri, mitissima, il mondo sommerso». 
La dea si commosse e rispose: «Uscite dal tempio 

col capo velato e slacciate le vesti: 

poi gettatevi dietro le spalle le ossa della grande madre». 
Tacquero a lungo stupiti, poi ruppe il silenzio 

per prima Pirra, rifiutando obbedienza 

agli ordini divini; chiede perdono con voce tremante, 
ma teme, gettando le ossa, di offendere l'ombra materna. 
Ripetono intanto le parole oscure e enigmatiche del responso avuto, 
e continuano a meditare tra sé: poi il figlio 

di Prometeo tranquillizzò la figlia di Epimeteo, 

dicendo: «O il mio ingegno s‘inganna, 0, giacché l'oracolo 
è pio e non può richiedere un sacrilegio, 

la grande madre è la terra; per ossa credo s‘intendano 

le pietre nel corpo della terra: l'ordine è di gettarcele 
dietro le spalle». Benché Pirra rimanesse colpita 


363. con le arti paterne: secondo una versione del mito, il ti- 
tano Prometeo aveva plasmato l'uomo con la creta e la dea 
Atena aveva poi infuso nella sagoma la vita. Deucalione, figlio 
di Prometeo, si rammarica di non possedere la stessa abilità di 
suo padre. 

366. esempio: esemplare unico, modello. 

368. al sacro oracolo: con il termine oracolo si indicava non 
soltanto il responso, ma anche - come in questo caso - la stessa 
divinità che concedeva risposte alle domande dei fedeli. 

369. 
370. Cefiso: fiume che nasceva sul monte Parnaso. 

370-371. non ... consueto: l'acqua del fiume è ancora torbida 
a causa delle piogge e degli straripamenti, ma è già ritornata a 
scorrere secondo il suo corso abituale. 
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371-372. Attinsero ... capo: si tratta di gesti con cui î due per- 
sonaggi compiono un rito di purificazione. 

373. dea santa: Temi. (cfr. v. 321). 

374. pallido: il muschio aveva perso il colore a causa della 
pioggia eccessiva. non aveva fuoco: perché non vi erano più 
sacerdoti a custodire il santuario. 

380. mitissima: pietosissima. 

387. di offendere ... materna: Pirra crede di dover scagliare le 
ossa della propria madre, e non vuole compiere un gesto che 
manchi di rispetto allo spirito (ombra) dei defunti. 

388. enigmatiche: misteriose. 

390. la figlia di Epimeteo: Pirra. 

392. pio: devoto. « sacrilegio: profanazione, atto offensivo nei 
confronti di ciò che è sacro. 


dalla spiegazione del suo sposo, la speranza restava dubbia: entrambi diffidavano 
dell'ordine divino. Ma non ci perdevano niente a tentare. 

Si allontanano col capo velato e si slacciano 

le vesti e si gettano dietro le spalle le pietre 


400 richieste. Le pietre (chi lo crederebbe se non lo attestasse 

la tradizione antica?) cominciarono a perdere 

durezza e rigidità, ad ammorbidirsi a poco a poco e a prendere 

forma. Quando crebbero ed ebbero sostanza più tenera 

cominciò a farsi vedere, ancora non chiaro, 
405. unaspetto umano ma, similissime a statue di marmo appena iniziate, 

erano non rifinite e come abbozzi. 

Però in loro la parte terrosa e umida di qualche succo 

cominciò a fare le funzioni del corpo, 

la parte solida e non pieghevole divenne ossa, 
410 quelle che erano vene mantennero lo stesso nome. 

In breve tempo, per volontà degli dèi, le pietre scagliate 

dall'uomo presero aspetto di uomini, da quelle scagliate 

dalla donna rinacque la donna. Per questo 

siamo una razza dura, usa alle fatiche, 
45  ediamo testimonianza alla nostra origine. 

(Ovidio, Metamorfosi, in Opere, trad. it. di G. Paduano, Einaudi, Torino 2000) 

396. dubbia: incerta. - diffidavano: non si fidavano, dubitava- forma che l'artista intende dare risulta appena accennata. 
no dell'efficacia. 410. vene: venature, segni naturali di colore diverso che rigano 
398-399. col capo ... vesti: il capo velato e le vesti slacciate le pietre. 
erano nel mondo antico segni di rispetto verso gli dèi. Qui i 414. usa: abituata. 
protagonisti seguono le indicazioni date dalla dea (cfr. v.382). 415. diamo ... origine: ossia, la durezza della razza umana è 
400. se non lo attestasse: se non lo garantisse. una prova della sua origine dalle pietre. 


406. abbozzi: opere ancora allo stadio preparatorio, in cui la 
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ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


La sopravvivenza dopo la catastrofe Tema centrale 
del brano non è tanto la rappresentazione del diluvio, 
quanto il difficile ritorno alla normalità. Se il ripristino del 
paesaggio naturale non risulta problematico, perché af- 
fidato agli dèi, è invece ben più difficile per i protagonisti 
ripopolare la terra. | due sopravvissuti non percepiscono 
infatti come un privilegio il fatto di avere tutto il mondo 
per sé, ma sentono la difficile responsabilità di riparare / 
il danno del genere umano (vv. 379-380). 


Le caratteristiche dei protagonisti L'autore mette più 
volte in evidenza le doti morali dei protagonisti, entrambi 
onesti e rispettosi degli dèi. Il legame che li unisce è insie- 
me di parentela (sono infatti cugini), di vita matrimoniale, e 
soprattutto di destino: hanno condiviso un pericolo estre- 
mo e ciascuno di loro è l'ultimo essere del suo genere, 
uomo e donna. Le parole di Deucalione a Pirra esprimono 
certamente un legame di profondo affetto, ma più ancora 
l'angoscia della solitudine: la morte infatti viene vista come 
un'alternativa certamente preferibile al restare da soli. 


1. L'intervento divino In che modo gli dèi inter- 
vengono sul cielo e sul mare per porre fine al diluvio? 


2. | due unici sopravvissuti In quali punti del te- 
sto si insiste sul fatto che Deucalione e Pirra siano 
gli unici sopravvissuti al diluvio? Individua e sottoli- 
nea i passi più significativi. 


3. Il timore della solitudine Secondo Deucalio- 
ne, quale sarebbe lo stato d'animo di Pirra se lui 
fosse morto nel diluvio? 


L'oscurità degli oracoli Poiché i protagonisti sono de- 
voti, sanno bene di dover chiedere aiuto a lèi affin- 
ché sulla terra possa tornare la vita. Ma gli dèi, a loro 
volta, non offrono soluzioni semplici e si esprimono in 
un modo oscuro, che richiede un contributo da parte 
dell'ingegno umano. La narrazione ha infatti una svolta 
quando Deucalione si dimostra in grado di svelare l'e- 
nigmatico responso dell'oracolo: non è richiesto un atto 
‘empio, come crede Pirra, ma un gesto semplice, quello 
di gettare pietre dietro le proprie spalle. 


4. L'interpretazione di Pirra Quale errore di inter- 
pretazione compie Pirra? 


5. L'interpretazione di Deucalione Deucalione 
dimostra fiducia nelle parole dell'oracolo oppure 
no? Per quale ragione Deucalione e Pirra decidono 
di gettare le pietre? 


Il tema della metamorfosi Particolare spazio occupa 
nel testo la descrizione della trasformazione delle pietre 
in uomini e donne: il tema della metamorfosi è infatti il 
filo conduttore dell'opera di Ovidio, autore latino che 
rielabora miti greci con la sua particolare sensibilità po- 
etica, come si può notare nelle suggestive descrizioni 
(ad esempio l'emergere del Tritone dal mare con le spalle 
incrostate di conchiglie native, v. 333, o l'affiorare dei bo- 
schi non ancora liberi dal fango). 


6. Le pietre animate Che cosa accade alle pietre 
scagliate da Deucalione? E a quelle scagliate da 
Pirra? 


7. Il piacere della descrizione Individua nel testo 
le sequenze descrittive. 
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La posizione del narratore Il narratore onnisciente fa 8. Il narratore onnisciente Come si comporta in 


sentire la sua presenza in modo esplicito in alcuni casi. questo testo il narratore onnisciente? 

In primo luogo previene eventuali dubbi dei lettori sot- a non interviene mai con osservazioni e giu- 
tolineando la singolarità della metamorfosi (vv. 400- dizi 

401): ammette che l'evento è di per sé incredibile ma b interviene sempre con osservazioni e giudizi 


talora interviene con osservazioni e giudizi 
d rimane nascosto 


n 


sostiene che esso è garantito dall'autorità degli antichi. 
Inoltre, nella conclusione del passo collega direttamen- 
\e dalle pietre con una caratteristica umana, 
ie alle fatiche e alla durezza della vita (vv. 413- 
415). Ovidio, come molti autori antichi di grande cultura, 
spesso si dedicava infatti all'eziologia, ossia aveva l'abi- 
tudine di indagare le origini di un popolo o di una città 
indicando un mito come causa di un certo fenomeno. 


LESSICO E LINGUA 


9. timorata Che cosa significa l'aggettivo timorata (v.323)? 
a paurosa di tutto © timorosa di offendere gli dèi 
b temuta dagli altri d timida 


10. incolpevoli Trova un sinonimo per l'aggettivo incolpevoli (v.327). 


11. decrescono (v. 345) Per formare il contrario di un sostantivo, di un aggettivo o di un verbo si possono usare 
prefissi come “de” (crescere - decrescere), “in” o “im” (colpevoli - incolpevoli), “a” (sociale - asociale), “dis” (attento — 
disattento), e altri. Trova il contrario dei seguenti vocaboli, usando il prefisso corretto: 


capace - onorare - abile - morale + paziente + esatto 


12. Un equivoco Il responso della dea suscita un equivoco, perché le parole fe ossa della grande madre (v. 383) 
devono essere interpretate in senso figurato. Prova a costruire un enigma per indicare un oggetto molto semplice 
attraverso un gioco di parole. Poi sottoponi a qualche compagno la tua definizione e chiedigli di indovinare ciò che 
hai indicato (ad esempio: il respiro dell'estate = il vento caldo; Je lacrime del cielo = la pioggia; la neve macchiata di 
sangue blu = la pagina bianca sporca di inchiostro ecc.) 


SCRITTURA 


13. Un confronto fra testi: i racconti del diluvio Se hai letto gli episodi del diluvio universale riportati nella Bibbia 
(2 p. 20) e nell'Epopea di Gilgamesh (> p. 30), stabilisci un confronto tra i vari testi, individuando analogie e differenze. 


AD ALTA VOCE 


14. La fine del diluvio Esercitati a presentare oralmente in un minuto gli elementi essenziali dell'azione degli dèi 
per liberare la terra dalle acque. 
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OVIDIO 
La vana impresa di Orfeo 


OPERA: Metamorfosi, 
libro X, vv. 17- 63 


Orfeo, cantore della Tracia dotato di straordinaria abilità, perde in modo 

drammatico la giovane sposa Euridice. Dopo aver dato sfogo al suo dolore, 

egli decide di compiere un estremo tentativo, ovvero di scendere negli Inferi per riportarla 
indietro. Giunto davanti ai sovrani del regno dei morti, Persefone e Ade, accompagna con 
la musica la sua accorata preghiera. 


ENO] 


[DI] 
i, 


Audiolettura 


«O divinità di quel mondo sotterraneo in cui inesorabilmente finiamo tutti noi 

mortali» esordì «se mi consentite di dire la verità, rinunciando a bugie e a circonlo- 

cuzioni', sappiate che non sono venuto qui per contemplare l'oscurità del Tartaro? 

né per incatenare i tre colli irti di serpenti del mostro parente di Medusa?. Sono ve- 

5 nuto invece per mia moglie*, che è stata avvelenata da una serpe che aveva calpe- 

stato, ed è morta nel fiore degli anni. Ho cercato con tutte le mie forze di adattarmi 

alla sua perdita", ma Amore ha vinto! Questo dio è ben conosciuto nel mondo che 

vi sovrasta”; non so se lo sia anche qui, ma lo spero. Se non è falsa la fama dell’anti- 

co ratto”, è stato Amore a congiungere anche voi. Se dunque è così, in nome di que- 

10. sti luoghi che incutono tanta paura, di questo abisso immenso, di questo regno dal 

terribile silenzio, vi prego: ritessete le fila del destino di Euridice spezzate anzi tem- 

po*! Tutto è vostro?: noi rimaniamo poco in vita e prima o poi ci affrettiamo tutti 

verso quest'unica sede. Questa è la meta!'°, questa l'estrema dimora di tutti quelli 

che appartengono al genere umano, su cui voi esercitate il vostro dominio per un 

15. tempo infinito. Anche Euridice, quando avrà compiuto la sua vita, vivendo un nu- 

mero equo!' di anni, sarà in vostro potere. Non è un dono quello che vi chiedo, ma 

un prestito. Se poi i fati!? non vogliono essere indulgenti'* con la mia consorte, ho 
deciso di non ritornare in vita nemmeno io; due saranno i morti: godetene!». 

A queste parole e al suono della cetra che le accompagnava, piangevano le pallide 

20 anime. Tantalo' smise il suo tentativo di raccogliere l’acqua che gli sfuggiva; si 


1. circonlocuzioni: giri di parole. 

2. Tartaro: inizialmente indicava una voragine tenebrosa e pro- 
fonda, posta al di sotto degli Inferi, oppure una sezione degli In- 
ferî stessi; poi il termine passò a indicare genericamente il regno 
dei morti. Altri nomi che designano il mondo sotterraneo nella 
mitologia greca e latina sono Ade, Inferi, Averno, Orco. 

3. tre colli ... Medusa: Orfeo si riferisce a Cerbero, cane a tre 
teste guardiano degli Inferi. Medusa è invece un essere mo- 
struoso con volto di donna e capelli costituiti da serpenti. Se- 
condo il mito, lo sguardo di Medusa era in grado di trasformare 
chiunque in pietra. 

4. mia moglie: Euridice. 

5. adattarmi alla sua perdita: rassegnarmi. 

6. nel mondo che vi sovrasta: nel mondo dei vivi. 

7. ratto: rapimento. Orfeo allude al rapimento di Persefone 
(chiamata anche Proserpina) da parte di Ade, innamorato di 
lei. La madre di Persefone, la dea Cerere, riuscì a ottenere da 
Ade che la figlia tornasse sulla superficie terrestre per sei mesi, 
mentre per altri sei doveva rimanere in compagnia dello sposo 
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infernale. Il ritorno di Persefone alla luce segna ogni anno l'ini- 
zio della primavera. 

8. anzi tempo: prima del tempo. Euridice è morta troppo 
giovane, secondo Orfeo. L'immagine del filo spezzato allude 
al mito delle Parche (0 Moire), custodi del destino dei viventi 
e rappresentate come tre anziane filatrici. L'una tesseva il filo 
della vita, la seconda lo torceva, la terza inesorabilmente lo 
tagliava. 

9. Tutto è vostro: Orfeo afferma che tutto appartiene ai sovra- 
ni degli Inferi: le vite umane sono brevi e tutte si concludono 
con la morte. 

10. la meta: la destinazione. 

11. equo: giusto, accettabile. 

12. i fatiz il destino. 

.. indulgenti: benevoli. 
14. Tantalo: re della Lidia, punito dagli dèi per le sue colpe 
con una fame e una sete insaziabili: sebbene avesse accanto 
a sé frutti e acqua, non appena tentava di afferrarli questi si 
allontanavano da lui. 


arrestò di colpo la ruota di Issione'5; gli uccelli dimenticarono di pascersi del fega- 
to di Tizio'°; le Belidi'” deposero le loro urne'? e tu, o Sisifo'?, ti sedesti sul tuo 
macigno. Si racconta che in quella occasione per la prima volta le guance delle 
Eumenidi?°, soggiogate dal canto, si inumidirono di lacrime. La regina e il re degli 
25 Inferi non ebbero il coraggio di opporre un rifiuto alla preghiera di Orfeo e man- 
darono a chiamare Euridice. Ella si trovava in mezzo a un gruppo di ombre arriva- 
te da poco e si avanzò con un passo reso lento dalla ferita. Fu consegnata al canto- 
re del Rodope”' cui insieme fu imposto il divieto di voltarsi a guardarla fintanto 
che? non avesse oltrepassato le soglie d’Averno??. Se avesse violato questa condi- 
30 zione, il dono si sarebbe vanificato?*. Si avviarono veloci i due, in mezzo a un im- 
pressionante silenzio, per un sentiero erto, faticoso, coperto dalle tenebre opache 
di una fitta nebbia. Ormai erano vicini al limitare?*, già sul margine della superficie 
terrestre; qui Orfeo, che l’amore rendeva timoroso di perderla e smanioso di ve- 
derla, volse indietro gli occhi: ed ella subito fu risucchiata indietro. Tendeva l'infe- 
35 licelebraccia nello sforzo di farsi afferrare e di afferrare a sua volta, ma non riuscì 
a stringere altro che l’aria inconsistente. Moriva così per la seconda volta, ma non 
emise un rimprovero nei confronti del suo consorte (e di che cosa avrebbe potuto 
lamentarsi se non di essere amata?). Pronunciò solo un ultimo addio, flebile?*, che 
a stento poteva ormai giungere alle orecchie di lui, e ripiombò donde?” era venuta. 


(Ovidio, Metamorfosi, trad. it. di G. Faranda Villa, 
8uR, Milano 1999) 


15. Issione: poiché aveva tentato di sedurre la moglie di Giove, 20. Eumenidi: chiamate anche Erinni o Furie, sono le spietate 


era legato a una ruota di fuoco che girava ininterrottamente. —’dee della vendetta: Aletto, Tisifone e Megera. 

16. Tizio: uno dei Giganti. Per aver cercato di fare violenza alla 21. cantore del Rodope: è Orfeo, originario della Tracia, la cui 
dea Latona, fu condannato a restare legato a terra mentre il principale catena montuosa si chiamava Rodope. 

suo fegato era eternamente divorato da uccelli rapaci. 22. fintanto che: fino a quando. 


17. Belidi: chiamate anche Danaidi, furono obbligate dal pa- 23. Averno: un altro dei nomi che designavano il regno dei 
dre a uccidere i loro mariti. Negli Inferi furono condannate da morti. 

Giove a riempire ininterrottamente d'acqua una grande botte 24. vanificato: annullato. 

dal fondo bucato. 25. limitare: soglia. 

18. urne: brocche. 26. flebile: lieve e simile a un lamento. 

19. Sisifo: per aver sfidato gli dèi, era costretto a spingere dalla 27. donde: da dove. 

base alla vetta di un monte un masso che tornava sempre indietro. 
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Analisi del testo 


Un'ingiustizia inaccettabile 

Il discorso di Orfeo alle divinità infere è permeato dalla 
rassegnazione malinconica al destino che stabilisce la 
fine per tutti i mortali (Tutto è vostro: noi rimaniamo poco 
in vita e prima o poî ci affrettiamo tutti verso quest'unica 
sede, rr. 12-13). Tuttavia, anche in questa prospettiva, la 
morte prematura appare un'ingiustizia inaccettabile. 
Orfeo fa notare infatti a Persefone e al suo sposo che è 
avvenuto un fatto contro natura, perché Euridice gli è 
stata strappata prima di aver vissuto un numero equo di 
anni (rr. 15-16). Egli non cerca dunque l'immortalità, né 
per sé, né per la sua amata: la sua richiesta è quella di 
riavere Euridice “in prestito”, come risarcimento per il 
torto che è stato commesso. 


La forza di Amore 


Alla potenza della morte si contrappone quella di un'al- 
tra entità cui è impensabile oppor: tratta di Amore, 
dio che domina la vita dei mortali e che persino gli Infe- 
ri conoscono, come attesta la vicenda del rapimento di 
Persefone. Orfeo si dichiara incapace di resistergli. Af- 
ferma di aver tentato con tutte le sue forze di rasse- 
gnarsi alla perdita dell'amata, ma denuncia la sua tota- 
le sconfitta (Amore ha vinto!, r. 7). È talmente certo di 
non poter più vivere senza Euridice che è pronto a re- 
stare tra le ombre, se gli dèi non la rimanderanno sulla 
terra. La conclusione del discorso suona risoluta e prag- 
matica, quasi una sfida agli dèi da parte di un uomo che 
non ha più nulla da perdere: due saranno i morti: gode- 
tene! (r.18). 


Il potere della poesia e della musica 

Il mito di Orfeo, nella tradizione letteraria, è divenuto il 
simbolo del potere “magico” della poesia e del canto, 
che sa affascinare, placare gli animi, perfino ammansire 
le belve. La musica e le parole mostrano in questo epi- 
sodio la loro forza straordinaria: le ombre insensibili si 
commuovono, le anime condannate alle pene più atro- 
ci interrompono il loro eterno supplizio, anche mostri 


® (CS 
è di Claudio 
Monteverdì 
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implacabili come le Eumenidi sono soggiogati dal canto 
e versano lacrime. Ciò che sembrava assolutamente im- 
probabile diventa realtà: l'inflessibile re degli Inferi e la 
sua sposa, quasi intimoriti, non osano respingere la pre- 
ghiera di Orfeo. 


Il fallimento del tentativo 


Il ritorno di Euridice è però vincolato a una condizione 
che Orfeo non riesce a rispettare. La risalita dei due è 
avvolta dal mistero, dal silenzio e dalla nebbia. Nulla in- 
torno a loro annuncia il recupero della vita e il sentiero è 
faticoso e ripido. La voce narrante indugia sul fatto che i 
due, quasi giunti alla meta, scorgono l'apertura che con- 
duce alla luce. Ma quando l'impresa sembra ormai com- 
piuta, la passione fa trepidare e dubitare Orfeo: proprio 
la paura di perdere l'amata e la smania di rivederla pro- 
vocano l'errore fatale, ed Euridice è risucchiata nell'abis- 
so. Il mito rappresenta dunque l'ingiustizia della morte 
prematura di una persona amata, l'incapacità di rasse- 
gnarsi alla perdita, ma anche l'impossibilità di cambiare 
il destino. L'amore non riesce a vincere la morte. 


Uno.stile ricco di pàthos 

La separazione definitiva dei due innamorati è descritta 
con parole ed espressioni che ne accentuano il pàthos. Il 
tentativo di Euridice di non perdere l'amato è sottolinea- 
to dalla ripetizione del verbo afferrare (r. 35), ma il suo 
slancio disperato si trasforma nel gesto vano di stringere 
[...] aria inconsistente (r. 36). L'io lirico interviene con una 
domanda retorica (e di che cosa avrebbe potuto lamentar- 
si se non di essere amata?, rr. 37-38) per evidenziare che 
Euridice non ha motivo di rimproverare Orfeo, poiché lo 
sposo è stato sopraffatto dalla potenza indomabile e in- 
gannatrice dell'amore. L'aggettivo flebile (r. 38), che con- 
nota l'estremo addio, avvolge infine di dolcezza e malin- 
conia la figura della donna e sancisce il fallimento 
definitivo di Orfeo. Egli non soltanto non è riuscito a re- 
cuperare fisicamente la sua sposa, ma non è piùnemme- 
no in grado di percepirne la voce. Il lieve commiato di lei 
giunge infatti a stento (r. 39) alle orecchie del cantore. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. La morte di Euridice In che modo è morta Euridi- 
ce? In che punto nel testo si nota che negli Inferi la 
donna porta ancora il segno di questa morte? 


2. La visione dell'esistenza Quale visione dell'esi- 
stenza esprime Orfeo nel suo discorso? 

a. serenae fiduciosa 

b positiva e ottimistica 

© disincantata e malinconica 

d confusa e misteriosa 


3. Il prestito Perché Orfeo precisa che la sua richiesta 
non è quella di un dono (r. 16), ma di un prestito (r.17)? 
Che differenza di significato noti fra i due termini? 


4. Una metafora Spiega con altre parole la metafora 
usata da Orfeo ritessete le fila del destino di Euridice 
spezzate anzi tempo! (rr. 11-12). 


5. La condizione per il ritorno Quale condizione è 
stabilita dai sovrani degli Inferi per il ritorno di Orfeo ed 
Euridice alla vita? 


6. La Spannung In quale punto si trova la Spannung, 
ossia il momento di massima tensione del brano? 


LESSICO E LINGUA 


7. irto ed erto Aiutandoti con il dizionario, spiega la 
differenza di significato tra gli aggettivi irto (r.4) ed erto 
(r. 31). Poi scrivi per ciascuna parola una frase, inseren- 
dola in un contesto appropriato. 


8. nel fiore degli anni Scegli, tra le immagini che se- 
guono, quella che ha un significato analogo all'espres- 
sione nel fiore degli anni (r. 6): 

a altramonto della vita 

b nella sua verde età 

© all'alba di un nuovo giorno 

d quando era ormai sfiorita 


® Inesorabilmente (r.1) 

L'avverbio inesorabilmente deriva dall'aggettivo 
“inesorabile”, composto dal latino in- ed exorabilis, 
ossia “che non si lascia pregare”. L'aggettivo indica 
quindi una persona che non si lascia commuovere 
dalle preghiere, o un fatto che non può essere evi- 
‘tato in nessun modo. 

Orfeo, con l'avverbio inesorabilmente, sottolinea 
l'ineluttabilità del destino dei mortali. 


‘9. Scrivi almeno un sinonimo dell'avverbio ine- 
sorabilmente. 


SCRITTURA 


10. Scrivi un testo narrativo: un lieto fine Secondo 
Ovidio, dopo aver perso Euridice Orfeo resta come im- 
pietrito, tenta inutilmente di ottenere di nuovo dagli 
dèi il ritorno della sposa, infine si ritira in luoghi imper- 
vi e solitari rifiutando qualunque contatto con altre 
donne. Prova a inventare una diversa conclusione del 
mito: quale modo trova Orfeo per tornare da Euridice? 
È la donna questa volta a escogitare uno stratagem- 
ma? Gli dèi decidono di premiare la fedeltà e la costan- 
za di Orfeo? Scrivi un breve testo narrativo a lieto fine. 


11. Scrivi un testo espositivo: uno dei grandi dan- 
nati Cerca informazioni su uno dei personaggi mitolo- 
gici menzionati nel brano (Tantalo, Issione, Tizio, le Be- 
lidi, Sisifo) e scrivi un breve testo espositivo in merito. 


AD ALTA VOCE 


12. Leragioni di Orfeo Leggi con attenzione la sche- 
da Voci nel tempo (p. 58) e prepara un discorso di tre 
minuti per rispondere alle domande: da quale punto di 
vista riscrivono il mito di Orfeo gli scrittori Gesualdo 
Bufalino e Italo Calvino? Su quali aspetti si concentrano? 


Il mito 


DI. Di 


celle; Eee 


VIOLGIGONEES O ESM 


Riscritture del mito di Orfeo 
Il mito di Orfeo ed Euridice è stato interpretato e riscritto nel tempo da diversi autori, che si sono 
soffermati su aspetti diversi della storia e che ne hanno talora capovolto il senso. 


GESUALDO BUFALINO 
Perché Orfeo si volta? 


Lo scrittore Gesualdo Bufalino (1920-1996), ad 
esempio, interpreta la vicenda dal punto di vista 
di Euridice. Nel racconto /l ritorno di Euridice 
(1986) la fanciulla ripercorre la sua dolorosa 
esperienza e si interroga sulla ragione che può 
aver spinto il cantore di Tracia a guardare 
indietro. Inizialmente pensa che Orfeo si sia 
voltato per distrazione e per la sua abitudine a 
vivere nel mondo della poesia. Tuttavia a poco a 
poco si insinua in lei un malessere imprecisato e 
la necessità di capire meglio: ripensando al 
passato Euridice si rende conto che per Orfeo la 
poesia era sempre stata una priorità assoluta e 
che per il canto ella stessa, dopo le gioie iniziali, 
era stata trascurata. Orfeo cercava sempre nuovi 
ascoltatori che lo ammirassero e la lasciava sola. 
Tuttavia era venuto a cercarla nel mondo dei 
morti. Perché allora aveva sprecato la possibilità 
di ricondurla alla vita? All'improvviso il ricordo dei gesti di Orfeo al momento della separazione 
definitiva suggerisce la risposta alla fanciulla: la prontezza con cui egli aveva iniziato a suonare la 
cetra e a cantare la sua disperazione non era improvvisata. Orfeo si era voltato apposta, per avere un 
nuovo tema su cui comporre un canto. 


[. 3 "I Quale Erinni, quale ape funesta gli aveva punto la mente, perché, perché 
s'era irriflessivamente voltato? 
“Addio!” aveva dovuto gridargli dietro, “Addio!”, sentendosi la verga d’oro di Er- 
mete picchiare piano sopra la spalla. E così, risucchiata dal buio, lo aveva visto al- 
5 lontanarsi verso la fessura del giorno, svanire in un pulviscolo biondo... Ma non sì 
da non sorprenderlo, in quell’istante di strazio, nel gesto di correre con dita urgenti 
alla cetra e di tentarne le corde con entusiasmo professionale... L'aria non li aveva 
ancora divisi che già la sua voce baldamente intonava “Che farò senza Euridice?”, 
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e non sembrava che improvvisasse, ma che a lungo avesse studiato davanti a uno 

specchio quei vocalizzi e filature', tutto già bell'e pronto, da esibire al pubblico, ai 
10  battimani, ai riflettori della ribalta... 

La barca? era tornata ad andare, già l’attracco s'intravedeva fra fiocchi laschi* e 

sporchi di bruma. Le anime stavano zitte, appiccicate fra loro come nottole* di ca- 

verna. Non s'udiva altro rumore che il colpo uguale e solenne dei remi nell'acqua. 

Allora Euridice si sentì d'un tratto sciogliere quell’ingorgo nel petto, e trionfal- 
15. mente, dolorosamente capì: Orfeo s'era voltato apposta. 


(G. Bufalino, I ritorno di Euridice, in L'uomo invaso e altre invenzioni, 
Bompiani, Milano 2001) 


1. filature: allungamenti di suoni. 3. fiocchi laschi: vele allentate, molli. 
2. barca: è la barca che sta riconducendo definitivamente Eu- 4. nottole: pipistrelli. 
ridice negli Inferi, insieme con altre anime. 


ITALO CALVINO 
L'altra Euridice 


Nel racconto L'altra Euridice Italo Calvino (1923-1985) dà voce al re degli Inferi Plutone, che narra 
in prima persona la vera storia di Euridice. Diversamente da quanto accade nella versione 
tradizionale del mito, la fanciulla, che vive felice negli Inferi in compagnia di Plutone, viene 
improvvisamente attratta dalla stranezza del mondo “di fuori” e dal suono dell’arpa di Orfeo e sale 
volontariamente in superficie, dove il poeta la rapisce. Plutone, disperato per essere rimasto solo, 
cercherà invano di liberarla e di riportarla alla “vera” vita nelle profondità della Terra. Nella sua 
riscrittura Calvino introduce non soltanto un rovesciamento del ruolo dei personaggi (Orfeo- 
rapitore / Plutone-vittima), ma anche degli spazi e dei suoni: se nella versione di Ovidio la 
luminosità e la varietà caratterizzano il paesaggio terrestre, per Plutone gli ambienti colorati, che 
mutano senza sosta, sono invece propri della vita dentro la Terra. Alla musica prodotta dai minerali e 
dagli strati interni alla Terra si oppone la musica di Orfeo, fatta di suoni lievi come un solletico, 
perduti nel rumore assordante che domina la superficie terrestre. 


Voi avete vinto, uomini del fuori", e avete rifatto le storie come piace a voi, per 
condannare noi del dentro al ruolo che vi piace attribuirci, di potenze delle tenebre 
e della morte, e il nome che ci avete dato, gli Inferi, lo caricate di accenti funesti. 
Certo, se tutti dimenticheranno cosa veramente accadde tra noi, tra Euridice e 
5 Orfeo e me Plutone, quella storia tutta all'incontrario da come la raccontate voi, 
se veramente nessuno più ricorderà che Euridice era una di noi e che mai aveva 


1. uomini del fuori: sono gli uomini che vivono in superficie e che risultano “extraterrestri” secondo la prospettiva del narratore, 
Plutone, che abita nelle profondità della Terra. 
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abitato la superficie della Terra prima che Orfeo me la rapisse con le sue musiche 
menzognere, allora il nostro antico sogno di fare della Terra una sfera vivente 
sarà definitivamente perduto. 


[...] 


Un giorno Plutone ed Euridice giungono nel cratere di un vulcano, che dà accesso alla superficie. La 
fanciulla, attratta dall'ambiente differente e da un suono che ode, spinta dalla curiosità decide di risalire 
e viene afferrata da Orfeo, che la porta via con sé. Plutone, deciso a ritrovarla, approfitta dell'eruzione del 
Vesuvio per salire in superficie. 


10 Udiiilcanto e un arpeggio; due voci s‘alternavano; riconobbi quella d'Euridice — ma 
quanto cambiata! — che teneva dietro la voce ignota. Una scritta sull’archivolto? in 
caratteri greci: Orpheos. Sfondai l’uscio, dilagai oltre la soglia. La vidi solo un istan- 
te, accanto all’arpa. Il luogo era chiuso e cavo, fatto apposta — si sarebbe detto — per- 
ché la musica vi si raccogliesse, come in una conchiglia. Una tenda pesante — di 

15. cuoiomi sembrò, anzi imbottita come una trapunta —, chiudeva una finestra in modo 
da isolare la loro musica dal mondo circostante. Appena entrai, Euridice tirò la tenda 
di strappo, spalancando la finestra; fuori s‘apriva il golfo? abbagliante di riflessi e la 
città e le vie. La luce del mezzogiorno invase la stanza, la luce e i suoni: uno strim- 
pellio di chitarre si levava da ogni parte e l’ondeggiante mugghio di cento altopar- 

20 lanti,esimischiavano a un frastagliato scoppiettio di motori. La corazza del rumore* 
s'estendeva di là in poi sulla crosta del globo: la fascia che delimita la vostra vita di 
superficie, con le antenne inalberate sui tetti a trasformare in suono le onde che per- 
corrono invisibili e inudibili lo spazio, coi transistor® appiccicati agli orecchi per ri- 
empirli in ogni istante della colla acustica senza la quale non sapete se siete vivi o 

25 morti, coi jukebox che immagazzinano e rovesciano suoni, e l’ininterrotta sirena 
dell’ambulanza che raccoglie ora per ora i feriti della vostra carneficina ininterrotta. 
Contro questo muro sonoro la lava si fermò. Trafitto dalle spine del reticolato di 
vibrazioni strepitanti”, io feci ancora un movimento avanti verso il punto dove per 
un istante avevo visto Euridice, ma lei era sparita, sparito il suo rapitore [...] 

(I. Calvino, Tutte le cosmicomiche, Mondadori, Milano 1997) 


2. archivolto: è la fascia che segue il perimetro di un arco (in razza intorno alla superficie della Terra, si estende fuori della 


questo caso, quello della porta della casa). stanza in cui Orfeo ed Euridice sì erano rinchiusi. 
3. il golfo: èil golfo di Napoli, dove sorgevano le città di Pompei, 5. transistor: radioline portatili. 
Ercolano e Stabia, distrutte dall'eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. 6. Trafitto ... strepitanti: Plutone viene colpito dalle vibrazioni 


4. La corazza del rumore: il rumore, che forma quasi una co- prodotte dal rumore come se si trattasse delle spine di una rete. 
Per riflettere ancora 
1. Quale immagine di Orfeo emerge dal racconto di Gesualdo Bufalino? 


2. Perché, secondo Italo Calvino, Plutone non riesce a recuperare Euridice? 
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Le Heroides di Ovidio 


Intorno al 15 d.C. il poeta latino Ovidio (> p. 46) scrive le Heroides (“Eroine”), un'opera compo- 
sta da ventuno lettere in versi. Quindici di esse si immaginano scritte da donne del mito ai loro 
amati; le altre sei sono organizzate invece a coppie (Paride ed Elena, Leandro ed Ero, Aconzio e 
Cidippe): alla lettera del personaggio maschile segue infatti la risposta dell'innamorata. 

Nella struttura e nello stile, le Heroides presentano affinità sia con le suasoriae (esercitazioni 
tipiche delle scuole di retorica), sia con le tragedie, per la sottigliezza delle argomentazioni e 
per la presenza di lunghi monologhi ricchi di pàthos. 


OVIDIO 

Ero e Leandro, 
ovvero la dolcezza 
di un amore furtivo 


OPERA: Heroides, XVIII, 
vv. 31-41, 55-112, 193-202 


Il giovane Leandro ama segretamente Ero, una fanciulla che abita in una città sulla sponda opposta del 
mare. Per raggiungerla senza farsi sorprendere dai genitori, ogni notte attraversa a nuoto l’Ellesponto, 
guidato da una fiaccola che Ero tiene accesa in cima a una torre. Dopo essere restato con lei tutta la 
notte, riparte il mattino successivo. Tuttavia, poiché il mare è in tempesta, il ragazzo è costretto a restare 
lontano e le scrive un'appassionata lettera, a cui la fanciulla risponde con altrettanto ardore. Quando, 
spinto dal desiderio, Leandro deciderà di sfidare ugualmente le onde tempestose, morirà sopraffatto 
dalla burrasca, perché il vento spegnerà la lucerna di Ero, privandolo dell'unica guida. 

Nel passo che segue, Leandro, forzatamente lontano dall'amata, rievoca nella sua lettera il dolore per la 
separazione e la dolcezza dell'incontro con lei. 


Triste!, seduto su una rupe, guardo la tua spiaggia? e mi porto con la mente dove 
non posso con il corpo; ché anzi o la mia vista vede o crede di vedere quella fiacco- 
la? che veglia sulla cima della torre. Per tre volte deposi la mia veste sulla sabbia 


1. Triste: Leandro soffre perché da sette notti la tempesta ren- 2. la tua spiaggia: Leandro vive ad Abido, Ero a Sesto, sulla 
de il mare impraticabile e impedisce i suoi incontri con l'amata. riva opposta dell'Ellesponto (l'attuale stretto dei Dardanelli. 
Un solo marinaio, disposto a partire dal porto, recapiterà a Ero 3. quella fiaccola: si tratta del segnale con cui Ero guida Lean- 
la lettera che il giovane sta scrivendo. Leandro sarebbe pronto dro nella notte, come una sorta di faro. 

a partire con lui sfidando le onde, ma non riesce a sfuggire al 

controllo dei genitori. 


Il mito 


bi di 


asciutta, per tre volte, nudo, tentai di intraprendere il pericoloso viaggio; alla mia 
5 impresa giovanile il mare gonfio si oppose e sommerse nei cavalloni il volto, men- 
tre nuotavo. Ma tu, il più implacabile fra i venti impetuosi, perché muovi guerra 
contro di me, con ostinata forza? Tu, o Borea", incrudelisci* contro di me, se non lo 
sai, e non contro le onde. [...] 
Frattanto, mentre i venti e il mare mi negano tutto, rievoco con la mente i primi 
10 tempi del mio amore furtivo. 
Cominciava la notte — e mi fa piacere ricordarlo — quando uscivo innamorato dalla 
porta della casa paterna; non frapponevo indugio®: deposti insieme la veste e il ti- 
more, agitavo le stanche braccia nel mare tranquillo. La luna, come una compagna 
servizievole per il mio viaggio, mi offriva mentre avanzavo una tremula luce. Guar- 
15. dandola, dissi: «Restami propizia, o bianca dea: sovvengano al tuo pensiero le rocce 
di Latmo”: Endimione non permette che tu sia di animo crudele; piega il tuo viso, ti 
prego, al mio segreto amore. Tu scendendo dal cielo incontravi, dea, un mortale: 
quella che io inseguo — possa dire la verità! — è una dea. Non parlerò* del suo carat- 
tere, degno di un cuore celeste; ma quella sua bellezza non tocca se non alle dee 
20 vere. Nessun volto è più bello, tranne quel- 
lo di Venere? e il tuo'°; se non credi alle mie 
parole, guarda tu stessa. Come quando tu 
splendi argentea coi puri raggi, tutte le stel- 
le cedono"! al tuo splendore, altrettanto lei è 
25 piùbelladi tutte le belle: se ne dubiti, o dea 
di Cinto'?, sei cieca». 
Dicevo queste parole, o almeno parole non 
molto diverse da queste, quando mi facevo 
portare nella notte sull'acqua che mi si apri- 
30. va dinanzi. L'onda risplendeva dell'imma- 
gine riflessa della luna e nella notte silen- 
ziosa c'era chiarore di giorno. Non giungeva 
alle orecchie nessuna voce da alcun luogo, 
nessun mormorio se non quello dell’acqua 


4. Borea: è la personificazione del vento del Nord, chiamato 
anche Aquilone. Secondo la mitologia greca si innamorò della 
principessa ateniese Orizia e la rapì portandola via con sé. 

5. incrudelisci: infierisci in modo spietato. 

6. non frapponevo indugio: non esitavo. 

7. sovvengano ... Latmo: ti tornino in mente le montagne 
di Latmo. Si tratta di una località dell'Asia Minore, dove la dea 
Luna incontrava un mortale di cui era innamorata, Endimione. 
8. non parlerò: è la figura retorica della preterizione, con la 
quale il poeta annuncia di non voler dire nulla a proposito 
dell'indole di Ero, ma di fatto specifica che si tratta di un carat- 
tere degno di un cuore celeste. 

9. Venere: la dea della bellezza e dell'amore. 

10. il tuo: ossia della Luna. 

11. cedono: sono inferiori. 

12. dea di Cinto: la Luna era una delle personificazioni di Dia- 
na, dea della caccia, rappresentata anche come un'adolescen- 
te. Diana era nata sull'isola di Delo, ove sorge il monte Cinto. 
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smossa dal corpo. Solo gli alcioni'*, memori dell'amato Ceice'*, mi parevano lamen- 
tarsi dolcemente, di non so che cosa. E quando le braccia erano ormai stanche, 
dall'una e dall‘altra spalla, con uno sforzo mi sollevo, alto sulla superficie dell’ac- 
qua. Subito, da lontano, vedo la luce e: «In quella è il mio fuoco; — dico — quelle 
spiagge mostrano la mia luce». E all'improvviso alle mie stanche braccia tornavano 
le forze e l'onda mi sembrava meno resistente di quanto non era stata. Perché non 
senta il freddo del gelido abisso, mi soccorre l’amore, che è caldo nel mio cuore 
bramoso. Quanto più avanzo e il lido diventa vicino, quanto meno cammino mi 
resta, tanto più mi piace avanzare. E quando posso anche essere scorto'5, subito tu, 
osservandomi, mi infondi coraggio e fai sì che stia meglio. Ora anche nuotando mi 
sforzo di piacere alla padrona del mio cuore e alla tua vista agito le braccia. La tua 
nutrice'° a stento ti trattiene dal discendere in mare — anche questo ho visto e tu non 
mi ingannavi'’ — e tuttavia, anche se tentava di tenerti mentre ti avviavi, non otten- 
ne che il tuo piede non si inumidisse dove il mare lambisce la spiaggia. Tu mi acco- 
gli con un abbraccio, congiungi baci felici, baci degni, o grandi dèi!, di essere ricer- 
cati anche al di là del mare; mi dai un mantello tolto dalle tue spalle, asciughi i miei 
capelli madidi di acqua di mare. Il resto è noto alla notte, a noi, alla torre complice, 
alla luce che mi mostra il cammino attraverso i flutti. Le gioie d'amore di quella 
notte non si possono contare, come le alghe del mare di Ellesponto; quanto più bre- 
ve tempo ci era concesso per il furtivo amore, tanto più si badava che non fosse 
perduto. [...] 

E perché tu non creda che faccia promesse'* per un tempo che è ancora lontano, ti 
darò presto un pegno della mia promessa: se il mare resta grosso ancora per poche 
notti, tenterò di passare i flutti ostili; o gusterò sano e salvo il frutto dell’audacia 
fortunata, o la morte sarà la fine di un amore tormentato. Desidererò tuttavia esse- 
re sbattuto sulla tua spiaggia e che le mie membra naufraghe approdino al tuo 
porto. Piangerai allora e riterrai un onore toccare il mio corpo e dirai: «Io sono 
stata per lui la causa della morte». 


(Ovidio, Heroides, in Publio Ovidio Nasone, Opere, vol. I, 
a cura di A. Della Casa, UTET, Torino 1997) 


13. alcioni: uccelli identificati talora con i gabbiani, talora con 17. non mi ingannavi: non potevi fingere di non averlo fatto. 


il martin pescatore. Erano simbolo di pace e tranquilli 


18. promesse: Leandro, nella parte che precede, ha promesso 


14. Ceice: nelle Metamorfosi Ovidio narra il mito di Ceice, che ad Ero che non si lascerà intimorire dall'inverno e continuerà a 
sposò Alcione e fu come lei tramutato in uccello. recarsi da lei anche quando giungerà la stagione avversa. 

15. scorto: veduto da lontano. 

16. la tua nutrice: l'ancella che si è occupata di Ero sin da 

quando era bambina. 


Il mito 


La 
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ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


La voce di un giovane innamorato Nelle Heroides il 
poeta Ovidio sceglie di dare voce ad alcune coppie di 
personaggi del mito, nella forma di lettere scritte dall'in- 
namorato alla propria donna, seguite in molti casi dalla 
risposta dell'amata. Nel brano riportato il giovane Lean- 
dro esprime lo slancio e i tormenti di un ragazzo costret- 
to a restare lontano da colei che ama. Il suo stato d'ani- 
mo oscilla tra la tristezza malinconica e la rabbia contro 
la natura ostile, il trasporto dei sensi nel rievocare la dol- 
cezza dell'incontro e la decisione di sfidare le avversità 
anche a costo della morte. 


1. Il narratore Come si può definire il narratore di 
questo brano? 
a interno 
b esterno 


c onnisciente 
d  diterzo grado 


2. Larabbia In che modo Leandro esprime la sua 
rabbia contro il vento? 


La natura: alleata o nemica? Nella percezione di un 
giovane innamorato la natura non può essere un sem- 
plice sfondo, ma è direttamente partecipe di quanto 
egli sta vivendo. Essa è forza ostile, come quella del ge- 
lido Borea e dei flutti violenti, ma è anche compagna 
servizievole (rr. 13-14) come la Luna, che offre un delica- 
to chiarore nella notte. Agli dèi che incarnano gli ele- 
menti naturali Leandro chiede di ricordare le loro espe- 
rienze amorose, certo che chiunque abbia provato 
‘amore non possa che offrirgli solidarietà. 


Un'impresa resa possibile dall'amore Ci sono baci 
degni di essere ricercati anche al di là del mare (rr. 49-50). 
Il mito di Ero e Leandro, come quello di Orfeo, mostra 
quanto l’amore sia in grado di mobilitare energie inso- 
spettate. Il protagonista, in questo caso poco più che un 
adolescente, non si lascia dissuadere dal divieto dei ge- 
nitori, né dal buio della notte o dal gelo delle acque, e 
per una fanciulla è capace di varcare il mare a nuoto. 
Supera la stanchezza, il timore e il freddo grazie alla pro- 
spettiva di passare poche ore con lei. 


3. IInotturno lunare Quali sensazioni prevalgono 
nella descrizione della nuotata notturna di Leandro 
alla luce della Luna? 

a confusione e pericolo 

b silenzio e minaccia 

© sfida e lotta 

d solitudine e protezione 


4. I tentativi Leandro afferma di avere compiuto 
alcuni tentativi per raggiungere Ero. Quali? Perché 
‘ha dovuto desistere? 


Una diversa percezione della realtà Proprio la po- 
tenza dell'amore capovolge l'ordine naturale delle cose: 
Leandro, anziché sentirsi stremato quando ha percorso 
un lungo tratto di mare, trova in sé nuova forza perché 
la spiaggia dove si trova Ero si è fatta più vicina. La per- 
cezione della fatica dunque cambia: alle sue bracciate 
l'onda pare meno resistente di quanto non era stata (r.40), 
e gli basta sapere di poter essere visto da Ero per nuota- 
re con maggiore slancio. 


5. Laluce La luce citata alla r.38 indica un oggetto 
concreto oppure ha una valenza simbolica? O ha 
entrambe le funzioni? 


percorso 1 


La celebrazione dell’amata... La figura retorica che 
meglio aiuta Leandro a descrivere la persona amata è 
l'iperbole: nessuno può essere pari a colei che suscita in 
lui un sentimento così intenso, e parlare di lei significa 
celebrarne l'assoluta perfezione. Il giovane vuole addi- 
rittura che l'eccezionalità di Ero sia riconosciuta da Dia- 
na e, quasi empiamente, arriva a dire che se la dea non 
si accorge di questo è cieca (r. 26). 


6. La preghiera alla Luna Nella preghiera di Le- 
andro alla Luna è contenuta una similitudine: indi- 
viduala e spiegala con parole tue. 


... € la dolcezza dell'incontro Nell'impossibilità di 
recarsi immediatamente dall'amata, Leandro rievoca 
momento per momento la dolcezza dei primi incontri 
con Ero. Alla fatica dell'impresa segue il più dolce dei 
premi, ossia la prova che l'amore è corrisposto: Leandro 
vede che Ero sfugge alla nutrice per corrergli incontro, 
per abbracciarlo e baciarlo, per prendersi cura di lui. 


7. L'accoglienza di Ero In che modo Ero si pren- 
de cura di Leandro al suo arrivo? 
a gli offre cibo e vino in abbondanza 
b lo avvolge nel suo mantello e gli asciuga i 
capelli 
© lo conduce davanti a un focolare acceso 
d lo introduce di nascosto nella propria stanza 


Della gioia del loro amore sono testimoni discreti la not- 
te, la torre, la fiaccola che ha illuminato il cammino. 


8. Le gioie dell'amore Le gioie della notte d'amo- 
re sono paragonate da Leandro alle alghe dell'Elle- 
sponto. Per quale ragione? 


L'impazienza fatale Il fatto che l'esito tragico della 
vicenda di Ero e Leandro fosse noto ai lettori latini cari- 
ca le ultime parole del giovane di una forte intensità 
patetica. Leandro teme che Ero possa considerare false 
le sue promesse e reputi un segno di scarso coinvolgi- 
mento la sua attesa di migliori condizioni del mare. A 
ciò si unisce il desiderio di gustare il frutto dell'audacia 
fortunata (rr. 58-59) e l'esito non può essere che uno 
slancio eroico di sfida al mare, cui si accompagna una 
fantasticheria di morte. Il sogno di raggiungere l'ama- 
ta, anche perdendo la vita, è fonte di consolazione per 
Leandro, poiché egli desidera dimostrare di amarla e 
reputa le lacrime di Ero una ricompensa sufficiente al 
suo sacrificio. 


9. La causa della rovina Qual è la ragione che 
spinge Leandro alla rovina? 

a è geloso di un rivale 

b vuole sfidare i propri genitori 

© ha paura di perdere l'amore di Ero 

d vuole dimostrare il proprio coraggio 
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10. madidi Scrivi un sinonimo dell'aggettivo madidi (r. 51). 


11. Contrari Collega ciascuna delle parole che seguono con una di significato contrario. 


1. indugio a. fragore 

2. propizia b. ignaro 

3. mormorio c. ostile 

4. memori d. rapidità 

5. complice e. dimentichi 


» 


Il mito 65 È 


Video 


® Furtivo (r.54) 


L'aggettivo deriva dal latino furtivus, a sua volta da furtum, "furto". Alla lettera significa “rubato”; nel linguag- 
gio comune indica ciò che si fa segretamente, per impedire che altri se ne accorgano. 
L'amore di Ero e Leandro è furtivo (r. 54) perché si svolge all'insaputa di tutti, in particolare dei genitori. 


Soltanto la nutrice della fanciulla conosce la verità. 


12. Scriviunafrase abbinando l'aggettivo furtivo a una delle seguenti parole: sguardo, frase, cenno, 


sorriso, lacrima. 


\3 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo narrati 


in amore mitologico Cerca informazioni in Internet o su un'enciclopedia in merito 


ai miti citati nel brano (Endimione e Ceice). Scegli quello che preferisci e riscrivi la storia d'amore del personaggio in 


un testo narrativo. 


14. Scrivi un testo argomentativo: la forza dell'amore Per raggiungere la persona amata, Leandro attraversa il mare 
a nuoto nella notte. Davvero per amore si possono compiere azioni straordinarie? Oppure si tratta di un mito che non 
trova riscontro nella realtà? Sostieni la tua tesi in un testo argomentativo, corredandola con opportuni esempi. 


ALTRI LINGUAGGI 


cinema 
Welcome di Philippe Lioret (2009) 
Ero e Leandro del nuovo millennio 


Lo sfortunato amore di Ero e Leandro riecheggia in Wel- 
come, un film che pone drammaticamente a confronto 
con uno spaccato della realtà dei nostri giorni. 

Lasstoria, narrata con stile asciutto, è ambientata nella cit- 
tà portuale di Calais, sulla costa settentrionale della Fran- 
cia: Bilal (Firat Ayverdì), un ragazzo iracheno di etnia curda 
in fuga dalla guerra e dalla miseria del suo paese, vi arriva 
nell'inverno del 2008, con il suo fardello di torture e umi- 
liazioni. Ha percorso quattromila chilometri d'Europa da 
clandestino ed è diretto a Londra, dove da pochi mesi vive 
con la famiglia Mina (Derya Ayverdi), la sua ragazza. Quan- 
do il tentativo d'imbarcarsi clandestinamente per l'Inghil- 
terra fallisce, Bilal, che al suo paese è chiamato “bazda”, 
corridore, e sogna di fare il calciatore nel Manchester Uni- 
ted di Ronaldo e Beckham, progetta di attraversare la Ma- 
nica a nuoto, sfidando il mare e le correnti oceaniche. È qui 
che la sua avventurosa esistenza s'intreccia con quella di 
Simon Calmat (Vincent Lindon), ex campione olimpionico 
e ora istruttore nella piscina comunale della città, uomo 
schivo e dolente, rassegnato al divorzio dalla moglie Ma- 
rion (Audrey Dana) nonostante continui ad amarla. Sotto 
lo sguardo prima diffidente poi complice di Simon, Bilal 
inizia il suo allenamento in acqua, con il piglio di chi non si 
arrende all'evidenza dei fatti ed è pronto a sacrificare la 
vita per amore. Una tenacia che scuote Simon dall'inerzia 
e gli restituisce la voglia di ribellarsi a un mondo divenuto, 
giorno dopo giorno, sempre più disumano e spietato. 
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Il film, ispirato a un fatto di cronaca, è frutto di una ri- 
cerca sul campo del regista Lioret e dei co-sceneggiatori 
Emmanuel Courcor e Olivier Adam, che per settimane 
hanno seguito i volontari delle organizzazioni umanita- 
rie nella cosiddetta“giungla”di Calais, la zona prossima al 
porto dove centinaia di migranti trovano riparo in attesa 
di raggiungere la costa del Regno Unito. 

Il benvenuto evocato nel titolo (che compare soltanto in 
coda al film) risuona ironico e amaro dopo gli scenari li- 
vidi di una città in stato d'assedio, in cui l'accoglienza, 
regolata da leggi restrittive e repressive, è destinata ad 
essere calpestata, come la scritta “Welcome” che cam- 
peggia sullo zerbino del vicino razzista e delatore. 
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mito) LA MAPPA GFuer, Cui, 


erifica 


le caratteristiche formali e stilistiche 


nasce dall'esigenza di spiegare 
i fenomeni naturali e di rispondere 
alle grandi domande dell'uomo 


Mito 


= racconto simbolico 
o sacro per spiegare 
il mondo 


significato letterale ma anche 
più significati simbolici 


sviluppa narrazioni mitiche 
e genera essa stessa nuovi miti 


Epica 
= genere letterario 
con lunghe narrazioni 
in versi (poemi) 


opere elaborate dal punto 
di vista letterario, metrico 
e stilistico, mentre i miti 
si possono considerare 
“forme semplici” 


è legato alla sfera del sacro: 
parla di dèi o semidei, 
fornisce precetti o divieti, 
entra a far parte di testi religiosi 


la trasmi; 
la presenza di 
(ad es. Narciso) 


ine orale determina 


nasce come narrazione orale 
ifferenti versio! 


(forma stabile solo quando 
qualcuno lo mette per iscritto) 


civiltà lontane nel tempo e nello 
spazio possono presentare miti simi 


protagonisti sono 
ederoi } 


i poemi epici 
- celebrano un sistema di valori 
- stabiliscono modelli di comportamento 
- offrono saperi pratici 


spesso genesi orale (ad es. poemi 
omerici); destinati all’ascolto collettivo; 
contribuiscono alla costruzione 
dell'identità di un popolo 


prova di COMPETENZA DI LETTURA 


OPERA: Metamorfosi, libro III, 
vv. 370-398 


OVIDIO 
Lo sfortunato amore 
della ninfa Eco 


Eco è una ninfa dei boschi, condannata dalla dea Giunone a ripetere soltanto la parte 
finale dei discorsi altrui. Un giorno vede un giovane di bellezza straordinaria, Narciso, 
e se ne innamora. Ma il ragazzo, oggetto del desiderio di molti, è superbo e non 
accetta l'amore di nessuno. 


Quando dunque ella vide Narciso! che errava per i campi solitari, subito si accese di 
desiderio e si mise a seguirne le orme di nascosto. Quanto più gli si avvicinava, tanto 
più si infiammava, proprio come lo zolfo vivo?, spalmato sulla punta delle fiaccole, si 
incendia rapidamente se gli si accosta il fuoco. Quante volte avrebbe voluto abbordarlo 
5 condolci parole e rivolgergli suadenti preghiere! Ma la sua natura vi si opponeva e non 
le consentiva di prendere l'iniziativa. Era però pronta a fare quello che le era consentito, 
cioè ad aspettare di cogliere dei suoni, sulla scorta dei quali rimandare le parole. 
Una volta per caso il ragazzo si era separato dalla schiera dei compagni e, accortosene, 
gridò: «Ebbene, qualcuno c'è?». «C'è!» rispose Eco. Lui rimase stupito, scrutò da ogni 
10. parte ed esclamò a gran voce: «Vieni!». Ella gli rrmandò l'invito. Narciso si guardò alle 
spalle e, poiché non vide venire nessuno, di nuovo domandò: «Perché fuggi da me?» e 
ricevette in risposta, come prima, le parole che aveva pronunciato. Insistette allora, 
tratto in inganno dalla voce che replicava, e propose: «Qui incontriamoci!». Non ci 
poteva essere invito a cui Eco avrebbe risposto con più gioia. Ripeté: «Incontriamoci!» 
15. e assecondando le sue parole uscì dal bosco, protesa nella speranza di buttargli le brac- 
cia al collo. Lui invece si mise a fuggire gridando: «Toglimi le mani di dosso! Vorrei 
morire piuttosto che darmi a te!». Lei non rispose altro che: «Darmi a te!». 
Colpita dal disprezzo del giovane, si rifugiò nel bosco e si nascose vergognosa tra le 
fronde senza più abbandonare da quel momento le grotte deserte. Ma l’amore le restò 
20 confitto nel cuore e alimentava la delusione di esser stata respinta: l'affanno non le per- 
metteva di dormire, dimagriva, la pelle le si raggrinziva e tutto l’umore* del suo corpo si 
disperdeva nell'aria, lasciando solo la voce e le ossa. Quella voce persiste, mentre dicono 
che le ossa si siano mutate in roccia. Da allora resta nascosta nelle selve senza che la si 
possa vedere allo scoperto. Ma tutti la sentono: è il suono quello che sopravvive in lei. 


(Ovidio, Metamorfosi, trad. it. di G. Faranda Villa, sur, Milano 1994) 


1. Narciso: il mito di Eco si intreccia con quello di Narciso. Fi- 


della propria immagine riflessa in una fonte. Consumato da 
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glio del fiume Cefiso e della ninfa Liriope, Narciso era segnato 
da una profezia: avrebbe vissuto a lungo soltanto se non aves- 
se conosciuto se stesso. Il bellissimo ragazzo, infatti, poiché 
sdegnava l'amore di qualsiasi donna o giovane, fu punito suc- 
cessivamente dalla dea della vendetta, Nemesi, e si innamorò 
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tale amore impossibile, Narciso morì e fu trasformato dagli dèi 
nell'omonimo fiore. 

2. zolfo vivo: gli antichi usavano fili impregnati di zolfo per av- 
volgere le fiaccole e permetterne una più rapida accensione. 
3. l'umore: la sostanza. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Illuogo Dove si svolge il racconto? 
a. presso una fonte 
b inunbosco solitario 
c sulla riva del mare 
«d sul monte Olimpo 


2. L'innamoramento Quale elemento scatena l'inna- 
moramento di Eco? A che cosa è paragonato il sorgere 
dell'amore? 


3. L'approccio Per quale ragione Eco non prende al- 
cuna iniziativa per attirare l'attenzione di Narciso? 
a temedi essere scoperta dai compagni di Narciso 
b non vuole essere considerata troppo audace 
€ è timida e ha paura di essere respinta 
d aleinonè consentito parlare per prima 


4. Il dialogo In che modo avviene il dialogo tra Eco e 
Narciso? Che cosa riesce a ottenere Eco? 


5. L'incontro Perché l'incontro con Narciso si trasfor- 
ma in una delusione per Eco? 


6. La reazione di Eco In che modo reagisce Eco al 
comportamento di Narciso? 
a trasforma l'amore in un odio che la consuma 
b è consumata dall'amore e dalla delusione 
c siisola da tutti e diviene incapace di amare 
d si tramuta in pura voce perché si consola con il 
canto 


7. L'origine del mito Un mito spesso nasce per spie- 
gare un fenomeno naturale o un evento che l'uomo 
non è in grado di comprendere sino in fondo. A che 
cosa allude il mito che hai letto? Spiega quali elementi 
del mito si collegano più direttamente con il fenome- 
no naturale. 


8. Il narratore Il narratore in questo brano è: 
a interno 
b disecondo grado 
‘© esterno 
cun personaggio della storia 
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9. abbordarlo Che cosa significa il termine abbordar- 
lo(r.4)? 

a attirare la sua attenzione 

b assalirlo 

© abbracciarlo 

d addormentarlo 


10. Un contrario Sostituisci l'esclamazione di Narciso 
Vorrei morire piuttosto che darmi a te! (rr. 16-17) con quel- 
la tra le seguenti che ha il significato opposto: 

a piuttosto che amare te preferisco la morte 

b sono pronto a morire pur di donarmi a te 

‘© vorrei averti ma non sono disposto a morire 

d piuttosto che morire preferisco rinunciare a te 


11. Un campo semantico Cerca nel testo tutte le pa- 
role che si possono ricondurre al campo semantico del 
suono. Poi rifletti: che tipo di verbi caratterizzano i suoni 
prodotti da Narciso? Quali invece quelli di Eco? 


12. confitto Che cosa significa il termine confitto (r. 20)? 
a sconfitto 
b confinato 
‘c conficcato 
d approfittato 


13. assecondando Che cosa significa assecondando 
(r. 15)? Scrivi un sinonimo e un contrario per questa 
parola. 
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L'epica 
omerica 


“... ho troppo / rossore dei Teucri, delle troiane 


lungo peplo, / se resto come un vile lontano 
dalla guerra # (Omero, Iliade) 


Un supplice inginocchiato ai piedi di un eroe spicca tra le figure in rilievo che 
comano un sarcofago marmoreo del Il secolo d.C., ritrovato nella località di Tiro, in 
Libano, e ora conservato al Museo Nazionale di Beirut. È la scena che domina 
l'ultimo libro dell'Iliade di Omero e che vede protagonisti il vecchio re troiano 
Priamo, venuto a riscattare il corpo straziato del figlio Ettore, e il suo nemico 
Achille. 


L'eroe greco è raffigurato in un'algida perfezione. Il corpo seminudo, seduto su di 
un trono, appare forte e armonioso, splendido nella sua giovinezza e nel vigore 
guerriero. Il capo è proteso all'indietro e poggiato su un palmo della mano, quasi 
sdegnoso. Achille guarda verso il basso, rivolto verso i simboli della sua identità di 
eroe abituato a combattere: la spada, che segue la linea del profilo, e l'elmo 
crestato, posato a terra. Il braccio destro, tuttavia, è teso nella direzione opposta e 
la mano si concede magnanimamente alle labbra del supplice. Achille sembra 
esitare tra l'aspirazione a una vendetta senza cedimenti e il richiamo alla 
compassione suscitata da un vecchio padre addolorato. 


La figura di Priamo è umile ma non priva di dignità. Il re è piegato sulle ginocchia, 
ma il capo, coperto da un lungo velo, non è rivolto a terra: gli occhi osano 
guardare colui che ha ucciso tanti suoi figli, e il desiderio di offrire a Ettore una 
degna sepoltura lo spinge a prendere con la propria mano quella del nemico e 
portarla alla bocca. L'altra mano, invece, sfiora la gamba di Achille, in un altro 
gesto proprio di chi supplica. 


Un duello singolare si combatte dunque in questa immagine, tra l'orgoglio e la 
pietà, tra le leggi della forza e quelle della compassione. Guerra, onore, vendetta 
sono temi tipici dei poemi omerici, ma ad essi si accompagnano anche il rispetto 
per i supplici e per le leggi dell'ospitalità, valori che, tanto nell'Iliade quanto 
nell'Odissea, distinguono le figure degli eroi da quelle dei bruti. 


L'incontro tra Achille e Priamo, venuto a riscattare il corpo di Ettore, 
Il sec. d.C., particolare da un sarcofago marmoreo 
raffigurante la leggenda di Achille, Beirut, Museo Nazionale 


Immagine 
interattiva 


VRVAUEANA IVAVAY 
TUONO 
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L'epica omerica 


Omero e 
la “questione omerica” 


Una figura avvolta nel mistero 


La figura di Omero è avvolta nella leggenda. Sotto il suo nome ci 
sono stati tramandati due poemi epici, Iliade e Odissea, opere fon- 
damentali non soltanto per la letteratura greca ma per l’intera civiltà 
occidentale. Dell'autore, tuttavia, non si sa nulla: secondo la tradizio- 
ne più antica, Omero era un aedo, cioè un cantore cieco 


4 dotato di straordinaria capacità poetica, probabilmente 


cieco. Sin dall'età ellenistica (fine IV-IIl secolo a.C.), tutta- 
via, si cominciò a mettere in dubbio che un solo autore 
avesse potuto comporre due opere così ampie e diverse tra 
loro per molti aspetti (dedicata a imprese di guerra e impre- 
gnata di mentalità eroica l'Iliade, più avventurosa e fiabesca 
l'Odissea). La prima ipotesi, poco convincente ma in grado di eserci- 
tare suggestione per molto tempo, fu che Omero avesse composto i 
due poemi in fasi differenti della sua vita (l‘lliade nella giovinezza, 
l'Odissea durante la vecchiaia); altri commentatori, detti korìzontes, 
cioè “separatori”, distinguevano invece nettamente due autori, uno 
per ciascuna opera. A lungo, comunque, si continuò a riferirsi a Ome- 
ro come a un poeta effettivamente esistito e autore di un poema, 
oppure di entrambi. 


La nascita della “questione omerica” 


Di una vera e propria “questione omerica” si inizia a parlare con gli 
studi dei filologi tedeschi dell'Ottocento, da cui emergono sostan- 
zialmente due linee: quella degli analisti o separatisti, che sosten- 
gono la presenza di una pluralità di autori, tutti sullo stesso piano, 
e quella degli unitari, per i quali è innegabile l'esistenza di un unico 
autore per ciascuna o per entrambe le opere. 


La critica analista fu inaugurata da Friedrich August Wolf con un 
saggio del 1795, in cui lo studioso, osservando la presenza nei poe- 
mi di vari elementi appartenenti a epoche diverse, concludeva che 
Omero era soltanto il più famoso tra molti aedi autori di diversi can- 
ti, poi fusi insieme attorno a due temi principali (l'ira per l'Iliade e il 
ritorno per l'Odissea). Secondo Wolf, questo era avvenuto quando 
Pisistrato (VI secolo a.C.), tiranno di Atene, aveva fatto raccogliere e 
mettere per iscritto quel patrimonio epico. Di opinione analoga 
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Adolf Kirchhoff, che nel 1859 si concentrò in particolare sull'Odissea, individuan- 
dovi tre poemetti differenti (uno dedicato alle vicende di Telemaco, uno al viag- 
gio di ritorno di Odisseo e uno imperniato sulla vendetta dell'eroe contro gli 
usurpatori in patria) a suo dire messi insieme da un maldestro compilatore. 


Il limite della critica analista era costituito dal fatto che, una volta poste in risalto 
le incongruenze, le stratificazioni e gli elementi che attestavano il confluire di 
canti differenti, essa faticava poi a spiegare l'unità comunque presente in en- 
trambi i poemi. Omero, che per gli analisti non era mai esistito o si riduceva a 
un semplice compilatore poco dotato, non poteva essere quindi reintrodotto 
meccanicamente per spiegare la complessità e l'unità interna delle opere. 


Sul versante della critica unitaria, la figura più rappresentativa fu quella di Wolf- 
gang Schadewaldt, che in un saggio del 1938, dedicato in particolare all‘Iliade, 
arrivò a considerare ciascun poema come opera di un unico cantore, cioè di un 
vero e proprio poeta e non di un semplice redattore o compilatore; per lo studio- 
so si trattava certamente di un personaggio erede di un'ampia tradizione epico- 
narrativa, ma, vista la fitta rete di rapporti interni all'Iliade (parallelismi, richiami, 
anticipazioni ecc.), il poema non poteva che essere frutto di un'unica mente. 


Gli studi sull'oralità di Milman Parry 


Particolare importanza per la critica omerica hanno gli studi dell'americano Mil- 
man Parry, dedicati all'oralità, a partire dagli anni Venti del Novecento: essi, 
partendo da esempi contemporanei di trasmissione della poesia orale, giunsero 
a identificare formule e ripetizioni come aspetti convenzionali dell'epica. La 
presenza di versi ripetuti o di episodi identici non doveva più essere interpreta- 
ta come un “errore” di un mediocre compilatore, come sosteneva la critica 
analista, ma come un insieme di fenomeni che dipendevano dall'improvvisazio- 
ne, dalla necessità di memorizzazione per il cantore e di riconoscimento imme- 
diato per il pubblico. L'intuizione degli studiosi che si concentrarono su questo 
aspetto porterebbe quindi a concludere che Iliade e Odissea siano state com- 
poste oralmente. 


Anche questa teoria, comunque, conosce molti oppositori: essi fanno leva sulla 
lunghezza dei poemi e sulla presenza continua di richiami e anticipazioni, aspetti 
che presuppongono l'uso della scrittura ed escludono una genesi totalmente orale. 


Una questione irrisolta 


Di fronte alla complessità della questione, destinata probabilmente a restare 
senza una soluzione definitiva, non resta che fare propria la conclusione di un 
illustre storico della letteratura greca, Giovanni Tarditi: «Non c'è più Omero, ri- 
mangono l'Iliade e l'Odissea». 

Alla lettura e all'analisi di queste opere straordinarie saranno dunque dedicate 
le pagine che seguono. 


L'epica omerica 


Sn 


Gli (dal greco aoidòs, “cantore") erano cantori di professione che, attingendo al patrimonio mi- 
tico tradizionale dell'aristocrazia guerriera, componevano canti epici e li recitavano in occasione di 
banchetti nelle case dei nobili. La trasmissione di questi canti avveniva attraverso l'oralità e l'aedo 
univa abilità mnemoniche a capacità di improvvisazione e di creazione poetica autonoma. 


Dopo che i canti epici assunsero forma scritta, alla figura dell’aedo si sostituì quella del (dal 
greco rhdpto, “cucio”), un artista che si limitava a riprodurre nel canto i testi scritti senza modificarli, 
“cucendo” semplicemente tra loro differenti episodi. 


La considerazione in cui era tenuta la figura dell'aedo emerge con chiarezza in alcuni passi dell’Odissea: 


325 Per essi il cantore famoso cantava: e in silenzio 
quelli sedevano, intenti; cantava il ritorno degli Achei, 
che penoso a loro inflisse da Troia Pallade Atena. 


(Odissea, libro I, vv. 325-327) 


In primo luogo il canto dell'aedo è ascoltato con grande concentrazione: chi sta intorno tace, perché 
deve seguire una storia appassionante ma complessa, raccontata oralmente. Il pubblico non può 
distrarsi, altrimenti perde il filo della vicenda. 


Intanto l'araldo arrivò guidando il gradito cantore, 
che la musa amò molto, ma un bene e un male gli dava: 
degli occhi lo fece privo e gli donò il dolce canto. 
6 Perlui Pontònoo mise un trono a borchie d'argento 
nel centro dei convitati, a un'alta colonna appoggiandolo; 
e appese a un chiodo la cetra sonora, 
sulla sua testa, gli insegnò a prenderla con le sue mani, 
l’araldo; vicino poi gli metteva un canestro e una tavola bella, 
7% eunacoppadi vino, da bere quando il cuore voleva. 


(Odissea, libro VIII, vv. 62-70) 
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Demòdoco, il cantore che allieta la corte dei Feaci, è cieco, particolare che lo accomuna con Omero, 
secondo la rappresentazione leggendaria dell'autore. 


La mancanza della vista si unisce però al dono divino della poesia: l’aedo ha un corpo segnato 
da difetti (in questo caso è cieco, altre volte è vecchio), ma è amato dagli dèi, la sua natura 
interiore sconfina nel divino; uno degli epiteti formulari che lo accompagnano, infatti, è thèios, 
“divino”. 

Un araldo conduce il cieco e porta lo strumento musicale con il quale egli accompagnerà il canto; 
inoltre fa in modo che il cantore possa, al momento opportuno, prendere da solo la cetra in mano. 
Anche questo particolare contribuisce a delineare l'alone di sacralità che avvolge la figura dell'aedo: 
non tutti possono toccare la cetra, ma soltanto una figura di una certa importanza come l'araldo; 
sarebbe quasi una profanazione se lo strumento fosse sfiorato o staccato dal chiodo da un servo o 
da un personaggio qualunque. 


Il cibo e il vino messi a disposizione dell’aedo sono un altro tributo di onore: come un ospite gradito, 
che prima viene rifocillato e poi interrogato sulle sue condizioni, così il cantore può saziarsi e bere, 
prima di accontentare le richieste del pubblico. 


485 Ma quandola voglia di vino e di cibo cacciarono, 
parlò ancora a Demòdoco l'accorto Odisseo: 
«Demddoco, io tonoro al disopra di tutti i mortali. 
Certo Apollo o la Musa, figlia di Zeus, t'istruirono, 
perché troppo bene cantasti la sorte degli Achei, 

490 quanto subirono e fecero, quanto penarono gli Achei, 
come se fossi stato presente 0 te l'avesse narrato qualcuno. 
Continua, dunque e lo stratagemma del cavallo raccontaci 
[I 
Se questo pure saprai perfettamente narrarmi, 


certo dirò fra gli uomini tutti, 


che un nume benigno t’ha dato il canto divino». 


«Sentite, principi e capi feaci, 

Demòdoco faccia tacere la cetra sonora, 

perché non a tutti gradita questa gesta racconta. 

Da quando ceniamo e sorse il cantore divino, 

540 da allora mai smise gemito e pianto 

l'ospite; certo molto dolore al cuore gli viene. 

Ma smetta il cantore, ché tutti godiamo, 

ospitatori e ospite. È molto meglio così». 

Odissea, libro VIII, vv. 485-498 e 536-543) 

L'aedo canta stando in piedi (sorse); chiunque tra i commensali può rivolgersi a lui e chiedergli di 
intonare un particolare episodio, ma soltanto il padrone di casa può ordinargli di smettere, se il can- 
to per qualche ragione non è gradito a un ospite. La funzione della poesia infatti è quella di dilettare, 
di sollevare dalle pene. La fama e la gloria, insieme con il cibo e il vino, sono la ricompensa promessa 
al cantore, che spera di essere accolto e apprezzato in più corti. 
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Le caratteristiche degli dèi 


Nei poemi epici gli dèi hanno un ruolo fondamentale. Essi, pur essendo numerosi e diversi tra di loro, 


posseggono una serie di caratteristiche comuni: 


® Antropomorfismo. |l loro aspetto è simile a 
quello di uomini e donne, ma le singole qualità 
(bellezza, forza, intelligenza) sono amplificate: si 
tratta in sostanza di uomini e donne potenziati. 


® Immortalità. Gli dèi sono nati e cresciuti — 
in qualche caso nati già adulti —, ma una volta 
raggiunta la propria maturità non invecchiano 
né muoiono. 


® Relativismo etico. Essi posseggono le virtù 
ma anche i vizi degli uomini; dunque, non incar- 
nano esclusivamente le forze del bene oppure 
quelle del male, ma in ognuno di loro le azioni 
possono essere dettate sia dalla benevolenza sia 
dall'odio. La stessa dea, ad esempio, può essere 
benefica protettrice di un essere umano e impla- 
cabile persecutrice di un altro. Gli dèi si lasciano 
condizionare dalle rivalità, sono suscettibili e 
spesso vendicativi, tramano inganni e mentono 
con disinvoltura; d'altro canto si prodigano con 
generosità peri loro protetti e soffrono quando li 
vedono in difficoltà. Possono anche assegnare 
casualmente agli uomini doni e disgrazie: nel li- 
bro XXIV dell'Iliade si legge, ad esempio, che 
Zeus attinge ora dal vaso dei doni buoni ora da 
quello dei doni cattivi. 
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® Poteri straordinari ma non illii iti. Essi 
possono assumere forma umana o animale, di- 
ventare invisibili, far cambiare aspetto ai mortali, 
condizionarne i comportamenti, scatenare le 
forze della natura, eccellere in un'arte. Ogni divi- 
nità domina pienamente un ambito specifico 
(cielo, mare, Inferi ecc.) o dell'esperienza umana 
(amore, guerra, tecnica, commercio, caccia ecc.). 
In ogni caso tutti, pure Zeus/Giove, padre e so- 
vrano degli dèi, devono sottostare al Fato, chia- 
mato anche Moira, Destino o Necessità: sì tratta 
dell’Anànke, “ciò che non può essere diversa- 
mente”, una forza superiore a quella degli dèi. Il 
Fato è spesso personificato nelle tre Moire/Par- 
che, dette anche Chere, anziane filatrici che ine- 
sorabilmente tessono, torcono e tagliano i fili 
della vita umana. 

® Consuetudini. Essi risiedono abitualmente 
sulla cima del monte Olimpo, in Grecia, ma pre- 
diligono luoghi particolari ove si trovano san- 
tuari a loro dedicati e gradiscono i sacrifici da 
parte degli uomini; amano i banchetti, durante 
i quali si nutrono di ambrosia e nettare; spesso 
si riuniscono per discutere animatamente que- 
stioni che riguardano il mondo umano. 


Le principali divinità 


Le caratteristiche e i miti relativi alle divinità greche sono stati in seguito assunti dalle divinità tradiziona- 
li romane. L'elenco che segue costituisce una rassegna dei principali dèi dell'epica greca e romana; cia- 
scuno è indicato sia con il nome greco sia — tra parentesi — con quello che assume nel mondo romano. 


Ade (Plutone): figlio di Crono (il Tempo) e di 
Rea, era fratello di Zeus e Poseidone, con i quali 
divideva la sovranità sul mondo. Zeus infatti era 
signore dei cieli, Poseidone del mare, mentre 
Ade dominava il mondo dei morti, al quale dava 
anche il nome. Di aspetto inquietante, Ade si 
invaghì di Persefone, figlia di Zeus e di Demetra, 
e la portò negli Inferi. Zeus gli vietò di tenerla 
con sé, ma Ade fece mangiare alla fanciulla un 
chicco di melagrana e ottenne così che essa 
passasse almeno una parte dell'anno sotto ter- 
ra: chi aveva assaggiato il cibo dei morti non 
poteva tornare tra i vivi come prima. 


Afrodite (Venere): figlia 
di Zeus e della ninfa Dione 
o, secondo un'altra tradi- 
zione, nata dalla schiuma 
del mare e dal dio Urano, 
era la dea della bellezza e 
dell'amore. Sposa di Efe- 
sto, fu però amante di 
Ares, da cui generò molti 
figli; tra questi il più famo- 
so era Eros/Cupido, fan- 
ciullo armato di arco e di 
frecce che suscitavano amore. Afrodite si unì an- 
che a diversi mortali, tra cui il troiano Anchise, 
che la rese madre dell'eroe Enea. Nella tradizio- 
ne romana, Venere era la protettrice dei discen- 
denti di Enea e la gens lulia, cui apparteneva 
l'imperatore Augusto, faceva derivare da lei la 
propria origine. 


Apollo (Apollo); figlio di Zeus e di Latona, fra- 
tello di Artemide. Bellissimo, eternamente gio- 
vane, possedeva molte facoltà, che usava ora in 
modo benefico ora in modo ostile. Era dio della 
luce solare, che genera vita ma può anche dis- 
seccare 0 incendiare; era protettore della poe- 


sia, come signore delle Muse; poteva curare ma 
anche diffondere epidemie; era venerato e te- 
muto dagli indovini, perché forniva indicazioni 
sul futuro, ma con un linguaggio ambiguo. Tra 
le mortali da lui amate ricordiamo Dafne, che lo 
respinse e che, per sfuggirgli, fu mutata dal pro- 
prio padre in alloro; tale pianta divenne così sa- 
cra al dio e simbolo della poesia. 


Ares (Marte): dio della guerra e della lotta, era 
figlio di Zeus e di Era. Violento e impetuoso, spes- 
so aveva al suo fianco in battaglia la sorella Eris 
(Discordia) e i figli Deimos (Terrore) e Phobos 
(Paura). Era amante di Afrodite e di molte donne 
mortali. Nella mitologia romana, Marte era padre 
di Romolo e Remo, i gemelli fondatori di Roma. 


Artemide (Diana): sorella gemella di Apollo, 
era la dea della caccia, vergine e guerriera. Ai 
colpi delle sue frecce erano attribuite le morti 
improvvise delle donne. Era anche considerata 
una personificazione della Luna. 


Atena (Minerva): dea 
dell'intelligenza, delle 
arti e della guerra, nac- 
que già armata dal cer- 
vello di Zeus. Come Ar- 
temide, era una vergine 
guerriera. Protettrice in 
particolare della città di 
Atene, era venerata in 
molti centri della Grecia 
e aveva il soprannome 
di Pallade. Aveva dona- 
to ai Greci l'ulivo e insegnato loro molte abilità 
tecniche (l'uso dell’aratro, la tessitura, la tintu- 
ra, la filatura). Il suo scudo, detto “ègida”, aveva 
al centro la testa di Medusa, creatura mostruo- 
sa con uno sguardo in grado di pietrificare. 
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Demetra (Cerere): sorella di Zeus, figlia di Cro- 
no e di Rea, era la dea della fertilità e dei raccolti, 
in particolare dei cereali. Dall'unione con Zeus 
generò Persefone, poi rapita da Ade. Demetra 
allora impedì che sulla Terra germogliassero le 
piante e ottenne da Zeus che la figlia tornasse 
ogni anno con lei per alcuni mesi. Il ritorno di 
Persefone sulla Terra coincideva con l'arrivo del- 
la primavera, mentre i mesi invernali erano quel- 
li in cui la giovane era negli Inferi insieme con 
Ade. | culti in onore di Demetra erano di tipo 
iniziatico (Misteri eleusini). 


Dioniso (Bacco o Libero): dio della vite, del 
vino e dell'ebbrezza. Figlio di Zeus e di Seme- 
le, rappresentava la gioia incontrollata della 
festa e del banchetto. Era celebrato con riti 
notturni, in particolare dalle baccanti, donne 
che suonavano flauti e tamburi, danzavano e 
si apbandonavano a comportamenti sfrenati, 
spesso in mezzo ai boschi. Era anche il dio del 
teatro. 


Efesto (Vulcano): figlio di Zeus e di Era, era il 
fabbro degli dèi, dotato di straordinaria capacità 
tecnica. Lui solo tra le divinità era brutto e defor- 
me: secondo una versione del mito, era zoppo 
perché era stato scagliato giù dall'Olimpo da 
Zeus per un litigio. Risiedeva abitualmente sotto 
l'Etna, dove lavorava insieme con i Ciclopi. Era lo 
sposo di Afrodite. 


Era (Giunone): figlia di Crono e di Rea, sorella e 
moglie di Zeus, era la regina degli dèi. Protettri- 
ce dei matrimoni e dei parti, veniva invocata an- 
che con gli appellativi di Saturnia, Argiva, Luci- 
na. Nei poemi epici è spesso rappresentata 
come dea suscettibile e vendicativa, irritata dai 
continui tradimenti del marito. 


Ermes o Hermes (Mercurio): messaggero de- 
gli dèi, figlio di Zeus e di Maia. Aveva calzari alati 
ai piedi, un caratteristico cappello piatto, il peta- 
so, e un bastone con due serpenti intrecciati che 
terminava con due ali, il caduceo. Ermes era an- 
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che detto “Psicopompo” perché accompagnava 
all’Ade le anime dei morti (dal greco pèmpo, 
“spingo”, e psychè, “anima”). Era il dio dei com- 
merci e degli inganni e il protettore dei ladri. 
Protettore delle strade, era venerato soprattutto 
ai crocicchi delle vie, nei quali venivano posti dei 
busti a lui dedicati (le Erme). Era anche conside- 
rato il dio dei sogni. 


Poseidone o Posidone (Nettuno): dio del 
mare e delle acque, fratello di Zeus e di Ade, con 
il suo tridente poteva suscitare tempeste, ma 
era anche in grado di generare terremoti e per 
questo era detto Ennosigeo, “Scuotiterra”. Viveva 
nelle profondità del mare con la sposa Anfitrite 
e aveva generato diversi figli mostruosi, tra cui il 
ciclope Polifemo. Costruì insieme con Apollo le 
mura di Troia, ma, non essendo stato ricompen- 
sato secondo i patti, sfogò la sua ira inviando un 
mostro marino contro la città e successivamente 
si schierò dalla parte degli Achei nella guerra 
contro Troia. 


Zeus (Giove): figlio 
di Crono e di Rea, 
aveva spodestato il 
padre e assunto il 
potere sul cielo e su 
tutti gli dèi, di cui 
era considerato pa- 
dre e signore. Era 
fratello di Ade e Po- 
seidone, con i quali 
aveva spartito il po- 
tere, assegnando al 
primo la signoria 
degli Inferi e al secondo il dominio del mare. 
Sue sorelle erano Demetra, Estia ed Era, che 
divenne sua moglie. Scagliava terribili fulmini, 
preparati da Efesto, e dominava su tutti i feno- 
meni naturali. Garantiva l'ordine e il rispetto 
delle leggi, proteggeva gli ospiti e i supplici, 
tutelava la validità dei giuramenti. A lui erano 
sacri l'aquila, lo scettro, il fulmine. Ebbe nume- 
rosi figli da dee e da donne mortali. 
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La struttura 


L'Iliade, poema epico in versi esametri, trae il proprio titolo da “Ilio”, uno 
dei nomi con cui veniva indicata Troia, città dell'Asia Minore, teatro di una 
lunga guerra fra i Greci e i Troiani. L'opera, divisa in 24 libri, è scritta in 
greco e si concentra su un episodio avvenuto nell'ultimo anno del decen- 
nale conflitto, ossia l'ira dell'eroe greco Achille. 


L'antefatto: la contesa e la guerra 


Secondo il mito, durante le nozze dei genitori di Achille, Peleo e Teti, la 
dea Eris (la Discordia), offesa per non essere stata invitata, suscita una fero- 
ce contesa gettando sulla mensa un frutto d'oro, destinato alla più bella tra 
le dee dell'Olimpo. Subito Era, Atena e Afrodite rivendicano ciascuna per 
sé il primato; gli altri dèi, per liberarsi dall'imbarazzo della decisione, desi- 
gnano come giudice il mortale Paride, figlio del re di Troia Priamo. A lui Era 
offre in premio la potenza, Atena la sapienza e Afrodite l'amore della don- 
na più bella del mondo. Paride sceglie quest'ultimo dono e attribuisce ad 
Afrodite la vittoria, suscitando contro di sé e contro i Troiani l'odio impla- 
cabile delle altre due divinità; poi, con l'aiuto della dea, rapisce la bellissi- 
ma Elena, moglie di Menelao re di Sparta, e la conduce a Troia con sé. 
Menelao, insieme con il fratello Agamennone, raduna allora una vasta co- 
alizione, cui prendono parte i principali eroi e sovrani delle città greche con 
i rispettivi eserciti: Achille, Odisseo, Diomede, Aiace, Nestore e molti altri. 
L'armata greca salpa per Troia con l'intenzione di recuperare rapidamente 
la donna rapita, ma l'assedio della città dura ben dieci anni. 


L'argomento 


Durante il decimo anno della guerra contro Troia, il fortissimo eroe Achille, 
sdegnato per un affronto contro il suo onore, si ritira dai combattimenti, 
lascia che l'esercito greco subisca gravi perdite, torna infine in battaglia 
per vendicare la morte dell'amico Patroclo. Achille affronta in duello l'eroe 
troiano Ettore, lo uccide e ne strazia il corpo; dopo alcuni giorni, tuttavia, 
accetta di restituire il cadavere al vecchio re Priamo. Il poema si chiude con 
la celebrazione dei funerali di Ettore. Negli ultimi libri si coglie il presenti- 
mento di altre sciagure già stabilite dal Fato per entrambi gli schieramenti: 
la morte di Achille e la caduta di Troia. Questi ultimi fatti, però, non sono 
narrati nell‘Iliade. 


L'epica omerica: l'Iliade 79 + 


80 


La fabula e l'intreccio 


La vicenda segue sostanzialmente l'ordine cronologico: si può quindi affermare che fabula e 
intreccio coincidono, perché le alterazioni della successione temporale sono di breve estensio- 
ne. Si tratta per lo più di profezie, anticipazioni e presentimenti di fatti imminenti o rapide di- 
gressioni su eventi del passato. Il flashback più significativo è quello che compare al principio 
del poema, subito dopo l'enunciazione del tema dell'ira di Achille. Il narratore, che inizia la 
storia in medias res, si domanda le ragioni della contrapposizione tra Achille e Agamennone, 
capo della spedizione greca, e chiarisce l'antefatto: un atto empio di Agamennone ha suscitato 
l'ira del dio Apollo, il quale punisce i Greci scatenando una pestilenza. Per porre fine all'epide- 
mia, Agamennone accetta a malincuore di rinunciare al proprio bottino di guerra, ma pretende 
come risarcimento il premio di Achille. Questi, sdegnato, si ritira dai combattimenti e ciò deter- 
mina tragiche conseguenze. 

Il ritmo narrativo è vario: alcuni libri raccontano eventi di poche ore (ad esempio il libro XXII, il 
duello fra Ettore e Achille), altri riportano le vicende di diversi giorni (ad esempio il libro I: la 
pestilenza dura nove giorni e l'intervento degli dèi per dare soddisfazione all'onore di Achille 
avviene dopo altri dodici giorni). 


Lo spazio 

Il narratore si limita a presentare in modo essenziale e stilizzato lo scenario delle vicende. La 
pianura davanti a Troia, percorsa dai fiumi Scamandro e Simoenta, è lo spazio dove avvengono 
i combattimenti, tra la città e il mare. Di Troia sono citate le mura poderose con le porte Scee, 
la rocca, il tempio di Atena, il palazzo reale e pochi altri particolari; è evidente comunque che 
si tratta di una città ricca, appetibile preda di saccheggio e bottino. 

L'altro luogo fondamentale è l'accampamento greco, con le tende dei comandanti e le navi 
protette da un muro di difesa. 


percorso 2 


Il tempo 


La storia, come si è detto, si colloca nel decimo e ultimo anno della guerra con- 
tro Troia e copre un arco di tempo di circa cinquanta giorni, dal momento in cui 
il dio Apollo scatena la pestilenza nel campo greco sino ai funerali di Ettore. 


| personaggi 


Gli eroi, sia quelli greci sia quelli troiani, sono uomini dotati di forza, bellezza e 
coraggio. Aspirano alla gloria, ripudiano il tradimento e la viltà, preferiscono la 
morte al disonore. Non sono mai tormentati da dubbi: possono avere qualche 
lieve esitazione, ma decidono sempre di agire e di andare fino in fondo alle 
proprie scelte, pronti a pagame il prezzo. 


Su questi aspetti, comuni a tutti i personaggi, si innestano le specificità che ca- 
ratterizzano ciascuno: tra i Greci, Achille è l'eroe dell'eccesso e della dismisura, 
perché le sue passioni - l'ira, il dolore, la vendetta - non conoscono limiti e ri- 
fiutano ogni possibile compromesso; Agamennone è un capo, ma si dimostra 
avido e arrogante; Odisseo è l'eroe abile nella parola e accorto; Diomede è il 
guerriero feroce e implacabile, che non si trattiene neppure dal ferire gli dèi. Fra 
i Troiani, Ettore è il più strenuo difensore della città, capace di anteporre il ri- 
spetto per il proprio dovere agli affetti familiari; Paride è bello ma poco corag- 
gioso, più dedito all'amore e al piacere che alla guerra; Priamo è il vecchio re 
straziato dal dolore per la perdita dei figli, ma risoluto a mantenere la propria 
funzione di capo. 


Gli antieroi, viceversa, come Tersite e Dolone, sono brutti, sprovveduti o co- 
munque incapaci di riconoscere i propri limiti e per questo derisi e puniti. 

Gli dèi, infine, hanno un ruolo fondamentale: intervengono faziosamente in aiu- 
to di alcuni eroi e contro altri, sono soggetti alle stesse passioni umane, possie- 
dono vizi e virtù; si tratta in sostanza di uomini potenziati, come sottolineò in 
modo critico il filosofo Senofane (VI-V secolo a.C.). Nell‘Iliade gli dèi partecipa- 
no talvolta direttamente ai combattimenti, creano alleanze, chiedono favori per 
i loro protetti e conservano il ricordo degli affronti subiti. Dalla parte dei Greci 
sono schierati Atena, Era, Ermes, Poseidone ed Efesto, mentre Apollo, Ares, 
Artemide, Latona e Afrodite sostengono i Troiani. Il re degli dèi, Zeus, favorisce 
i Troiani fino a quando l'onore di Achille non ottiene il risarcimento dovuto. Vi è 
tuttavia una forza superiore che né Zeus né le altre divinità possono contrastare: 
il Fato, le cui leggi procedono imperscrutabili e immutabili. 


| temi 

Si possono identificare come temi fondamentali del poema: 

— L'onore (aretè) e la gloria. Il motore che spinge gli eroi ad agire è la ricerca 
individuale dell'onore e della gloria; tuttavia essi sono legati a una comunità, di 
cui temono il giudizio e la condanna, in quanto soltanto il riconoscimento pub- 
blico può garantire l'onore di un eroe. La condotta del singolo deve rispettare 
un severo codice di comportamento, la violazione del quale determina l'accu- 
sa di viltà. Il codice eroico prevede la lealtà, la necessità della vendetta, l'assen- 
za di pietà per il nemico, la capacità di affrontare con coraggio la morte. 
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— L'ira, mènis. È questa la parola su cui si apre il poema: si tratta di una passione 
incontrollabile, dagli effetti devastanti. L'ira di Achille si rivolge dapprima con- 
tro Agamennone e poi contro Ettore: nel primo caso è motivo di morte per 
molti compagni greci, privati del sostegno di Achille in battaglia; nel secondo 
porterà la morte al nemico e lo strazio disumano del suo corpo. 


- La sottrazione della donna. All'origine della guerra di Troia vi è il rapimento 
di Elena, ma il tòpos (tema ricorrente) della “sposa rapita” si ripresenta più 
volte, sia pure con variazioni: basti pensare che la lite tra Agamennone e 
Achille trae origine dalla sottrazione della schiava Criseide al primo e poi di 
Briseide al secondo. 


La voce narrante 


Il narratore è esterno, onnisciente, oggettivo: racconta in terza persona fatti cui 
non ha preso parte e che si sono svolti in un passato lontano; conosce tutte le 
vicende dei protagonisti, il loro passato e il loro destino futuro, cui fa riferimen- 
to attraverso brevi flashback e anticipazioni; presenta situazioni e personaggi 
senza esprimere giudizi né partecipazione emotiva, tranne in pochi casi (si ve- 
dano, ad esempio, la simpatia che trapela per Patroclo nel momento della sua 
morte o la commiserazione per la fine di Ettore). 


Il fatto che il narratore sia onnisciente e oggettivo non significa certo che sia privo 
di una propria visione del mondo: Omero infatti, o chi per lui, esprime i valori dell'a- 
ristocrazia guerriera della Grecia arcaica, ossia l'aspirazione alla gloria, la difesa 
dell'onore, la necessità del riconoscimento pubblico del proprio valore e così via. 


Lo stile 
Tra le caratteristiche dello stile dell'Iliade segnaliamo: 


— La ripetitività e la formularità. Nel poema si incontra spesso la ripetizione di 
singoli versi (ad esempio espressioni con cui un personaggio prende la parola 
o risponde: ma guardandolo bieco Achille piede rapido disse), di gruppi di 
versi (ad esempio nel libro XVI, vv. 855-857, > p. 130), di situazioni tipiche 
(come il duello: i due eroi si affrontano, si lanciano una sfida verbale, scagliano 
ciascuno le aste, passano poi alle spade, infine uno dei due prevale e rivendica 
la propria superiorità sul nemico, quindi lo uccide) e naturalmente di epiteti 
formulari, ossia di aggettivi o espressioni che sottolineano un aspetto caratte- 
ristico del personaggio (Achille piede rapido, le Troiane lungo peplo, Apollo 
arco d’argento, Era braccio bianco) o dell'oggetto (Troia domatrice di cavalli, 
l'asta ombra lunga, le parole fugaci). | patronimici sono aggettivi costruiti sul 
nome del padre o di un antenato del personaggio (ad esempio l'Atride Aga- 
mennone, il Pelide Achille, il Laerziade Odisseo). Il termine “formula” è infine 
usato dagli studiosi per indicare la ripetizione di gruppi di parole ed espressio- 
ni nelle stesse posizioni metriche. 

Tutti questi tratti sono connessi alla genesi e alla trasmissione orale del patri- 
monio epico-mitologico: l'aedo trovava un sostegno alla memoria operando 
su porzioni più estese della semplice parola e, al tempo stesso, aiutava il pub- 
blico a identificare personaggi e situazioni. | rapsodi, infatti, non eseguivano 


mai integralmente i poemi omerici, perché questo avrebbe richiesto tempi 
troppo lunghi: era perciò necessario che il pubblico fosse in grado di ricono- 
scere immediatamente di quale personaggio si stesse parlando nell'episodio 
selezionato per la recitazione. L'ascoltatore, difatti, non poteva “tornare indie- 
tro” come se avesse a disposizione le pagine di un libro, ma doveva basarsi 
unicamente sulla propria memoria. 


— Le similitudini. Sono le figure retoriche più rilevanti nell’epica, e in particolare 
nell'Iliade, e sono costituite da un paragone complesso fra due termini di 
contesti differenti: ad esempio, tra guerrieri e animali, tra un esercito e un in- 
cendio, tra un fiume in piena e un uomo. | due termini confrontati devono 
però avere necessariamente uno o più aspetti in comune, che giustifichino 
l'accostamento: ad esempio, i guerrieri che lottano sono forti e feroci come 
leoni o tori, l'esercito avanza rapido come un incendio, il fiume in piena è in- 
contenibile come Achille. La similitudine è sempre introdotta da espressioni 
del tipo: come... così...; simile a... tale. uali... così... 


L'Iliade possiede numerose similitudini, di lunghezza diversa, che servono ad 
amplificare azioni e sentimenti attraverso il riferimento a situazioni che il pub- 
blico conosce per esperienza diretta o che può facilmente immaginare. Spes- 
so le similitudini sono ricche di particolari e si dilatano fino a costituire dei veri 
e propri blocchi descrittivi. Se, come si è detto, lo scenario del poema è trat- 
teggiato rapidamente e in modo essenziale, la presentazione di paesaggi 
suggestivi, di scene di caccia o di vita agreste trova comunque spazio nell‘/lia- 
de proprio grazie alle similitudini, che permettono, tra l'altro, di mettere in 
primo piano alcuni aspetti della vita concreta, del lavoro e della quotidianità. 


Le funzioni del testo omerico nel mondo greco 


| poemi omerici costituivano per il mondo greco una vera e propria «enciclopedia 
tribale», secondo la celebre definizione dello studioso Eric Havelock: tanto le città 
della Grecia quanto le colonie sparse nel Mediterraneo trovavano in queste opere 
precisi modelli di comportamento da seguire o da evitare (ad esempio nell'atteg- 
giamento verso gli ospiti o nella fedeltà familiare), ma anche un'ampia serie di inse- 
gnamenti pratici, riguardanti la navigazione, la carpenteria, l'attività pastorale ecc. 


Le traduzioni 


La più celebre traduzione italiana dell'Iliade è quella scritta in versi endecasillabi 
da Vincenzo Monti tra la fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento: si tratta di 
una versione caratterizzata da una grande cura formale, che si avvale di un ita- 
liano aulico e di una sintassi elaborata, secondo il gusto neoclassico. 

Con il testo dell'Iliade si sono poi misurati diversi poeti, che hanno scelto alcuni 
episodi e li hanno tradotti con precisione filologica e suggestiva resa artistica: tra 
questi si possono citare Ugo Foscolo, Giovanni Pascoli e Salvatore Quasimodo. 
Nel secondo Novecento, vanno segnalate le traduzioni in versi di Rosa Calzec- 
chi Onesti e quella più recente di Giovanni Cerri, che sono state scelte per 
questo volume. Giuseppe Tonna e Maria Grazia Ciani hanno invece realizzato 
due traduzioni in prosa del poema. 
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Libro l: la peste e l'ira 

Nell'accampamento greco presso Troia imper- 
versa una terribile pestilenza, scatenata da 
Apollo, e l'indovino Calcante ne rivela la causa: 
gli dèi sono sdegnati con Agamennone, capo 
della spedizione greca, perché egli non soltan- 
to ha rifiutato di restituire al sacerdote Crise la 
figlia, ma ha anche scacciato il supplice; l’unico 
modo per far cessare il flagello è quello di resti- 
tuire Criseide al padre. Il re, irato, accetta di ce- 
dere la fanciulla, ma esige in cambio il dono di 
Achille, l'unico re-guerriero che ha osato invi- 
tarlo alla moderazione e rimproverarlo per l'a- 
vidità. Privato della schiava Briseide, Achille 
decide di non combattere più, perché tutti ca- 
piscano quanto è indispensabile la sua presen- 
za in battaglia. L'eroe confida alla madre Teti la 
propria amarezza ed ella chiede a Zeus di dare 
la vittoria ai Troiani finché il figlio si asterrà dai 
combattimenti. 


Libro Il: il sogno di Agamennone e la rasse- 
gna dei combattenti 

Un sogno ingannevole suggerisce ad Agamen- 
none che gli dèi sono dalla sua parte e lo induce 
a preparare l'attacco decisivo contro Troia. Pri- 
ma dell'assalto, però, il sovrano mette alla prova 
l'esercito: comunica che rinuncia all'assedio e 
invita tutti a fare ritorno in patria. Gli uomini, 
provati dalla guerra, si precipitano alle navi, ma 
Odisseo li trattiene, rimproverandoli. Qualcuno, 
tuttavia, contesta ancora Agamennone: è il gof- 
fo soldato Tersite, duramente messo a tacere da 
Odisseo e deriso dai compagni. Segue il cosid- 
detto “catalogo delle navi”, ossia l'elenco dei po- 
poli che formano lo schieramento greco; con- 
clude il libro la rassegna, più breve, dei Troiani e 
dei loro alleati. 


Libri III-IV: il duello tra Paride e Menelao e la 
violazione dei patti 

| due schieramenti si fronteggiano prima dello 
scontro e Paride, improvvisamente, sfida a duel- 
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lo i campioni tra i Greci. Menelao raccoglie la 
provocazione del Troiano, che, spronato dal fra- 
tello Ettore, accetta di combattere in una sfida 
di fronte agli eserciti: chi vincerà avrà Elena e la 
guerra sarà finalmente conclusa. Dall'alto delle 
mura di Troia la donna indica a Priamo i guerrie- 
ri più famosi, poi il duello ha inizio. Ben presto 
Paride è in difficoltà e Afrodite interviene, av- 
volgendolo in una densa nebbia e conducen- 
dolo nella reggia. Elena, pur vergognandosi 
della viltà del suo uomo, lo raggiunge nel tala- 
mo per comando di Afrodite. Agamennone in- 
tanto dichiara vincitore il fratello e pretende 
che i patti siano osservati. Ma gli dèi stabilisco- 
no che la guerra riprenda: Atena, sotto mentite 
spoglie, suggerisce al troiano Pandaro di sca- 
gliare una freccia contro Menelao, ferendolo 
lievemente. Il gesto equivale a una nuova di- 
chiarazione di ostilità e i due eserciti riprendo- 
no le armi. 


Libri V-VI: l'aristia di Diomede e il colloquio 
tra Ettore e Andromaca 

Tra i Greci si distingue Diomede, protetto da 
Atena. Egli uccide Pandaro, semina lo scompi- 
glio fra i Troiani e non si trattiene nemmeno 
davanti agli dèi, colpendo Afrodite e Ares. La 
furia dell'eroe si placa soltanto di fronte a un al- 
leato dei Troiani, Glauco, cui è legato da vincoli 
di ospitalità e con il quale avviene uno scambio 
di doni. Nel frattempo la battaglia sembra vol- 
gere al peggio per i Troiani. L'indovino Elèno 
suggerisce al fratello Ettore di rientrare in città 
per predisporre un sacrificio ad Atena. Questi 
obbedisce e chiede a Ecuba di offrire un dono 
alla dea, che, sdegnosa, mostra di non accettare 
il tributo. Egli incontra inoltre Paride e lo esorta 
a tornare in battaglia; cerca poi la moglie An- 
dromaca e tra i due si svolge un ultimo collo- 
quio, affettuoso e malinconico. Poi, con Paride, 
ritorna in battaglia. 


Libri VII-VIII: il duello tra Ettore e Aiace e la 
battaglia interrotta 

Vedendo le gesta di Ettore e Paride, Atena vor- 
rebbe sostenere i Greci, ma Apollo le propone 
di far cessare i combattimenti, perché Ettore sfi- 
di a duello uno degli avversari. L'eroe, informato 
della volontà divina, accetta subito, ma nessun 
Greco si fa avanti. Nove Achei si dicono pronti a 
lottare e la sorte designa Aiace Telamonio. Lo 
scontro è interrotto al tramonto e i due conten- 
denti si scambiano doni. Entrambi gli schiera- 
menti si accordano poi per una tregua per sep- 
pellire i caduti. Nel frattempo, i Greci costruisco- 
no anche un muro a protezione delle na) 
Riprese le ostilità, Zeus proibisce agli dèi 
tervenire. Le sorti, poste sulla bilancia divina, 
favoriscono i Troiani e il re degli dèi manda loro 
un segnale favorevole. | Greci, scoraggiati, arre- 
trano, mentre Ettore infuria. Giunta la sera, i Tro- 
iani si accampano davanti alla città. 


Libri IX-X: l'ambasceria ad Achille e l'avven- 
tura notturna di Odisseo e Diomede 

Angosciati per le perdite, i capi dei Greci si riuni- 
scono in assemblea. Su proposta di Nestore è 
inviata un'ambasceria ad Achille, per persua- 
derlo a tornare in battaglia. Il tentativo fallisce e 
Agamennone, inquieto, raduna nella notte una 
nuova assemblea. Nestore suggerisce che qual- 
cuno entri nel campo troiano per carpire infor- 
mazioni. Subito Diomede si assume il compito e 
prende con sé Odisseo. Anche fra i Troiani si 
svolge una scena analoga, ma qui si fa avanti 
Dolone, che pretende come ricompensa i caval- 


li e il carro di Achille. Il soldato troiano è cattura- 
to da Odisseo, che lo interroga ottenendone 
informazioni, ed è poi ucciso da Diomede. | due 
Greci, assistiti da Atena, si insinuano infine tra 
gli uomini di Reso, alleato dei Troiani, ne uccido- 
no molti nel sonno e fuggono con alcuni cavalli. 


Libri XI-XII-XIII: l’aristia di Agamennone, le 
battaglie presso il muro e le navi 

All'alba, la lotta riprende. Agamennone di- 
mostra il suo valore, ma è ferito e i Troiani 
avanzano, guidati da Ettore. Diomede e Odis- 
seo combattono aspramente, ma anch'essi si 
ritirano per le ferite. Ettore guida l'assalto al 
muro costruito dagli Achei e, dopo un'aspra 
battaglia, lo oltrepassa, costringendo i nemi- 
ci a fuggire verso le navi. Approfittando della 
distrazione di Zeus, Poseidone interviene as- 
sumendo le spoglie di Calcante per spronare 
i Greci a resistere: essi riprendono a combat- 
tere con vigore. Nel punto in cui agisce Etto- 
re, invece, gli Achei non possono frenare l'a- 
vanzata troiana. 


Libri XIV-XV: l'inganno a Zeus e il contrattacco 
Era, indossata la cintura di Afrodite, seduce Zeus 
per distoglierlo dalla guerra e poi lo fa addor- 
mentare. Poseidone può allora soccorrere i Greci 
e Aiace riesce perciò a ferire Ettore, salvato dai 
compagni. Zeus, svegliatosi e accortosi dell’in- 
ganno, richiama Poseidone, mentre Apollo cura 
Ettore e sostiene i Troiani in un nuovo assalto, du- 
rante il quale essi si apprestano a incendiare le 
navi greche. 
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Libri XVI-XVII-XVIII: Patroclo e le nuove armi 
di Achille 

Patroclo, compagno e amico di Achille, chiede 
all'eroe di indossare le sue armi per aiutare gli 
Achei. Achille concede quanto richiesto, ma racco- 
manda all'amico di non addentrarsi nella mischia. 
Patroclo semina il panico fra i Troiani, ma, diment 
co del monito del compagno, insegue i nemici 
sino alle mura di Troia, andando incontro al pro- 
prio destino: Ettore lo uccide e si impossessa delle 
‘armi di Achille. Il cadavere di Patroclo è difeso stre- 
nuamente dagli Achei e Menelao invia un mes- 
saggero per informare Achille. L'eroe si dispera e il 
suo pianto raggiunge le profondità marine, ove lo 
ode la madre Teti, che gli promette nuove armi 
forgiate da Efesto. Mentre si combatte ancora per 
il corpo di Patroclo, Achille si mostra e lancia per 
tre volte un urlo terribile: i Greci riescono così a ri- 
portare la salma dell'eroe dentro il campo, dove 
Achille si abbandona al dolore. Nella notte, Efesto 
prepara nuove armi, tra cui uno scudo istoriato. 


Libri XIX-XX-XXI: la cessazione dell'ira. Batta- 
glia degli dèi e battaglia fluviale 

La morte di Patroclo induce Achille a porre fine 
all'ira: Agamennone gli offre doni e ordina che 
Briseide gli sia ricondotta. Rivestito delle nuove 
armi di Efesto, l'eroe si appresta a combattere, ma 
il cavallo Xanto, reso parlante dall'azione divina, 
gli predice la morte prossima. Zeus concede agli 
dèi di partecipare alla battaglia: Era, Atena, Ermes, 
Poseidone ed Efesto intervengono a favore dei 
Greci, con i Troiani sono invece Apollo, Ares, Arte- 
mide, Latona e Afrodite. Enea, spronato da Apollo, 
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assale Achille, ma rischia di soccombere ed è al- 
lontanato da Poseidone; Apollo trattiene Ettore, 
che vorrebbe combattere contro l'eroe nemico 
per vendicare il fratello Polidoro; Achille rivolge 
allora la sua furia contro altri Troiani, suscitando lo 
sdegno del fiume Scamandro, riempito di cada- 
veri, che solleva i propri flutti per scacciare l'eroe: 
soltanto l'intervento di Era e di Efesto impedisce 
che Achille sia travolto. Mentre i numi si sfidano, i 
Troiani, sconvolti, fuggono dentro la città. 


Libro XXII: il duello tra Ettore e Achille 

Ettore invece resta fuori dalle mura: l'eroe troia- 
no, temendo l'accusa di viltà da parte dei concit- 
tadini, è pronto al duello decisivo con Achille. 
Alla vista del nemico, però, è colto da terrore e 
fugge, compiendo per tre volte il giro delle mura 
della città. Atena, che ha assunto l'aspetto del 
troiano Deifobo, induce Ettore a fermarsi e ad ac- 
cettare lo scontro. Compreso l'inganno, il Troiano 
si batte con coraggio, ma Achille, aiutato ancora 
da Atena, lo uccide, quindi spoglia il suo cadave- 
re e ne fa scempio, trascinandolo nella polvere. 


Libri XXIIH-XXIV: i giochi funebri per Patroclo, l'in- 
contro fra Priamo e Achille e i funerali di Ettore 
L'ombra di Patroclo chiede ad Achille di compie- 
re i riti funebri e predice poi all'eroe una morte 
imminente. Neppure le esequie dell'amico e lo 
svolgimento dei giochi in suo onore leniscono 
tuttavia il dolore di Achille: il rimpianto lo con- 
suma ed egli cerca conforto nella vendetta, tra- 
scinando ancora nella polvere il corpo di Ettore. 
Gli dèi decidono allora di porre fine al selvaggio 
accanimento di Achille: Zeus invia la messagge- 
ra Iride da Priamo con le indicazioni per entrare 
nel campo greco. Il re, disarmato e protetto da 
Ermes, giunge da Achille con molti doni. L'eroe 
si commuove alla vista del vecchio Priamo, che 
gli ricorda il proprio padre Peleo, e accetta il ri- 
scatto, facendo lavare e ungere il corpo di Etto- 
re e ponendolo sul carro di Priamo. Il sovrano, 
ottenuta una tregua per i riti funebri, rientra a 
Troia. Il lamento di Ecuba, Andromaca ed Elena 
e i funerali di Ettore chiudono il poema. 


TROIA FRA STORIA E LEGGENDA 
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Troia è esistita veramente? Il tedesco Heinrich Schliemann (1822-1890), un ricco commercian- 
te appassionato di archeologia, nel 1870 iniziò una campagna di scavi in Asia Minore (l'odierna 
Turchia) con il proposito di riportare alla luce l'antica città di Troia. Basandosi sulle descrizioni dei 
testi omerici, nel giro di alcuni anni riuscì a localizzare 
sulla collina di Hissarlik numerosi strati sovrapposti 
che contenevano le rovine di una città più volte di- 
strutta e ricostruita. Secondo i suoi calcoli, la Troia dei 
poemi omerici corrispondeva al secondo strato (a 
partire dal basso), poiché qui erano stati ritrovati gio- 
ielli, maschere funerarie in oro e monili preziosi che 
egli definì “il tesoro di Priamo”. Studi più recenti han- 
no dimostrato che la Troia omerica corrisponde inve- 
cea uno strato superiore, il settimo, in cui si rilevano 
segni di distruzione violenta e d'incendi; ulteriori 
spedizioni archeologiche hanno poi identificato trac- 
ce dei muri di fortificazione, le cui dimensioni confermano che la città era forte, forse la più 
grande dell'epoca, e in grado di sostenere un assedio lungo nel tempo. 


Troia dunque è veramente esistita: fondata nel III millennio a.C. circa nella zona nord-occi- 
dentale dell'attuale Turchia, occupava una posizione strategica particolarmente ambita, per- 
ché controllava il passaggio tra il mar Nero e l'Egeo, presso l'odierno stretto dei Dardanelli 
(l’antico Ellesponto). 


Attorno al 1250 a.C. ma gli storici non sono concordi in merito alla datazione — un lungo e vio- 
lento conflitto oppose effettivamente i Greci e i Troiani: secondo il mito, come si è visto, all'origine 
della guerra vi era la sottrazione di una donna, ma le cause reali erano piuttosto di natura econo- 
mica e vanno ricercate nel tentativo dei Micenei di privare i Troiani del controllo dell'Ellesponto; 
a ciò si aggiungeva la volontà di saccheggio e razzia nei confronti di una città ricca e popolosa. 


MAR MEDITERRANEO 


L'epica omerica: l'Iliade 87 È 


L’Iliade secondo SIMONE WEIL 
e RACHEL BESPALOFF 


Il poema della forza 


Il futuro non ci porta nulla, non ci dà nulla; siamo 
noi che, per costruirlo, dobbiamo 

dargli tutto, dargli perfino la nostra vita. Ma, per 
dare, bisogna possedere, e noi non possediamo al- 
tra vita, altra linfa che i tesori ereditati dal passato I 
e digeriti, assimilati, ricreati da noi. cè 


Così scrive Simone Weil (1909-1943), filosofa e scrittrice francese di origine ebrea, che alla fine 
degli anni Trenta, mentre l'Europa sta precipitando verso la tragedia della Seconda guerra mon- 
diale, rilegge uno di questi tesori ereditati dal passato, l'Iliade, cercandovi la nuda manifestazione 
dell'umanità, nelle sue espressioni estreme di odio e amore. 


Il suo breve saggio, uscito nel 1941 per una rivista di Marsiglia, si intitola L'/liade o il poema della 
forza e ruota attorno alla convinzione che la violenza schiaccia quelli che tocca. Vincitori e vinti 
sono implacabilmente trasformati in cose, perché travolti da azioni ed eventi insopportabili che 
nella guerra diventano ordinari e quasi quotidiani. | morti sono “cose”, ma anche coloro che restano 
in vita sono segnati dalla tragedia e svuotati della propria anima: gli schiavi deportati, gli inermi che 
cercano salvezza, i sopravvissuti, gli stessi vincitori. Insomma, tutti gli esseri umani, perché la violen- 
za non risparmia nessuno e chi prevale oggi è destinato a soccombere domani. Scrive Weil: 


Gli ascoltatori dell'Iliade sapevano che la morte di Ettore avrebbe dato breve gioia 
ad Achille, e la morte di Achille breve gioia ai Troiani, e la caduta di Troia breve 
gioia agli Achei. 


Il poema di Omero, dunque, rappresenta quanto di insopportabile è implicito nella condizione di 
guerra. Tuttavia, nel momento in cui il vincitore e il vinto si scoprono nella stessa condizione di esseri 
umani sottoposti all'azione della forza (ad esempio nell'episodio dell'incontro tra Priamo e Achille, 
quando entrambi i protagonisti piangono per il dolore di una perdita, di Ettore il primo, di Patroclo 

e del padre lontano il secondo), emerge nell'opera un accento di amarezza inguaribile che la rende, 
appunto, un tesoro per l'umanità. 
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Il poema della resistenza 


Negli stessi anni anche un'altra studiosa, Rachel 
Bespaloff (1895-1949), ebrea di origini ucraine vissuta 
a Ginevra e a Parigi, poi esule negli Stati Uniti per sfuggi- 
re alla persecuzione nazista, riflette sul poema omerico, 
servendosene per leggere e interpretare il mondo scon- 
volto con cui deve fare i conti. Il suo saggio, /liade, pub- 
blicato nel 1943, presenta punti di contatto e divergenze 
con il lavoro di Simone Weil, anche se le due donne non 
ebbero mai modo di conoscersi né di confrontarsi sul 
tema che le impegnava proprio nello stesso periodo. 

Se l'approccio di fondo è simile, ossia una lettura del poema che prescinde dalla collocazione storica 
degli eventi (la guerra di Troia è lontana tremila anni, ma alle due autrici non interessa sottolineare 


la distanza, bensì esaminare la condizione umana in sé), l'esito dell'analisi è differente. Per Rachel 
Bespaloff l'Iliade è il poema della resistenza, la rappresentazione dell'energia umana nella 
sventura. Omero infatti non esalta il trionfo della forza vittoriosa, ma la capacità di resistere anche 
nella perdita di ogni cosa. La guerra divora la vita, ma al contempo le restituisce un'importanza al- 
tissima: priva l’uomo dei suoi beni e dei suoi legami, lo lascia nudo (Ettore non ha nulla se non se 
stesso), ma lo costringe a prendere posizione davanti al Tutto, alla vita in senso assoluto. 


Chi dunque è capace di resistere e di spendere la propria vita individuale per difendere quel Tutto è 
per la Bespaloff degno del nome di eroe. 

Tuttavia, il pensiero di Rachel Bespaloff converge con quello di Simone Weil sul concetto di amarezza: 
ogni speranza di resistere, infatti, non può andare disgiunta dall’amarezza, come si nota nel fatto che 
Ettore va incontro a una morte certa nella consapevolezza di abbandonare a una dolorosa distruzione 
tutto ciò che ama. 


Il poema di Omero offre dunque la possibilità di costruire i lineamenti di quella che l'autrice chiama 
una scienza dei momenti di smarrimento totale, ossia uno strumento per leggere con umiltà /a 
realtà non addomesticabile. 


Simone Weil, L'Iiade o il poema della forza, 
trad. it. di F. Rubini, Asterios Editore, Trieste 2012. 


Rachel Bespaloff, Iliade, trad. it di V. Bernacchi, 
Castelvecchi, Roma 2012. 
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OMERO 
Il proemio, 
la peste, l’ira 


OPERA: Iliade, libro 1, vv. 1-7; 
101-187 


Audiolettura 


| primi versi del poema costituiscono il proemio, ossia l'esordio, nel quale il poeta si rivolge alla dea 
che può ispirarlo nel canto e indica l'argomento intorno al quale verterà la sua opera: si tratta di un 
sentimento, l'ira, del più forte guerriero greco impegnato nella guerra di Troia, Achille. L'autore intende 


inoltre presentare le conseguenze che deriveranno da tale 
contesa che lo ha innescato. 


Canta, o dea, l'ira d'Achille Pelide, 


stato d'animo e chiarire l'origine della 


rovinosa, che infiniti dolori inflisse agli Achei, 
gettò in preda all’Ade molte vite gagliarde 


d'eroi, ne fece il bottino dei cani, 


di tutti gli uccelli — consiglio di Zeus si compiva — 


da quando prima si divisero contendendo 


l’Atride signore d’eroi e Achille glorioso. 


Viene narrato l'antefatto: nell'accampamento greco sopraggiunge il sacerdote del dio Apollo, Crise, 
il quale tenta di farsi restituire la figlia Criseide, in cambio di un forte riscatto. Il capo dello schiera- 
mento greco, Agamennone, rifiuta aspramente di cedere la donna, suo bottino di guerra, e respinge 
il sacerdote in modo offensivo. Apollo, invocato da Crise, interviene per punire l'atto empio e scatena 


una terribile pestilenza. 


Disse così pregando: e Febo Apollo l’udì, 


e scese giù dalle cime d'Olimpo, irato in cuore, 


45 l'arco avendoa spalla, e la faretra chiusa 


le frecce sonavano sulle spalle dell’irato 


sopra e sotto: 


al suo muoversi; egli scendeva come la notte. 


1. dea: Musa. Le nove Muse erano le dee che presiedevano 
alle varie arti; quella della poesia epica era Calliope. » Achille 
Pelide: Achille, figlio di un mortale, Peleo, e della ninfa marina 
Teti, era il più forte tra i guerrieri greci. Era re di Ftia, città della 
Tessaglia, e comandava il popolo dei Mirmidoni. 

2. rovinosa: causa di sciagure. + Achei: sono i Greci, così chia- 
mati dal nome di Acheo, antico re della Tessaglia. 

3. Ade: il regno dei morti. Ade era il dio dei morti; per esten- 
sione, con questo nome si indicava anche la “casa di Ade”, 
cioè gli Inferi. 

4-5. il bottino ... uccelli: i cadaveri insepolti, lasciati sul cam- 
po di battaglia, diventano preda di cani e di uccelli rapaci. 

5. consiglio: decisione. * Zeus: nel mondo romano Giove; è il 
re degli dèi. Il verso contiene un'anticipazione di quanto sarà 
poi esposto alla fine del libro l: Zeus, su richiesta di Teti, fa- 
vorisce i Troiani in modo che i Greci si accorgano di quanto 
Achille sia indispensabile per la vittoria. 

6. da quando: in greco ex ou: è la formula che segna il punto 
preciso da cui l'aedo intende iniziare il racconto. « contendendo: 
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all'origine dell'ira di Achille c'è dunque una contesa, cioè una 
disputa, una lite. 

7. Atride: Agamennone, figlio di Atreo, capo della spedizione 
contro Troia insieme con il fratello Menelao. Atride è un patro- 
nimico, come Pelide al v.1.« signore d’eroi: epiteto formulare, 
analogo a sire d'eroi al v. 172. 

43. Disse: il soggetto è il sacerdote Crise, che ha pregato 
Apollo di vendicare le offese a lui arrecate dai Greci. - Febo 
Apollo: dio delle arti, protettore degli indovini, dei medici 
e dei pastori. Poteva scatenare un'epidemia con le sue frec- 
ce, ma anche curare gli uomini e allietarli con il suono della 
cetra. 

44. Olimpo: la montagna sulla cui cima si diceva abitassero 
gli dèi. 

46. sonavano: risuonavano, producevano rumore urtandosi le 
une con le altre. - dell'irato: di Apollo, furibondo per lo sdegno. 
47. scendeva ... notte: l'avvicinarsi minaccioso di Apollo, 
portatore di morte, è paragonato all'incombere della notte 
che ricopre ogni cosa. 


Si postò dunque lontano dalle navi, lanciò una freccia, 


e fu pauroso il ronzìo dell'arco d'argento. 
50 Imuli colpiva in principio e i cani veloci, 


ma poi mirando sugli uomini la freccia acuta 


lanciava; e di continuo le pire dei morti ai 


rdevano, fitte. 


| Greci, provati da nove giorni di peste, si riuniscono in assemblea, cercando un modo per porre ter- 


mine al flagello. L'indovino Calcante lascia intendere di conoscere la causa che ha scatenato l'ira di 


Apollo, ma non è disposto a rivelarla se prima il forte Achille non garantisce di proteggerlo, perché 


egli sa bene che le sue parole daranno molto fastidio a 
e Calcante spiega che l'offesa arrecata da Agamennone 


un potente. Achille promette il proprio aiuto 
al sacerdote Crise è la ragione della vendetta 


del dio: unico modo per porre fine alla pestilenza, dunque, è restituire Criseide al padre. Come l'indo- 


105 


110 


115 


vino ha previsto, il suo discorso irrita profondamente Agamennone. 


Così detto, sedette; s‘alzò fra loro 

l’eroe figlio d'Atreo, il molto potente Agamennone, 
infuriato; d'ira tremendamente i neri precordi 

erano gonfi, gli occhi parevano fuoco lampeggiante; 
subito guardando male Calcante gridò: 

«Indovino di mali, mai per me il buon augurio tu dici, 
sempre malanni t'è caro al cuore predire, 

buona parola mai dici, mai la compisci! 

E adesso in mezzo ai Danai annunci profetando 

che proprio per questo dà loro malanni il dio che saetta, 
perch'io della giovane Criseide il ricco riscatto 

non ho voluto accettare: molto io desidero 

averla in casa, la preferisco a Clitemnestra davvero, 
benché sposa legittima, ché in nulla è vinta da lei, 

non di corpo, non di figura, non di mente, non d'opere. 
Ma anche così consento a renderla, se questo è meglio; 
io voglio sano l'esercito, e non che perisca. 

Però un dono, subito, preparate per me; non io solo 
degli Argivi resti indonato, non è conveniente. 


120 Dunque guardate tutti quale altro dono mi tocchi». 


52. le pire: le cataste di legna su cui erano deposti i corpi dei 
morti e poi dati alle fiamme. + fitte: frequenti. 

101. Così detto: chi ha appena parlato è l'indovino Calcante. 
102. il molto potente: epiteto formulare. Agamennone è un 
sovrano ed è il principale promotore della spedizione contro 
Troia, ma la sua autorità non è illimitata: anche gli altri eroi 
hanno dignità regale e le decisioni sono prese in assemblea; 
nessuna decisione può essere imposta senza gravi conse- 
guenze. 

103. i neri precordì: il nero cuore. 

106. Indovino di mali: profeta di sciagure. - augurio: pro- 
fezia. 

108. compis 


dempi, realizzi. 


109. Danai: sono i Greci, così chiamati da Danao, antico re 
della città di Argo. 

110. per questo: prolessi, cioè anticipazione, della proposi- 
zione causale presente al v. 111. » il dio che saetta: perifrasi 
per indicare Apollo, solitamente rappresentato come arciere. 
111. Criseide: la figlia del sacerdote Crise, bottino di guerra, 
che Agamennone ha rifiutato di restituire in cambio di un co- 
spicuo riscatto. 

113. Clitemnestra: la moglie di Agamennone, rimasta in patria. 
114. ché: perché. 

118. un dono: Agamennone non è disposto a restare senza 
bottino di guerra, perché ciò significherebbe la perdita della 
dignità e dell'onore. 

119. Argivi: i Greci, chiamati così dalla città di Argo, nel Pe- 
loponneso. 


L'epica omerica: l'Iliade 


L_- 


Lo ricambiò allora Achille divino piede rapido: 
«Gloriosissimo Atride, avidissimo sopra tutti, 

come ti daranno un dono i magnanimi Achei? 
In nessun luogo vediamo ricchi tesori comuni; 


92 


125 


quelli delle città che bruciammo, quelli son stati divisi. 


Non va che i guerrieri li mettano di nuovo in comune. 
Ma tu ora cedi al dio questa; poi noi Achei 

tre volte, quattro volte la riscatteremo, se Zeus 

ci dia d'abbatter la rocca di Troia mura robuste». 


130 


Ma ricambiandolo disse il potente Agamennone: 


«Ah no, per quanto tu valga, o Achille pari agli dèi, 

non coprire il pensiero, perché non mi sfuggi né puoi persuadermi. 
Dunque pretendi — e intanto il tuo dono tu l'hai — che così 

io me ne lasci privare, e vuoi farmi rendere questa? 


135. Mase mi daranno un dono i magnanimi Achei, 
adattandolo al mio desiderio, che faccia compenso, sta bene; 


se non lo daranno, io stesso verrò 


a prendere il tuo, o il dono d'Aiace, o quel d’Odisseo 
prenderò, me lo porterò via: ah! s'infurierà chi raggiungo. 
Ma via, queste cose potremo trattare anche dopo: 

ora, presto, una nave nera spingiamo nel mare divino, 
raccogliamovi rematori in numero giusto, qui l'ecatombe 
imbarchiamo, la figlia di Crise guancia graziosa 
facciamo salire; uno dei capi consiglieri la guidi, 

o Aiace, o Idomeneo, oppure Odisseo luminoso, 

o anche tu, Pelide, il più tremendo di tutti gli eroi, 

che tu ci renda benigno, compiendo il rito, il Liberatore». 
Ma guardandolo bieco Achille piede rapido disse: 

«Ah vestito di spudoratezza, avido di guadagno, 


140 


145 


150 come può volentieri obbedirti un acheo, 


o marciando o battendosi contro guerrieri con forza? 
Davvero non pei Troiani bellicosi io sono venuto 
a combattere qui, non contro di me son colpevoli: 


mai le mie vacche han rapito o i cavalli, 


121. divino piede rapido: l'attributo divino era normalmente 
usato per indicare gli eroi; piede rapido è invece un epiteto 
formulare specifico di Achille (piè veloce, nella famosa tradu- 
zione di Vincenzo Monti). 

125. son stati divisi: la spartizione del bottino è già stata fat- 
ta, non vi sono più doni da assegnare. 

127. dio: Apollo. + questa: Criseide. 

128. la riscatteremo: Achille intende dire che i Greci sono di- 
sposti ad attribuire ad Agamennone un premio tre o quattro 
volte superiore, una volta conquistata Troia. 

132. non coprire il pensiero: è inutile che tu nasconda le tue 
intenzioni. 

138. Aiace: guerriero estremamente forte, secondo per valore 
solo ad Achille. » Odisseo: Ulisse per i Romani, è il re dell'isola di 
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Itacaeil protagonista dell'altro poema omerico, l'Odissea, appunto. 
141. nera: epiteto formulare. Probabilmente alludeva al fat- 
to che il fondo delle navi veniva ricoperto di pece per essere 
reso impermeabile. 

142. ecatombe: letteralmente “sacrificio di cento buoi”. Più 
in generale, il termine designa un sacrificio solenne. 

145. Idomeneo: un altro degli eroi dello schieramento greco. 
Era re dei Cretesi. 

147. il Liberatore: Apollo, che diffondeva le epidemie ma, in 
quanto protettore della medicina, poteva anche liberare dalle 
malattie e dai contagi. 

149. vestito di spudoratezza: Achille accusa Agamennone di 
essere sfrontato, di anteporre i propri desideri alle esigenze 
degli altri. 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


mai a Ftia dai bei campi, nutrice d’eroi, 

han distrutto il raccolto, poiché molti e molti nel mezzo 

ci sono monti ombrosi e il mare sonante. 

Ma te, o del tutto sfrontato, seguimmo, perché tu gioissi, 
cercando soddisfazione per Menelao, per te, brutto cane, 
da parte dei Teucri; e tu questo non pensi, non ti preoccupi, 
anzi, minacci che verrai a togliermi il dono 

pel quale ho molto sudato, i figli degli Achei me l'han dato. 
Però un dono pari a te non ricevo, quando gli Achei 
gettano a terra un borgo ben popolato dei Teucri; 

ma il più della guerra tumultuosa 

le mani mie lo governano; se poi si venga alle parti 

a te spetta il dono più grosso. Io un dono piccolo e caro 

mi porto indietro alle navi, dopo che peno a combattere. 
Ma ora andrò a Ftia, perché certo è molto meglio 
andarsene in patria sopra le concave navi. Io non intendo per te, 
restando qui umiliato, raccoglier beni e ricchezze». 

Lo ricambiò allora il sire d'eroi Agamennone: 

«Vattene, se il cuore ti spinge; io davvero 

non ti pregherò di restare con me, con me ci son altri 

che mi faranno onore, soprattutto c'è il saggio Zeus. 

Ma tu sei il più odioso per me tra i re alunni di Zeus: 
contesa sempre t'è cara, e guerre e battaglie: 

se tu sei tanto forte, questo un dio te l'ha dato! 

Vattene a casa, con le tue navi, coi tuoi compagni, 

regna sopra i Mirmìdoni: di te non mi preoccupo, 

non ti temo adirato; anzi, questo dichiaro: 

poi che Criseide mi porta via Febo Apollo, 

io lei con la mia nave e con i miei compagni 


rimanderò; ma mi prendo Briseide guancia graziosa, 

185. andando io stesso alla tenda, il tuo dono, sì, che tu sappia 
quanto son più forte di te, e tremi anche un altro 
di parlarmi alla pari, o di levarmisi a fronte». 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 


155. Ftia: città della Tessaglia, sulla quale regnava Achille. 
157. sonante: l'aggettivo fa pensare al perpetuo rumore pro- 
dotto dalle onde del mare. 

158. te ... seguimmo: Achille ribadisce con sdegno che il 
motivo della partecipazione alla guerra non è un interesse 
personale, ma un patto, un atto di solidarietà verso un altro 
sovrano. 

159. soddisfazione ... Menelao: si allude alle cause della 
guerra di Troia. Menelao intende recuperare la propria moglie 
Elena, che ha seguito il bellissimo Paride a Troia, e vendicare 
l'offesa subita distruggendo la città. Per questo, insieme con il 
fratello Agamennone, ha chiesto l'aiuto degli altri sovrani greci. 


Einaudi, Torino 2012) 


160. Teucri: Troiani. 

165-166. ma ... governano: ma le mie mani reggono il peso 
maggiore dell'aspra e concitata guerra. 

176. alunni di Zeus: generati (letteralmente “nutriti’) da 
Zeus. 

180. Mirmidoni: popolo della Tessaglia su cui regnava Achille. 
183. lei: è complemento oggetto di rimanderò (v. 184). 

184. guancia graziosa: epiteto formulare. 

186. più forte: Agamennone intende ribadire la propria au- 
torità di capo supremo della spedizione. Achille è più forte di 
lui, ma comanda soltanto sui Mirmidoni, mentre Agamenno- 
ne ha un ruolo egemone nello schieramento greco. 


L'epica omerica: l'Iliade 


93: sa 


94 


Analisi del testo 


L'ira e le sue conseguenze 


Mènin, cioè “ira”, è la parola con cui si apre l'Iliade: 
Achille, il più forte degli eroi greci, per un'offesa arre- 
cata alla sua dignità di guerriero si abbandona infatti 
al sentimento incontrollabile dell’ira e sceglie di ritirar- 
si dai combattimenti. Il proemio (vv. 1-7) anticipa le 
conseguenze devastanti di questa scelta: infiniti dolori 
e innumerevoli lutti per i Greci che, privi di Achille, non 
potranno dare sepoltura ai compagni, ma dovranno 
abbandonarli ai cani e agli uccelli rapaci. Lo stesso 
Zeus si farà garante delle vittorie troiane per offrire 
così un riscatto alla dignità dell'eroe e punire la super- 
bia di chi lo ha offeso. Per raccontare tutto questo, 
nonché la ragione dello sdegno, il poeta si rivolge alla 
Musa: sarà la dea infatti a cantare, perché il poeta-aedo 
è solo un tramite, l'esecutore materiale del canto che 
essa ispira. Il narratore epico, onnisciente, riferisce 
dunque i fatti senza giudicarli, in modo oggettivo e 
imparziale, e spesso si limita a semplici interventi di 
raccordo tra lunghe battute di dialogo (vv. 101-187); 
inizia in medias res, tralasciando le vicende precedenti 
della guerra di Troia e concentrandosi su un episodio, 
il litigio tra Achille e Agamennone, avvenuto nel deci- 
mo anno di combattimento. 


L'empietà e la punizione divina 

Agamennone, capo della spedizione contro Troia insie- 
me con il fratello Menelao, ha commesso un grave atto 
di hybris, ossia di empietà: la sua arroganza lo ha porta- 
to ad agire non solo contro le consuetudini umane, ri- 
fiutando l'offerta di un supplice, ma anche a trascurare 
ogni rispetto per gli dèi e per i loro rappresentanti sulla 
terra, i sacerdoti. Apollo, dunque, interviene: la prima 
ira che compare nel poema è lo sdegno di un nume di 
fronte all'arroganza di un mortale. Anche in questo 
caso l'ira ha conseguenze terribili e lascia sul terreno 
molte vittime. Si tratta, evidentemente, di una trasfigu- 
razione mitica del diffondersi della peste, rappresenta- 
ta attraverso l'azione delle frecce che partono da lonta- 
no, colpiscono prima gli animali e poi gli uomini, mentre 
l'ombra della morte, come la notte, si stende su ogni 
‘cosa (vv. 43-52). L'ira di Apollo sarà placata dalla restitu- 
zione della fanciulla e dalla celebrazione di riti, mentre 
quella di Agamennone e di Achille avrà conseguenze 
più funeste. 
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Il valore del dono 


Nella società guerriera dell'Iliade il ghèras, cioè il premio 
per la battaglia, ha un valore fondamentale: al termine 
del combattimento, gli eroi ricevono dal bottino comune 
un dono che funge da ricompensa per il valore dimostra- 
to e di fatto costituisce il riconoscimento pubblico dell'o- 
nore e della dignità (in greco timè) di ciascuno. Privare 
qualcuno del premio significa disconoscerne il valore e 
metterne in dubbio l'autorità: per questo Agamennone 
s'infiamma alle parole di Calcante, che pretende che pro- 
prio il re rinunci a un dono assai gradito, la bella Criseide. 
Tuttavia il termine “re” non deve trarre in inganno: Aga- 
mennone è solo un primus inter pares, un capo tra altri 
individui di pari grado. Ciascuno degli eroi ha dignità re- 
gale, tanto che le decisioni devono essere prese in as- 
semblea e non possono essere imposte, se non a prezzo 
di gravi rotture. Agamennone cede, perché è suo interes- 
se avere un esercito sano, ma pretende un immediato ri- 
sarcimento. Achille, che ha convocato l'assemblea e ha 
promesso di difendere l'indovino, dapprima si controlla e 
interviene con una proposta ragionevole. Tuttavia, l'ag- 
gettivo avidissimo (v. 122) testimonia che Achille è parti- 
colarmente infastidito dall'atteggiamento di Agamenno- 
ne e che deve fare un notevole sforzo per mantenere il 
controllo. La risposta del re, invece, non ha alcuna cautela 
diplomatica (vv. 131-147): egli accusa Achille di volerlo 
umiliare e si dice disposto non a una rinuncia ma a uno 
scambio, in modo che il danno ricada su altri eroi. Co- 
manda quindi di riconsegnare Criseide. 


A questo punto, l'ira di Achille esplode senza più freni 
(vv. 149-171): l'eroe definisce il re spudorato, avido, ma 
soprattutto ingrato, perché dimentica il fatto che Achil- 
le non ha motivi personali di odio contro i Troiani, se 
non quello di assecondare la richiesta di Agamennone 
stesso. Achille, inoltre, sa di valere in battaglia più di 
ogni altro uomo e la perdita del premio sarebbe per lui 
doppiamente ingiusta. Se viene umiliato, non combat- 
terà più e tornerà alla sua terra. Agamennone replica 
con la medesima durezza (vv. 173-187), considerando 
ininfluente il ritiro dell'eroe, contraccambia gli insulti e 
annuncia che prenderà come compenso Briseide, il 
ghèras di Achille. La vendetta dell'eroe offeso sarà lenta 
e lacerante: i Greci capiranno a proprie spese quanto sia 
fondamentale il contributo di Achille. 


Esercizi 
COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Il poeta e la Musa Quale rapporto si stabilisce nel 
proemio tra il poeta e la Musa? 

a il poeta si rivolge alla Musa soltanto per rispet- 
tare la tradizione: l'aedo è colui che canta in- 
ventando e creando secondo la propria sensi- 
bilità individuale 

b ilpoeta è un semplice esecutore del canto: sarà 
la Musa a descrivere l'ira di Achille, e a spiegar- 
ne le cause e le conseguenze 

© la Musa suggerisce i fatti, ma il poeta li presente- 
rà secondo il proprio giudizio, esprimendo espli- 
citamente approvazione o disapprovazione 

d il poeta viene investito dalla Musa del ruolo di 
cantore, e narrerà in prima persona fatti a cui 
egli stesso ha preso parte 


2. L'ira Neltesto tre personaggi si abbandonano all'i- 
ra: Apollo, Agamennone e Achille. Indica per ciascuno 
la causa che scatena lo sdegno e l'azione che ogni per- 
sonaggio decide di compiere per effetto dell'ira. 


Apollo 


Agamennone | Achille 


a. Gliviene 
sottratto un 
premio: 
Briseide (causa) 


b. Viene offeso 
il sacerdote 
Crise (causa) 


c. Decide di 
ritirarsi dai 
combattimenti 
(conseguenza) 


d. Deve restitu- 
ire il suo pre- 
mio: Criseide 
(causa) 


e. Scatena 
un'epidemia 
(conseguenza) 


f. Sottraeil 
premio a un 


altro guerriero 


(conseguenza) 


3. La peste In che modo viene è rappresentata la 
diffusione della peste nel campo greco? 


4. Calcante Chi è Calcante? Quale giudizio è formu- 
lato su di lui da Agamennone? 


5. La restituzione Perché Agamennone accetta di 
restituire Criseide? 
a perché Criseide è meno bella di sua moglie 
Clitemnestra 
b perché i Greci gli offrono immediatamente un 
altro dono di pari valore 
© perché Crise aumenta l'offerta di denaro per il 
riscatto 
d perché non vuole che il suo esercito muoia a 
causa della peste 


6. La proposta di Achille Perché la proposta avanzata 
da Achille ai vv. 127-129 risulta offensiva per Agamennone? 


7. La provocazione di Agamennone Il discorso di 
Agamennone ai vv. 131-147 può essere diviso in tre 
parti. Illustra il contenuto di ogni parte rispondendo 
alle seguenti domande. 
- Agamennone manifesta il proprio sdegno per un 
torto che ritiene di subire (vv. 131-134): quale? 
— Agamennone si lascia andare a un'aperta e con- 
sapevole provocazione (vv. 135-139): quale? 
- Agamennone riprende un contegno da re e im- 
partisce ordini (vv. 140-147): in che modo? Che 
cosa comanda? 


8. Lo sdegno di Achille Esamina l'ultimo discorso di 
Achille (vv. 149-171) e rispondi sinteticamente alle se- 
guenti domande. 

- Quale giudizio esprime Achille su Agamennone? 


— Quali sono le motivazioni per cui Achille è venuto 
‘a combattere contro i Troiani? 


— Quale ingiustizia viene sempre compiuta durante 
la spartizione del bottino, secondo Achille? 


— Qual è la decisione finale dell'eroe? 


9. La risposta di Agamennone Esamina la risposta 
finale di Agamennone (vv. 173-187) e rispondi sinteti- 
camente alle seguenti domande. 
- Come reagisce Agamennone alla minaccia di 
Achille? 
- Che giudizio esprime sul rivale? 
— Quale azione decide di compiere e perché? 


LESSICO E LINGUA 


10. Traduzioni a confronto Una delle traduzioni più 
famose dell'Iliade è quella realizzata all'inizio dell'Ot- 
tocento da Vincenzo Monti in versi endecasillabi. Ana- 
lizza la parte corrispondente al proemio, riportata qui 
di seguito, e fai un confronto lessicale con la traduzio- 
ne che hai letto nelle pagine precedenti. 

Cantami, o Diva, del Pelide Achille 

l'ira funesta, che infiniti addusse 

lutti agli Achei, molte anzi tempo all'Orco 

generosi travolse alme d'eroi, 
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5 edicanie d'augelli orrido pasto 
lor salme abbandonò (così di Giove 
l'alto consiglio s'adempia) da quando 
primamente disgiunse aspra contesa 
il re de' prodi Atride e il divo Achille. 


(Wliade, libro I, vv. 1-9; trad. it. di V. Monti) 


Quale traduzione ti sembra più aulica e solenne? Quali 
aspetti del testo la rendono tale? Osserva in particola- 
re la posizione degli aggettivi rispetto ai sostantivi, dei 
complementi di specificazione rispetto ai sostantivi a 
cui si riferiscono, del soggetto o del complemento og- 
getto rispetto al predicato. Considera infine la presen- 
za di parole desuete: in quale traduzione sono più nu- 
merose? 


11. Indonato Che ruolo ha il prefisso in nell'aggetti- 
vo indonato (v. 119)?. Perché questo termine ha valore 
di parola-chiave dell'intero discorso di Agamennone? 


12. 1 superl: Il primo discorso di Achille si apre 
con due aggettivi superlativi in netto contrasto fra 
loro. Individuali e spiegali. 


13. ché La congiunzione ché (v. 114) può essere sosti- 
tuita con un'altra forma. 

a benché 

c affinché 

b la quale 

d poiché 
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nella parola 


elra (v.1) 

Il sostantivo italiano “ira” riproduce esattamente il ter- 
mine latino ira, che indica un sentimento incontrolla- 
to e violento rivolto contro qualcuno o qualcosa. 
Oggi la parola ha in genere una connotazione nega- 
tiva, anche per influenza della tradizione cristiana, 
che pone l'ira tra i sette peccati capitali. Tuttavia, tan- 
to nella cultura giudaico-cristiana quanto nel mon- 
do greco, l'ira è talvolta associata all'idea di uno sde- 
gno giusto, di un nobile furore di fronte a un'offesa 
inaccettabile. È questo il valore attribuito ad esem- 
pio all'ira di Dio dopo il peccato di Adamo nella Bib- 
bia. Anche in questo brano un dio, Apollo, dà sfogo 
alla sua collera vendicatrice, e due guerrieri, Aga- 
mennone e Achille, si infuriano perché ritengono di 
aver subito un gravissimo torto contro il loro onore. 


14. Servendoti dell’ausilio del dizionario, co- 
struisci un campo semantico di almeno dieci ag- 
gettivi o espressioni per indicare la condizione 
di chi prova ira. 


SCRITTURA 


15. Scrivi un testo descrittivo: l'immagine dell’ira 
Come rappresenteresti una persona in preda all'ira? 
Descrivila attraverso le espressioni del volto, lo 
sguardo e i movimenti, ma senza usare la parola “ira” 
né i suoi sinonimi. Scrivi un testo descrittivo di circa 
venti righe, poi fallo leggere a qualcuno e verifica se 
sei stato in grado di trasmettere l'emozione senza 
nominarla. 


16. Scrivi un testo narrativo: le conseguenze 
dell’ira Achille reagisce all'offesa rifiutandosi di fare 
qualcosa. Altri invece, se provocati, compiono azioni 
avventate. Racconta un episodio a cui hai assistito o di 
cui sei stato protagonista, in cui la rabbia è il motore 
che spinge a rifiutare qualcosa oppure ad agire d'im- 
pulso. Se preferisci, inventa un personaggio e fanne il 
protagonista del tuo racconto (ad esempio un amore 
che si spezza per un'offesa incauta o una partita di 
calcio perduta per mancanza di autocontrollo). 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


17. L'ira: effetti e rimedi Quali possono essere i ri- 
medi per tenere sotto controllo l'ira ed evitare che 
provochi conseguenze negative? È giusto controllare 
lira o è bene sfogarla? L'ira può anche avere effetti po- 
sitivi e quindi è giustificabile o rende sempre ciechi? 
Confronta le tue considerazioni con quelle dei com- 
pagni e dell'insegnante. 


OMERO 
Tersite 


Un sogno ingannevole induce Agamennone a credere che gli dèi lo 

sostengano e a preparare l'attacco decisivo contro Troia. Si tratta in realtà 

di uno stratagemma di Zeus che, per compiacere la ninfa Teti, madre di Achille, intende mettere in 
difficoltà i Greci perché capiscano l'importanza dell'eroe sul campo di battaglia. Il capo della spedizione 
greca riferisce agli anziani il sogno ed essi approvano la decisione di muovere all'assalto; prima, però, 

il sovrano vuole sperimentare la fedeltà dell'esercito: finge perciò di rinunciare al lungo assedio e invita 
tutti quanti a fare ritorno in patria. Gli uomini, provati da anni di guerra, corrono alle navi, ma Odisseo, 
istruito dalla dea Atena, li trattiene e 


improvera per la loro viltà. | guerrieri subito recuperano la 
propria compostezza e si mettono a sedere, in attesa di istruzioni. Qualcuno, tuttavia, continua a 
parlare, contestando l'autorità di Agamennone: è il soldato Tersite, il più spregevole, fra tutti i venuti 
all'assedio di Troia (v. 216), che verrà duramente messo a tacere da Odisseo. 


Tutti gli altri sedettero, si mantennero ai loro posti, 
ma Tersite, lui solo, strepitava ancora, il parlatore petulante, 
che molti sciagurati discorsi nutriva nella sua mente, 
per disputare coi re a vuoto, fuor di proposito, 
215. pur che qualcosa stimasse argomento di riso 
per gli Argivi; il più spregevole, fra tutti i venuti all'assedio di Troia. 
Aveva le gambe storte, zoppo da un piede, le spalle 
ricurve, cadenti sul petto; sopra le spalle, 
aveva la testa a pera, e ci crescevano radi i capelli. 
220 Odiosissimo, più d'ogni altro, era ad Achille ed Odisseo: 
perché spesso li svillaneggiava; quel giorno al divino Agamennone, 
gracchiando acuto, diceva improperi: contro di lui gli Achei 
terribilmente sentivano rabbia e sdegno in cuor loro. 
Dunque, strillando a gran voce, ingiuriava Agamennone: 
225. «Atride, di che ti lamenti ancora, che vai cercando? 
Hai le tende piene di bronzo e molte donne 
ci stanno dentro, scelte, che a te noi Achei 
come a primo doniamo, quando espugniamo una rocca. 


211. gli altri: si tratta dei guerrieri che erano corsi verso le 222. gracchiando acuto: brontolando con voce acuta e sgra- 


ziata. - Achei: sono i Gre 


navi all'annuncio di Agamennone. 


OPERA: Iliade, libro Il, vv. 211-277 


212. Tersite: è un soldato semplice, l'unico citato per nome 
e descritto in modo dettagliato nell'Iliade. Tersite è un “nome 
parlante”, ossia un nome che presenta immediatamente la 
caratteristica principale del personaggio: il termine ionico 
thèrsos significa infatti “sfrontato”, “temerario”. - strepitava: 
continuava a parlare ad alta voce, in modo eccessivo. 
215-216. pur che ... Argivi: Tersite vuole irridere i potenti: 
cerca di fare in modo che i Greci, gli Argivi, ridano dei loro capi 
enonli rispettino più. 

219. ci ... capelli: ossia era quasi calvo. 

220. Odisseo: signore di Itaca, è già stato citato nel libro I tra 
i guerrieri greci più prestigiosi. 

221. li svillaneggiava: li insultava, parlava di loro in modo of- 
fensivo. 


222-223. contro di lui ... loro: anche gli altri soldati, eviden- 
temente, sono molto ostili ad Agamennone, ma non esprimo- 
no apertamente il loro dissenso (in cuor loro). 

225. Atride: è il patronimico di Agamennone, figlio di Atreo. 
226. bronzo: si tratta di una metonimia, ovvero di una figura 
retorica con la quale si indica un oggetto attraverso il mate- 
riale di cui è fatto. Nel caso specifico, Tersite allude ad armi o 
utensili di bronzo, bottino di guerra. 

228. come a primo: Agamennone, come capo della spedi- 
zione, è colui che sceglie per primo la sua parte di bottino. 
+ rocca: città. Letteralmente, la parte alta e fortificata di una 
città: è una sineddoche, cioè una figura retorica nella quale la 
parte indica il tutto. 
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Hai bisogno ancora di oro, che ti porti da Ilio 

230 qualcuno dei Troiani domatori di cavalli, quale riscatto di un figlio 
fatto prigioniero da me o da un altro degli Achei, 
oppure di giovane donna, per mescolarti con lei in amore, 
da tenertela tu in privato? No, non sta bene 
che essendo tu il capo trascini nei guai i figli degli Achei. 

235 Compagni, gente da nulla, Achee, non più Achei, 
con le navi, almeno, facciamo ritorno a casa, e questo lasciamolo 
qui sotto Troia a digerire i suoi premi, in modo che veda 
se è vero o no che noi, un aiuto, glielo davamo; 
lui che or ora Achille, uomo di molto migliore di lui, 

240 ha disonorato: s'è preso e si tiene il suo premio, avendolo estorto! 
Ma davvero ad Achille non bolle l'ira nel petto, lascia correre invece: 
se no, adesso, figlio di Atreo, era l’ultima volta che insolentivi!». 
Disse così, ingiuriando Agamennone, pastore di popoli, 


Tersite; ma subito gli si metteva al fianco Odisseo divino, 
245 e, guardandolo storto, lo riprese con aspre parole: 
«Tersite, consigliere scriteriato, anche se sei oratore eloquente, 
smettila e non volere da solo disputare coi re: 
non penso infatti che uomo peggiore di te 
ci sia, fra quanti con gli Atridi son venuti all'assedio di Troia. 
250 Perciò non dovresti parlare avendo i re sulla bocca, 
e rivolgere loro improperi, ed agognare il ritorno. 
Del resto, nemmeno sappiamo come andranno le cose, 
se bene o male faremo ritorno, noi figli degli Achei. 
Per questo ora Agamennone Atride, pastore di popoli, 
255. stai ad offendere, perché moltissimi doni gli fanno 


gli eroi Danai: e tu parli insultando. 


Ma io te lo dico, e questo avrà compimento: 


229. Ilio: Troia. 

230. domatori di cavalli: è un epiteto formulare. + riscatto: 
quantitativo d'oro o di oggetti preziosi da offrire in cambio di 
un prigioniero. Proprio il rifiuto di Agamennone di accettare 
il riscatto per una donna, Criseide, ha dato il via alle vicende. 
232. di giovane donna: dipende dal verbo hai bisogno del v. 
229. Il bottino di guerra, come sappiamo, è costituito da og- 
getti, armi, ma anche da donne prese come schiave. 

235. Achee, non più Achei: vili e timidi come donne, non ar- 
diti come guerrieri. 

237. digerire i suoi premi: Tersite allude al fatto che Agamen- 
none si limita a “mangiare” alle spalle di altri, cioè a ottenere 
premi e vantaggi mentre i combattenti affrontano la morte. 
240. ha disonorato: > libro I, vv. 130-187, pp. 92-93. « il suo 
premio: Briseide, la schiava assegnata come bottino ad Achil- 
le e a lui sottratta da Agamennone. + estorto: portato via in- 
giustamente. 


percorso 2 


241. non bolle ... invece: è detto in modo provocatorio e 
suggerisce l'idea che Achille non sia capace di reagire al torto. 
242. l'ultima volta: perché Achille l'avrebbe ucciso. 

243. ingiuriando: insultando, gettando disonore. - pastore 
di popoli: è un epiteto formulare, per ricordare che Agamen- 
none è il capo supremo della spedizione contro Troia. 

245. guardandolo ... parole: si tratta di un verso formulare. 
246. consigliere ... eloquente: quello che dici è sbagliato, 
anche se sei abile a parlare. 

249. Atridi: Agamennone e il fratello Menelao, entrambi figli 
di Atreo. 

251. agognare: desiderare eccessivamente, bramare. 

252. come andranno le cose: come finirà la guerra. 

254. Per questo: dimostrativo con funzione prolettica: serve 
ad anticipare la proposizione causale perché moltissimi doni 
gli fanno gli eroi Danai (vv. 255-256). 


260 


265 


se mai più ad impazzare ti colga, così come or ora, 
non stia più sulle spalle ad Odisseo la testa, 

non più padre di Telemaco possa io essere detto, 

se non ti prendo e non ti tolgo il vestito, 

mantello e chitone, che le vergogne ti copre, 

e non ti spedisco piangente alle navi veloci 
dall'assemblea sbattendoti fuori, con botte umilianti!». 
Disse così, e con lo scettro la schiena e le spalle 


gli colpì: lui s'incurvò, ed una grossa lacrima gli cadde a terra; 
un lividore denso di sangue gli affiorò sul dorso 

sotto lo scettro d'oro; si sedette allora tutto impaurito, 

e dolorante, con uno sguardo idiota, s‘asciugò il pianto. 


270 


E gli altri, pur dispiaciuti, ne risero di cuore; 
e così ciascuno diceva rivolto al vicino: 


«Ehilà, certo che Odisseo mille ne ha fatte di cose splendide, 
a proporre scelte azzeccate e ad animare la guerra; 
ma di quante ne ha fatte tra gli Argivi questa è di molto la meglio, 


275 


che il chiacchierone arrogante ha bloccato nelle sue prediche! 


Certo che il nobile cuore mai più lo spingerà di nuovo 


a provocare i re con parole oltraggiose». 


(Omero, Iliade, trad. it. di G. Cerri, BUR, Milano 2006) 


258. impazzare: parlare ed agire come un folle. 

260. Telemaco: si tratta del figlio che Odisseo ha lasciato a 
Itaca, partendo per la guerra. 

262. chitone: tunica. » le vergogne: le nudità. 

265. lo scettro: Odisseo se ne era impossessato per far vale- 
re la sua autorità di fronte ai guerrieri in fuga verso le navi. Lo 


Analisi del testo 


Il codice eroico 


Il narratore esterno, onnisciente, delinea in questo bra- 
no un esempio di comportamento che deve essere as- 
solutamente evitato secondo il codice eroico-aristo- 
cratico: l'insubordinazione, il mancato rispetto del 
ruolo. Tersite, infatti, è un soldato semplice che si per- 
mette di offendere un re. A ben vedere, le accuse rivol- 
te ad Agamennone sono le stesse che già Achille aveva 
espresso nel suo sfogo violento (libro I, vv. 149-171), 


scettro era il simbolo del potere, ma non era usato soltanto 
dal comandante supremo Agamennone: tra i capi, chi parla- 
va in assemblea lo prendeva per ottenere ascolto e rispetto. 
270. pur dispiaciuti: perché vorrebbero tornare in patria. 
276. nobile: è detto in senso ironico, perché un chiacchierone 
arrogante non può certo avere un cuore nobile. 


ossia l'avidità insaziabile e il fatto che il re si appropri 
senza fatica del bottino, mentre altri combattono per 
lui; inoltre il malumore nei confronti delle scelte del so- 
vrano è condiviso dalla gran parte dell'esercito, tanto 
che il poeta precisa che gli Achei sentivano rabbia e 
sdegno (v. 223) contro il loro capo ed erano dispiaciuti 
(v. 270) all'idea di dover restare ancora a Troia. Tuttavia 
Tersite viola un tabù aristocratico, perché tratta un re 
come un suo pari, lo insulta e dice apertamente ciò che 
pensa. Solo Achille può farlo, perché è un primus inter 
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pares; gli altri guerrieri, ben consapevoli del proprio 
ruolo e dei meccanismi del potere, si limitano a conte- 
stare Agamennone in cuor loro (v. 223), ossia di nasco- 
sto. Tersite sbaglia perché pensa che la sua parola pos- 
sa contare come quella di Achille e perché crede che il 
proprio rifiuto a combattere, insieme con quello dei 
compagni (vv. 235-238), possa costringere Agamenno- 
ne a riconoscere il contributo dei soldati semplici. Per 
l'etica aristocratica questo è inaccettabile, e su un per- 
sonaggio così sfrontato si rovescia senza possibilità di 
appello l'irrisione del comico. 


L'antieroe... 


Di conseguenza, la figura di Tersite riassume in sé tutte 
le caratteristiche dell’antieroe: è vile, usa le parole in 
modo inopportuno (sciagurati discorsi, a vuoto, fuor di 
proposito, vv. 213-214), ha come scopo quello di deni- 
grare i potenti. Non sa controllare il tono della voce né 
selezionare quello che è giusto dire o tacere. 

L'ideale greco della kalokagathìa prevede che gli eroi si- 
ano sempre belli (kalòi) e (kài) buoni (agathòi), cosicché 
il rispetto dei valori aristocratici è costantemente ac- 
‘compagnato da un fisico armonico e perfetto. Al contra- 
rio, un comportamento come quello di Tersite non può 
che albergare in un corpo deforme, sul quale il poeta, 
che di solito sorvola sulle descrizioni fisiche, si sofferma 
con abbondanza di particolari: Tersite è il più spregevole 
(v. 216) fra tutti i soldati, ha le gambe storte, è zoppo da 
un piede, gobbo, pressoché calvo e con il cranio dalla 
forma irregolare. Si tratta quasi di una caricatura, dotata 
per di più di una voce sgraziata e fastidiosa. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. La divisione in sequenze Dividi il brano in parti o 
sequenze e assegna a ciascuna un titolo. 


2. Il discorso di Tersite Rileggi con attenzione il di- 
scorso di Tersite (vv. 225-242) e rispondi alle seguenti 
domande. 

— Quali accuse rivolge Tersite ad Agamennone? 

— Quali agli altri Greci? 

- Quali, infine, ad Achille? 
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.. e l'eroe 


A lui il poeta contrappone Odisseo, che si distingue per 
valore ed eloquenza (v. 273) e che, nei versi che precedo- 
no il brano riportato, ha dimostrato di saper richiamare 
gli uomini al valore e alla fedeltà. L'epiteto che solitamen- 
te lo accompagna, come si vedrà meglio nell'Odissea, è 
accorto, ossia astuto, dissimulatore, abile a comprendere 
le situazioni e a trovare rimedi di fronte alle difficoltà, 
senza rivelare il proprio pensiero. Odisseo riconosce che 
Tersite è un oratore eloquente (v. 246), dunque intuisce 
che il suo discorso raccoglie malumori condivisi e, al limi- 
te, pericolosi; prontamente, perciò, provvede a distrug- 
gerne il presupposto, cancellando l'idea che un inferiore 
possa mancare di rispetto e criticare un potente. Ribadi- 
sce più volte l'inferiorità sociale e fisica di Tersite, minac- 
cia con una sorta di giuramento grottesco (vv. 258-264) 
di svilirlo ancora di più e liquida come dettate da invidia 
le critiche all'avidità di Agamennone. Per imprimere nel- 
la mente dei presenti l'efficacia delle sue parole, Odisseo 
percuote con violenza le spalle e la schiena di Tersite, 
che torna a sedere umiliato e piagnucolante, avvolto 
dalle risa di scherno degli altri. Il narratore, portavoce 
dell'aristocrazia guerriera, per mettere a tacere ogni 
possibile ribellione dal basso sceglie di farla sprofondare 
nel comico. Riesce comunque a mantenere una sorta di 
oggettività epica, perché evita interventi diretti a giudi- 
zio dei fatti e affida il commento a uno qualsiasi dei 
guerrieri, un anonimo che definisce Tersite chiacchiero- 
ne arrogante (v. 275) e arriva a considerare la risposta di 
Odisseo e le percosse come la migliore impresa compiu- 
ta dall'eroe. 


3. La risposta di Odisseo Secondo Odisseo, qual è la 
vera ragione delle proteste di Tersite? 

a_ l'invidia per Achille 

b l'invidia per Agamennone 

© l'invidia peri guerrieri greci 

d. l'invidia per chi è rimasto in Grecia 


4. La minaccia di Odisseo Che cosa giura di fare Odis- 
seo (vv. 257-264) se Tersite oserà ripetere le sue accuse? 
a lobastonerà e lo rimanderà in Grecia 
b lomanderà in una missione mortale 
c lo spoglierà, lo bastonerà e lo allontanerà dall'as- 
semblea 
d lo sfiderà in un duello mortale in mezzo all'as- 
semblea 


5. L'atteggiamento degli altri soldati Qual è l'atteg- 
giamento degli altri Greci? Che cosa pensano di Aga- 
mennone? Qual è il loro giudizio sullo scontro tra Odis- 
seo e Tersite? 


6. La posizione del narratore Per quale ragione il nar- 
ratore onnisciente fornisce molti particolari sull'aspetto 
fisico di Tersite? Considera l'episodio nel suo complesso: 
secondo il narratore il personaggio di Tersite è da con- 
dannare o può essere apprezzato? 


LESSICO E LINGUA 


7. petulante Che cosa significa l'aggettivo petulante 
(v. 212)? Cerca la definizione sul dizionario. Poi scrivi una 
frase in cui questo termine è usato in riferimento a una 
situazione cui hai assistito. 


8. a digerire i suoi premi Quale idea in merito al com- 
portamento di Agamennone viene suggerita dall'uso 
del verbo digerire nell'espressione a digerire i suoi premi 
(v. 237)? 


9. Un campo semantico Individua nel testo tutte le 
parole che significano “offendere”, “offesa” e “offensivo”. 


10. avendolo estorto Trasforma la proposizione impli- 
cita avendolo estorto (v. 240) in forma esplicita. Quale tra 
le seguenti frasi ha un significato equivalente? 

a purché lo abbia estorto 

b dopochelohaestorto 

© affinché lo possa estorcere 

d cosicché lo ha estorto 


® Svillaneggiare (v.221) 

Si tratta di un verbo (di cui esiste anche la forma “vil- 
laneggiare”) derivato dal sostantivo “villano”, con 
‘aggiunta del prefisso s- intensivo e del suffisso pro- 
prio dei verbi frequentativi (-ggiare). Il “villano”, dal 
tardo latino villanu(m), è l'abitante della villa, la casa 
‘di campagna: se in origine la parola indicava sempli- 
‘cemente il contadino, colui che viveva in campagna 
e lavorava la terra, il termine ha assunto nel tempo 


un significato dispregiativo come sinonimo di zoti- 
co, persona incivile, priva di tatto e di buone manie- 
re. In questo senso riflette il giudizio polemico con- 
tro le persone di campagna da parte di chi viveva in 
città. “Svillaneggiare” significa dunque maltrattare, 
coprire di offese degne di un uomo rozzo (“villanie”). 
Nel brano Tersite è presentato appunto come il pro- 
totipo del villano: non possiede il senso del limite e 
“svillaneggia” i capi, rivolgendo contro di loro attac- 
chi arroganti; è brutto e sgraziato nel fisico come un 
uomo dedito solamente alle peggiori fatiche, ha 
una voce acuta e petulante, vorrebbe suscitare il 
riso contro i capi ma riesce soltanto ad attirare lo 
scherno contro di sé. 


11. Nell'elenco che segue, sottolinea i ver- 
bi che possono essere considerati sinonimi di 
svillaneggiare. Poi cerca i significati dei verbi 
“intrusi”. 

Schernire, schermire, irridere, deridere, sorri- 
dere, dileggiare, beccheggiare, insinuare, in- 
giuriare, offendere, insolentire. 


SCRITTURA 


12. Scrivi un testo narrativo: una conclusione diffe- 
rente Inventa un finale diverso per il brano che hai letto 
(ad esempio i guerrieri si schierano dalla parte di Tersite 
e si ribellano; oppure Efesto, il dio zoppo, interviene in 
difesa del brutto soldato; oppure altro ancora, suggerito 
dalla tua fantasia) e scrivi un testo narrativo. 


13. Scrivi un testo argomentativo: le qualità di Tersite 
Se giudicato da un punto di vista moderno, il personag- 
gio di Tersite possiede alcune qualità apprezzabili. Qua- 
li? Rispondi scrivendo un testo argomentativo, in cui fai 
riferimento ai versi riportati. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 
14. Come affron- 


tare un problema Tacere oppure sbraitare sono due 
modalità opposte ma altrettanto sbagliate per affronta- 
re i problemi. Perché? Condividi questa affermazione? 
Confronta le tue opinioni con quelle dei compagni e con 
quelle dell'insegnante. 
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Si 


LA SOCIETÀ DESCRITTA DA OMERO 


Nei poemi omerici si sovrappongono consuetudini appartenenti a epoche e contesti sociali differenti, 
In particolare, si trovano tracce: 


= della società micenea (XIII secolo a.C.). Le vicende dell'’liade, infatti, sono ambien- 
tate nell'epoca in cui in Grecia prevalevano i Micenei, che Omero chiama Achei. Essi 
conoscevano l'uso della scrittura, si servivano in combattimento di carri da guerra e di 
armi di bronzo, seppellivano i morti in imponenti tombe a cupola, costruivano palazzi 
e magnifiche rocche. In ciascuna delle città micenee (Micene, Tirinto, Argo ecc.) il 
potere era nelle mani del re (wànax), che era al tempo stesso legislatore, giudice 
e guerriero; 
= della società dorica (XI-VIII secolo a.C., “secoli bui” 0 “Medioevo elle- 
nico"). È l'epoca in cui Omero o chi per lui elaborò i poemie in cui i regni micenei 
caddero in declino per l’arrivo dei Dori. Su quest'epoca possediamo poche noti- 
zie, ma sappiamo che si è trattato di un periodo di crisi economica e di trasforma- 
zione, in cui la scrittura è pressoché scomparsa, sono venute meno le costruzioni di 
opere imponenti e il potere del re è stato eroso dall'emergere degli aristocratici. 
All'inumazione si sostituisce la pratica della cremazione e alla tecnologia del bron- 
zo si affianca quella del ferro. Nell'/liade sono presenti molte tracce di usi 
e atteggiamenti propri di quest'epoca (il cadavere di Patroclo e quello di 
Ettore, ad esempio, vengono bruciati anziché seppelliti; l'autorità di 
Agamennone non è assoluta, ma limitata dai pareri e dalle decisioni 
dei diversi capi-guerrieri). Poiché le fonti sul Medioevo ellenico sono 


poche e scarse, i poemi omerici forniscono utili informazioni storiche 
su tale periodo; 


= della società ateniese (VI secolo a.C., epoca di Pisistrato). La trascrizione dei 
poemi omerici, prima tramandati oralmente, avvenne infatti ad Atene durante la 
tirannide di Pisistrato. 

Il generico passato a cui allude la narrazione è dunque un'entità composita, 
tanto che, come osservano gli archeologi, i personaggi dell'Iliade si trovano a 
combattere con armi di foggia, materiali e lavorazioni di periodi diversi, acco- 
state in modo anacronistico. Scrive il critico Fausto Codino: «Alla fine si ha l'im- 


pressione che questi eserciti siano andati ad equipaggiarsi in un museo storico 
delle armi». 
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OMERO 
Elena, la donna 
contesa 


Elena, la donna contesa fra Greci e Troiani, è protagonista di due episodi del libro terzo. 


OPERA: Iliade, libro III, vv. 121-180; 
383-454 


Mentre si compiono i preparativi per il duello tra Paride e Menelao, che dovrebbe decidere finalmente 
le sorti della guerra, la donna si reca sulle mura della città per osservare il campo di battaglia e indicare 
a Priamo il nome dei guerrieri più forti; poi, dopo l'interruzione del duello, per ordine di Afrodite Elena 
accoglie nella stanza da letto Paride sconfitto. 


Ma Tri venne ad Elena braccio bianco, messaggera, 
sembrando la cognata, la sposa dell'Antenoride, 

quella che il figlio d'Antènore, il potente Elicàone, aveva, 
Laodice, bellissima tra le figlie di Priamo. 

La trovò nella sala: tesseva una tela grande, 

doppia, di porpora, e ricamava le molte prove 

che Teucri domatori di cavalli e Achei chitoni di bronzo 
subivan per lei, sotto la forza d'Ares. 

Standole accanto, Iri piede rapido disse: 

«Vieni qua, cara sposa, a vedere le azioni ammirande 
dei Teucri domatori di cavalli e degli Achei chitoni di bronzo: 
prima gli uni agli altri portavano guerra lacrimosa 
nella pianura, bramando lotta e rovine, 

ora stanno seduti in silenzio — la guerra è cessata — 
appoggiati agli scudi, e l'aste lunghe sono infitte vicino. 
Ma Alessandro e Menelao caro ad Ares 

con l’aste lunghe lotteranno per te, 

e tu del vincitore sarai la cara sposa». 

Dicendo così, la dea le mise in cuore dolce desio 

del suo primo marito, dei genitori, della città... 

Subito, di bianchi veli coprendosi, 

mosse dalla stanza, versando una tenera lacrima; 

non sola, ma la seguivano anche due ancelle, 

Etra figlia di Pitteo e Climene occhi grandi. 


125 


130 


135 


140 


121. Iri: Iride, o Iri, è la messaggera degli dèi, solitamente rap- 130. ammirande: degne di ammirazione. 


presentata come l'arcobaleno. Qui assume le sembianze di 
Laodice, una delle figlie di Priamo (quindi per Elena è una co- 
gnata, perché sorella del suo sposo). 

123. quella ... aveva: quella che aveva come sposo il potente 
Elicaone, figlio di Antènore. 

125. sala: in greco mégaron, è una delle stanze più importanti 
del palazzo, riservata a re e regine. 

127. chitoni di bronzo: il chitone è una tunica di stoffa leggera 
chiusa da una cucitura. L'epiteto formulare chitoni di bronzo è 
una metafora per indicare che i Greci erano sempre vestiti di 
armatura. 


136. Alessandro: Paride, secondo tra i figli di Priamo, era chia- 
mato anche Alessandro, ossia “il difensore degli uomini”. Il 
nome Paride gli era stato imposto da un pastore, che lo aveva 
raccolto dopo che i sovrani di Troia lo avevano esposto sul mon- 
te Ida, spinti da una minacciosa profezia. Divenuto adulto era 
tornato a corte ed era stato riconosciuto da Priamo come figlio, 
e chiamato anche Alessandro. 

137-138. perte... sposa: Elena è insieme causa e premio del 
duello. 

139. desio: desiderio, nostalgia. 
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145 Giunsero in fretta dov'erano le porte Scee. 
E i compagni di Priamo, e Pàntoo e Timete, 
e Lampo e Clitio e Icetàone rampollo d'Ares, 
Ucalègonte e Antènore, l'uno e l’altro prudenti, 
sedevano — gli Anziani — presso le porte Scee: 

150. perla vecchiaia avevano smesso la guerra, ma parlatori 
nobili erano, simili alle cicale, che in mezzo al bosco 
stando sopra una pianta mandano voce fiorita: 
così sedevano i capi dei Troiani presso la torre. 

Essi dunque videro Elena venire verso la torre, 

155. ea bassa voce l'un l'altro dicevano parole fugaci: 

«Non è vergogna che i Teucri e gli Achei schinieri robusti, 
per una donna simile soffrano a lungo dolori: 
terribilmente, a vederla, somiglia alle dee immortali! 

Ma pur così, pur essendo sì bella, vada via sulle navi, 

160 non ce la lascino qui, danno per noi e pei figli anche dopo!» 
Dicevano appunto così: e Priamo chiamò Elena a voce alta: 
«Vieni qui, figlia mia, siedi vicino a me, 

a vedere il tuo primo marito, e gli alleati e gli amici: 
non certo tu sei colpevole davanti a me, gli dèi son colpevoli, 

165 essi mi han mosso contro la triste guerra dei Danai; 
vieni a dirmi il nome di quel guerriero mirabile; 
chi è colui, quell'eroe acheo forte e grande? 

Certo, ve ne sono altri più alti della testa, 
ma uno così bello non l'ho mai colto con gli occhi, 

170 né così maestoso; ha l'aspetto d'un re!». 

Ed Elena lo ricambiò con parole, la donna gloriosa: 
«Tu sei per me venerando e terribile, suocero mio. 
Oh se mi fosse piaciuta morte crudele, quando qui 
il figlio tuo seguii, lasciando talamo e amici, 

175. ela figlietta tenera, e le compagne amabili 
Ma non avvenne così, perciò mi struggo a piangere. 
Io ti dirò quello che chiedi e ricerchi: 

è il figlio d'Atreo, il molto potente Agamennone, 
sovrano nobile e guerriero gagliardo: 

180 era cognato mio, di me cagna, se mai questo fu». 
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145. porte Scee: le porte della città di Troia che guardano a 
occidente, dalla parte del mare. Dall'alto delle mura era possi- 
bile seguire la battaglia che si svolgeva nella pianura. 
150-151. parlatori nobili: consiglieri ascoltati da Priamo e dai 
Troiani in generale. 

153. torre: si tratta evidentemente di una torre posta accan- 
to alle porte Scee. 

156. schinieri: è la protezione che ricopriva la parte inferiore 
della gamba, dal ginocchio al malleolo. 

162. figlia mia: è un appellativo affettuoso. Elena in realtà 
era figlia di Zeus e Leda. 
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174. talamo: il letto nuziale. Per metonimia indica l'intera 
stanza da letto. 

175. figlietta: si tratta di Ermione, la figlia che Elena aveva 
avuto da Menelao. 

176. mi struggo: mi consumo. 

180. cognato mio: Agamennone era fratello di Menelao. 
+ cagna: la parola greca kùon ei suoi derivati, come in questo 
caso kùnopidos, è usata con valore dispregiativo per indica- 
re una donna infedele e traditrice. - se mai questo fu: Elena 
sembra qui mettere in dubbio la realtà del proprio passato, 
per esprimere la distanza da quel tempo o forse la nostalgia. 


Elena fornisce a Priamo notizie anche su Odisseo, di cui ricorda l'abilità a tessere inganni, sul possente 
Aiace, su Idomeneo e sugli altri guerrieri. Compiuti i sacrifici rituali e stabiliti i patti, il duello ha inizio. 


Vengono scagliate le lance, ma senza risultato. Menelao colpisce l'elmo di Paride con la spada, ma 


questa si spezza; l'eroe greco dunque afferra con le mani il nemico per l'elmo e lo trascina sul terreno. 


Interviene Afrodite, che sgancia la fibbia e libera la gola del Troiano. Menelao resta con l'elmo vuoto 


in mano e non riesce più a trovare Paride, che la dea avvolge in una fitta nebbia e riporta al sicuro nel 


palazzo. Quindi Afrodite assume le sembianze di una vecchia filatrice ed esorta Elena a raggiungere 


Paride nella stanza da letto. 


385 


390 


395 


400 


405 


410 


Poi andò per chiamare Elena: la trovò 

sopra la torre alta; e le Troiane in folla l’erano intorno; 
con la mano afferrando il velo nettareo, lo scosse, 

e le parlò, sembrando vecchia antica 

filatrice, che quando viveva a Lacedèmone 

filò per lei belle lane e grandemente l'amava. 

Questa sembrando, parlò la luminosa Afrodite: 
«Vieni! Alessandro ti dice di tornare a casa: 

è là nel talamo, sopra il lucido letto, 

raggiante di vesti e bellezza; tu non potresti dire 

che torna dal duello con un eroe, ma che a danza 
muove o, dalla danza or ora tornato, riposa». 

Disse così: a quella il cuore balzava in petto; 

e certo, quando la bella gola della dea riconobbe 

e il petto amabile e gli occhi lucenti, 

restò sbigottita e disse parole, parlò così: 

«Ah sciagurata, perché vuoi sedurmi? 

Certo ancora più avanti fra le città popolose 

o della Frigia o della Meonia amabile mi spingerai, 
se anche laggiù c'è qualcuno a te caro fra gli uomini... 
Perché adesso Menelao, il divino Alessandro 

avendo battuto, me, l'odiosa, vuol ricondurre a casa, 
per questo tu proprio adesso sei qui, meditando inganni? 
Va', siedi vicino a lui, lascia le strade dei numi, 

non ritornare coi piedi tuoi sull’Olimpo, 

soffri sempre intorno a lui, custodiscilo, 

fino a quando ti faccia sua sposa, anzi schiava! 

No, io non andrò là, sarebbe odioso, 

per servire il suo letto! Dietro di me le Troiane 

tutte faranno biasimo: pene indicibili ho in cuore». 


383. Poi and: 


re un suo protetto. 
rofumato di nettare. 403-404. Perch 


401. Frigia ... Meonia: la Frigia era una regione nella zona diosa. 


centrale dell'Anatolia; la Meonia o Lidia si trovava a occidente 


i condurrai. Elena intende dire 
che Afrodite è pronta a trascinarla ovunque pur di compiace- 


soggetto è Afrodite, che per parlare a Elena della Frigia. + mi spingerai 
assume le sembianze di una vecchia filatrice spartana. 
384. sopra la torre alta: accanto alle porte Scee. 

385. nettareo: 
387. Lacedèmone: si tratta di Sparta. 


.. a casa: poiché adesso Menelao, avendo 
battuto il bellissimo Paride, vuole ricondurre a casa me, l'o- 


412. indicibili: inesprimibili. 
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415 


420 


425 


430 


435 


440 


445 


450 


Ma le rispose irata Afrodite divina: 

«Vile, non provocarmi, ch'io non m'offenda e ti lasci! 
Tanto ti posso odiare, quanto finora t'amai fuor di modo, 
odio funesto manderò fra i due popoli, 

fra Teucri e Danai; e tu avrai mala fine». 

Disse così: Elena, figlia di Zeus, tremò 

e si mosse coprendosi col velo bianco, splendente, 

in silenzio, e sfuggì a tutte le Troiane; la dea precedeva. 
Quando alla bella casa d'Alessandro arrivarono, 

le ancelle velocemente si volsero all'opere; 

ma ella andò nel talamo alto soffitto, la donna gloriosa; 
e un seggio prendendo per lei Afrodite che ama il sorriso, 
davanti ad Alessandro l'andò a porre la dea; 

qui sedette Elena, figlia di Zeus egìoco, 

ma gli occhi indietro volgendo, rimproverò lo sposo: 
«Sei tornato dalla guerra. Oh, se là fossi morto, 

vinto da un uomo forte com'era il mio primo marito! 
Ah ti vantavi che Menelao caro ad Ares 

con la forza, la mano, l'asta tua avresti vinto! 

Va', va' adesso, provoca Menelao caro ad Ares 

a combattere ancora in duello... Ma io 

ti consiglio di smettere, col biondo Menelao 

non lottar corpo a corpo, non combattere, stolto, 

che troppo presto sotto l'asta sua tu non cada». 

Ma Paride, ricambiandola con parole, diceva: 

«Donna, no, non straziarmi il cuore con dure offese. 
Ora vinse Menelao con l’aiuto d’Atena, 

un'altra volta lo vincerò io; anche vicino a noi ci son dèi. 
Ma su, sdraiamoci e godiamo l'amore. 

Mai così il desiderio avviluppò il mio cuore, 

neppure quando in principio, da Lacedèmone amabile 
ti rapii e per mare partii sulle navi, 

e nell'isola Cranae mi t’unii d'amore e di letto, 

tanto ti bramo adesso, mi vince la dolce passione». 
Disse così, e per primo andò al letto, e lo seguì la sposa. 
Essi dunque giacquero insieme nel letto a trafori, 

ma andava il figlio d'Atreo tra la folla, simile a belva, 

se in qualche luogo vedesse Alessandro bello come un dio. 


417. avrai mala fine: avrai un brutto destino, morirai mala- 
mente. 

426. egioco: è appellativo di Zeus che allude all'egida, lo 
scudo ricoperto con la pelle della capra Amaltea che aveva 
allattato il re degli dèi sull’isola di Creta. 

444, ti rapii: si allude qui all'antefatto della guerra di Troia: 
Paride, favorito da Afrodite, si era innamorato di Elena e l'a- 
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veva rapita, sottraendola a suo marito Menelao durante una 
spedizione a Sparta. 

445. Cranae: il termine greco kranè significa “rocciosa”. Non 
è sicuro dunque se Cranae indichi un luogo preciso (secondo 
alcuni un'isola del golfo Laconico), oppure un'isola rocciosa 
indeterminata. - mi t'uniî: mi unii a te. 

449. figlio d'Atreo: si tratta di Menelao. 


E nessuno poté dei Troiani e dei nobili alleati 


mostrare allora Alessandro e Menelao caro ad Ares; 
per amicizia nessuno l'avrebbe nascosto, se l'avesse veduto, 


perché era odioso a tutti come la Moira nera. 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 


454. come la Moira nera: come il destino di morte. 


ANALISI ATTIVA 


Einaudi, Torino 2012) 


VERSO LE COMPETENZE 
* leggere, comprendere e interpretare 


* produrre testi Laboratorio 
* esporre oralmente delle 
competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


La bellezza di Elena e gli anziani Troiani Nel mondo 
omerico le qualità per cui una donna merita la fama sono 
la bellezza, l'abilità nei lavori pratici e la virtù. Elena, per 
cui si sono combattuti già tanti anni di guerra e per la 
quale sta per svolgersi il duello tra Paride e Menelao, cer- 
‘tamente non è modello di fedeltà. Possiede la capacità di 
tessere e ricamare (vv. 125-128), ma ciò che la rende dav- 
vero donna gloriosa (v. 171) è la sua straordinaria bellezza, 
capace di incantare anche gli anziani troiani che assisto- 
no ai combattimenti dalle porte Scee. Quando i vecchi la 
vedono arrivare, sono vinti dal suo fascino. La bellezza fa 
perdonare tutto: dieci anni di lutti sono ritenuti un giusto 
prezzo pagato per lei da Troiani e Achei. Tuttavia, se non 
vi sono rimpianti per il passato, per quanto riguarda Ele- 
na gli anziani reputano necessario cambiare il futuro. 


La benevolenza di Priamo Priamo, nonostante abbia 
perduto molti uomini e alcuni dei suoi stessi figli a causa 
di Elena, le si rivolge con affetto e magnanimità. La chia- 
ma con l'appellativo figlia mia (v. 162) e le dice esplicita- 
mente di non ritenerla colpevole. Il nome greco che indica 
la stanza riservata ad Elena è mégaron, che abitualmente 
designa la camera più importante del palazzo, quella de- 
stinata alle regine, mentre thàlamos è la stanza delle co- 
gnate. Ad Elena dunque Priamo riserva davvero onore, 
equiparandola ad Andromaca, sposa di Ettore, e ad Ecu- 
ba, sua sposa. 


7. Il desiderio degli anziani Che cosa auspicano 
gli anziani nei confronti di Elena? Per quale ragione? 


2. La similitudine con le cicale Ai vv. 150-153 gli 
anziani Troiani vengono paragonati alle cicale. Per 
quale motivo? 

a perché non pensano al futuro 
perché non sanno affrontare fatiche 
perché vengono ascoltati con piacere 
perché amano il sole, il canto, il buon cibo 


ant 


3. La causa della guerra secondo Priamo A chi 
deve essere attribuita la causa della guerra secon- 
do Priamo? Individua nel testo i versi in cui viene 
fornita questa informazione. 


4. La richiesta di Priamo Che cosa vuole sapere 
Priamo da Elena? Ottiene l'informazione desiderata? 


> 
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Il senso di colpa di Elena Con il suo adulterio e con la 
fuga, Elena rappresenta per l'immaginario collettivo 
classico l'esempio dell'infedeltà coniugale, della sedu- 
zione distruttiva. Nonostante gli sguardi di ammirazio- 
ne dei Troiani e la benevolenza di Priamo, Elena è ben 
cosciente di aver violato le regole fondamentali del suo 
mondo e si sente in colpa. Per sottolineare il proprio ri- 
morso, elenca tutte le persone che ha abbandonato per 
seguire Paride (vv. 174-175). Il polisindeto rimarca la gra- 
vità del suo gesto: la donna ha lasciato il marito legitti- 
mo, e come se non bastasse anche una figlia piccola, e 
gli amici, e le compagne. 

Più avanti, Elena esprimerà in modo ancora più esplicito 
la consapevolezza di aver perso la rispettabilità sociale 
(vv. 411-412). 


5. Il rimorso di Elena In che modo Elena esprime 
il suo pentimento per essere venuta meno ai dove- 
ri di sposa? 


Spiega i seguenti versi: 

— Oh se mi fosse piaciuta morte crudele (v. 173) 

— Ma non avvenne così, perciò mi struggo a piangere 
(v. 176) 

— era cognato mio, di me cagna (v. 180) 


Afrodite: protettrice o tiranna? Elena, come Paride, 
gode della protezione e dei doni di Afrodite. Tuttavia in 
questa occasione si ribella alla dea e non vuole più esse- 
re uno strumento di seduzione e un premio per i suoi 
favoriti. Il duello è terminato, Paride ha perso, dunque è 
giusto che lei torni a casa con Menelao. Il tormento di 
Elena consiste appunto nell'essere divisa tra il rinnovato 
desiderio per Menelao (v. 139) e l'attrazione per Paride. 
La donna si spinge sino al punto di dire ad Afrodite che 
vada concedersi al suo protetto e ne diventi schia- 
va. C'è in Elena un tentativo di resistere al potere della 
dea dell'amore: come si può amare chi non è degno? 
Come non reputare odioso servire il letto di un vile? Ma 
la risposta di Afrodite è dura: Elena non ha alcuna liber- 
tà, può soltanto obbedirle, se non vuole ritrovarsi odia- 
ta e disprezzata da tutti, senza più fascino. 


I rimproveri e l'amore L'incontro tra Elena e Paride è 
segnato da una commistione di rabbia e amore. La don- 
na rimprovera aspramente il Troiano: lo accusa di viltà, 
gli ricorda la sconfitta, ma anche il fatto di aver spesso 
incautamente menato vanto del proprio valore. L'invito 
a evitare una nuova sfida con Menelao può essere letto 
come il culmine del sarcasmo oppure, in senso opposto, 
come una prima apertura all'amore, come segno di sol- 
lecitudine perché Elena sa bene che Paride non è fatto 
perla guerra. Il Troiano ammette di essere stato battuto, 
ma si consola presto e cambia argomento: non la guerra 
gli interessa, soltanto l'amore. | due si abbandonano 
dunque alla passione, mentre il marito tradito, Menelao, 
simile a belva (v. 449) si aggira inutilmente sul campo di 
battaglia alla ricerca del suo rivale. 


6. Afrodite e Paride Da dove ha avuto origine la 
predilezione di Afrodite per Paride? 

a Paride ha designato Afrodite come la più 

bella tra le dee 

b Paride, uomo di grande bellezza, è un sacer- 
dote di Afrodite 
Paride è un uomo molto valoroso 
d Paride è figlio di Afrodite e di un mortale 


n 


7. | sentimenti dei Troiani per Paride Quali senti- 
menti provano i Troiani per Paride? Per quale ragio- 
ne, secondo te? 


8. La consolazione di Paride Con quale pensiero 
si consola Paride della sua sconfitta? 
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LESSICO E LINGUA 
9. vocefiorita Alv.152 si dice che le cicale mandano voce fiorita. Spiega questa espressione con altre parole. 


10. venerando Che differenza di significato c'è tra gli aggettivi venerando (v. 172) e venerato? 


11. fuordimodo L'espressione fuor di modo (v. 415) significa: 
a eccessivamente 
b in modo inferiore al giusto 
© soltanto in modo esteriore 
d inmodo inatteso 


12. Sinonimi Collega i termini della colonna di sinistra con il sinonimo presente nella colonna di destra. 


1. rampollo a. rapido 

2. fugace b. letale 

3. biasimo c. splendente 

4. raggiante d. adorabile 

5. amabile e. disapprovazione 

6. funesto f. figlio 
SCRITTURA 


13. Scrivi untesto descrittivo: i sentimenti di Elena Elena osserva dall'alto i guerrieri greci: prova davvero nostal- 
gia? O sta simulando per apparire vittima e non complice di un tradimento? È felice di rivedere Menelao o l'attrazi 
ne per Paride è più forte? Scrivi un testo breve descrittivo in prima persona, presentando le emozioni, i pensieri e i 
dubbi di Elena. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


14. Il biasimo della collettività Elena ha paura di suscitare il biasimo delle 
donne troiane se compiace un uomo indegno di onore. Quali comportamenti suscitano oggi il biasimo della col- 
lettività? Considera l'elenco che segue: quali azioni sono legali e quali illegali? Sono tutte percepite come merite- 
voli di biasimo oppure no? Per quale ragione? Confronta le tue considerazioni con quelle dei compagni e dell'in- 
segnante. 
copiare durante un esame « scaricare musica e film da Internet - rubare in un negozio + non pagare il biglietto 
dell'autobus » dichiarare il falso + fare sciopero - non pagare le tasse - non andare a votare - acquistare merce 
rubata + denunciare qualcuno che ha rubato « ubriacarsi - far circolare immagini oscene - gettare rifiuti per terra 
+ guidare dopo aver bevuto alcolici » non richiedere lo scontrino fiscale 
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(e) 
£ S 
È. dal latino - 
A Vendi La parola italiana “verecondia” ha lo stesso significato 
ritegno (asua volta {i 2a 
dal verbo latino iVergogna.e. 
le parole ae » 
sono idee 


pali Sig); 
gueali T9njg. 
RN 
1. mortificazione %. 
per azioni 
Laboratorio sconvenienti, significato di “vergogna” 
ritenute motivo _ 
di disonore 


Trova almeno un sinonimo per ciascun 


2. soggezione, 
timore 


iglie g; 
gastild e dj ip, 
da 
o 
[vergognarsi AA = Checosasignifica“svergognare"? 
SESigegnoso. a. umiliare pubblicamente 
* svergognare tm 5 sù b 
* svergognato é b. pentirsi con sincerità 
\ »vergognosamente © c. cancellare la vergogna 


>t—tT A d. provare risentimento 


usa le parole contrario 
prrneo, fed “spudoratezzai "Trova nellelenco che segue altri termini o 
Ie OIana 5a © __—‘’espressionicheabbiano significato contrario a 
rispettivamente le parole Di sfaccitaggne fl “vergogna” 
4 Pes a” « impudenza È 
SEEDS © sfrontatezza -affabilità «esitazione - solennità 


NI - faccia tosta - magnanimità + impertinenza 


* lucidità + imprudenza - onta 


testualizzazioni letterarie 


| dentro il testo in altri testi 
Nel mondo omerico vige la cosiddetta ‘cultura della In molti passi dell'Iliade si trovano espressioni riconducibili 
vergogna”: è il giudizio della comunità che stabilisce al concetto di”vergogna”e al suo opposto. 
quali azioni siano degne di onore e quali riprovevoli. Illustra l'espressione sottolineata, che compare nel libro 
Fai la parafrasi dei vv. 156-157, spiegando bene la I, nel contesto del litigio tra Achille e Agamennone: 
parola “vergogna”. «Ma guardandolo bieco Achille piede rapido disse:”Ah 
» ; vestito di spudoratezza, avido di guadagno"». 
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OMERO PERA: liade, bro VI, vv. 119-129; 
L'incontro tra Glauco Vi 


e Diomede 


Infuria la battaglia nella pianura davanti a Troia e non c'è spazio per gesti di clemenza o pietà tra 

i nemici, neppure dietro promesse di ricchi doni: chi è vinto viene ucciso senza alcuna esitazione. 
Tuttavia due avversari, il troiano Glauco e il greco Diomede, prima di affrontarsi si scambiano alcune 
parole e scoprono che le loro famiglie sono legate da vincoli di ospitalità. Invece di battersi i due si 
rivolgono allora saluti cordiali e si offrono doni ospitali; al momento di riprendere il combattimento, si 
sposteranno in punti diversi del campo, per evitare di nuocere l'uno all’altro, e per rivolgere la loro furia 
contro nemici anonimi. 


Ma Glauco figliuolo d'Ippòloco e il figlio di Tideo 

120  s’incontrarono entrambi nel mezzo, avidi di combattere; 
e quando già eran vicini, marciando l'un contro l’altro, 
Diomede potente nel grido parlò all'altro per primo: 
«Chi sei tu, nobilissimo, fra gli uomini mortali? 
Mai t'ho veduto nella battaglia gloria dei forti 

125. prima d'ora; ed ecco tu molto ti sei fatto avanti fra tutti 
col tuo coraggio, sfidi la mia asta ombra lunga. 
Figli di miseri padri affrontano il mio furore!... 
Ma se un immortale tu sei e qui venisti dal cielo, 
io non voglio combattere con i numi celesti. 


[_ Diomede racconta la storia di Licurgo, che fu punito con la cecità per aver offeso il dio Dioniso. 


Se però sei mortale, di quelli che mangiano il frutto del campo, 
avvicinati subito, che presto al confine di morte tu giunga!» 
E parlò pure il figlio luminoso di Ippòloco: 
145. «Tidide magnanimo, perché mi domandi la stirpe? 
Come stirpi di foglie, così le stirpi degli uomini; 
le foglie, alcune ne getta il vento a terra, altre la selva 
fiorente le nutre al tempo di primavera; 
così le stirpi degli uomini: nasce una, l’altra dilegua. 
150 Se anche questo però vuoi sapere, per conoscerla bene 
la stirpe mia, molti la sanno fra gli uomini. 


119. figlio di Tideo: Diomede. sî cibavano invece di nettare e ambrosia. 

124. gloria dei forti: epiteto formulare riferito a nella bat- 143.al confine di morte: alla morte. 

taglia, ossia “nel combattimento, occasione di gloria per gli 144. figlio ... d'Ippòloco: Glauco. 

uomini forti”. : patronimico, significa “figlio di Tideo", ossia Dio- 
128. un immortale: un dio. 

129. i numi celesti: le potenze divine. 149. dilegua: svanisce. 


142. che ... campo: che si nutrono dei frutti della terra. Gli dèi —151.1a sanno: la conoscono. 
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215 


220 


225 


230 


235 


Glauco racconta a sua volta un aneddoto: la vicenda del suo antenato Bellerofonte, accusato ingiusta- 
mente di aver voluto violare la moglie del re Preto. Sottoposto a molte prove mortali, Bellerofonte le 
supera tutte, sposa una figlia del re della Licia e genera tre figli, tra cui Ippolòco padre di Glauco. 


Disse così, gioì Diomede potente nel grido, 

piantò la lancia dentro la terra nutrice di molti, 

e parlò con parole di miele al pastore d'eserciti: 

«Ma dunque tu sei ospite ereditario e antico per me! 

Oineo glorioso, una volta, Bellerofonte senza macchia 
ospitò nel palazzo, lo tenne con sé venti giorni; 

essi si fecero splendidi doni ospitali: 

Oineo gli diede una fascia splendente di porpora, 
Bellerofonte una coppa d’oro a due manici, 

che io partendo nella mia casa ho lasciato. 

Non rammento Tideo, perché tuttora in fasce 
m'abbandonò, quando perì a Tebe l'esercito acheo. 

Ed ecco, che un ospite grato ora per te, laggiù nell’Argolide 
io sono, e tu nella Licia, quand'io giungessi a quel popolo; 
dunque evitiamo l'asta l'un dell'altro anche in battaglia, 
ché vi son per me molti Teucri, molti alleati gloriosi 

da uccidere, quelli che manda un dio o che raggiungo correndo. 
E anche per te molti Achei ci sono da uccidere, quelli che puoi. 
E scambiamoci l'armi l'un l’altro; anche costoro 

sappiano che ci vantiamo d'essere ospiti antichi». 

Parlando così, balzarono giù dai cavalli, 

e presero l'uno la mano dell'altro, si dettero fede. 

A Glauco allora, però, Zeus Cronide levò il senno, 

ché scambiò con Diomede Tidide armi d'oro 

con armi di bronzo, cento buoi con nove buoi. 


(Omero, Iliade, trad. it. di Rosa Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2012) 


216. Oineo: anche detto Eneo, re di Calidone, era padre di Ti- 
deo e quindi nonno di Diomede. Oineo era ospitale quanto 
pio; accolse Bellerofonte e ospitò tra gli altri anche il dio Dio- 
niso, che per ripagarlo gli insegnò l'arte della viticoltura e, se- 
condo alcuni, chiamò il vino oinos in suo onore. « Bellerofonte: 
padre di Ippòloco e quindi nonno di Glauco. Bellerofonte è 
un eroe che dovette affrontare molte prove per discolparsi da 
accuse infondate. Gli fu imposto di uccidere la mostruosa Chi- 
mera, di combattere da solo contro la popolazione dei Solimi 
e contro le feroci Amazzoni. Ebbe successo in tutte le imprese 
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grazie all'aiuto del cavallo alato Pegaso, che era riuscito a do- 
mare grazie ai suggerimenti di un indovino. 

222. Tideo: padre di Diomede. 

225. Licia: regione dell'Asia Minore. 

227. ché: perché. « Teucri: Troiani. « alleati: si intende, eviden- 
temente, alleati dei Troiani e quindi nemici dei Greci. 

229. Achei: Greci. 

233. si dettero fede: si promisero lealtà e alleanza. 

236. cento buoi: del valore di cento buoi. 


Analisi del testo 


Un'insolita curiosità 


L'episodio si apre con un inconsueto riconoscimento 
del valore dell'avversario da parte di Diomede, guerrie- 
ro orgoglioso e consapevole della propria forza. L'eroe 
greco, abituato a non avere stima per i nemici, che soli- 
tamente considera figli di miseri padri (v. 127), sceglie 
questa volta di non attaccare subito colui che ha di 
fronte, ma di rivolgergli prima la parola. Evidentemente 
qualcosa nell’incedere del suo avversario lo incuriosi- 
sce. Diomede riconosce in lui qualità familiari: la fierez- 
za, il coraggio, l‘ardore per la battaglia (entrambi sono 
avidi di combattere, v. 120), al punto che il greco ipotizza 
addirittura di trovarsi davanti a un dio. Dopo aver rievo- 
cato un esempio di empietà punita (che suona singola- 
re perché in altre circostanze lo stesso Diomede non si 
era fatto scrupolo a ferire Afrodite e Ares in persona), il 
greco conclude con una frase di sfida, dicendosi pronto 
a uccidere il nemico, se questo è mortale. 


La risposta di Glauco e la reazione di Diomede 


Il troiano Glauco è disposto a svelare il proprio nome, 
pur consapevole che per gli uomini nomi e famiglie 
sono inafferrabili come le foglie, che ora sono gettate a 
terra dal vento, ora invece rinascono sui rami. La sua ri- 
sposta contiene un lungo aneddoto (non ri- 
portato nel testo) che celebra l’antenato più 
glorioso della sua stirpe, ossia l'eroe Bellero- 
fonte. Ecco che l'arrogante Diomede cambia 
improvvisamente tono, rivolgendosi a Glauco 
con parole di miele (v. 214). Si potrebbe pensare 
che il greco sia rimasto impressionato dall'e- 
lenco delle azioni compiute da Bellerofonte, 
eroe pari ad Eracle, Giasone e Teseo per impre- 
se straordinarie. In realtà Diomede si rallegra 
perché ha scoperto, in modo del tutto inatte- 
so, un vincolo di amicizia tra il proprio nonno 
Oineo e Bellerofonte, antenato del suo avver- 
sario. Oineo infatti, molto tempo prima, aveva 
ospitato Bellerofonte nel proprio palazzo per 
venti giorni, e i due si erano scambiati preziosi 
doni ospitali al momento del congedo. Questo 
significa che anche tra i nipoti vige un legame 
di ospitalità: il troiano sarebbe il benvenuto in 
Argolide a casa di Diomede, viceversa il greco 
troverebbe un sicuro rifugio in Licia nella di- 


mora di Glauco. La scoperta di questo legame riempie 
i due di entusiasmo, al punto che rinunciano a battersi e 
si scambiano le armi, come gesto di cortesia e di amici- 
zia, per rendere evidente anche agli altri il prezioso vin- 
colo che sussiste tra loro. La voce narrante interviene a 
questo punto con una considerazione ironica, sottoline- 
ando come Glauco, nello slancio della situazione, non 
abbia considerato lo svantaggio di scambiare le sue pre- 
ziose armi d'oro con le armi di bronzo di Diomede. 


Come scrive la studiosa Eva Cantarella, nel mondo anti- 
co l'ospitalità aveva un ruolo essenziale. Il legame tra gli 
ospiti garantiva un sostegno ai viaggiatori, perché for- 
niva la certezza di trovare rifugio e provviste dopo spo- 
stamenti difficili, ma soprattutto consentiva ai gruppi 
familiari di creare una rete di aiuti politici ed economici. 
Lo scambio di doni ospitali certificava la nascita di un 
legame stabile, base di future alleanze militari e della 
circolazione di prodotti di prestigio. Tale legame non si 
esauriva in una sola generazione, ma veniva trasmesso 
in via ereditaria: a Glauco e Diomede basta infatti sco- 
prire che i nonni sono stati ospiti l'uno dell'altro per de- 
porre la furia bellica e aprirsi a una sincera cordialità, in 
una inattesa e del tutto privata sospensione delle ostilità. 
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Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Oineoe Bellerofonte Chi sono Oineo e Bellerofonte? 
Quale legame hanno con Diomede e Glauco? 
a Oineoè il padre di Glauco e Bellerofonte il padre 
di Diomede 
b Oineoè il padre di Diomede e Bellerofonte il pa- 
dre di Glauco 
© Oineoèilnonnodi Glauco e Bellerofonte il nonno 
di Diomede 
d Oineo è il nonno di Diomede e Bellerofonte il 
nonno di Glauco 


2. | doni ospitali Quali oggetti si scambiarono in dono 
Oineo e Bellerofonte? 

a cento buoi con nove buoi 

b learmi 

© una coppa d'oro e una fascia di porpora 

d icavalli 


3. Unflasback Individua nel testo la presenza di un flash- 
back. 


4. | gesti di Diomede e Glauco Quali gesti compiono 
Diomede e Glauco dopo il loro colloquio? Per quale ra- 
gione? 


5. Il senno di Glauco Al v. 234 si dice che Zeus levò il 
senno a Glauco. Perché? 


6. Illegamedi ospitalità Il legametra gli ospiti è un fat- 
to privato oppure è bene sia reso pubblico? Rileggi il testo 
e individua un passo che ti consenta di argomentare la 
tua risposta. 


7. Una similitudine Individua nel testo la similitudine 
delle foglie e spiegala con parole tue. 


LESSICO E LINGUA 


8. Epiteti formulari Nel testo sono presenti molti epi- 
teti formulari. Individuane almeno cinque. 


SCRITTURA 


9. Scrivi un testo descrittivo: un dono ospitale Imma- 
gina di doverti congedare da un ospite a te caro. Quale 
dono potresti offrirgli? Scegli un oggetto che dica qualco- 
sa di te, della tua storia personale, del tuo modo di affron- 
tare la vita, e descrivilo. Potrebbe essere un giocattolo 
della tua infanzia, un oggetto costruito da te, un libro che 
hai amato, o altro ancora. 
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OMERO 
Ettore e Andromaca 


Il tentativo di decidere le sorti della guerra con un duello tra Menelao e 
Paride è stato interrotto dall'intervento della dea Afrodite, che ha messo in 
salvo il giovane Troiano (libro Ill); la battaglia esplode allora in tutta la sua violenza, coinvolgendo 


OPERA: Iliade, libro VI, vv. 392-502 


[DIXHO] 
[DÀ 


Audiolettura 


entrambi gli schieramenti. Si distingue per ardore il greco Diomede, che semina lo scompiglio fra 

i Troiani e non si trattiene nemmeno dal ferire gli stessi dèi (libri IV-V), placando la sua furia solo di 
fronte a Glauco, un alleato dei Troiani, cui scopre di essere legato da vincoli di ospitalità. 

Nel frattempo la battaglia continua e sembra volgere al peggio per i Troiani. Elèno, figlio di Priamo 

e dotato di facoltà divinatorie, suggerisce al valoroso fratello Ettore di compattare le file dei combattenti 
e di rientrare, lui solo, in città per predisporre un sacrificio alla dea Atena. Ettore segue il consiglio e, dopo 
aver chiesto alla madre Ecuba di offrire un dono alla divinità, approfitta della breve pausa per incontrare 
la moglie Andromaca, salita sulla torre più alta delle porte Scee per seguire con apprensione le sorti dello 
scontro. 


E quando, attraversata la gran città, giunse alle porte 
Scee, da cui doveva uscir nella piana, 
qui la sposa ricchi doni gli venne incontro correndo, 
395. Andromaca, figliuola d'Eezìone magnanimo, 
Eezìone, che sotto il Placo selvoso abitava 
Tebe Ipoplacia, signore di genti cilice; 
la sua figlia appartiene ad Ettore elmo di bronzo. 
Dunque gli venne incontro, e con lei andava l'ancella, 
portando in braccio il bimbo, cuore ingenuo, piccino, 
il figlio d'Ettore amato, simile a vaga stella. 
Ettore lo chiamava Scamandrio, ma gli altri 
Astianatte, perché Ettore salvava Ilio lui solo. 
Egli, guardando il bambino, sorrise in silenzio: 
ma Andromaca gli si fece vicino piangendo, 
e gli prese la mano, disse parole, parlò così: 
«Misero, il tuo coraggio t’ucciderà, tu non hai compassione 
del figlio così piccino, di me sciagurata, che vedova presto 
sarò, presto t'uccideranno gli Achei, 


400 


405 


392-393. porte Scee: sono le porte occidentali della città di 
Troia, rivolte verso il mare. Dall'alto della torre era possibile 


398. elmo di bronzo: si tratta di un altro epiteto formulare, 
che introduce il tema dell'elmo. 


seguire lo svolgersi della battaglia nella pianura sottostante. 
394. sposa: Andromaca, moglie di Ettore, era uscita dall'abi- 
tazione insieme con il figlioletto e con un'ancella per recarsi 
sulla torre perché era preoccupata per la sorte del marito e 
voleva vedere personalmente gli scontri. - ricchi doni: dalla 
ricca dote. Si tratta di un epiteto formulare, dal quale si intui- 
sce il livello sociale di Andromaca. 

396. Placo: è una montagna dell'Asia Minore, alle pendici della 
quale sorgeva una delle numerose città di nome Tebe. Questa, 
nello specifico, assume l'appellativo di /poplacia, “sottoiil Placo". 
397. genti cilice: ovvero popoli della Cilicia, una regione 
dell'Asia Minore. 


402. Scamandrio: cioè “sacro allo Scamandro”, il fiume che 
scorreva presso Troia, detto anche Xanto, e venerato come un 
dio. Nel libro XXIil fiume mostrerà il suo sdegno per la strage 
compiuta da Achille. 

403. Astianatte: il nome significa “signore (ànax) della città 
(àstu)”: i Troiani chiamavano così il figlio di Ettore per espri- 
mere il loro rispetto verso l'eroe, considerato il vero difensore 
della città. + Ilio: Troia. 

407. Misero: infelice. 

408. sciagurata: sventurata. 

409. Achei: i Greci. 
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410 balzandoti contro tutti: oh, meglio per me 

scendere sotto terra, priva di te; perché nessun'altra 
dolcezza, se tu soccombi al destino, avrò mai, 

solo pene! il padre non l’ho, non ho la nobile madre. 

Il padre mio Achille glorioso l’ha ucciso, 

e la città ben fatta dei Cilici ha atterrato, 

Tebe alte porte; egli uccise Eezìone, 

ma non lo spogliò, ché n'ebbe tema in cuore; 

e lo fece bruciare con le sue armi belle, 

e gli versò la terra del tumulo sopra; piantarono olmi intorno 
le ninfe montane, figlie di Zeus egìoco. 

Erano sette i miei fratelli dentro il palazzo: 

ed essi tutti in un giorno scesero all'Ade di freccia, 
tutti li uccise Achille glorioso rapido piede, 
accanto ai buoi gambe storte, alle pecore candide. 
La madre — che regnava sotto il Placo selvoso — 
poi che qui la condusse con tutte le ricchezze, 

la liberò, accettando infinito riscatto, 

ma là in casa del padre, la colpì Artemide arciera. 
Ettore, tu sei per me padre e nobile madre 

e fratello, tu sei il mio sposo fiorente; 

ah, dunque, abbi pietà, rimani qui sulla torre, 

non fare orfano il figlio, vedova la sposa; 

ferma l'esercito presso il caprifico, là dove è molto 
facile assalir la città, più accessibile il muro; 

per tre volte venendo in questo luogo l'hanno tentato i migliori 
compagni dei due Aiaci, di Idomeneo famoso, 

compagni degli Atridi, del forte figlio di Tideo: 

o l‘abbia detto loro chi ben conosce i responsi, 


415 


420 


425 


430 


435 
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410. balzandoti: assalendoti. 
411. scendere sotto terra: morire. 

413. solo pene: Andromaca sa che, una volta perso Ettore, 
per lei non resteranno che dolori, visto che suo padre, sua 
madre e i suoi fratelli sono già morti a causa di Achille, in un 
combattimento precedente all'assedio di Troia. 

415. la città: Tebe Ipoplacia, già citata al v. 397. 

417-419. non lo spogliò ... sopra: Achille, dopo aver ucciso 
Eezione, non gli sottrasse armi e vesti, perché fu trattenuto 
dal timore verso gli dèi, che puniscono le empietà; dunque 
concesse al re i riti e gli onori adatti al suo rango, ponendo il 
corpo e le armi su un rogo e facendolo poi seppellire. 

420. ninfe: sono creature semidivine, figlie di Zeus, che 
abitavano nei boschi, sui monti, negli alberi 0 nelle acque. 
* egìoco: epiteto di Zeus, che significa “portatore dell'ègida”. 
L'ègida era lo scudo in grado di suscitare tuoni e lampi; era ri- 
coperto con la pelle della capra Amaltea, dalla quale era stato 
allattato Zeus quando era ancora in fasce. 

422. scesero ... freccia: furono uccisi da colpi di freccia. 
L'Ade era il regno dei morti; lo stesso nome indicava il si- 
gnore degli Inferi, fratello di Zeus e di Poseidone. 
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423. rapido piede: si tratta di un epiteto di Achille. 

424. accanto ... candide: la furia implacabile di Achille ha 
travolto e ucciso allo stesso modo uomini e animali, accomu- 
nati così nella condizione di vittime pacifiche e innocenti. 
426. la condusse: Achille la fece schiava. 

428. la colpì ... arciera: la dea Artemide, Diana per i Romani, 
sorella di Apollo, era la dea della caccia ed era rappresentata 
come abile arciera. A lei era attribuita la morte improvvisa di 
una donna, in contrapposizione alla morte che giungeva len- 
ta, per lunga malattia. Evidentemente la madre di Androma- 
ca, pur liberata dalla schiavitù grazie a un cospicuo riscatto, 
morì di dolore per la perdita dei suoi cari. 

433. ferma l'esercito: Andromaca chiede che Ettore non si 
esponga, ma concentri l'esercito in un punto strategico per la 
difesa della città. « caprifico: fico selvatico. 

436-437. Aiaci ... Tideo:sitratta dei più famosi guerrieri greci: Aia- 
ce figlio di Telamone, e Aiace, figlio di Oileo; Idomeneo, re di Creta; 
Agamennone e Menelao, figli di Atreo; Diomede, figlio di Tideo. 
438. chi ... responsi: un abile indovino può aver suggerito ai 
Greci di sferrare l'attacco proprio in quel punto, dove le difese 
di Troia sembrano più fragili. 


440 


445 


450 


455 


460 


465 


470 


oppure ve li spinga l'animo stesso e li guidi!». 

E allora Ettore grande, elmo abbagliante, le disse: 
«Donna, anch'io, sì, penso a tutto questo; ma ho troppo 
rossore dei Teucri, delle Troiane lungo peplo, 

se resto come un vile lontano dalla guerra. 

Né lo vuole il mio cuore, perché ho appreso a esser forte 
sempre, a combattere in mezzo ai primi Troiani, 

al padre procurando grande gloria e a me stesso. 

Io lo so bene questo dentro l'anima e il cuore: 

giorno verrà che Ilio sacra perisca, 

e Priamo, e la gente di Priamo buona lancia: 

ma non tanto dolore io ne avrò per i Teucri, 

non per la stessa Ecuba, non per il sire Priamo, 

e non per i fratelli, che molti e gagliardi 

cadranno nella polvere per mano dei nemici, 

quanto per te, che qualche acheo chitone di bronzo, 
trascinerà via piangente, libero giorno togliendoti: 
allora, vivendo in Argo, dovrai per altra tessere tela, 

e portar acqua di Messeìde o Iperea, 

costretta a tutto: grave destino sarà su di te. 

E dirà qualcuno che ti vedrà lacrimosa: 

“Ecco la sposa d'Ettore, ch'era il più forte a combattere 
fra i Troiani domatori di cavalli, quando lottavan per Ilio!”. 
Così dirà allora qualcuno; sarà strazio nuovo per te, 
priva dell’uomo che schiavo giorno avrebbe potuto tenerti lontano. 
Morto, però, m'imprigioni la terra su me riversata, 
prima ch'io le tue grida, il tuo rapimento conosca». 

E dicendo così, tese al figlio le braccia Ettore illustre: 

ma indietro il bambino, sul petto della balia bella cintura 
si piegò con un grido, atterrito all'aspetto del padre, 
spaventato dal bronzo e dal cimiero chiomato, 

che vedeva ondeggiare terribile in cima all’elmo. 

Sorrise il caro padre, e la nobile madre, 

e subito Ettore illustre si tolse l’elmo di testa, 

e lo posò scintillante per terra; 


442. rossore: vergogna. - Teucri: sono i Troiani. « lungo pe- 
plo: dalle lunghe vesti. Sî tratta di un epiteto formulare. 

446. padre: si tratta di Priamo, re di Troia. 

451. Ecuba: è la regina di Troia, moglie di Priamo e madre di 
Ettore. 

452. gagliardi: (pur essendo) vigorosi. 

454. chitone di bronzo: dalla corazza di bronzo. Letteral- 
mente, il chitone è una tunica: unito all'aggettivo di materia, 
indica la protezione che ricopriva petto e spalle degli Achei. 
455. libero giorno togliendoti: privandoti della libertà. 
456. Argo: è una città della Grecia, situata nella regione chia- 
mata Argolide. 


457. Messeide o Iperea: sono i nomi di due sorgenti, la pri- 
ma della Laconia, regione in cui si trovava Sparta, la seconda 
della Tessaglia, ove sorgeva la città di Ftia. | nomi geografici 
servono a evocare gli eroi greci provenienti da quelle terre, 
ossia Agamennone e Achille. 

458. a tutto: a ogni fatica e umiliazione. 

463. schiavo giorno: anche un solo giorno di schiavitù. 

464. Morto: meglio che io sia già morto. 

467. bella cintura: è un epiteto formulare, “dalla bella cintura”. 
469. dal bronzo ... chiomato: dall'armatura e dal pennac- 
chio costituito da crini di cavallo. 

473. scintillante: perché era fatto di bronzo lucido. 


L'epica omerica: l'Iliade 


i) 
ai 


118 


475 


480 


485 


490 


495 


500 


e poi baciò il caro figlio, lo sollevò fra le braccia, 

e disse, supplicando a Zeus e agli altri numi: 

«Zeus, e voi numi tutti, fate che cresca questo 

mio figlio, così come io sono, distinto fra i Teucri, 

così gagliardo di forze, e regni su Ilio sovrano; 

e un giorno dica qualcuno: “È molto più forte del padre!” 
quando verrà dalla lotta. Porti egli le spoglie cruente 
del nemico abbattuto, goda in cuore la madre!». 

Dopo che disse così, mise in braccio alla sposa 

il figlio suo; ed ella lo strinse al seno odoroso, 
sorridendo fra il pianto; s'intenerì lo sposo a guardarla, 
l'accarezzò con la mano, le disse parole, parlò così: 
«Misera, non t’affliggere troppo nel cuore! 

nessuno contro il destino potrà gettarmi nell’Ade; 

ma la Moira, ti dico, non c'è uomo che possa evitarla, 
sia valoroso o vile, dal momento ch'è nato. 

Su, torna a casa, e pensa all’opere tue, 

telaio, e fuso, e alle ancelle comanda 

di badare al lavoro; alla guerra penseran gli uomini 
tutti e io sopra tutti, quanti nacquero ad Ilio». 

Parlando così, Ettore illustre riprese l'elmo 

chiomato; si mosse la sposa sua verso casa, 

ma voltandosi indietro, versando molte lacrime; 

e quando giunse alla comoda casa 

d'Ettore massacratore, trovò dentro le molte 

ancelle, e ad esse tutte provocò il pianto: 

piangevano Ettore ancor vivo nella sua casa, 

non speravano più che indietro dalla battaglia 

sarebbe tornato, sfuggendo alle mani, al furore dei Danai. 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 


475. numi: sono le potenze divine. Il destino di Astianatte 
sarà invece tragico: il bambino verrà scagliato giù dalle mura 
di Troia da Pirro, figlio di Achille. Andromaca, dopo essere stata 
portata via come schiava da Pirro, verrà riscattata da Elèno, fra- 
tello di Ettore, e vivrà con lui in Epiro. Qui Enea la incontra nel 
suo lungo viaggio verso l'Italia, cfr. Eneide, libro III, vv. 294-505. 
480. le spoglie cruente: i resti insanguinati. 
488. la Moira: ovvero il destino. Le Moire, in latino Parche, 
erano rappresentate come tre anziane filatrici, che portavano 
a compimento il fato di ogni mortale, e neppure gli dèi poteva- 
no fermarle. Cloto filava il filo della vita, Lachesi lo misurava e 
Atropo lo recideva. Ettore intende dire che, se pure ha il presen- 
timento della propria morte e della rovina di Troia, non intende 
lasciarsi uccidere né sconfiggere finché non lo deciderà il Fato. 
491. telaio, e fuso: nel mondo greco e romano, le occupazio- 
ni di una donna, anche di condizione elevata, consistevano 
essenzialmente nella cura dei figli, nella gestione della casa e 
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Einaudi, Torino 2012) 


nelle attività di filatura e di tessitura. Si veda a questo propo- 
sito anche un'altra figura di moglie ideale, quella di Penelope 
nell'Odissea. 

498. massacratore: si tratta di un epiteto formulare, che sot- 
tolinea la potenza di Ettore în battaglia, ma che stride terribil- 
mente con l'atmosfera familiare della comoda casa (v. 497) a 
cui Andromaca fa ritorno. 

499. provocò il pianto: suscitò la commozione. La parola 
greca gdon è il termine tecnico che indica il lamento funebre. 
Il pianto della sposa con le ancelle assume quindi i connota- 
ti di un vero e proprio compianto funebre prima ancora che 
la tragedia sia accaduta. In realtà, Ettore avrà altre occasioni 
di rivedere Andromaca prima del duello con Achille e questo 
ha fatto ipotizzare agli studiosi che il brano, preesistente al 
poema, dovesse essere inserito prima del libro XXI, in cui è 
narrata la morte dell'eroe. 

502. Danai: sono i Greci. 


Analisi del testo 


L'amore... 


In quella che sembra una sorta di parentesi durante l’in- 
furiare della guerra, si incontrano, con il presentimento 
che possa essere per l'ultima volta, il principale difenso- 
re di Troia e sua moglie. Si sono cercati con ansia: Andro- 
maca, divorata dall'angoscia, non è riuscita a restare in 
casa come le altre donne, ma è corsa in cima alla torre, 
per distinguere nella pianura la sagoma del marito; Et- 
tore, non trovandola, ha attraversato di corsa la città, 
fino a che i due non si sono incontrati sotto le porte 
Scee. Tutto nel loro colloquio è permeato d'amore: i sor- 
risi, i silenzi, le lacrime, la preoccupazione per il destino 
dell'altro, i gesti d'affetto per il figlio. Tuttavia le loro pa- 
role appartengono a due codici differenti, tra i quali 
non c'è conciliazione possibile: la donna esprime il pun- 
to di vista dell'affetto privato e tenta di far valere i diritti 
della famiglia, mentre lo sposo obbedisce all'etica eroi- 
ca, è un guerriero, figlio del re e sostegno del popolo. 
Andromaca pensa che Ettore abbia il dovere di vivere per 
lei e per il figlio Astianatte; la sua appassionata dichiara- 
zione d'amore (tu sei per me padre e nobile madre /e fratel- 
lo, tu sei il mio sposo fiorente, vv. 429-430) è resa più vera e 
disperata dal fatto che la donna ha perso tutta la famiglia 
a causa di Achille; chi dà significato alla sua esistenza è 
Ettore, tanto che ella si augura la morte piuttosto che la 
vita senza lo sposo. Conosce il valore del marito (il tuo co- 
raggio t'ucciderà, v.407), sa che presto i nemici concentre- 
ranno i loro attacchi contro di 
lui e non gli chiede esplicita- 
mente un atto di fuga vile, che 
sarebbe impensabile, ma lo 
supplica di non esporsi, di mira- 
re piuttosto a difendere le mura: 
un punto spesso attaccato dai 
Greci, ma da cui, evidentemen- 
te, è anche più facile ripiegare 
dentro la città, se necessario. 


e il dovere 


Ettore comprende le ragioni 
della moglie, ma sa di non po- 
ter venire meno al proprio do- 
vere di fronte ai Troiani. Ho trop- 
po / rossore dei Teucri, delle 
Troiane lungo peplo (vv. 441- 
442): l'aidòs, la “vergogna”, è 


una parola chiave nel codice eroico, secondo la quale 
un guerriero non può suscitare la riprovazione da par- 
te della sua comunità, se non a prezzo di perdere ogni 
onore. Nel mondo omerico vige infatti la cosiddetta 
“cultura della vergogna”, in cui il rispetto per determi- 
nate regole di comportamento non si fonda su leggi 
scritte, ma sul controllo da parte della comunità di ap- 
partenenza. Ettore ha appreso a esser forte / sempre (vv. 
444-445), a ricercare la gloria per sé e per il proprio 
padre, a preferire la morte al disonore; intende atte- 
nersi a questo sistema di valori e trasmetterlo al figlio: 
pertanto, allo stesso modo, supplica gli dèi perché 
concedano ad Astianatte un futuro glorioso di guer- 
riero e si augura di soccombere prima di vedere la mo- 
glie in schiavitù. 


Il linguaggio degli affetti 

Il narratore onnisciente lascia spazio alle parole dei per- 
sonaggi, affinché i caratteri e i valori di riferimento emer- 
gano in modo diretto, senza commenti da parte del poe- 
ta. | dialoghi sono però interrotti da una sequenza 
narrativo-descrittiva, che ha per protagonista Astianatte. 
Il bambino, troppo piccolo per parlare, riesce a esprimere 
e suscitare emozioni con la sua ingenuità: si intimorisce 
di fronte all'aspetto terribile di Ettore armato, ma ne ac- 
cettaibacie gli abbracci, una volta che questi ha deposto 
l'elmo di bronzo ed è tornato riconoscibile come padre. Il 
comportamento del bimbo stempera per un momento 
la tensione e riporta all’intimità 
domestica consueta della pace. 
In fondo, anche l'esortazione 
alla sposa a tornare ai lavori di 
casa, che agli orecchi moderni 
suona quasi brutale, oltre a ri- 
flettere la concezione del ruolo 
femminile nel mondo antico, è 
un modo per esprimere l'augu- 
rio che permanga ancora un po' 
di normalità domestica di fronte 
alla rovina imminente. Infine, 
nei baci, nei sorrisi e nelle carez- 
ze rivolte al figlio, i due sposi 
esprimono con struggimento il 
loro amore, come a suggellare 
la speranza che nel bambino 
continui a vivere per sempre 
qualcosa del padre. 
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Esercizi. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


71. Il flashback nel discorso di Andromaca Nel discor- 
so di Andromaca è presente un flashback: individualo e 
riassumilo con parole tue. 


2. La richiesta di Andromaca Quale richiesta rivolge 
Andromaca al marito nella conclusione del suo discorso? 


3. | presagi e le speranze di Ettore Quali presenti- 
menti esprime Ettore sull'esito della guerra? Quali timori 
manifesta sul destino dei suoi cari? Quali sogni formula 
sul futuro del figlio? Indica con una crocetta quali affer- 
mazioni sono vere e quali false. 
a. È certo della vittoria finale dei Troiani VI E 
b. Teme che Andromaca venga uccisa Vv 
c. Teme che Andromaca venga fatta schiava VV F 
d. Vorrebbe morire piuttosto che vedere 


n 


la moglie costretta a servire i Greci VUF 
e. Spera che il figlio possa vivere in pace, 

senza mai dover combattere VU F 
f. Spera che il figlio sia ancora più forte di lui 

in battaglia VU F 


4. Il giudizio della collettività Come si può interpreta- 
re la frase di Ettore ho troppo /rossore dei Teucti, delle Troi- 
ane lungo peplo, / se resto come un vile lontano dalla guer- 
ra (vv. 441-443)? 
‘a Ettoresa che se non rispetta l'etica eroica non po- 
trà più mostrarsi ai Troiani senza provare vergogna 
b Ettore teme di essere deriso dai Troiani se arrossi- 
sce davanti a loro 
© Ettore prova vergogna al pensiero che i Troiani lo 
vedano compiere in pubblico gesti affettuosi ver- 
so la moglie 
d Ettore intende sfidare in modo eroico il giudizio dei 
Troiani e delle Troiane restando lontano dalla guerra 


5. Igesti ditenerezza Quali gesti, a partire dal v. 466 fino 
alla fine del brano, manifestano la tenerezza tra i due sposi? 


6. Il destino In quali versi viene espressa da Ettore l'i- 
neluttabilità del destino? Individuali e spiegali. 


7. Astianatte Quale funzione assume nel brano il per- 
sonaggio di Astianatte, che è presente ma non è in gra- 
do di parlare? 
a impedisce l'armonia tra i due genitori, perché con 
la sua presenza interrompe il loro colloquio 
b attribuisce comicità all'episodio, perché il bambi- 
no vorrebbe impadronirsi dell'elmo del padre 
© introduce una nota tragica, perché si capisce che 
anche il bambino verrà ucciso 
‘d induce Ettore e Andromaca alla tenerezza e rap- 
presenta fisicamente il legame tra di loro 
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8. Il pianto delle donne Come può essere interpretato 
il pianto conclusivo di Andromaca e delle sue ancelle? 


LESSICO E LINGUA 


9. schiavo giorno Considera la proposizione che schia- 
vo giorno avrebbe potuto tenerti lontano (v. 463). Quale 
funzione ricopre l'espressione schiavo giorno? 

a èilsoggetto 

b è il complemento oggetto 

c è il complemento di termine 

d è il complemento predicativo del soggetto 


10. I sinonimi Collega gli aggettivi della colonna di si- 
nistra con il sinonimo presente nella colonna di destra. 


1. magnanimo a. insanguinato 


2. selvoso b. nobile d'animo 
3. vaga c. splendido 

4. fiorente d. forte 

5. gagliardo e. boscoso 

6. cruento f. bella 


Poi scrivi cinque frasi che contengano ciascuna una pa- 
rola tra quelle analizzate. 


11. iltuo coraggio t'ucciderà L'espressione il tuo corag- 
gio t'ucciderà (v.407) suona letteralmente come un para- 
dosso. Che cosa intende dire davvero Andromaca? 
a il coraggio ti indurrà a preferire il suicidio 
b avrai bisogno di coraggio per affrontare la morte 
€ ilcoraggio ti spingerà a esporti eccessivamente ai 
pericoli e a farti uccidere 
d se tu fossi più coraggioso, non affronteresti in 
modo scriteriato i colpi dei nemici 


SCRITTURA 


12. Scrivi un testo descrittivo: Ettore e Andromaca Scrivi 
due testi descrittivi di 15 righe ciascuno in cui presenti rispet- 
tivamente il personaggio di Ettore e quello di Andromaca. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 
13. Il controllo del- 


la comunità Nel mondo omerico un eroe è in qualche 
modo “costretto” a determinati comportamenti a causa del 
controllo che la comunità esercita su di lui. Pensi che anche 
nella nostra società esistano simili forme di controllo da 
parte del gruppo, non formalizzate da alcuna legge? Si trat- 
ta di un vincolo positivo o negativo? Perché? Discutine con 
i compagni e con l'insegnante. 


Ettore e Andromaca nella 


L'ultimo incontro tra l'eroe troiano Ettore e la sua sposa 
Andromaca alla fine del libro VI dell'/liade è stato scelto 
come soggetto di diverse opere dal pittore contempora- 
neo Giorgio De Chirico (1888-1978), rappresentante della 
cosiddetta pittura metafisica (ossia di una pittura in cui 
l'artista, attraverso un accostamento straniante di ogget- 
ti e forme quotidiane, vuole svelare allo spettatore il sig- 
nificato “nascosto” delle cose). 


Immagine 
interattiva 


Nel 1917, a Ferrara, De Chirico realizza un primo quadro in- 
titolato Ettore ndromaca [l 1: in questi stessi 
anni l'Italia è impegnata nella Prima guerra mondiale e nel 
1917 subisce la sconfitta di Capo! che causa moltissi- 


me perdite umane. Il tema dell'addio dell'uomo che parte 
perl fronte alla sua sposa è dunque di grande attualità. 
Il pittore tuttavia, pur ispirandosi all'episodio omerico, ne 
fornisce una del tutto personale: la tela è domi- 
nata dalle figure di Ettore e Andromaca, che assumono la 
forma di due manichini senza volto e senza arti superiori, 
che tentano invano di abbracciarsi. Il mancato abbrac- 
io, che esprime la profondità dell'affetto tra i due sposi, 
ma anche la frustrazione del desiderio, conferisce m 


Giorgio De Chirico, Ettore e Andromaca, 1955, 
olio su tela, Collezione privata 


La scelta di usare due manichini invece di due figure 
umane, tipica della pittura di De Chirico negli anni com- 


presi tra il 1915 e il 1925, serve a rappresentare la condi- 
zione dell'uomo, che è simile a un automa senza volto, a 
un corpo senza vita, ma conferisce altempo stesso atem- 
scena iliadica: Ettore e Andromaca appaio- 
no sospesi in un tempo immobile, quasi pietrificati, e 
possono così simboleggiare lo strazio dell'addio in qual- 
siasi epoca e în qualsiasi luogo. A ciò contribuisce anche 
il paes in cui i due protagonisti sono inseriti: i due 
edifici rossi ai lati, che raffigurano le porte Scee del rac- 
conto omerico, mancano di particolari che li definiscano 
e possono perciò richiamare qualsiasi contesto urbano. 
L'opposizione tra zone di luce e zone d'ombra serve infi- 
ne per accrescere la drammaticità della scena e far presa- 
gire allo spettatore il finale tragico della vicenda. 
De Chirico torna a rappresentare lo stesso soggetto tra il 


Immagine 
interattiva 


1925 e il 1930 e, ancora, nel 1955, quando realizza un di- 
pinto che presenta alcune variazioni rispetto alla prima 
versione del tema [Imma ]: restano i manichini, pri- 


vi di braccia e senza volto, ma si indebolisce in qualche 
modo il legame di affetto tra loro, come appare evidente 
dalla posizione del capo; le architetture della scena, pur 
non definendo un luogo specifico, si arricchiscono di 
particolari; aumentano gli elementi geometrici (squadre 
Giorgio De Chirico, Ettore e Andromaca, 1917, e righe); il contrasto tra zone d'ombra e di luce si fameno 
olio su tela, Milano, Collezione Mattioli estremo. 
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122 


OMERO 
L'avventura notturna 
di Odisseo e Diomede 


La guerra sembra volgere al meglio peri Troiani: dopo uno sfortunato attacco (libro VIII), i Greci sono 


OPERA: Iliade, 
libro X, vv. 341-457 


stati costretti ad arretrare verso le navi e i guerrieri troiani, insieme con i loro alleati, hanno occupato 
vaste porzioni della pianura antistante la città. Anche il tentativo di persuadere Achille a tornare 

in battaglia è fallito (libro IX) e Agamennone, inquieto, raduna nella notte i principali eroi greci per 
chiedere consiglio. Il vecchio e saggio Nestore propone che qualcuno si insinui nel campo troiano per 
carpire informazioni e promette gloria e doni all'uomo che accetterà un tale compito. Subito Diomede 
sî dichiara pronto all'impresa, ma vuole con sé un compagno; tra i molti disposti a seguirlo egli sceglie 
Odisseo, perché sa pensare bene (v. 247). Anche nel campo troiano si svolge una scena analoga: Ettore, 
infatti, cerca qualche guerriero che voglia andare a spiare i Greci. Si fa avanti il solo Dolone, brutto 
d'aspetto, veloce di piedi (v.316), che pretende una ricompensa straordinaria: i cavalli e il carro di Achille. 
Ettore acconsente e Dolone, da solo, si allontana nella notte in direzione delle navi greche; Odisseo, 
tuttavia, accortosi del nemico, si prepara a tendergli una trappola. 


«Ecco, o Diomede, un uomo viene dal campo, 

non so se diretto alle nostre navi, a spiare, 

o a spogliare qualcuno dei corpi caduti. 

Lasciamo che avanzi per primo nella pianura un poco, 
345 e poi, balzandogli addosso, afferriamolo 

in fretta. Ma se ci sfuggisse correndo, 

caccialo lontano dal campo, sempre verso le navi, 

minacciando con l'asta, perché non ci scappi in città». 

Parlando così, dalla strada in mezzo ai cadaveri 
350 deviarono; e quello passò di corsa, rapido, stoltamente. 

Ma quando fu lontano quanto s'allungano i solchi 

delle mule — queste son molto migliori dei bovi 

a tirare nel fondo maggese l’aratro connesso — 

i due gli corsero addosso; si fermò quello, udendo rumore, 
355 e sperò in cuore che forse i compagni a richiamarlo 

venissero, da parte dei Teucri, per nuovo ordine d’Ettore. 


341. Ecco: chi parla è Odisseo, scelto da Diomede come com- 
pagno per l'avventura notturna. + Diomede: è il più forte 
guerriero greco dopo Achille. | Troiani hanno già avuto modo 
di subire la sua furia: la sua aristia, o prova di valore in batta- 
glia, è stata infatti raccontata nel libro V. + un uomo: Dolone, 
l'unico fra i Troiani che ha risposto alla richiesta di Ettore e ha 
accettato di andare a spiare i Greci. Si tratta però di un per- 
sonaggio che ha agito per imprudenza e sete di guadagno 
e che andrà incontro alla propria rovina. « campo: è l'accam- 
pamento dei guerrieri troiani, che sono riusciti a conquistare 
un discreto spazio nella pianura antistante la città e hanno 
respinto i Greci verso la costa (libro VIII). 

343. spogliare: privare di armi e ornamenti i corpi dei caduti. 
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Sul campo di battaglia sono rimaste molte vittime, tanto che 
i protagonisti stanno camminando in una strada in mezzo ai 
cadaveri (v. 349). 

351-352. quanto ... mule: quanto sono lunghi i solchi traccia- 
ti dalle mule. | vv. 351-353 esemplificano la funzione didasca- 
lico-enciclopedica del testo omerico, che fornisce al pubblico 
anche informazioni su aspetti di agricoltura, artigianato, na- 
vigazione ecc. 

353. fondo maggese: campo incolto. « connesso: saldamente 
unito. 

355.i compagni: Dolone spera che siano Troiani, venuti a 
portargli nuove disposizioni di Ettore; per questo si ferma ad 
attenderli, finché non distingue il loro aspetto. 


360 


365 


370 


375 


380 


385 


Ed ecco, quando furon lontani un tiro di lancia e anche meno, 
li conobbe nemici, e mosse i veloci ginocchi 

per fuggire; quelli a inseguirlo si diedero subito. 

Come a volte due cani denti aguzzi, esperti di caccia, 
inseguono lepre o cerbiatta con rabbia ostinata 

per paese boscoso; e quella corre avanti squittendo; 

così il Tidide e il distruttore di rocche, Odisseo, 

tagliandolo fuori dal campo, con rabbia ostinata l'inseguono. 
Or, mentre stava per arrivare in mezzo alle guardie 

correndo verso le navi, ispirò forza Atena 

al Tidide, perché nessuno degli Achei chitoni di bronzo 
d'esser primo a colpirlo dovesse vantarsi, e lui arrivasse secondo. 
Balzò con l'asta il Tidide gagliardo e gridò: 
«Fèrmati, o t'arrivo con l'asta; e ti dico 
che non per molto sfuggirai mala sorte dalla mia mano!». 
Disse e scagliò l'asta, e sbagliò l'uomo apposta; 

di sulla spalla destra la punta dell'asta lucida 

si piantò in terra: quello s'arrestò fuor di sé, 
balbettando — nacque in bocca stridore di denti — 
verde per lo spavento; ansimanti essi giunsero, 

gli afferraron le braccia; allora parlò parola piangendo: 
«Prendetemi vivo! Io mi riscatterò: c'è in casa 

e bronzo e oro e faticosissimo ferro; 

prezzo infinito di questi il padre offrirebbe 

se mi sapesse vivo presso le navi degli Achei». 

E Odisseo ingegnoso gli disse rispondendo: 

«Via, non avere la morte nell'anima, 

ma dimmi questo, su, parla senza menzogna: 

dove vai così, solo, fuori dal campo, verso le navi 
entro la notte buia, quando dormono gli altri mortali? 
forse a spogliare qualcuno dei corpi privi di vita? 

o t'ha mandato Ettore a spiare ogni cosa 

presso le concave navi? o t’ha spinto il tuo cuore?». 


360. denti aguzzi: è un epiteto formulare. 

363. il Tidide: patronimico di Diomede, figlio di Tideo. 

364. tagliandolo ... campo: rendendogli impossibile tornare 
all'accampamento troiano. 

365. guardie: ovvero le sentinelle greche, poste a guardia 
delle tende degli Achei. 

366. Atena: la dea della guerra e dell'intelligenza, schierata 
dalla parte dei Greci, protegge in particolare Odisseo. Anche 
per questo Diomede lo ha voluto come compagno. 

367. chitoni di bronzo: si tratta di un epiteto formulare, che 
significa “dalle armature di bronzo”. Letteralmente, il chitone 
è un abito () Ettore e Andromaca, nota al v. 454, p. 117). 

370. t’arrivo: ti raggiungo, ti colpisco. 

372. sbagliò l'uomo apposta: fallì di proposito l'obiettivo. 
Diomede vuole ottenere che il Troiano si fermi, per poterlo 


raggiungere e interrogare. Soprattutto non vuole che un al- 
tro Greco gli sottragga l'onore di uccidere il nemico. 

373. di sulla spalla: (superando) la spalla. 

374. fuor di sé: terrorizzato. 

375. nacque ... denti: iniziò a battere i denti. 

376. essi: Diomede e Odisseo. 

379. faticosissimo: ovvero difficile da forgiare. In realtà gli 
Achei-Micenei non conoscevano la tecnologia del ferro. Si 
tratta di un anacronismo. 

380. prezzo ... offrirebbe: mio padre sarebbe disposto a of- 
frire un'enorme quantità di bronzo, oro e ferro. 

382. ingegnoso: Odisseo, astutamente, rincuora Dolone, lascian- 
dogli credere che avrà salva la vita. In realtà non formula affatto la 
promessa di risparmiarlo: intende solo estorcergli più informazioni. 
389. concave: ricurve. Si tratta di un epiteto formulare. 
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12 
alii 


124 


390 


395 


400 


405 


410 


415 


420 


Allora rispose Dolone, sotto i ginocchi tremavano: 
«Con molte illusioni Ettore mi fece smarrire la mente, 
perché i cavalli solidi zoccoli del Pelide glorioso 

mi promise di darmi e il carro adorno di bronzo, 

e mi spinse ad andare per la nera notte veloce, 
avvicinarmi ai nemici, tentar di sapere 

se guardan le rapide navi, così come prima, 

o domati oramai sotto le nostre mani, 

pensano tra loro a fuggire, ricusano 

di vegliare la notte, vinti dalla stanchezza terribile». 
E disse Odisseo ingegnoso mettendosi a ridere: 
«Davvero a magnifici doni aspirava il tuo cuore: 

i cavalli dell’Eacide animo ardente. Ma sono difficili 
da domare e montare per gli uomini mortali, 

tranne per Achille, che generò madre immortale! 

Su, dimmi questo, rivela senza menzogna; 

ora, venendo qui, dove hai lasciato Ettore pastore d'eserciti? 
dove son le sue armi guerriere e i cavalli? 

Dove i posti di guardia? il campo degli altri Troiani? 
che cosa preparan tra loro? dimmi se bramano 
restare presso le navi, o se in città 

torneranno, ora che han vinto gli Achei». 

Di nuovo Dolone figlio d'Eumède parlò: 

«Te le dirò queste cose, molto sinceramente: 

Ettore in mezzo a quelli che son consiglieri 

medita piani presso la tomba d’Ilo divino, 

lontano dal chiasso; dei posti di guardia, eroe, che tu chiedi, 
nessuno ve n'è stabilito a custodire il campo e a proteggerlo. 
Quanti Troiani han focolare — bisogno li stringe — 
questi son desti e a fare la guardia s'’esortano 

uno con l'altro; invece i gloriosi alleati 

dormono, lasciano ai Teucri di fare la guardia. 

Essi, naturalmente, non hanno qui i figli e le donne». 
E rispondendo disse Odisseo ingegnoso: 


391-393. Con ... bronzo: Dolone mente, dicendo che Ettore 
lo ha spinto a penetrare nel campo greco con la promessa di 
una ricompensa straordinaria, ossia i cavalli e il carro di Achil- 
le (il Pelide). In realtà Dolone si è offerto volontario ed è stato 
lui a formulare una così ambiziosa richiesta di premio. Eviden- 
temente l'uomo sta tentando di giustificarsi e di far apparire 
meno grave la propria posizione al nemico, presentandosi 
come un semplice esecutore di ordini superiori. 

398. ricusano: rifiutano, rinunciano. 

401. magnifici doni: il tono di Odisseo è di scherno. 

402. cavalli: Balio e Xanto, i cavalli di Achille, erano immortali; 
erano nati dall'unione tra il vento Zefiro e un'Arpia. + Eacide: si 
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tratta di Achille, nipote di Eaco. 

404. che ... immortale: che fu messo al mondo da una madre 
immortale, ossia la ninfa Teti. 

411. ora che han vinto: i Greci hanno da poco subito una pe- 
sante sconfitta da parte dei Troiani, che sono riusciti ad ab- 
battere il muro eretto a difesa delle navi achee. 

418. focolare: i Troiani sono svegli accanto al fuoco perché sanno 
di dover proteggere le loro famiglie. Gli alleati, venuti da lontano, 
si abbandonano invece al sonno, perché le loro donne e i loro 
figlisono al sicuro. 

421. Teucri: sono i Troiani. 


«Come? in mezzo ai Troiani domatori di cavalli 

dormono, oppure in disparte? dimmelo, che lo sappia». 

Rispose allora Dolone figlio d'Eumède: 

«Te lo dirò anche questo, molto sinceramente. 

Verso il mare i Cari e i Pèoni archi ricurvi, 

i Lèlegi, i Càuconi gloriosi e i Pelasgi; 

verso Timbre ebbero posto i Lici e i Misi superbi, 

i Frigi cavalieri e i Mèoni armati a cavallo. 

Ma perché mi chiedete queste cose a una a una? 

Se volete mischiarvi tra la folla dei Teucri, 

ecco in disparte i Traci, nuovi arrivati, in fondo a tutti; 

fra loro è Reso il re, figliuolo d'Eioneo; 

ho visto i suoi cavalli, bellissimi, grandi; 

son più bianchi della neve, nel correre simili al vento; 

e il carro è tutto adorno d'oro e d’argento. 

Con armi d’oro, gigantesche, meraviglia a vederle, 

è giunto, e non somigliano a quelle dei mortali 

a portarle, ma a quelle dei numi immortali. 

Adesso portatemi verso le rapide navi, 

o lasciatemi qui, legato con nodo inflessibile, 

fino a quando torniate e abbiate la prova 

se vi ho parlato come dovevo o no». 

Ma Diomede gagliardo lo guardò bieco e rispose: 

«No, Dolone, non metterti in testa la fuga, 

se pur cose buone ci hai detto: tu sei in nostra mano! 

Se mai ti liberassimo e ti lasciassimo andare, 

tu certo torneresti di nuovo alle rapide navi 

per spiarci o per combatterci contro! 

Invece, se perdi la vita ucciso dalla mia mano 

mai più per gli Argivi potrai essere un danno!». 

Disse; quegli voleva prendergli il mento con la mano 

per supplicare; ma lo colpì in pieno collo, 

balzando su col pugnale, troncò i due tendini: 

mentre parlava ancora, la testa rotolò nella polvere. 
(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, Einaudi, Torino 2012) 


425 


430 


435 


440 


445 


450 


455 


428-431. Cari ... Mèoni: sono elencati alcuni degli alleati di 
Troia, giunti da diverse zone dell'Asia Minore. 


questi cavalli e li portano all'accampamento greco. 
443. inflessil : resistente, che non può essere sciolto. 


434. Traci: provenienti dalla Tracia, sono gli ultimi alleati, 
giunti da poco a Troia con il loro sovrano Reso. 

436. cavalli, bellissimi: secondo una leggenda, ripresa dal 
poeta latino Virgilio, Troia non sarebbe stata conquistata se 
i cavalli di Reso avessero bevuto l'acqua del fiume Scaman- 
dro e avessero pascolato nella pianura della città. Ma proprio 
durante la loro sortita, Odisseo e Diomede si appropriano di 


447. Dolone: în realtà il Troiano non ha detto il suo nome a 
Diomede. Si tratta di un'incongruenza. 

454. il mento: il supplice di solito si gettava a terra e abbrac- 
ciava le ginocchia dell'uomo a cui chiedeva protezione, oppu- 
re ne sfiorava il mento. 

457. mentre parlava ancora: particolare espressionistico, per 
sottolineare la crudezza e la rapidità del gesto di Diomede. 


L'epica omerica: l'Iliade 


125 


da ei 


126 


Analisi del testo 


L'avventura notturna 

Il libro X dell'Iliade presenta una situazione destinata a 
divenire un tòpos epico: l'uscita notturna di due eroi, 
che penetrano nel campo avversario e compiono una 
strage. Il tema sarà ripreso nell'Eneide, con i personaggi 
di Eurialo e Niso (> p. 283); nell'Orlando Furioso, con Clo- 
ridano e Medoro; infine nella Gerusalemme liberata, 
con l'azione di Argante e Clorinda. Il libro X, inoltre, si 
distingue per lo spazio dato al tema dell'avventura, di- 
stante dalla solennità epica che caratterizza l'Iliade nel 
suo complesso. Per la prima volta è narrata un'azione di 
guerra che non ha la forma del duello; sono invece pre- 
senti aspetti riconducibili alla dimensione romanzesca, 
che ritorneranno nelle riprese letterarie dell'episodio: in 
primo luogo la notte, tempo dell'ambiguità, in cui è fa- 
cile scambiare un nemico per amico o tendere tranelli; 
poi la coppia di eroi, complementari o antitetici; ancora, 
le astuzie o le imprudenze, i nemici addormentati e la 
strage; infine la fuga o la morte. 


Odisseo e Diomede 


Nel libro X, in realtà, troviamo due sortite contempora- 
nee con caratteristiche assai diverse tra loro: nella stessa 
notte, infatti, sia i Greci sia i Troiani decidono di inviare 
spie nel campo avversario. Nel brano riportato, il narra- 
tore epico propende chiaramente per la parte achea, 
‘esaltando il valore degli eroi greci e sottolineando i limi- 
ti del volontario troiano. Tra i Greci, difatti, si fanno avan- 
‘ti due tra i guerrieri migliori, cioè Diomede e Odisseo, 
che rappresentano rispettivamente la forza e l'intelli- 
genza; essi sono appoggiati dagli altri combattenti e 
protetti da Atena, agiscono spinti dal desiderio di gloria, 
sanno essere astuti e spietati, così come sapranno rico- 
noscere il momento giusto per ritirarsi: dopo l'incontro 
con Dolone, i due Greci sorprenderanno nel sonno i Tra- 
ci, ne faranno strage, ruberanno preziosi cavalli e infine, 
su consiglio della dea Atena, si metteranno in salvo pri- 
ma del sopraggiungere di altri nemici. 


Dolone 


Il troiano Dolone ha, invece, le caratteristiche dell'antie- 
roe. In primo luogo è brutto d'aspetto (v. 316) e, come si 
è visto nel caso di Tersite (libro II), nel codice eroico un 
fisico sgradevole è sinonimo di viltà e meschinità; inol- 
tre è veloce di piedi, il che, da un lato, lo rende adatto a 
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una rapida incursione nel campo nemico, ma, dall'altro, 
sembra insinuare anche una certa propensione alla 
fuga come qualità dominante del personaggio; egli si 
propone poi per la missione voluta da Ettore, ma non 
pensa nemmeno a chiedere prudentemente un com- 
pagno, poiché il suo primo interesse è garantirsi un pre- 
mio spropositato, il carro e i cavalli di Achille. Si mostra 
poi stolto, poiché cade nel tranello dei Greci: si ferma ad 
aspettare i nemici, li riconosce all'ultimo momento e 
agisce proprio come Diomede si aspetta, arrestandosi 
terrorizzato quando la lancia nemica lo sfiora. La paura 
sconvolge sia i suoi lineamenti sia la sua capacità di ra- 
gionare: da spia si trasforma infatti in delatore, rivelan- 
do molto di più di quello che l’astuto Odisseo gli do- 
manda. Pensando che i Greci abbiano il suo stesso 
sistema di valori, offre loro immense ricchezze come ri- 
scatto, mente per discolparsi (attribuisce, infatti, a Etto- 
re la responsabilità dell'incursione e della ricompensa 
straordinaria), rivela senza scrupoli la struttura del cam- 
po troiano, tenta infine di indirizzare i nemici verso un 
bottino allettante. 


Nulla di tutto ciò, però, è sufficiente a salvargli la vita: 
per Dolone la morte arriva quasi inattesa, quando il Tro- 
iano è convinto di aver conquistato la fiducia degli av- 
versari (vv. 442-445); ma Odisseo lo ha solo generica- 
mente rassicurato, senza promettergli nulla, e Diomede, 
ottenute le informazioni, gli tronca il capo con brutalità, 
non consentendogli neppure i gesti e le parole del sup- 
plice. L'ottica guerriera dell'Iliade considera fuori luogo 
ogni gesto di pietà, tanto più nei confronti di un perso- 
naggio descritto come debole e stolto. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 
7. Il tranello Quale tranello tendono Odisseo e Dio- 
mede a Dolone? 


2. La fuga verso le navi greche Perché Diomede 
vuole impedire che Dolone giunga sino alle navi gre- 
che? Come riesce a fermarlo? 


3. L'astuzia di Odisseo In che modo Odisseo riesce a 
ottenere le informazioni da Dolone? 


4. La tattica di Dolone Come spiega Dolone la sua 
presenza fuori dal campo troiano? 
a dicendo che è stato cacciato dai Troiani 
b dicendo che è venuto a sottrarre armi e oggetti 
di valore ai cadaveri dei soldati 
© dicendo che Ettore, promettendogli i cavalli di 
Achille, lo ha convinto ad andare nel campo 
acheo 
d dicendo che vuole impossessarsi dei cavalli di 
Achille 


5. 1 cavalli di Achille Qual è la reazione di Odisseo 
alla menzione dei cavalli e del carro di Achille? 


6. Il campo troiano Com'è organizzata la difesa del 
campo troiano, secondo le parole di Dolone? 


7. L'obiettivo suggerito da Dolone Quale obiettivo 
suggerisce Dolone ai due avversari? Quale bottino 
prospetta loro? 


8. La richiesta di Dolone Dopo aver fornito tutte le 
informazioni, come chiede di essere trattato Dolone? 
‘a chiededi proporre alla sua famiglia un riscatto 
b chiededi poter entrare, ora che ha tradito i suoi, 
nell'esercito acheo 
© chiede di essere premiato per le informazioni 
fornite 
d chiede di essere portato alle navi o di essere la- 
sciato, legato, nel campo acheo 


9. Il narratore “parziale” Da che cosa si può desu- 
mere che in questo episodio la voce narrante parteg- 
gia per i Greci? 


10. La similitudine della caccia Analizza la similitu- 
dine presente ai vv. 360-364. Individua con precisione 
gli elementi che vengono paragonati tra loro e riporta- 
li nello schema, come se si trattasse di una proporzio- 
ne matematica: 


LESSICO E LINGUA 
11. La paura Sottolinea tutti i termini e le espressioni 
che servono a rappresentare la paura provata da Dolone. 


12. La difesa di Dolone Dolone presenta se stesso 
come una vittima di Ettore. Da quali parole o espres- 
sioni si può dedurre ciò? 


13. La sincerità di Dolone Sottolinea tutti i termini 
con cui Dolone garantisce ai nemici che sta dicendo la 
verità. 


SCRITTURA 

14. Scrivi un testo espositivo: gli antieroi Scrivi un 
testo espositivo in cui confronti il personaggio di Dolo- 
ne con quello di Tersite (> p. 97). 


15. Scrivi un testo narrativo: una conclusione diver- 
sa Immagina un finale diverso per il brano (ad esem- 
pio Odisseo si commuove e convince Diomede a ri- 
sparmiare Dolone; sopraggiungono guerrieri troiani 
che catturano Odisseo e Diomede e la situazione si ri- 
balta; Odisseo e Diomede iniziano a litigare e duellano, 
perché entrambi rivendicano l'onore di uccidere il ne- 
mico o altro ancora) e scrivi un testo narrativo. 


AD ALTA VOCE 
16. Le caratteristiche dell'eroe L'eroe omerico è 
sempre bello, forte, accorto, inflessibile; stima l'onore 
più della vita, sopporta la fatica e il dolore, non cede 
mai alla compassione per l'avversario. Per te, quali ca- 
ratteristiche deve avere oggi un eroe? Discuti con i tuoi 
compagni e con l'insegnante, cercando di corredare le 
tue opinioni anche con esempi tratti dall'attualità. 


L'epica omerica: l'Iliade 
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OMERO 
La morte di Patroclo 
e il dolore di Achille 


|Troiani, favoriti dagli dèi, sono arrivati a minacciare le navi greche. Patroclo, compagno e amico 


OPERA: Iliade, libro XVI, vv. 783-861; 
XVIII, vv. 22-38 


carissimo di Achille, chiede allora all'eroe il permesso di indossare le sue armi e di condurre i Mirmidoni 
in battaglia, per risollevare le sorti degli Achei. Achille, che continua a rifiutarsi di combattere, concede 
quanto richiesto, raccomandando però all'amico di non addentrarsi troppo nella mischia. Patroclo 
‘semina quindi il panico fra i Troiani, ma, trascurando il monito di Achille, insegue i nemici sino alle mura 
della città e va così incontro al proprio destino. 

In questa sezione vengono presentati due brani: il primo racconta la morte di Patroclo, mentre nel 
secondo Achille esprime tutto il suo dolore, appena saputa la tragica notizia. 


E Patroclo si slanciò sui Troiani meditando rovina, 
si slanciò per tre volte, simile ad Ares ardente, 

785. paurosamente gridando: tre volte ammazzò nove uomini. 
Ma quando alla quarta balzò, che un nume pareva, 
allora, Patroclo, apparve la fine della tua vita: 

Febo gli mosse incontro nella mischia selvaggia, 
tremendo, ed egli non lo vide venire in mezzo al tumulto; 

790 gli venne incontro nascosto di molta nebbia. 

E dietro gli si fermò, colpì la schiena e le larghe spalle 
con la mano distesa: a Patroclo girarono gli occhi. 

E Febo Apollo gli fece cadere l'elmo giù dalla testa: 
sonò rotolando sotto gli zoccoli dei cavalli 

795 l'elmoa visiera abbassata, si sporcarono i pennacchi 
di sangue e polvere: mai prima era stato possibile 
che il casco chiomato si sporcasse di polvere, 
ché d'un uomo divino la bella fronte e la testa 
proteggeva, d'Achille: ma allora Zeus lo donò a Ettore, 

800 da portare sul capo: e gli era vicina la morte. 

Tutta in mano di Patroclo si spezzò l'asta ombra lunga, 
greve, solida, grossa, armata di punta: e dalle spalle 


783. Patroclo: figlio di Menezio. Costretto all'esilio, Patroclo 
si era recato presso la reggia di Ftia, dal re Peleo, ed era dive- 
nuto amico e confidente di Achille. | due partirono insieme 
per la guerra di Troia e Patroclo aveva la qualifica di secondo 
«comandante dei Mirmidoni. 

784. simile ad Ares: cioè simile al dio della guerra (per i Ro- 
mani Marte). Patroclo sembra un dio perché è forte e corag- 
gioso e indossa le temibili armi di Achille. 

785. paurosamente: in modo da suscitare terrore. 
786. un nume: un dio. 

787. allora ... vita: si tratta di un’apostrofe. Il narratore si ri- 
volge direttamente al personaggio, esprimendo simpatia e 
accrescendo il pàthos. 
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788. Febo: Apollo, detto Febo, ovvero “il raggiante”, “il lumi- 
noso”. » mischia: lotta, scontro. 

792. distesa: aperta. - girarono gli occhi: Patroclo viene stor- 
dito dal forte colpo alla schiena di Apollo. 

794. sonò: risuonò. 

795. pennacchi: sono i ciuffi di penne che ornano la sommi- 
tà dell'elmo. 

800. gli era vicina la morte: il narratore smorza il trionfo di 
Ettore: egli non potrà godere a lungo del bottino strappato a 
Patroclo, perché la morte incombe anche su di lui. 

801. ombra lunga: epiteto formulare, “dalla lunga ombra”. 
802. greve: pesante. 


805 


810 


815 


820 


825 


830 


con la sua cinghia di cuoio cadde per terra lo scudo, 

gli slacciò la corazza il sire Apollo, figlio di Zeus. 

Una vertigine gli tolse la mente, le membra belle si sciolsero, 
si fermò esterrefatto: e dietro la schiena con l'asta aguzza 
in mezzo alle spalle, dappresso, un eroe dardano lo colpì, 
Èuforbo di Pàntoo che sui coetanei brillava 

per l'asta, per i cavalli e per i piedi veloci; 

venti guerrieri gettò giù dai cavalli 

appena giunse col cocchio a imparare la guerra. 

Questi per primo a te lanciò l'asta, Patroclo cavaliere, 

ma non t'uccise, e corse indietro e si mischiò tra la folla, 
strappata l'asta di faggio: non seppe affrontare 

Patroclo, benché nudo, nella carneficina. 

Ma Patroclo, vinto dal colpo del dio e dall'asta, 

fra i compagni si trasse evitando la Chera. 

Ettore, come vide il magnanimo Patroclo 

tirarsi indietro, ferito dal bronzo puntuto, 

gli balzò addosso in mezzo alle file, lo colpì d'asta 

al basso ventre: lo trapassò col bronzo. 

Rimbombò stramazzando, e straziò il cuore all'esercito acheo. 
Come quando un leone vince in battaglia un cinghiale indomabile, 
— essi superbamente han combattuto sui monti 

per una piccola polla: volevano bere entrambi — 

e infine con la sua forza il leone vince l’altro che rantola; 
così il Meneziade, che già molti ammazzò, 

Ettore figlio di Priamo privò della vita con l'asta, 

e gli disse vantandosi parole fuggenti: 

«Patroclo, tu speravi d’abbattere la nostra città, 

e alle donne troiane togliendo libero giorno, 

condurle sopra le navi alla tua terra patria, 

stolto! Per esse i veloci cavalli d'Ettore 


804. figlio di Zeus: Apollo era figlio di Zeus e di Latona. 
805. gli tolse la mente: gli fece perdere coscienza di sé. Pa- 
troclo resta come smarrito, incapace di ragionare. 

806. esterrefatto: sbalordito. 

807. dardano: troiano. 

808. Èuforbo di Pàntoo: Euforbo, figlio di Pantoo e di Fron- 
tide, sarà ucciso in seguito da Menelao. + brillava: eccelleva, 
era superiore. 

814. strappata l'asta: recuperata l'asta, che era conficcata 
nella schiena di Patroclo. 

815. nudo: disarmatr 
817. si trasse: si ritirò. + la Chera: era una rappresentazione 
divina sia della morte sia del destino. 

818. magnanimo: coraggioso. 

819. dal bronzo puntuto: dalla punta di bronzo dell'asta. Si 
tratta di una metonimia, come il bronzo del v. 821. 

820. in mezzo alle file: sono le file dei Mirmidoni, tra i quali 


Patroclo disarmato e ferito ha cercato rifugio. 

822. Rimbombò stramazzando: cadde a terra con fragore. 
+ straziò ... acheo: la caduta di Patroclo provoca un grande 
dolore a tutto l'esercito greco, sia perché viene meno uno dei 
più coraggiosi combattenti, sia perché l'uomo ha saputo con- 
quistare la stima e l'affetto di tutti. 

825. polla: pozza d'acqua. 

826. rantola: respira con affanno, perché sta per morire. 

827. Meneziade: Patroclo, figlio di Menezio. È un patronimico. 
829. vantandosi: Ettore è fiero di aver abbattuto il guerriero 
che seminava il panico fra i Troiani. 

831. libero giorno: la libertà. C'è in questi versi un'eco del 
discorso di Ettore ad Andromaca: tra le paure maggiori dell'e- 
roe vi è quella di vedere la moglie condotta in schiavitù dai 
Greci. Ma l'uomo che aveva espresso trepidazione e affetto 
per la moglie ora si lascia trasportare dall'orgoglio e rivolge a 
Patroclo parole sprezzanti () Ettore e Andromaca, p. 115). 


L'epica omerica: l'Iliade 
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si tendono sopra i garretti a combattere: io con l'asta 
eccello fra i Teucri amanti di guerra: e così li difendo 
dal giorno fatale, ma te qui gli avvoltoi mangeranno. 
Pazzo! Achille, per forte che sia, non ti potrà proteggere, 
egli che, forse, restando, a te che partivi raccomandò molte cose: 
“O Patroclo cavaliere, non mi tornare davanti, 

alle concave navi, prima che d’Ettore massacratore 

l'insanguinata tunica intorno al petto tu stracci”. 

Così, certo, ti disse, stolto, e persuase il tuo cuore». 

E tu rispondesîti, sfinito, Patroclo cavaliere: 

«Sì, Ettore, adesso vàntati: 

a te hanno dato vittoria Zeus Cronide e Apollo, che m'abbatterono 
facilmente: essi l'armi dalle spalle mi tolsero. 

Se anche venti guerrieri come te m'assalivano, 
tutti perivano qui, vinti dalla mia lancia; 

me uccise destino fatale e il figliuolo di Latona, 
e tra gli uomini Èuforbo: tu m'uccidi per terzo. 
Altro ti voglio dire e tientelo in mente: 

davvero tu non andrai molto lontano, ma ecco 
ti s‘appressa la morte e il destino invincibile: 
cadrai per mano d'Achille, dell'Eacide perfetto». 
Mentre parlava così la morte l'avvolse, 

la vita volò via dalle membra e scese nell'Ade, 
piangendo il suo destino, lasciando la giovinezza e il vigore. 
Al morto Ettore luminoso rispose: 

«Patroclo, perché mi predici abisso di morte? 
Chi sa se Achille figlio di Teti chioma bella 
non mi preceda nel perder la vita, colto dalla mia lancia?». 


L.] 


Disse così; e una nube di strazio, nera, l'avvolse: 
con tutte e due le mani prendendo la cenere arsa 


835 


840 


845 


850 


855 


860 


ur > 
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834. garretti: le articolazioni delle zampe posteriori, che si 
tendono quando i cavalli galoppano. 

835. Teucri: i Troiani. 

836. giorno fatale: la rovina di Troia. « ma te ... mangeranno: 
l'immagine, particolarmente cruda, suona ancora più terribile 
agli orecchi degli antichi, perché lascia intuire che Patroclo re- 
sterà insepolto e ciò implica l'esclusione per lungo tempo dal 
regno dei morti. 

840. massacratore: è un epiteto formulare. 

841. stracci: strappi, laceri. 

843. E tu ... cavaliere: ancora un'apostrofe. 

844. vàntati: è detto in senso ironico. 

845. Cronide: figlio di Crono. 

849. figliuolo di Latona: si tratta di Apollo. 

851. Altro... dire:gli antichi attribuivano ai morenti capacità 
profetica. Le parole di Patroclo anticipano quello che accadrà 
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a Ettore e gettano un'ombra di tristezza sull'esultanza dell'e- 
roe troiano che, proprio mentre uccide Patroclo, prepara di 
fatto la propria morte. 

854. Eacide: discendente di Eaco. 

856. Ade:il regno dei morti, su cui regna Ade, fratello di Zeus. 
857. piangendo ... vigore: si tratta di un'espressione formu- 
lare. In realtà Patroclo non è giovane: proprio perché più an- 
ziano di Achille, gli era stato affiancato come consigliere, per 
frename il burrascoso carattere. | versi che accompagnano la 
morte di Patroclo torneranno nel momento della fine di Etto- 
re stesso e stanno a indicare la malinconia e il rimpianto per 
tutto ciò che è più desiderabile nella vita. 

860. chioma bella: epiteto formulare, “dai bei capelli”. 

22. Disse così: ha parlato Antiloco, figlio di Nestore. Egli ha 
appena riferito ad Achille, già turbato da tristi presentimenti, 
la morte di Patroclo. » strazio: dolore, disperazione, angoscia. 


se la versò sulla testa, insudiciò il volto bello; 


25 la cenere nera sporcò la tunica nettarea; 


e poi nella polvere, grande, per gran tratto disteso, 
giacque, e sfigurava con le mani i capelli, strappandoli. 
Le schiave, che Achille e Patroclo s'erano conquistati, 
straziate in cuore, ulularono, corsero fuori 


30 


intorno ad Achille cuore ardente; e con le mani tutte 


battevano il petto; a tutte, sotto, le gambe si sciolsero. 
Antìloco gemeva dall'altra parte, versando lacrime, 

tenendo le mani d'Achille che singhiozzava nel petto glorioso: 
aveva paura che si tagliasse la gola col ferro. 


35 


Gridava terribilmente. Sentì la madre augusta, 


seduta negli abissi del mare, accanto al vecchio padre, 
e gemette ella pure; le dee le si fecero intorno, 
tutte, quant’erano le Nereidi nell'abisso del mare. 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, Einaudi, Torino 2012) 


24. sulla testa: cospargere il capo di cenere era segno di lut- 
to per gli antichi. Ad Achille non basta questo gesto, per cui si 
getta completamente nella polvere. 

25. nettarea: il nettare, o ambrosia, era il cibo degli dèi. Qui 
l'aggettivo sottolinea l'origine divina della tunica, donata ad 
Achille dalla madre Teti. 

29. ulularono: urlarono lamenti acuti. 

31. le gambe si sciolsero: espressione formulare che indica il 


Analisi del testo 


La nobiltà d'animo di Patroclo 


Patroclo è un personaggio che nell'/liade si distingue per 
moderazione, saggezza e nobiltà d'animo. È legato da 
una profonda amicizia ad Achille (la philia tipica del 
mondo aristocratico), ma sa anche valutare le conse- 
guenze delle scelte individuali sul bene della comunità e 
soffre per le perdite subite dai Greci. Pertanto ha il co- 
raggio di dire chiaramente ad Achille che la sua ostina- 
zione è sbagliata e, pur rispettandone la decisione, deci- 
de di agire in prima persona per aiutare gli Achei (libro 
XVI, vv. 1-45). Per queste caratteristiche del personag- 
gio, il narratore dedica ampio spazio alla scena della sua 
morte. In primo luogo mette in luce il valore bellico di 


venir meno della coscienza, lo svenimento. Le schiave erano 
bottino di guerra, ma evidentemente Patroclo aveva saputo 
guadagnarne anche l'affetto. 

34. aveva paura ... ferro: Antiloco teme un gesto disperato 
da parte di Achille. Ferro è una metonimia. 

35. augusta: divina. 

36. vecchio padre: Teti era figlia di Nereo, come le altre ninfe 
marine o Nereidi. 


Patroclo, attraverso l'indicazione iperbolica del numero 
di nemici uccisi in breve tempo (v. 785); poi, interviene 
per tre volte con apostrofi che interrompono l'oggettivi- 
tà epica e rivelano una netta simpatia per il personaggio 
(vv. 787, 812-813, 843); infine, la struttura stessa dell'epi- 
sodio sottolinea il fatto che il guerriero è sconfitto da un 
dio, per volontà del Fato, poiché, evidentemente, un'a- 
zione soltanto umana non sarebbe bastata a fermarlo. È 
Apollo infatti a disarmare Patroclo e a lasciarlo in balìa 
dei nemici, di Euforbo prima, che lo ferisce proditoria- 
mente alla schiena senza avere il coraggio di affrontarlo, 
e di Ettore che lo finisce. Al termine del duello, poi, il nar- 
ratore non si sofferma sul vincitore, ma esprime malin- 
conia per la perdita dei doni più desiderabili della vita. 
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Patroclo, personaggio buono e gentile, sarà pianto da 
Achille, ma anche dagli altri Greci, dalle schiave, dalla 
‘troiana Briseide, persino dai cavalli divini di Achille, che 
per il dolore non vorrebbero più muoversi e si lascereb- 
bero afferrare da Ettore, se Zeus non intervenisse a dar 
loro nuovo vigore (libro XVII, vv. 424-460). 


La mancanza di jura di Ettore e Achille 


La saggezza e la pacatezza di Patroclo fanno risaltare, per 
contrasto, la mancanza di misura di altri personaggi. In 
questa circostanza Ettore appare tracotante e cinico, dato 
‘che rivendica il proprio ruolo di guida dei Troiani senza far 
cenno all'operato degli dèi e, in modo sprezzante, dice a 
Patroclo che sarà divorato dagli avvoltoi. Il suo “vanto” si 
chiude con un'insinuazione sulla lealtà dell'amicizia di 
Achille. Patroclo, morente, risponde invece attribuendo 
agli dèi la gloria che Ettore rivendica per sé e profetizza al 
nemico una fine analoga per mano di Achille. Il Troiano 
sembra voler scacciare l'immagine con un'ultima dura ri- 
sposta, ma sa bene che il suo destino si compirà presto. 

Senza misura è anche il dolore di Achille. Inconsolabile, 
avvolto da una nube di strazio, nera (v. 22), egli si getta 
nella cenere, si strappa i capelli e il suo pianto penetra 
sino negli abissi del mare. Achille è l'uomo delle reazioni 
estreme: è dominato dalle passioni e lascia che l'ira, il 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. L'azione di Apollo Quali azioni compie Apollo nel 
combattimento? 


2. Gli dèi dell'Iliade Quale concezione degli dèi si 
desume da questo episodio? 

a glidèinon intervengono nelle vicende umane 
intervengono e combattono con grande 


© gli dèi non intervengono per danneggiare, ma 
soltanto per proteggere i combattenti 

d gli dèi intervengono nei combattimenti e com- 
piono anche gesti sleali 


3. L'elmo Perché, a tuo giudizio, il narratore dedica 
molti versi alla caduta dell'elmo e al commento di que- 
sto fatto? In che senso si può dire che i vv. 793-800 col- 
legano passato, presente e futuro? 


4. Il “vanto” Spesso un eroe si rivolge al nemico scon- 
fitto con parole di scherno. Quali considerazioni di Ettore 
risultano ciniche e sprezzanti nei confronti di Patroclo? 
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dolore e la vendetta esercitino il loro dominio su di lui, 
senza controllo da parte della ragione. Anche quando, 
per vendicare Patroclo, deciderà di mettere da parte il 
suo risentimento per Agamennone, Achille non depor- 
rà la sua ira, ma ne muterà solo il destinatario, rivolgen- 
dola contro Ettore. 


gi il destino 

Nel mondo greco gli dèi posseggono, in modo poten- 
ziato, gli stessi vizi e le stesse virtù degli uomini: Apollo, 
dunque, nel brano riportato si mostra sleale, perché si 
avvicina in modo subdolo, colpisce Patroclo alla schie- 
na e lo disarma, mettendolo in una condizione di infe- 
riorità rispetto ai nemici. La reazione di Patroclo è di 
stupore, lo coglie una vertigine (v.805) per quanto gli sta 
accadendo: si rende conto di avere a che fare con una 
forza non umana che soverchia la sua e capisce che il 
suo destino è segnato. Proprio l'azione del Fato o Desti- 
no è l'elemento che rende questo episodio una svolta 
narrativa fondamentale del poema: la Chera (v. 817), o 
Moira, potenza superiore allo stesso Zeus, ha stabilito 
che la morte di Patroclo segni una catena inesorabile di 
eventi, cioè il ritorno in guerra di Achille, la fine di Ettore 
e poi quella dello stesso Achille, non raccontata nel poe- 
ma ma anticipata in più occasioni. 


5. tu m'uccidi per terzo Che significato hanno le pa- 
role tu m'uccidi per terzo (v.850)? Con questa frase qua- 
le giudizio viene dato da Patroclo in merito al valore di 
Ettore? 


6. La funzione della morte di Patroclo Perché la 
morte di Patroclo costituisce un episodio particolar- 
mente importante nella struttura del poema? 

a perché dimostra che Achille è capace di provare 
affetto per un amico e sa perdonarlo per non 
aver ascoltato i suoi consigli 

b perché Patroclo è uno dei protagonisti principali 
dell'opera e ha un ruolo determinante già nei primi 
canti 

© perché è la Spannung, cioè il momento di maggior 
tensione di tutto il poema: dopo tale episodio se- 
guonofatti pocorilevanti dal punto di vista narrativo 

d perché il Destino ha stabilito che alla morte di 
Patroclo seguirà quella di Ettore e poi quella di 
Achille 


7. Il dolore di Achille per la morte dell'amico In che 
modo Achille esprime il suo dolore per la morte di Patro- 
clo? Rifletti sul comportamento del personaggio, basan- 
doti sul secondo brano riportato. Indica con una crocet- 
ta quali affermazioni sono vere e quali false. 
- Si sporca il viso e la veste con la polvere 
e la cenere 
— Emette ululati 
— Si batte il petto 
— Si strappa i capelli 
— Uccide le ancelle che aveva conquistato 
insieme con Patroclo VF 
— Secondo Antìloco, potrebbe arrivare 
al punto di uccidersi VF 
— Grida terribilmente, ma si rifiuta di piangere 
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LESSICO E LINGUA 


8. vàntati Il termine vàntati (v. 844) assume qui un si- 
gnificato ironico. Sostituiscilo con un'espressione che 
indichi quello che Patroclo intende realmente dire in 
questa circostanza. 


9. Il legame tra due pensieri Quale funzione hanno i 
due punti nella frase a te hanno dato vittoria Zeus Cronide 
e Apollo, che m'abbatterono / facilmente: essi l'armi dalle 
spalle mi tolsero (vv. 845-846). 
a introdurre la spiegazione del motivo per cui Etto- 
re è riuscito a sconfiggere Patroclo 
b introdurre l'elenco delle volte in cui gli dèi sono 
intervenuti in un duello 
© introdurre il discorso diretto di Patroclo a Ettore 
d introdurre la spiegazione di una parola usata da 
Patroclo nel suo discorso 


10. una nube di strazio, nera L'espressione una nube di 
strazio, nera, l'avvolse (v. 22) è una metafora particolar- 
mente efficace per descrivere il momento in cui Achille è 
travolto dal dolore. Prova a costruire altre immagini me- 
taforiche che rappresentino il medesimo stato d'animo. 
Usa queste parole: 

mantello - grandine - piovere + trafiggere 

- piombare - peso. 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo descrittivo: una notizia terribile Scri- 
vi un testo descrittivo, in cui un personaggio riceve una no- 
tizia terribile. Non è il caso di precisare di che cosa si tratti: 
concentrati sulla descrizione dello stato d'animo del perso- 
maggio e sulle sue sensazioni fisiche. Fai uso di un linguag- 
gio connotativo, serviti cioè di figure retoriche. 


12. Scrivi un riassunto: i cavalli di Achille Leggi e rias- 
sumi il brano che segue, in cui il poeta descrive il pianto 
dei cavalli di Achille per Patroclo. Aiutati con il dizionario 
per comprendere le parole che non conosci. 
In questo modo lottavano, e ferreo tumulto 
425. giungeva al cielo di bronzo per l'etere 
[instancabile; 
ma i cavalli d'Achille fuori della battaglia 
piangevano, da che avevano visto l'auriga 
caduto nella polvere sotto Ettore massacratore: 
eppure Automèdonte, forte figliuolo di Dioreo, 
430 molto con rapida frusta toccandoli, li accarezzava, 
e molto diceva con dolci parole, molto 
[con le minacce. 
Ma essi né indietro verso il lago Ellesponto 
[ele navi 
volevano andare, né in guerra in mezzo agli Achei; 
come sta immota una stele, che presso la tomba 
435 d'un uomo defunto sia stata piantata 
[o d'una donna, 
così restavano immobili, col carro bellissimo, 
in terra appoggiando le teste; e lacrime calde 
cadevano loro giù dalle palpebre, scorrevano 
[in terra; piangevano, 
nel desiderio del loro auriga; e si sporcava 
{la ricca criniera 
440 cadendo dal soggolo, di qua e di là lungo il giogo. 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
libro XVII, vv. 424-440) 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


13. Il destino Peri Greciil destino era una forza dinanzi 
alla quale persino gli dèi dovevano cedere. Che cosa pen- 
si tu del destino? Ritieni che esista o no? Confrontati con i 
compagni, sotto la guida dell'insegnante. 
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OMERO 


Il duello finale 
e la morte di Ettore 


OPERA: Iliade, libro XXII, vv. 131-166; 
188-213; 250-374; 395-404 


La morte di Patroclo ha indotto Achille a porre fine alla sua ira e a riconciliarsi con Agamennone. 
Rivestito delle nuove armi fabbricate dal dio Efesto, l'eroe torna a combattere, riversando la sua 
furia contro i Troiani, anche se il suo vero obiettivo è Ettore. Gli dèi partecipano alla battaglia, 
sostenendo l'una o l'altra parte. Lo stesso fiume divino Scamandro s'infuria a causa dell'eccidio 
prodotto da Achille e solleva i flutti per allontanare l'eroe: solo l'intervento di Era ed Efesto 
impedisce che egli venga travolto. Mentre le divinità si sfidano tra loro, i Troiani, sconvolti, 
fuggono verso Troia, riuscendo a entrare nella città. Solo Ettore resta fuori dalle mura, sordo 

ai richiami accorati di Priamo e di Ecuba: l'eroe, temendo l'accusa di viltà da parte dei suoi 
concittadini, rifiuta di mettersi in salvo ed è pronto al duello decisivo con Achille. 


Così pensava aspettando, e gli venne incontro il Pelide 
che pareva Enialio, il guerriero dall'elmo ondeggiante, 
librando il frassino pelio sopra la spalla destra, 
tremendo; risplendeva il bronzo sulle sue membra 

135. come raggio di fuoco che arde o di sole che sorge. 
Ettore, come lo vide, fu preso dal panico; non osò più a lungo 
restare lì fermo, si lasciò la porta alle spalle, si dette alla fuga; 
lo inseguì il Pelide, fidando nei piedi veloci. 
Come sparviero sui monti, fra gli uccelli il più rapido, 

140 facilmente s'avventa dietro colomba impaurita, 
questa gli sfugge, ma quello a ridosso con acute strida 
senza posa l'incalza, lo sprona il suo cuore a ghermirla: 
così l'uno volava con foga dritto allo scopo, fuggì via Ettore 
sotto le mura di Troia, e muoveva leste le gambe. 

145. Davanti al posto di guardia, al caprifico battuto dai venti, 
sempre lungo le mura, divoravano la strada, 
e giunsero alle due belle fonti: emerge in quel luogo 
una duplice vena dello Scamandro vorticoso. 


131. Così ... aspettando: Ettore, fermo davanti alle mura 
di Troia in attesa di Achille, prova paura e angoscia, ma non 


saglia, dai cui boschi era stato ricavato il legno per fabbricare 
l'asta di Achille. 


vuole ritirarsi per l'aidòs, il timore del giudizio dei concittadi- 
ni. Dentro di sé, tuttavia, non può fare a meno di passare in 
rassegna possibili soluzioni che gli permettano di aver salva 
la vita: nei versi che precedono quelli antologizzati ipotizza 
tra sé un accordo diplomatico, l'abbandono delle armi, la ces- 
sione di Elena e di immense ricchezze. Poi, però, si riscuote: 
sa bene che è inutile aspettarsi pietà da Achille, a cui nonim- 
porta la guerra, ma la vendetta contro l'uccisore di Patroclo. 
« Pelide: patronimico di Achille, figlio di Peleo. 

piteto di Ares, dio della guerra, che significa 


nimia. - pelio: aggettivo che si riferisce a un monte della Tes- 


percorso 2 


134. il bronzo: l'armatura (metonimia) nuova, fabbricata da 
Efesto. 

137. la porta: sono le porte Scee, le stesse presso cui era avvenu- 
toil patetico incontro tra Ettore e la moglie Andromaca () p. 115). 
139. sparviero: è un uccello rapace. 

141. strida: versi striduli e penetranti. 

143. volava: è detto in senso metaforico: “si precipitava”. 
145. caprifico: è lo stesso albero citato da Andromaca nella 
sua accorata supplica (libro VÌ, v. 433, ) p. 116). Sî tratta di un 
fico selvatico, sferzato dal vento. 

148. Scamandro: il fiume che scorre presso Troia, detto an- 
che Xanto. Il dio del fiume è protagonista dello scontro con 
Achille nel libro XXI. 


L'una versa acqua calda, e fumo tutto all’intorno 


150 s'alza da lei come da fuoco che arda; 


l’altra, anche d'estate, scorre fredda come la grandine, 


come gelida neve o acqua ghiacciata. 
Lì stanno loro a ridosso comode vasche 


belle, tutte di pietra, dove le vesti preziose 


155 


lavavano le mogli e le belle figlie dei Troiani, 


prima, in tempo di pace, prima che gli Achei arrivassero. 


Lì passarono di corsa, l'uno fuggendo, l'a 


ltro inseguendo: 


davanti un prode era in fuga, lo seguiva uno molto più prode 
furiosamente, perché non si battevano per un capo di bestiame 


160 


o una pelle di bue, che rappresentano il premio alle corse degli atleti, 


correvano invece per la vita di Ettore domatore di cavalli. 
Come quando solidunghi cavalli da corsa intorno alle mete 
a gran velocità si slanciano; è in palio uno splendido premio, 
tripode o donna, in onore d'un uomo che è morto: 


165 così tre volte quei due fecero il giro della 


velocemente; tutti gli dei guardavano. 


città di Priamo 


Gli déi osservano dall'alto la fuga drammatica di Ettore e Zeus vorrebbe aiutarlo ancora, ma Atena 
ricorda al padre che ormai è impossibile strappare l'eroe al suo destino. 


Il rapido Achille inseguiva Ettore incalzando implacabile. 
Come quando il cane sui monti caccia un cerbiatto, 


190 dopo averlo stanato, per forre e per valli; 


se poi si nasconde infilandosi in mezzo a un cespuglio, 
continua la corsa cercando le tracce, finché non lo trova: 


Ettore così non sfuggiva al veloce Pelide. 


Ogni volta che tentava d'accostarsi di scatto 


195 alle porte Dardanie, sotto le solide torri, 


se mai dall'alto coi dardi gli dessero aiuto, 


anticipandolo tutte le volte lo ricacciava 


verso la piana: volava sempre rasente alle mura. 


149. versa: fa sgorgare. 

156. in tempo di pace: dieci anni prima, quando la guerra 
non era ancora iniziata. Gli abiti preziosi, la semplicità dei la- 
vorî femminili, la bellezza del luogo e delle fanciulle aprono 
una parentesi di pace lontana, che interrompe la narrazione 
del concitato inseguimento tra i guerrieri. 

158. un prode: un uomo valoroso, ossia Ettore. * uno molto 
più prode: Achille. 

162. solidunghi: dalle unghie robuste, ossia dotati di zoc- 
coli. Si tratta di un epiteto formulare. + mete: traguardi. La 
meta era la colonna che segnava il punto attorno al quale 
i cavalli, durante le gare, dovevano curvare per compiere il 
giro. 


164. tripode: è una base di sostegno a tre piedi, usata come 
supporto per oggetti d'uso quotidiano e ornamenti. « in ono- 
re... morto: peri giochi funebri indetti in onore di un guer- 
riero defunto. 

190. stanato: cacciato fuori dal suo rifugio. - forre: ripidi fos- 
sati. 

191. si nasconde: il soggetto sottinteso qui è il cerbiatto; nel 
verso successivo invece è il cane che continua la corsa. 


: i Troiani dall'alto delle mura seguono con an- 
goscia lo scontro. Ettore spera che qualcuno di loro possa ve- 
nirgli in aiuto scagliando frecce contro Achille. 

198. la piana: la pianura. 


L'epica omerica: l'Iliade 


1 
35.29 


136 


Come non si riesce in sogno a prendere un fuggitivo, 
200 nonriesce l'uno a fuggire, l’altro a raggiungere, 
Achille così non poteva prenderlo in corsa, l'altro scappare. 
Ma Ettore come poteva sfuggire al destino di morte, 
se Apollo per l’ultima volta ed estrema non si metteva 
al suo fianco, non gli dava coraggio e forza di gambe? 
205. Fece col capo Achille divino cenno ai compagni, 
vietando loro di tirare su Ettore i dardi amari, 
che nessuno colpitolo avesse quel vanto, e lui restasse il secondo. 
Ma quando per la quarta volta giunsero alle due fonti, 
afferrava allora il padre la bilancia d'oro, ci metteva entrambe 
210  lesorti di morte funesta, l'una di Achille, l'altra di Ettore 
domatore di cavalli, e l’alzò tenendola al centro: 
il giorno segnato di Ettore inclinò verso il basso, 
se n'andava a casa di Ade, Febo Apollo l'abbandonava. 


Atena raggiunge Achille e lo persuade a fermarsi: con un inganno costringerà Ettore a rinunciare alla 
fuga e ad affrontare il duello. La dea, infatti, assume le sembianze di un fratello di Ettore, Deifobo, e 
gli offre aiuto: il Troiano, rincuorato dalla presenza del compagno, si volge con coraggio verso Achille, 
chiedendo che il duello si svolga secondo regole cavalleresche, ma il nemico gli risponde con odio 
implacabile. Il destino di Ettore si compie tragicamente. 


250 «Più nonti sfuggirò, figlio di Peleo, come sono scappato tre volte 
intorno alla grande città di Priamo, senza mai trovare il coraggio 
d’affrontare il tuo assalto; ma ora il cuore mi ha spinto 
a starti di fronte: ch'io ti uccida o sia ucciso da te. 

Ma su, qui stesso invochiamo gli dei; saranno loro 

255 i testimoni e garanti migliori dei nostri accordi: 
non ti sfregerò malamente, nel caso che Zeus 
dia a mella vittoria ed io ti tolga la vita; 
ma dopo averti, Achille, predato le tue belle armi, 
restituirò il morto agli Achei; tu fa’ altrettanto». 

260 A lui, guardandolo storto, disse Achille, veloce nei piedi: 
«Ettore, tu, maledetto, non parlarmi di accordi! 


203. Apollo: dio dell'arte, della profezia e della medicina, 
raffigurato come arciere. Favorisce i Troiani, come si è visto in 
più occasioni: è il primo artefice della morte di Patroclo (libro 
XVI, vv. 788-792, > p. 128), è intervenuto per salvare Enea dallo 
scontro con Achille (libro XX) e per permettere ai Troiani di 
rifugiarsi dentro le mura della città (libro XXI). 

206. dardi amari: le frecce sono definite “amare” perché por- 
tatrici di morte. 

207. che... secondo: l'eroe considera un affronto il fatto che 
qualcun altro abbatta il nemico prima di lui. 

208. fonti: le sorgenti dello Scamandro, citate ai vv. 147-156. 

209. il padre: Zeus, padre degli dèi. + la bilancia d'oro: Zeus 
pone su una bilancia le sorti degli uomini; soltanto il Fato go- 
verna i piatti dello strumento e le altre divinità non possono 
opporsi alla sua volontà. 
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212. inclinò: la bilancia d'oro pende a sfavore di Ettore: il de- 
stino di Achille sale verso l'alto, mentre quello di Ettore preci- 
pita verso il regno dei morti, ovvero l’Ade. 

252. il cuore: Ettore ha ritrovato coraggio perché crede di ave- 
reaccantoil fratello Deifobo, ma si tratta di un inganno di Atena. 
255. accordi: il Troiano si illude di poter combattere un duello 
in modo cavalleresco, con patti garantiti dagli dèi, ma Achille 
rifiuta sprezzante ogni patto. 

256. non ti sfregerò: non infierirò sul tuo corpo, non ho in- 
tenzione di sfigurarti. 
sottratto. 


265 


270 


Come non esistono patti affidabili tra i leoni e gli uomini, 
né possono lupi ed agnelli avere cuore concorde, 

ma sempre gli uni degli altri vogliono il male, 

così non possiamo tu ed io essere amici, né ci saranno 
patti fra noi, prima che uno dei due caduto 

sazi di sangue Ares, il guerriero armato di scudo. 
Raccogli tutta la tua bravura: ora devi davvero 

essere uomo di lancia e guerriero animoso. 

Per te non c'è scampo ormai, ben presto Pallade Atena 
t'abbatterà con la mia lancia; adesso pagherai tutti insieme 
i lutti dei miei compagni, che hai ucciso infuriando con l'asta». 
Disse, e palleggiando scagliò la sua lunga lancia; 

la vide venire Ettore splendido e la schivò: 


275. pronto si rannicchiò, e sopra passò la lancia di bronzo, 
andò a piantarsi a terra; la raccolse Pallade Atena, 
e la dette indietro ad Achille, di nascosto ad Ettore pastore di genti. 


Ettore disse allora al Pelide perfetto: 


«Hai fallito, non era vero, Achille simile a un dio, 

280 chela mia morte sapevi da Zeus; eppure l'hai detto: 
ma eri bravo a parlare, ingannavi con i discorsi, 
perché per paura di te scordassi il valore e la forza. 
Non potrai mentre fuggo piantarmi la lancia nel dorso, 
ma trafiggimi il petto, mentre ti vengo incontro, 

285. se te l'ha concesso un dio; ora schiva però la mia lancia 


di bronzo: la prendessi tutta nel corpo! 
Più leggera sarebbe la guerra ai Troiani 


se tu fossi morto: sei per loro la pena più grande». 

Disse, e palleggiando scagliò la sua lunga lancia, 
290 lo scudo del Pelide colse nel centro, non sbagliò il colpo; 

ma rimbalzò lontano dallo scudo la lancia; Ettore andò in furia 

che a vuoto il dardo veloce gli fosse sfuggito di mano, 

rimase confuso, non aveva altra lancia di frassino. 

Chiamava Deifobo dal bianco scudo, gridando a voce spiegata: 
295 gli chiedeva una lancia lunga; ma quello non gli era vicino; 


263. cuore concorde: sentimenti simili. 

266-267. prima che ... Ares: sî tratta di un verso formulare: 
prima che uno di noi non venga ucciso. 

268. bravura: in greco aretè; indica qui l'abilità guerriera, il 
valore in battaglia. 

269. uomo di lancia: uomo abile a usare la lancia. 

270. Pallade Atena: la dea dell'intelligenza e della guerra, 
sostenitrice dei Greci, ha già avviato il suo piano per gettare 
Ettore nello smarrimento. 

273. palleggiando: soppesando, bilanciando. 

275. si rannicchiò: si abbassò. 

277. di nascosto: Atena agisce senza farsi vedere da Ettore, 
affinché l'eroe si accorga all'improvviso della sua condizione 
di inferiorità e sia preso dallo sconforto. 


278. perfetto: senza difetti. Epiteto formulare riferito ad 
Achille, come i precedenti splendido (v. 274) e pastore di genti 
(v.277), riferiti a Ettore. 

279. Hai fallito: vedendo l'errore di Achille, il Troiano si illude 
che la sua sorte non sia segnata e che le parole ostili del nemi- 
co siano soltanto una tattica per spaventarlo. 

286. di bronzo: dalla punta di bronzo. 

287. Più leggera: Ettore, a differenza di Achille, non è spinto 
al duello da ragioni individuali, ma dal desiderio di salvare la 
sua città. 

incerto. 

fratello che Ettore crede di avere accanto. 
+ dal bianco scudo: è epiteto formulare. 


L'epica omerica: l'Iliade 


1 
37 a 


138 


300 


305 


310 


315 


320 


325 


330 


Ettore allora comprese in cuor suo e disse: 

«Ahimè, davvero gli dei m'hanno invitato alla morte: 

io credevo mi fosse vicino l'eroe Deifobo, 

invece è dentro le mura ed Atena m'ha tratto in inganno. 

M'è accanto ormai la morte funesta, non è più lontana, 

e non c'è scampo: da un pezzo questo volevano 

Zeus ed il figlio di Zeus, il Saettatore, che pure in passato 

benigni mi proteggevano; ma adesso m'incalza il destino. 

Che almeno non abbia a morire senza battermi e senza gloria, 

ma compiendo qualcosa di grande, che si sappia anche in futuro!». 
Detto così, sfoderò la spada affilata, 

ch'era appesa al suo fianco, grande e pesante, 

s‘avventò, stretto in guardia, come aquila che vola in alto 
e scende sulla pianura attraverso nuvole fosche 

a ghermire tenero agnello o timida lepre: 

Ettore venne all'assalto così, brandendo la spada affilata. 
Gli andò incontro Achille, pieno di furia selvaggia É 
in cuor suo, davanti al petto tenendo lo scudo 

bello, ben lavorato, e scuotendo l'elmo lucente É 

a quattro strati; ondeggiavano i bei crini d'oro, 

che Efesto aveva applicati folti intorno alla cresta. 
Come nel cuor della notte s‘avanza tra gli astri la stella 
di Espero, che nel cielo è l'astro più bello, 

veniva luce così dalla punta aguzza dell'asta, che Achille 
agitava nella sua destra, volendo la morte d’Ettore divino, 
scrutando il suo bel corpo, dove più restasse scoperto. 

In ogni altra parte gli coprivano il corpo le armi di bronzo, 
belle, tolte di forza a Patroclo, dopo averlo ammazzato; 

ma restava scoperto dove divide il collo dalle spalle la clavicola, 
alla gola, dove la fuga della vita è più rapida: 

lì lo colpì Achille divino con l'asta, mentre attaccava, 

la punta passò parte a parte, attraverso il tenero collo; 

ma il frassino armato di bronzo non tagliò la trachea, 

affinché potesse parlargli, rispondendo alle sue parole. 

Cadde nella polvere; Achille divino disse trionfante: 

«Ettore, forse credevi, mentre toglievi le armi a Patroclo, 

di farla franca, non avevi paura di me che ero lontano, 

sciocco! Pur lontano da lui, guerriero molto più forte 


302. 


il Saettatore: si tratta di Apollo. l'astro più luminoso dopo il Sole e la Luna. 


309. fosche: cupe, buie. 

315. crini d'oro: peli di animali che costituivano una decora- 
zione dell'elmo. 

316. Efesto: dio del fuoco e fabbro degli dèi. - cresta: som- 
mità dell'elmo. 

318. Espero: Vespero, la stella della sera. È il pianeta Venere, 
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323. tolte ... ammazzato: di cui si era appropriato, una volta 
ucciso Patroclo. Achille conosce bene quell'armatura, perché 
è la sua: l'aveva prestata all'amico Patroclo quando questi 
sperava di aiutare i Greci in difficoltà (libro XVI). 

324. dove ... clavicola: il punto in cui le ossa delle clavicole 
separano il collo dalle spalle. 


in riserva alle navi ricurve restavo io, 


335. che t'ho piegato i ginocchi: di te cani ed uccelli 
faranno scempio, a lui sepoltura daranno gli Achei». 
Stremato gli rispose Ettore dall’elmo ondeggiante: 
«Per la vita ti prego, per le ginocchia, per i tuoi genitori, 
non lasciare che i cani mi sbranino accanto alle navi degli Achei, 


340 accetta invece a iosa il bronzo e l'oro, 


i doni che ti faranno mio padre e la nobile madre, 
ma da' indietro il mio corpo alla mia casa, perché con il fuoco 
mi onorino, quando sia morto, i Troiani e le loro donne». 
A lui, guardandolo storto, disse Achille, veloce nei piedi: 
345 «Nonstarmi, cane, a pregare per ginocchia e per genitori! 
Mi bastassero animo e rabbia a sbranare e divorare 
io stesso le tue carni crude, per quello che hai fatto, 
come non c'è nessuno che possa al tuo corpo risparmiare i cani, 
nemmeno se dieci, se venti volte il riscatto venissero 
350 quia portarmi, ed altro ancora ne promettessero, 
nemmeno se desse ordine di pagarti a peso d'oro 
Priamo Dardanide; nemmeno in quel caso la nobile madre 
potrà piangerti steso sul letto, lei che t'ha partorito, 
ma tutto intero ti mangeranno cani ed uccelli». 
355 Gli rispondeva in punto di morte Ettore dall’elmo ondeggiante: 
«Bene ti vedo, ben ti conosco, non era destino 
che ti piegassi: è di metallo il tuo cuore nel petto. 
Bada piuttosto ch'io non diventi per te vendetta divina 
quel giorno nel quale Paride e Febo Apollo, 


360 


per quanto bravo, t'ammazzeranno alle porte Scee». 


Mentre così gli diceva, l'ora della morte l'avvolse, 
l’anima volò via dalle membra e se ne scese nell'Ade, 
rimpiangendo il proprio destino, lasciando la forza e la giovinezza. 
Benché fosse già morto, gli disse Achille divino: 

365 «Muori! Accetterò la mia sorte nel momento in cui 
voglia compierla Zeus e gli altri dei immortali». 


335. che ... ginocchi: verso formulare: che ti ho ucciso. 

336. faranno scempio: strazieranno. Come si è visto nell'epi- 
sodio di Patroclo (> p. 128), negare la sepoltura a un avversa 
rio vinto significava costringere la sua anima a vagare a lungo, 
prima che potesse entrare nel regno dei morti. 

338. per le ginocchia: il gesto consueto del supplice era 
quello di abbracciare le ginocchia o toccare il mento del vin- 
citore. 

342-343. con il fuoco ... donne: perché i Troiani e le Troiane 
possano affidare il mio corpo alle fiamme del rogo funebre. 
344. Alui : si tratta di un verso formulare. 

346-347. Mi bastassero ... fatto: Achille rifiuta la richiesta 
di Ettore; anzi, si rammarica del fatto di non poter essere lui 
stesso uno degli uccelli e dei cani che divorano i cadaveri, per 
compensare con un gesto estremo il dolore smisurato per la 
morte di Patroclo. 


352. Dardanide: discendente di Dardano. » la nobile madre: 
Ecuba. 

358. Bada ... divina: fa' attenzione che il tuo comportamen- 
to verso di me non provochi l'ira degli dèi. 

360. t'ammazzeranno: Ettore profetizza la fine di Achille, 
che non è raccontata nell'Iliade, ma nei cosiddetti poemi 
del Ciclo e in altri testi post-omerici. Controversa è l'identità 
dell'uccisore di Achille, così come la dinamica: secondo una 
versione, Apollo stesso, dalle mura di Troia, colpisce Achille 
nell'unico punto vulnerabile del suo corpo, l tallone; secon- 
do altre versioni, la freccia è scagliata da Paride, assistito dal 
dio; secondo un altro testo ancora, Paride, da solo, uccide a 
tradimento l'eroe nel tempio di Apollo, ove Achille, accecato 
dall'amore per la bella Polissena, è entrato disarmato. 
361-363. Mentre ... giovinezza: si veda il momento della 
morte di Patroclo (libro XVI, vv. 855-857, } p. 130). 


L'epica omerica: l'Iliade 


1 
39: si 


140 


Disse, e sfilò dal suo corpo la lancia di bronzo, 
l’appoggiò da una parte, e si mise a predare dalle sue spalle 
le armi insanguinate; accorrevano gli altri figli degli Achei, 


370 


ammirando la bellezza ed il nobile aspetto 


di Ettore; eppure nessuno s'accostò senza colpirlo. 


E così ciascuno diceva rivolto al vicino: 


«Ehilà, adesso a toccarlo è molto più morbido Ettore, 
di quando appiccava alle navi il fuoco vorace!» 


Achille chiede ai Greci di proseguire l'assalto contro la città, privata del suo più strenuo difensore. 
Il pensiero del cadavere di Patroclo, ancora senza onori funebri, lo induce però ad abbandonare il 
proposito e a tornare verso le navi, non prima di aver infierito in modo atroce sul cadavere di Ettore. 


395 


Disse, e meditava un oltraggio contro Ettore divino. 


Forò i tendini dietro l'uno e l'altro piede, 


tra calcagno e malleolo, vi passò le cinghie di cuoio, 


che poi legò al carro, lasciò penzolare la testa; 
salito quindi sul carro e caricate le belle armi, 


400 


sferzò per farli partire, né contro voglia presero il volo. 


Intorno a lui, trascinato, s‘alzò un polverone; si sparsero 

i capelli neri, era immersa tutta nella polvere 

la testa poco prima bellissima: quel giorno Zeus ai nemici 
concesse di farne scempio nella sua stessa terra nativa. 


(Omero, Iliade, trad. it. di G. Cerri, 


369. figli degli Achei: si tratta dei Greci. 
395. oltraggio: ingiuria, offesa, azione che disonora. 


Analisi del testo 


La funzione dell'episodio 


Siamo di fronte al duello più importante del poema, il 
momento in cui la vicenda raggiunge la sua massima 
‘tensione narrativa o Spannung. Con la morte di Ettore si 
conclude infatti il tema centrale dell'ira. La morte di 
Achille e la fine di Troia, ormai imminenti, non sono nar- 
rate nel poema, che si chiude con i giochi funebri per 
Patroclo e con l'incontro tra Achille e Priamo. 

Il narratore esterno non viene meno all'oggettività: 
procede in modo lineare, alterna sezioni narrative a 
scene dialogate e crea collegamenti interni attraver- 
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sur, Milano 2006) 


398. lasciò penzolare: lasciò che strusciasse sul terreno, tra la 
polvere. 


so l'uso del linguaggio formulare (ad esempio, la 
morte di Patroclo e quella di Ettore sono indicate con 
i medesimi versi: la simpatia che il narratore aveva 
mostrato per il primo si riverbera sul secondo, ora 
nella condizione di vittima). 


Ettore e Achille: le affi 


I protagonisti del duello condividono il rispetto del co- 
dice eroico: entrambi preferiscono la morte al disonore 
e considerano la gloria immortale un obiettivo da ante- 
porre a una vita lunga e senza onore. Ettore è ossessio- 
nato dall'aidòs, dal timore del giudizio negativo dei con- 


cittadini, e per questo rimane da solo fuori dalle mura di 
Troia per affrontare il nemico; analogamente, Achille 
non potrebbe certo rinunciare alla vendetta senza per- 
dere il proprio onore, come all’inizio del poema non ha 
potuto tollerare la sottrazione del ghèras, il premio a lui 
dovuto. Quando Ettore si scopre ingannato da Atena 
non fugge e trova consolazione nel pensiero di morire 
lottando, compiendo qualcosa di grande, che si sappia 
‘anche in futuro (v. 305): alla salvezza del presente prefe- 
risce la salvezza nel futuro, attraverso la memoria di 
quelli che verranno. Allo stesso modo, il desiderio di 
gloria immortale ha condotto Achille a scegliere una 
vita breve ma illustre piuttosto che lunga e mediocre. 


... 2 le differenze 


| due personaggi, tuttavia, presentano differenze pro- 
fonde. Achille è dominato da sentimenti semplici ma 
eccessivi: l'ira “funesta”, il dolore smisurato, l'odio impla- 
cabile, la volontà di vendetta che arriva allo scempio del 
corpo di Ettore. Egli agisce sempre sulla base di istinti 
individuali, non è mai sfiorato dal dubbio di fronte alla 
realtà. Ettore, invece, è una figura più complessa: è attra- 
versato da una molteplicità di sentimenti, spesso in con- 
trasto fra loro; in lui convivono la dimensione eroica e 
quella umana, l'interesse pubblico e quello privato, il 
massacratore e il pastore di popoli. Per questa ragione, la 
paura che induce Ettore a fuggire per tre volte attorno 
alle mura di Troia non sminuisce il personaggio, ma lo 
rende più umano, attirando la simpatia persino di Zeus. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Ladivisione in parti Assegna a ciascuna delle parti 
indicate un titolo. 


vv. 131-166 e 188-207 
vv. 208-213 
vv. 250-259 
vv. 260-272 
vv. 273-293 
vv. 294-305 
vv. 306-311 


La concitazione della corsa è amplificata da similitudini 
che avvicinano il Troiano a una vittima braccata da un 
predatore; la velocità è resa dall'esempio di una gara tra 
cavalli, mentre l'inseguimento interminabile è parago- 
nato a un sogno angoscioso. L'ansia e la disperata attesa 
di un soccorso si placano nell'illusione di aver trovato un 
compagno, Deifobo: ciò basta all'eroe per superare la 
paura, affrontare il duello e tentare di stabilire con l'av- 
versario dei valori condivisi, che, pur nell'accettazione 
della morte, pongano un freno alle forme di crudeltà 
estrema. Achille, invece, concepisce il rapporto con il ne- 
mico in termini di leoni e uomini, e lupi ed agnelli (vv. 262- 
263), e rifiuta ogni richiesta di pietà per il cadavere. 


Ilruolo/degli dèi 

Il duello finale, destinato a divenire un tòpos dell'epica 
e della narrazione avventurosa, ha qui una dinamica 
piuttosto semplice: scagliate senza successo le aste, si 
passa a un colpo di spada frenato dallo scudo, infine 
Ettore è ferito a morte dalla lancia di Achille. Su questa 
azione hanno un ruolo fondamentale gli dèi, come già 
per la morte di Patroclo. Il destino determina l'esito del 
combattimento, i numi alleati si ritirano, la divinità 
ostile genera lo smarrimento nella vittima: come Apol- 
lo aveva disarmato Patroclo, così Atena confonde Etto- 
re con la falsa immagine di Deifobo e con la restituzio- 
ne ad Achille dell'asta già scagliata. Il colpo fatale 
viene dato da uomini, ma soltanto se gli dèi hanno 
prima indebolito eroi altrimenti indomabili. 


vv. 312-329 

vv. 330-336 
vv. 337-343 
vv. 344-354 
‘vv. 355-360 
vv. 361-374 

vv. 395-404 


2. La pausa Nel testo è possibile individuare una 
scena che trasmette la nostalgia per la pace nella con- 
citazione del duello. Indica di quali versi si tratta e sin- 
tetizza il contenuto della scena. 
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3. Il duellotra Ettore e Achille Perché Ettore interrom- 
pe la fuga e decide di affrontare Achille? 
a perché ha capito che Achille sta per raggiungerlo 
b perché crede di avere un aiutante accanto a sé 
© perché crede che Achille voglia stabilire con lui 
un accordo 
d perché è ferito e non può più correre 


4. Le proposte di Ettore Quali proposte rivolge Ettore 
al suo nemico prima del duello? 


5. Le risposte di Achille Da quale tono sono caratte 
rizzate le risposte di Achille? Quale ne è la causa? 


6. Le armi Da dove provengono le armi che indossa 
Ettore? E quelle che ha Achille? 


7. L'ultimo dialogo Sintetizza il contenuto dell'ultimo 
dialogo tra Achille ed Ettore morente (vv. 330-360). 


8. Il disonore Quale gesto di estremo disprezzo viene 
compiuto da Achille sul corpo morto di Ettore? 


9. Le similitudini Il testo presenta numerose similitu- 
dini: individua quelle più lunghe e articolate e riportale 
in forma schematica nell'elenco che segue, come se si 
trattasse di proporzioni matematiche. Poi scegli la più 
suggestiva e commentala. 


DIS 


LESSICO E LINGUA 


10. che Quale valore ha la congiunzione che al v. 207? 
colui che 
anche se 
affinché 
per quanto 


ant 
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11. Modidi dire Spiega con altre parole i seguenti mo- 
di di dire: a ridosso (v. 153); a voce spiegata (v. 294); stretto 
in guardia (v. 308); farla franca (v. 332); a iosa (v. 340); è di 
metallo il tuo cuore (v. 357). 


® Onorare  (v.343) 

Il verbo deriva dal sostantivo latino honos, honoris, 
“onore”, e ha la stessa radice di honestus, “onesto”, 
“giusto”. In generale significa trattare qualcuno con 
rispetto e stima, tributargli omaggio celebrandone 
il valore, l'onestà, appunto. Sovente “onorare” im- 
plica un riconoscimento pubblico, esprime il giudi- 
zio positivo di un gruppo, di una comunità. 

Nel brano riportato Ettore chiede che Achille ri- 
sparmi il suo corpo e lo restituisca ai Troiani, perché 
questi lo onorino (v. 343). Per un eroe, infatti, la ri- 
spettabilità è fondamentale: compiendo il proprio 
dovere fino in fondo, egli ottiene il diritto di essere 
riconosciuto dalla collettività e rispettato anche 
dopo la morte, attraverso riti e gesti che celebrino 
la sua gloria. Ma la vendetta di Achille si spinge sino 
‘a negare questa consolazione al suo nemico. 


112. Scrivi il contrario del verbo onorare e indi- 
vidua alcuni sinonimi del contrario. Ora rifletti: 
anche in questo caso ti sembra che la dimensio- 
ne pubblica sia rilevante? Perché? 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo narrativo: la fine di Achille La mor- 
te di Achille non è raccontata da Omero: prova a farlo tu 
in un testo narrativo. 


14. Scrivi un testo argomentativo: il tòpos del duello Il 
“duello finale” è divenuto un tòpos non soltanto dell'epi- 
ca, ma anche dei romanzi e dei film d'avventura. Quali 
“duelli finali” ricordi come più appassionanti o commo- 
venti? Scrivi un testo argomentativo, spiegando quali 
elementi li rendono indimenticabili. 


OMERO 


L'incontro fra Priamo 
e Achille 


Lo svolgimento dei giochi funebri in onore di Patroclo non riesce a lenire il dolore di Achille: il rimpianto 


OPERA: Iliade, libro XXIV, 
vv. 477-590 


per l'amico lo consuma ed egli cerca conforto nella vendetta, trascinando nella polvere il cadavere di 
Ettore. Gli dèi, mossi a pietà per il Troiano, stabiliscono di porre fine al selvaggio accanimento di Achille: 
Zeus, pertanto, manda Teti a comunicare al figlio che le divinità sono indignate per la sua mancanza di 
pietà e poi invia la messaggera Iride dal vecchio re Priamo, perché gli fornisca le informazioni necessarie 
a penetrare nell'accampamento greco. Priamo, disarmato e in compagnia di un anziano araldo, parte 
con un carico di doni e ricchezze da offrire al nemico per ottenere la restituzione del corpo di Ettore e, 
grazie alla protezione di Ermes, giunge sino alla tenda di Achille senza che nessuno lo veda. 


I grande Priamo entrò non visto, ed avvicinatosi 

abbracciò le ginocchia di Achille, baciò le sue mani 
tremende, omicide, che a lui tanti figli avevano ucciso. 
Come quando grave follia colpisce un uomo, che al suo paese 
uccide qualcuno ed emigra in terra straniera, 

in casa d'un ricco, e chi lo vede prova stupore, 

così Achille ebbe un sussulto, quando vide Priamo simile a un dio; 
anche gli altri stupirono, si guardarono tra loro. 

Priamo, in atto di supplice, gli rivolse questo discorso: 
«Ricordati del padre tuo, Achille pari agli dei, 

come me avanti negli anni, sulla soglia triste della vecchiaia: 
forse anche a lui danno guai i popoli intorno 
accerchiandolo, e non c'è nessuno a stornare da lui la rovina. 
Eppure tuo padre, sapendo che tu sei vivo, 

gioisce nell'animo suo, e spera di giorno in giorno 

di vedere suo figlio tornare da Troia; 

infelice davvero sono io, che nella vasta Troia ho generato 
figli meravigliosi, e non me ne resta nessuno. 

Ne avevo cinquanta, quando arrivarono i figli degli Achei: 
diciannove m'erano nati tutti da uno stesso ventre, 

gli altri me li partorivano donne diverse nella mia casa. 


480 


485 


490 


495 


478. le ginocchia: come si è visto, abbracciare le ginocchia è 
uno dei tipici gesti del supplice; ad esso Priamo unisce un atto 


486. padre tuo: si tratta di Peleo. - pari agli dèi: è un epiteto 
formulare. 


di sottomissione ancora maggiore, perché bacia le mani che 
gli hanno ucciso tanti figli. 

480-482. Come ... stupore: come quando un uomo è col- 
pito da un accesso di follia, uccide un uomo in patria, fugge 
in un altro paese e chiede ospitalità a un ricco, suscitando lo 
stupore dei presenti. 

484. gli altri: nella tenda di Achille sono presenti anche gli 
eroi Automedonte e Alcimo per assisterlo e aiutarlo. 


corno: i popoli confinanti, i sovrani rivali. 


494. nessuno: come ha già detto ai vv. 255-262, Priamo si 
rammarica perché tutti i suoi figli forti sono morti, mentre gli 
sono rimasti soltanto i vigliacchi, i ballerini, i bugiardi. 

495. figli degli Achei: espressione formulare per indicare i 
Greci. 

496. da uno stesso ventre: dalla stessa donna, cioè da Ecuba. 
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500 


505 


510 


515 


Alla maggior parte Ares violento ha fiaccato i ginocchi; 

e quello che per me era unico, che salvava la città e la gente, 
tu proprio adesso l’hai ucciso, mentre combatteva per la patria, 
Ettore: ora vengo per lui fino alle navi degli Achei 

a riscattarlo da te, e porto un compenso ricchissimo. 

Su, Achille, rispetta gli dei ed abbi pietà di me, 

nel ricordo di tuo padre: ancora più degno di pietà sono io, 
ho sopportato quello che al mondo nessun altro mortale, 

di portare la mano alla bocca dell'uccisore di mio figlio». 
Disse così, ed in lui stimolò il desiderio di piangere il padre: 
allora afferrò la sua mano e scansò dolcemente il vecchio. 
Immersi entrambi nel ricordo, l'uno per Ettore massacratore 
piangeva a dirotto prostrato ai piedi di Achille, 

mentre Achille piangeva suo padre, ma a tratti 

anche Patroclo: il loro lamento echeggiava per la casa. 

Ma quando il divino Achille fu sazio di pianto, 

gli svanì quella voglia dal corpo e dal cuore, 

s‘alzò di scatto dal seggio, sollevò per la mano il vecchio, 
mosso a pietà dalla sua testa bianca, dal suo mento bianco, 


e, articolando la voce, gli diceva parole che volano: 

«Infelice, molti affanni davvero hai patito in cuor tuo. 

Come hai osato recarti da solo alle navi degli Achei, 
520. al cospetto dell'uomo che numerosi e gagliardi 

figli t'ha ucciso? Hai un cuore forte come l'acciaio! 

Ma su, riposati su questo seggio, ed anche se afflitti, 

lasciamo comunque dormire nel cuore i dolori; 

dal lamento che ci raggela non viene un guadagno: 
525 gli dei stabilirono questo per gl'infelici mortali, 

vivere in mezzo agli affanni; loro invece sono sereni. 

Due giare sono piantate sulla soglia di Zeus, piene di doni 

che egli largisce, l'una di mali, l'altra di beni: 

l'uomo cui dà mescolando Zeus che gode del fulmine, 
530 s'imbatte ora in un male, altra volta in un bene; 


498. Ares: è il dio della guerra, Marte per i Romani. - ha fiac- 
cato i ginocchi: lì ha fatti morire. Si tratta di un'espressione 
formulare. 

499. quello: ossia Ettore. 

500. adesso: l'espressione non va intesa alla lettera, perché 
in realtà sono passati dodici giorni (libro XXIV, v. 413). 

503. rispetta gli dei: negare la sepoltura a un morto costi- 
tuiva un atto molto grave contro la pietà e le consuetudini 
religiose: lo spirito del defunto insepolto, infatti, era costretto 
a vagare a lungo senza poter entrare nel regno dei morti. 
506. portare ... alla bocca: cioè baciare. Achille allude al ge- 
sto compiuto al v. 478. 

507. piangere il padre: commuoversi pensando al proprio padre. 
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508. scansò dolcemente: allontanò delicatamente da sé. 
509. massacratore: è un epiteto formulare. 

512. casa: la tenda di Achill 
517. parole che volano: è un'espressione formulare. 
520. gagliardi: forti, valorosi. 
521. cuore ... acciaio: si tratta di un'espressione formulare. 
Qui va intesa come “hai un grande coraggio”. 

527-528. Due giare ... beni: davanti alle porte della dimora 
di Zeus sî trovano due vasi, pieni dei doni che egli dà ai mor- 
tali: uno pieno di dolori, l'altro di doni buoni 
529. mescolando: attingendo a entrambi i vasi. * che gode 
del fulmine: è un epiteto formulare. 


ma colui cui dà soltanto sciagure, lo fa miserabile, 
una fame tremenda lo spinge su tutta la terra divina, 
se ne va disprezzato sia dagli uomini che dagli dei. 
Così gli dei anche a Peleo dettero splendidi doni 
535 fin dalla nascita: primeggiava fra tutti gli uomini 
per felicità e ricchezza, regnava sopra i Mirmidoni, 
e a lui che era un mortale dettero in moglie una dea. 
Ma il dio anche a lui diede un male, perché mancò in casa sua 


una discendenza di figli eredi al potere, 


540 ma generò un solo figlio destinato a morte precoce; 
né l'accompagno nella vecchiaia, perché lontano dalla mia patria 
me ne sto qui a Troia, a te e ai tuoi figli portando sciagura. 
Sentiamo dire che anche tu, vecchio, eri felice in passato: 
fra quanti racchiude da un lato Lesbo, terra di Macare, 

545 dall'altro lato la Frigia e l'Ellesponto infinito, 
dicono, vecchio, che tu primeggiassi per ricchezza e per figli. 
Ma da quando i Celesti t'hanno mandato questa rovina, 
ci sono intorno alla tua città soltanto battaglie e massacri. 
Sii forte, non abbandonarti troppo al dolore in cuor tuo: 

550 non ne trarrai un guadagno a disperarti per il tuo figliolo, 


né potrai farlo rivivere, piuttosto ne avrai altro male!» 


Gli rispondeva allora il vecchio Priamo simile a un dio: 

«Non invitarmi a sedere, alunno di Zeus, fino a quando 

Ettore sta nella tenda privo di esequie, restituiscilo invece 
555 al più presto, ch'io lo riveda con i miei occhi; tu accetta 

il grande riscatto che porto: possa goderne, 

e ritornare nella tua patria, dato che prima di tutto 

m'hai lasciato in vita, a vedere la luce del sole». 

A lui, guardandolo storto, disse Achille, veloce nei piedi: 
560 «Non continuare, vecchio, a irritarmi: io stesso penso 

a liberare Ettore, è venuta da me portavoce di Zeus 


531. cuî:a cui. - lo fa miserabile: lo rende sciagurato. 

532. fame tremenda: una fame rabbiosa, insaziabile. 

536. Mirmidoni: sono un popolo della Tessaglia, su cui regna 
Peleo. 

537. una dea: Teti, una ninfa marina. 

539. una discendenza di figli: un certo numero di figli. 

540. morte precoce: come già detto, la morte di Achille non 
viene raccontata nell'Iliade, ma gli ultimi libri sono densi di 
allusioni alla fine imminente dell'eroe. 

545. Ellesponto: Achille indica i confini della Troade: a nord 
e a ovest l'Ellesponto (l'attuale stretto dei Dardanell), a sud 
Lesbo (sede di Macare, mitico figlio di Eolo, re dei venti), a est 
la Frigia (regione dell'Asia Minore). 

547. i Celesti: gli dèi « questa rovina: la guerra. 

553. alunno di Zeus: è espressione formulare, equivale a 


“figlio di Zeus". 
554. privo di esequie: senza onori funebri. Achille, dopo aver 
ucciso Ettore, ha fatto scempio del suo cadavere, legandolo al 
proprio carro e trascinandolo nella polvere ( Il duello finale 
e la morte di Ettore, vv. 395-404, p. 134). Gli dèi, tuttavia, per 
benevolenza nei confronti di Ettore, che in vita era sempre 
stato devoto e rispettoso, hanno fatto in modo che il corpo 
dell'eroe rimanesse intatto e non fosse sfigurato, nonostante 
la brutalità del nemico. 

556. riscatto: secondo la consuetudine, veniva offerta un'in- 
gente quantità di denaro per riavere un prigioniero o otte- 
nere la restituzione del corpo di un parente ucciso. Priamo 
ha portato con sé, secondo le indicazioni degli dèi, un carro 
pieno di oggetti preziosi da offrire ad Achille. 

559. guardandolo storto: è un verso formulare. 
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la madre che m'ha partorito, la figlia del vecchio del mare. 
Anche su te vedo chiaro, Priamo, tu non m'inganni, 
che un dio t’ha scortato alle rapide navi degli Achei. 

565 Nessuno, nemmeno nel fiore della giovinezza, oserebbe venire 
qui al campo: non sfuggirebbe alle guardie, né facilmente 
potrebbe spostare la spranga della mia porta. 

Smetti dunque di tormentarmi l'anima con i dolori, 
potrei, vecchio, non tollerarti più nella tenda, 

570 benché supplice, e venir meno al comando di Zeus». 
Disse così, il vecchio ebbe paura e obbedì all'ordine suo. 
Il Pelide balzò come un leone fuori la porta della sua tenda, 
non da solo, anche i due scudieri uscirono con lui, 
l’eroe Automedonte ed Alcimo, che Achille stimava 

575 più degli altri compagni, dopo la morte di Patroclo, 

i quali sciolsero allora muli e cavalli dal giogo, 
fecero entrare l’araldo, il banditore del vecchio, 

lo fecero sedere; poi dal carro ben lucidato 
scaricarono l'immenso riscatto del corpo di Ettore. 

580 Ma vi lasciarono dentro due mantelli e un chitone ben lavorato, 
per restituire il morto dopo averlo vestito. 

Chiamate poi le ancelle, ordinò di lavarlo e di ungerlo 
portatolo altrove, perché Priamo non vedesse il figlio, 
se mai non riuscisse a trattenere lo sdegno nel cuore adirato, 

585 alla vista del figlio, e ad Achille montasse la furia, 
e l'ammazzasse, venendo meno al comando di Zeus. 
Quando poi le donne lo ebbero lavato ed unto di olio, 
e gli misero indosso il chitone ed un bel mantello, 
Achille stesso l'alzò, l'adagiò sopra la bara, 

590 i compagni quindi lo posero sopra il carro ben lucidato. 


(Omero, Iliade, trad. it. di G. Cerri, Bug, Milano 2006) 


562. vecchio del mare: Nereo, dio marino. 
: in effetti, Priamo era stato accompagnato da 


567. spranga: la porta della tenda di Achille era chiusa da 
un'enorme sbarra di legno d'abete: erano necessari tre vomi- 
ni pertoglierla o per metterla oppure la forza smisurata dello 
stesso eroe (libro XXIV, vv. 453-456). 

577. l’araldo: Priamo si era recato al campo greco in compa- 
gnia di un vecchio messaggero, Ideo. 

580. chitone: tunica. 

584. sdegno: Achille teme che Priamo, sconvolto alla vista 
del cadavere deturpato di Ettore, non sappia più controllarsi. 
Di fronte a un atteggiamento di sfida di Priamo, Achille sa 
che reagirebbe con violenza, uccidendo il vecchio e offen- 
dendo gli d 
589. bara: è la portantina su cui si collocavano le spoglie dei 
vinti. 
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ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


Il superamento dell’ira Il poema, che si è aperto con 
l'esplosione dell‘ira di Achille, delinea nella conclusione un 
modo per superare la furia e le sue devastanti conseguen- 
ze. Il protagonista, che in tutta l'opera ha dato sfogo a pas- 
sioni distruttive, scopre con amarezza che né l'uccisione 
del nemico né lo scempio del suo cadavere fanno tacere il 
dolore e la nostalgia per una persona cara perduta. L'unica 
via possibile è quella più inaspettata: la riconciliazione e il 
prevalere della pietà sulla vendetta. 


7. Il dolore per Patroclo Da quali versi si deduce 
che Achille, nonostante la vendetta compiuta, non 
ha superato il dolore per la perdita di Patroclo? 


2. Ilsuperamento dell'odio Quale gesto estremo 
compie Priamo nei confronti dell'odiato nemico? 


Il legame tra due nemii Achille e Priamo sono nemici, 
la guerra non è conclusa e riprenderà sino alla distruzione 
di Troia; tuttavia il poeta sceglie di lasciare sullo sfondo le 
vicende belliche (la fine della città con l'inganno del caval- 
lo non è raccontata nell'Iliade e gli ultimi versi sono dedica- 
ti ai funerali di Ettore) per dare spazio al commovente in- 
contro tra due uomini che condividono molto più di 
quanto si potrebbe immaginare. La loro vicinanza dappri- 
ma non è vera compassione per l'altro (ognuno, infatti, 
piange per sé, vv. 509-512), ma presto li coglie l'intuizione 
di potersi rispecchiare nella situazione del nemico. Su que- 
sto fa leva il discorso di Priamo (Ricordati del padre tuo, vv. 
486 ss.) e Achille ascoltandolo piange, pensando al vecchio 
Peleo; poi il Pelide commisera la condizione del nemico 
bianco (v.516) e ne ammira il coraggio. 


3. Achille e Priamo Quali elementi hanno in co- 
mune Achille e Priamo? 


4. Priamo e Peleo Quali elementi accomunano 
Priamo e Peleo? In che cosa, invece, differisce la 
loro condizione? 


Una concezione pessimistica dell'esistenza Il narra- 
tore onnisciente, che cede spesso il posto al dialogo tra i 
due personaggi, affida qui il proprio messaggio pessi- 
mistico sul destino degli uomini ad Achille, narratore di 
secondo grado del mito delle due giare di Zeus, secon- 
do il quale il padre degli dèi distribuisce agli uomini 
beni misti a mali, oppure soltanto mali. Poiché la pro- 
sperità e la felicità sono effimere, non resta dunque che 
imparare a sopportare il dolore che contraddistingue la 
condizione umana. 


5. Il mito delle giare di Zeus Perché, secondo te, 
Achille inserisce il mito delle giare di Zeus nel suo 
discorso? 

a perché, nonostante al momento sia in una 
posizione di forza, sa che nessuno può cre- 
dersi davvero vincitore nella vita 

b perché vuole attenuare il pàthos della situa- 
zione con un racconto che dimostri la bene- 
volenza degli dèi 

© perché ritiene che Priamo sia troppo orgo- 
glioso del suo potere e vuole mostrargli che 
il destino degli uomini è nelle mani degli dèi 

d per sottolineare che soltanto gli uomini va- 
lorosi meritano di ottenere da Zeus beni du- 
revoli e abbondanti 
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Un percorso di maturazione? Il discorso di Achille è 
accompagnato da gesti che rivelano sollecitudine e sono 
assolutamente nuovi in questo personaggio. Alcuni criti- 
ci parlano, a tale proposito, di un percorso di maturazio- 
ne di Achille, approdato alla coscienza della comune fra- 
gilità dei mortali: sia pure per mediazione degli dèi, l'eroe 
è cambiato, ha recuperato la propria umanità e ha impa- 
rato a porre un argine al desiderio di vendetta selvaggia. 
Per altri, tuttavia, non si tratta di una vera trasformazio- 
ne del personaggio: Achille resta impulsivo e irascibile, 
compie un atto di pietà per una decisione soggettiva e 
non tollera insistenze né è disposto a piegarsi alla volon- 
tà altrui (vv. 560-570), tanto che ha timore di non riuscire 
a controllarsi di fronte a possibili intemperanze del ne- 
mico. L'intesa è fragile, fondata su una base non raziona- 
le ma emotiva, e nuove emozioni potrebbero indurlo a 
uccidere quel nemico che per un momento ha sentito 
vicino (vv. 585-586). 


6. Igesti di Achille Quali gesti, da parte di Achille, 
rivelano attenzione e pietà per Priamo? 


7. L'impazienza di Priamo In quale punto del te- 
sto Priamo dimostra un atteggiamento impaziente? 


Un nuovo modello di potere Se il mutamento effet- 
tivo del personaggio resta motivo di discussione, è in- 
negabile la trasformazione del modello di potere pro- 
posto dalla conclusione del poema: come scrive lo 
studioso Franco Ferrucci, «la società a cui si rivolge 
Omero, nostalgica di un mondo eroico e rissoso», ha tro- 
vato appagamento ai suoi bisogni durante tutto il poe- 
ma, ma alla fine «viene offerto un modello di una auto- 
rità finalmente illuminata perché consapevole del 
destino comune» (L'assedio e il ritorno. Omero e gli arche- 
tipi della narrazione, Bompiani, Milano 1974, passim). 


8. La consapevolezza della fragilità Quale gesto 
di Achille, alla fine dell'episodio, rivela la consape- 
volezza della fragilità umana? 


LESSICO E LINGUA 


9. Il termine “cuore” Con le parole Hai un cuore forte come l'acciaio! (v. 521) Achille riconosce il coraggio del nemico. Il 
“cuore” è protagonista di molte espressioni metaforiche nella lingua italiana: spiega quelle elencate e aggiungine 


eventualmente delle altre. 
cuore di pietra: 
cuore di burro: 
avere il cuore d'oro: 
essere senza cuore: 
essere un cuor contento: 
a cuor leggero: 
spezzare il cuore: 


mettersi il cuore in pace: 


percorso 2 


10. Il lessico formulare Indica le espressioni formulari che accompagnano in questo brano i seguenti nomi pro- 
pri: Priamo, Achille, Ettore. 


11. La vecchiaia di Priamo Trova tutti i vocaboli e le espressioni da cui si deduce l'età avanzata di Priamo. 


12. Campi semantici: dolore e ira Individua nel testo i vocaboli e le espressioni che indicano dolore/commozio- 
ne oppure ira e sottolineali con colori diversi. 


® Supplice (v.485) 

Il termine include, sin dalla sua etimologia, l'idea di sottomissione: deriva infatti dal latino supplice(m), 
‘composto di sub (“sotto”) e plicare (“piegare”). “Colui che supplica” si piega, fisicamente e metaforicamen- 
te, davanti a un altro (la divinità, un'autorità, un vincitore di cui riconosce la superiorità ecc.) per chiedere 
una grazia. Il supplice però mira sempre a ottenere qualcosa: prega e implora con insistenza in modo che 
‘anche l'altro a sua volta “si pieghi in basso” verso chi avanza la richiesta, e conceda quanto desiderato. 
Nell'incontro tra Priamo e Achille, il vecchio re troiano assume l'atteggiamento del supplice, e comunica la 
sua disposizione d'animo attraverso il corpo (si prostra ai piedi di Achille, gli bacia la mano, gli abbraccia le 
ginocchia) e attraverso le parole, con richieste esplicite (rispetta gli dei ed abbi pietà di me, v. 503; restituisci- 
lo... al più presto, ch'io lo riveda con i miei occhi, vv. 554-555). 


13. Le parole supplizio e supplire suonano simili a supplice, ma hanno significati molto differenti. 
Quali? Aiutati con il dizionario per rispondere in modo corretto. 


SCRITTURA 


14. Scrivi un testo argomentativo: il personaggio di Achille Secondo te, Achille ha compiuto davvero un per- 
corso di maturazione oppure no? Scrivi un testo in cui argomenti la tua risposta, facendo riferimento anche ad altri 
brani che hai letto. 


15. Scrivi un testo argomentativo: il pianto Achille e Priamo si abbandonano al pianto, senza che per questo la 
loro immagine eroica venga sminuita. In altri contesti storici e sociali, il pianto di uomini ha avuto valutazioni molto 
diverse. Quali? Scrivi un testo argomentativo che risponda al seguente quesito: il pianto è una manifestazione emo- 
tiva che esprime debolezza e rende più fragili? 


AD ALTA VOCE 


16. L'incontro fra Priamo e Achille Esercitati a presentare oralmente nello spazio di un minuto gli elementi es- 
senziali di questo brano. Puoi aiutarti con le seguenti domande-guida: 
— Perché Priamo si reca da Achille? 
— Come riesce a ottenere la pietà di Achille? 
— Come si conclude il brano? 
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OG. I "TE M*fPO 
WISELAWA SZYMBORSKA 


Monologo per Cassandra 


La poetessa polacca Wistawa Szymborska (1923-2012), premio Nobel 
per la letteratura nel 1996, rilegge in una poesia il mito di Cassandra, 

figlia di Priamo, profetessa condannata da Apollo a non essere mai cre- 
duta e testimone della rovina di Troia. 


Vie NEL 


Sono io, Cassandra. 

E questa è la mia città sotto le ceneri. 

E questi i miei nastri e la verga di profeta. 
E questa è la mia testa piena di dubbi. 


5 È vero, sto trionfando. 
I miei giusti presagi hanno acceso il cielo. 
Solamente i profeti inascoltati 
godono di simili viste. 
Solo quelli partiti con il piede sbagliato, 
10 e tutto poté compiersi tanto in fretta 
come se non fossero mai esistiti. 


Ora lo rammento con chiarezza: 
la gente vedendomi si interrompeva a metà. 
Le risate morivano. 

15 Le manisi scioglievano. 
I bambini correvano dalle madri. 
Non conoscevo neppure i loro effimeri nomi. 
E quella canzoncina sulla foglia verde — 
nessuno la finiva in mia presenza. 


20 Liamavo. 

Ma amavo dall'alto. 

Da sopra la vita. 

Dal futuro. Dove è sempre vuoto 

e da dove nulla è più facile che vedere la morte. 
25 Mi dispiace che la mia voce fosse dura. 


Guardatevi dall'alto delle stelle — gridavo — 2. la mia città: Troia, dopo l'incendio 
guardatevi dall'alto delle stelle. chel'ha distrutta; 

3 3 7 3. nastri ... verga: e bende e il bastone 
Sentivano e abbassavano gli occhi. erano segni che contraddistinguevano 


l'indovino e il sacerdote. 


a, s 12. rammento: ricordo 
Vivevano nella vita. 17. effimerî: passeggeri, perché desti- 


30 Permeati da un grande vento. nati a morire con loro in breve tempo. 
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Con sorti già decise. 

Fin dalla nascita in corpi da commiato. 

Ma c'era in loro un'umida speranza, 

una fiammella nutrita del proprio luccichio. 
35. Loro sapevano cos'è davvero un istante, 

oh, almeno uno, uno qualunque 

prima di — 


È andata come dicevo io. 
Solo che non ne viene nulla. 

40  Equestaèla mia veste bruciacchiata. 
E questo è il mio ciarpame di profeta. 
E questo è il mio viso stravolto. 


Un viso che non sapeva di poter essere bello. 


32. da commiato: da cui prendere con- 
gedo. Sono corpi da salutare in fretta, 
perché non vivranno a lungo. 

39. non ne viene nulla: non se ne può 
trarre alcun guadagno. 

41. ciarpame: insieme di oggetti inutili, 
di poco valore. 


(W. Szymborska, Uno spasso, in La gioia di scrivere. 
Tutte le poesie (1945-2009), a cura di P. Marchesani, 
Adelphi, Milano 2009) 


Dentro il testo 


La solitudine di chi è consapevole Cassandra ha avu- 
to ragione. La città è distrutta, e ciò dimostra che lei è 
davvero una profetessa, ma questo non le dà gioia o 
orgoglio, anzi: la sua testa è piena di dubbi (v. 4). La sua 
azione, come quella di tutti i profeti inascoltati (v. 7), è 
stata inutile: la rovina si è compiuta rapidamente per- 
ché nessuno si è adoperato per impedirla. Un trionfo 
‘amaro, dunque, reso ancora più amaro dal ricordo del- 
la solitudine in cui la donna è vissuta. Le persone al 
vederla ammutolivano, smettevano di ridere, i bambi- 
ni si nascondevano in seno alle madri, non si lasciava- 
no conoscere da lei, nemmeno terminavano le loro 
canzoni in sua presenza. Eppure Cassandra sostiene di 
avere amato il suo popolo, nonostante questa incol- 
mabile distanza. Non poteva fare altro che mettere in 
guardia i suoi concittadini, mostrare loro con durezza 
la gravità del pericolo. Sapeva di farli soffrire, e se ne 


Per riflettere ancora 


dispiaceva, ma non poteva esimersi dal dire la verità. 
Gli altri la sentivano ma abbassavano gli occhi (v. 28), ossia 
non volevano guardare in faccia la rovina cui andavano 
incontro. Preferivano aggrapparsi alla vita spicciola, alla 
speranza, per quanto fragile come uno stoppino bagna- 
to, una fiammella che prende coraggio dal proprio rifles- 
‘so ma è umida, non diventerà mai un fuoco. Hanno vissu- 
to l'istante, aggrappandosi al presente, finché non è 
piombata loro addosso la morte. 

Le cose dunque sono andate esattamente come aveva 
annunciato Cassandra. Ma dire “io l'avevo previsto” non la 
consola, le fa anzi sentire ancora di più la propria inutilità 
(il [...] ciarpame di profeta, v. 41). L'infelicità di Cassandra è 
assoluta: nel presente il suo viso è stravolto (v.42), nel pas- 
sato non sapeva di poter essere bello (v. 43), ossia non ha 
mai potuto aprirsi al sorriso perché non ha potuto godere 
di un presente inconsapevole. 


1. Quali emozioni suscita in te il personaggio di Cassandra, dopo la lettura di questa poesia? Scrivi un 
breve commento. Se vuoi, scrivi una lettera a Cassandra, immaginando di essere un suo concittadino. 


2. Unaltro mito che riguarda il tema della conoscenza del futuro è quello di Pandora. Che cosa rimane 
sul fondo del vaso? Cerca notizie in proposito e confronta i due personaggi. 


Video 


Lili iv 


ù ‘a da L Troy di 
Uscito nelle sale nel 2004 per la regia di Wolfgang Peter- 
sen e con Brad Pitt nei panni di Achille, Troy reinterpreta 
il poema omerico aggiungendo antefatto ed esito del 
mitico conflitto (che risolve con i tempi di una guerra 
lampo), in una visione complessiva della saga troiana 
che, ispirandosi all'’liade, attinge anche dall'Odissea, 
dall'Eneide di Virgilio e da tradizioni posteriori. Esclusi 
dall'azione gli interventi soprannaturali, il film si disco- 
sta in più punti dal testo omerico: taglia o fa uscire pre- 
maturamente di scena alcuni personaggi (tra tutti, Me- 
nelao, che muore per mano di Ettore), ne relega 
nell'ombra o immiserisce altri (come nel caso del “cugi- 
no” Patroclo o di Elena, ridotta a mite e casalinga figura 
femminile), ad altri ancora dà rilievo stravolgendone le 
caratteristiche (Paride e Briseide, ad esempio). Realizza- 
ta con mezzi da kolossal e facendo ampio ricorso al digi- 
tale, la rivisitazione cinematografica ha il merito di aver 
ravvivato l'interesse del grande pubblico per le imprese 
degli antichi eroi greci e troiani, nonché per i poeti che 
di quelle gesta ci hanno tramandato la memoria. 


percorso 


Dello stesso anno (2004) è la 
scrittura dell'Iliade di Alessandro 
Baricco, che adatta il poema in 
funzione di una lettura pubblica: 
uno spettacolo di parola e musica, 
centrato sul corpo e sulle voci de- 
gli attori, andato in scena a Torino 
e Roma. Per rendere il testo acces- 
sibile al pubblico moderno, lo 
scrittore torinese sceglie la tradu- 
zione in prosa di Maria Grazia Ciani 
e vi apporta una serie di tagli, tra 
cui le apparizioni degli dèi («to- 
gliere gli dei dall'Iliade non è probabilmente un buon siste- 
ma per comprendere la civiltà omerica: ma mi sembra un 
ottimo sistema per recuperare quella storia riportandola 
nell'orbita delle narrazioni a noi contemporanee»). Usando 
sezioni originali del poema, Baricco riorganizza quindi la 
narrazione in ventun monologhi, facendo parlare in prima 
persona chi la storia l'ha vissuta: Criseide, Elena, Achille, 
Ulisse, Patroclo, Ettore e gli altri personaggi omerici rievo- 
cano così la pena e l'orrore, il sangue e l'affanno della guer- 
ra. Infine, fa alcune brevi aggiunte, riportate in corsivo, per 
chiarificare 0 rendere compiuto il testo con passaggi tra- 
mandati da racconti posteriori. La più estesa di tali inserzio- 
ni occupa lo spazio di un intero monologo, quello di 
Demòdoco, l'aedo che nell'Odissea canta la caduta di Troia 
provocando la commozione di Odisseo. Con lo stratagem- 
ma del cavallo di legno, anche Baricco cede alla tentazione 
di dare allo spettatore-lettore ragguagli su come vada a fi- 
nire la storia. 


less 
Baric 


Tiles: 
Baric 


ILL, 


Iliade } LA MAPPA {[Cg were 


interattiva 


erifica 
interattiva 


le caratteristiche formali e stilistiche 


struttura narrativa 
« sostanziale coincidenza tra fabula e intreccio 


tempo « inizio in mediasrres (pestilenza dovuta all'ira di Apollo) 
50 giorni nel decimo - ritmo narrativo vario (libro l: più di venti giorni; 
anno di guerra | libro XXIl: poche ore) 


spazio voce narrante 


«Troia, città dell'Asia Minore £ Iliade, | Narratore esterno, onnisciente e 
«la pianura davanti alla città 24 libri | oggettivo;in pochi casi esprime 
« l'accampamento greco ) in esametri partecipazione emotiva ) 


punto di vista 


| Narratore che esprime i valori 
| tipici dell'aristocrazia 
guerriera della Grecia arcaica 


à (singoli versi, gruppi di versi, 
situazioni tipiche) 
- formularità (epiteti formulari, patronimici) 
+ similitudini (paragoni complessi, 
di lunghezza varia) 


i personaggi e i temi 


{protagonisti 
- Achille (greco, eroe della dismisura: 

forza estrema e passioni incontrollate) 

ua EIA NE VA IV Ai | 

- Ettore (troiano, eroe che antepone (temi Ì 

il rispetto per il proprio dovere o LOT 00 FEO O 


agli affetti familiari) 
(a « lira (ménis) 


I 
di i la sottrazione della donna } 


i altri personaggi 
i Eroi: 

| a) Greci: Agamennone, Menelao, Odisseo, Diomede 
b) Troiani: Paride, Priamo 

Antieroi: Tersite 

Donne: Elena, Andromaca 

« Dèi 


Prova di competenza 


prova di COMPETENZA DI LETTURA 


OMERO : OPERA: lade, libro WI, 
La richiesta 
di Patroclo 


Mentre i combattimenti volgono al peggio per i Greci, Patroclo si reca în lacrime da 
Achille per fargli una richiesta. 


2 Etucon gemito grave dicesti, Patroclo cavaliere: 
«O Achille, figlio di Peleo, il più forte dei Danai, 
non adirarti, tanta pena ha raggiunto gli Achei! 
Tutti coloro ch'erano prima i più forti 
giacciono tra le navi o colpiti o feriti: 

25 è colpito il Tidide, Diomede gagliardo, 
ferito d'asta Odisseo e il nobile Agamennone, 
colpito anche Euripilo di freccia alla coscia; 

i guaritori dai molti rimedi si danno da fare per essi, 
curando le piaghe: e tu sei insensibile, Achille. 

30 Mai tale ira mi prenda quale tu la conservi, 
distruttore! che bene avrà un altro da te, anche un tardo nipote, 
se non difendi gli Argivi dalla rovina obbrobriosa? 
Spietato, a te non fu padre Peleo cavaliere, 
non madre Teti: il glauco mare t'ha partorito 

35. oi dirupi rocciosi, tanto è duro il tuo animo. 

Se vaticinio cerchi d’evitare nel cuore, 

te ne ha predetto qualcuno la madre augusta da parte di Zeus, 
manda me almeno, subito, fa’ che mi segua l'esercito 

dei Mirmidoni, potessi esser luce per Danai! 

40. Permetti ch'io vesta l'armi tue sulle spalle 

e credendomi te fuggano dalla battaglia. 
Facilmente noi, freschi, uomini stanchi di lotta 
respingeremmo in città, via dalle navi e dalle tende». 
Disse così pregando: ah! pazzo, egli stava 

45 a supplicare per sé mala morte e la Chera. 


(Omero, Iliade, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 


Einaudi, Torino 2012) 
31. un tardo nipote: un lontano discendente. 36. vaticinio: profezia. 
34. glauco: verdazzurro. 45. Chera:il destino di morte. 


percorso 2 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Lelacrime Per quale ragione Patroclo è in lacrime? 
a perché Achille è adirato con lui 
b perché tuttii guerrieri più forti tra i Greci sono stati 
feriti 
c perché una profezia ha annunciato la sua morte 
d perché vorrebbe ripartire e tornare in patria, ma 
Agamennone lo vieta 


2. Le accuse ad Achille Quali accuse formula Patroclo 
contro Achille ai vv. 29-35? 


di 
37? 


insinuazione Che cosa insinua Patroclo ai vv. 36- 


4. La richiesta di Patroclo Quale richiesta avanza Pa- 
troclo alla fine del suo discorso? Per quale scopo? 


5. La relazione tra i personaggi Come può essere defi- 
nito il legame tra Achille e Patroclo in base al brano che 
hai letto? 

a fragile: Patroclo teme l'ira di Achille, per cui non ri- 
vela il proprio stato d'animo allo scopo di ottenere 
da lui un favore 

b non paritario: Patroclo non prende mai iniziative 
autonome ma esegue sempre quello che Achille 
gli comanda 

c solido, tanto che Patroclo può permettersi di rim- 
proverare Achille e ottenere comunque quello che 
desidera 

d superficiale: Achille è deluso dall’atteggiamento di 
Patroclo, che non comprende le ragioni della sua 
ira, per cui decide di non acconsentire alle sue ri- 
chieste 


6. L'intervento del narratore Individua il punto il cui il 
narratore esterno interviene nella narrazione con un giu- 
dizio e una prolessi e spiega la tua risposta. 


7. Maitale ira mi prenda (v.30) Quali sono le cause dell’i- 
ra di Achille? Rispondi facendo riferimento ad altri episodi 
che hai letto o alla trama in generale. 


8. Il seguito della vicenda Per quale ragione questo 
dialogo tra Achille e Patroclo segna un punto di svolta 
nella vicenda dell'Iliade? Rispondi facendo riferimento 
alla trama generale dell'opera. 


9. L'invettiva di Patroclo Che cosa significano i vv. 33-35? 

a Achille è figlio del mare, perché sua madre è una 
ninfa marina, mentre suo padre Peleo viveva sulle 
rocce 

b un uomo con un animo così insensibile non può 
essere figlio di Peleo e Teti, ma del mare oppure di 
una roccia scoscesa 

c Achille è insensibile al dolore perché sua madre Teti 
lo ha partorito sulla nuda roccia oppure nel mare 

d il padre di Achille fu un cavaliere spietato, mentre 
la madre Teti fu una ninfa dolce come il mare az- 
zurro 


LESSICO E LINGUA 


10. Gliepiteti formulari Nelbrano sono presenti alcuni 
epiteti formulari: trascrivine almeno tre. 


11. La funzione logica Considera il v. 42. Quale funzio- 
ne riveste l'espressione uomini stanchi di lotta? 

‘a complemento oggetto 

b soggetto 

© apposizione del soggetto 

d complemento di causa 


12. che Quale significato assume la parola che al v. 31? 
a poiché 
b benché 


‘c quale 
d il quale 


13. Il contrario Che cosa significa l'aggettivo freschi al 
v.42? Illustralo e poi scrivi almeno un aggettivo che signi- 
fichi il contrario. 


14. Greci In quali modi è indicato il popolo dei Greci 
nell'/liade? Individua tutti i termini presenti in questo 
brano. 
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L'epica omerica 


L'Odissea 


La struttura 


L'Odissea è, insieme con l'Iliade, l'opera che ha dato inizio alla letteratura greca e 
ha influenzato profondamente l'intera storia letteraria occidentale. Si tratta di un 
poema epico in versi esametri, diviso in 24 libri, che narra le peripezie di Odisseo 
— l'Ulisse dei Romani - durante il viaggio di ritorno da Troia, e le difficoltà da lui 
affrontate in patria, per riconquistare la propria casa e il proprio ruolo. 


L'argomento 


Gli dèi stabiliscono che è finalmente giunto il momento di consentire il rientro in patria 
di Odisseo, unico tra gli eroi greci che non ha ancora concluso il proprio viaggio di ri- 
torno da Troia. Mentre Ermes si reca dalla ninfa Calipso, per obbligarla a lasciarlo 
partire, Atena giunge a Itaca sotto mentite spoglie e induce il figlio di Odisseo, Tele- 
maco, ad assumere un ruolo adulto nella propria casa, dove i Proci consumano i suoi 
beni nell'attesa che la regina Penelope scelga tra loro un nuovo sposo; la dea sugge- 
risce a Telemaco di intraprendere un viaggio per raccogliere notizie sul padre. Nel 
frattempo Odisseo lascia l'isola di Ogigia su una zattera, rifiutando il dono dell'immor- 
talità che Calipso gli offre per trattenerlo ancora, e giunge come naufrago a Scheria, 
dove è accolto dal re dei Feaci, Alcinoo. Nel corso di un banchetto l'eroe svela la 
propria identità e, su invito del re, narra le avventure accadutegli dalla partenza da 
Troia. Ha visto popoli selvaggi e sconosciuti, creature mostruose e magiche: i Ciconi, i 
Lotofagi, i Ciclopi, il re dei venti Eolo, i Lestrigoni, la maga Circe; è sceso agli Inferi; ha 
affrontato le Sirene, i mostri Scilla e Cariddi, fino a perdere tutti i compagni nell'isola 
Trinacria, perché essi hanno offeso il dio Sole e hanno attirato su di sé una punizione 
mortale. 


Ottenuta da Alcinoo una nave, Odisseo torna finalmente a Itaca e finge di essere un men- 
dicante, per saggiare la fedeltà dei servi e difendersi dai tradimenti. Accolto da un guar- 
diano di porci, si rivela solo a Telemaco, per preparare con lui la vendetta contro i Proci. 


Giunto alla reggia, è riconosciuto dal cane Argo, che muore per l'emozione, e dalla 
vecchia nutrice Euriclea, che mantiene il segreto. Subisce gli insulti e le offese dei servi 
infedeli e dei Proci, finché non vince la gara di tiro con l'arco voluta da Penelope: a 
questo punto rivela la propria identità ai pretendenti e li uccide. La moglie lo sottopo- 
ne ancora a una prova, per essere certa che si tratti di Odisseo, e l'eroe la supera, di- 
mostrando di conoscere i particolari della costruzione del letto nuziale. Segue l'incon- 
tro con il vecchio padre Laerte e la pacificazione con le famiglie nobili dell'isola, 
favorita da Atena. 
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La fabula e l'intreccio 


La struttura narrativa del poema è piuttosto elaborata, anche se ruota intorno a un unico 
personaggio centrale; inoltre non vi è coincidenza tra fabula e intreccio. La vicenda inizia 
in medias res, con il protagonista bloccato sull'isola della ninfa Calipso, Ogigia; c'è poi 
una lunga sospensione narrativa, in cui si seguono le vicende parallele del figlio di Odis- 
seo (libri -IV): è la cosiddetta Telemachia, che ha fatto ipotizzare a qualcuno che si trat- 
tasse di una storia separata dal nucleo principale e “cucita” da qualche rapsodo prima 
della redazione scritta dell'opera ai tempi di Pisistrato (VI secolo a.C.). Di fatto questa 
parte non è estranea al resto del poema e ha molteplici funzioni: in primo luogo connet- 
te la vicenda con i racconti relativi alla guerra di Troia e con i cosiddetti nòstoi, ovvero le 
leggende sui difficili ritomi degli eroi greci che hanno conquistato Troia (Nestore, Mene- 
lao, Agamennone); crea inoltre attesa, ritardando l'ingresso in scena del protagonista, 
che comparirà direttamente soltanto nel libro V, mentre in precedenza le notizie su di lui 
ci vengono fomite da altri, in maniera indiretta. Infine, questa sezione ha anche uno sco- 
po educativo, perché mostra il percorso di formazione di un giovane, attraverso la sua 
assunzione di responsabilità in pubblico e il viaggio lontano da casa. 


Con lo spostamento del protagonista da Ogigia a Scheria inizia la narrazione vera e propria 
(libri V-VIII), che viene però presto interrotta da un ampio flashback (libri IX-XII) nel quale 
l'eroe recupera, attraverso il racconto alla corte dei Feaci, tutto quello che è avvenuto dalla 
partenza da Troia. La fine della città, peraltro, non viene mai raccontata da Odisseo, ma 
evocata in due occasioni dagli aedi (Femio nel libro I e Demodoco nel libro VIII). 

Dal libro XIII la narrazione riprende in maniera lineare, ma è, comunque, spesso 
alterata da anacronie: sono frequenti le analessi (ad esempio il ricordo dell'inciden- 
te di caccia che ha procurato a Odisseo la cicatrice, libro XIX, vv. 399-466) e le 
anticipazioni (ad esempio il fatto che proprio la traccia della vecchia cicatrice con- 
sente alla nutrice di riconoscere Odisseo, libro XIX, vv. 392-398 e 467-472). 
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Lo spazio 

Nel suo viaggio Odisseo percorre tutto il Mediterraneo, da Troia fino allo stretto di Gibilterra, 

dall'Africa del nord alle coste della Campania. Tuttavia, al di là dei tentativi operati dai com- 

mentatori per identificare con precisione le terre visitate dall'eroe, quella che prevale è la di- 

mensione del sogno, in cui alcuni particolari realistici sono immersi in una atmosfera fiabesca. 

Gli ambienti più significativi del poema sono: 

— Il mare, le cui insidie sono rappresentate per mezzo di creature meravigliose e mostri (le Si- 
rene, Scilla e Cariddi) e la cui potenza indomabile trova una trasfigurazione mitica nell'ira di 
Poseidone, che a lungo impedisce il ritorno dell'eroe scatenando tempeste. 

—- L'isola, che può avere i caratteri del locus amoenus (= luogo piacevole, ideale) esotico e pe- 
ricoloso, come Ogigia — ove la natura lussureggiante riflette e amplifica il fascino di Calipso 
(libro V) - oppure si identifica con Itaca, un luogo familiare a lungo desiderato dal protagoni- 
sta, ma che appare irriconoscibile a Odisseo dopo anni di assenza (libro XIII). 

- La terra sconosciuta, ovvero il luogo da esplorare, per procurarsi cibo e acqua necessari al 
viaggio, ma più ancora per conoscere quali popoli vi abitino, se son violenti, selvaggi, senza 
giustizia, / o amanti degli ospiti e han mente pia verso i numi (libro IX, vv. 175-176); questo 
spazio, tuttavia, spesso si trasforma in trappola, più o meno terribile, come la grotta del Ci- 
clope e la dimora di Circe. 

- La reggia, quella dei Feaci che rappresenta un luogo perfetto, dove le regole dell'ospitalità 
sono pienamente rispettate (libri VII-VIII), e a cui si contrappone la reggia di Itaca, spazio 
violato e degradato, ove l'arroganza dei Proci e l'indolenza dei servi fanno in modo che si 
accumulino le immondizie, gli ospiti siano trascurati e lo stesso padrone debba lottare per 
riappropriarsi di ciò che gli appartiene. Viene infine evocata più volte dai racconti una reggia 
che appare come luogo di tranquillità e pace, ma che diviene spazio del tradimento: è il pa- 
lazzo di Agamennone, in cui l'eroe, una sorta di “doppio” di Odisseo, appena tornato da 
Troia riceve la morte per mano della sposa infedele. 


- 
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Il tempo 


La narrazione copre un arco di circa quaranta giorni, dal momento in cui Ermes si reca da Ca- 
lipso fino alla conclusione della vicenda. | fatti narrati, però, si riferiscono a una dimensione 
temporale assai più ampia: Calipso trattiene Odisseo nella sua isola per sette anni e un triennio 
durano le vicissitudini che l'eroe riferisce ad Alcinoo durante il banchetto. Infine, è utile ricor- 
dare che la lontananza di Odisseo da Itaca è di vent'anni: dieci anni infatti è durata la guerra di 
Troia e altrettanti il viaggio di ritorno. 


| personaggi 


Odisseo, per quanto compaia anche nell'Iliade, è un personaggio che si distingue profonda- 
mente dagli eroi guerrieri iliadici: Achille è pronto a rinunciare alla vita per la gloria, Odisseo 
invece sceglie sempre di vivere. Conosce felicità e limiti della condizione umana, ne accetta 
le sofferenze e non desidera l'immortalità, che pure gli viene offerta. Lotta e sopporta molti 
dolori cercando di salvare la vita propria e dei compagni: non esita a usare per questo astuzie 
e sotterfugi, mentre gli eroi guerrieri non vengono mai meno a una sincerità assoluta, tipica 
del codice aristocratico. Odisseo è dotato di mètis, cioè di astuzia, intelligenza, prontezza nel 
trovare soluzioni ai casi più disperati; possiede poi un'altra dote essenziale nel mondo greco, 
ossia l'abilità oratoria, la capacità di persuadere con parole di miele; a queste caratteristiche 
si aggiunge la resistenza alle fatiche, ai dolori e alle offese. La forza che muove le sue azioni 
non è l'aspirazione all'onore e alla gloria, ma la volontà di conoscere, unita al costante desi- 
derio del ritorno. 


Penelope, la sposa di Odisseo, è per molti aspetti un “doppio” femminile dell'eroe: come lui 
è accorta, ha imparato a soffrire e ad aspettare; ha la virtù fondamentale della fedeltà, a diffe- 
renza di Clitemnestra, moglie di Agamennone, traditrice e responsabile della morte del marito. 
Telemaco è un giovane che deve compiere un percorso di formazione: assume consapevolez- 
za per quello che accade intorno a lui, trova il coraggio di opporsi, anche se ciò significa crear- 
si dei nemici, osa parlare in assemblea e intraprendere un viaggio da solo, finché viene il mo- 
mento di combattere a fianco del padre. 

Tra gli antago: sono da annoverare i popoli ostili, i mostri, le ninfe seducenti e Poseidone 
durante il viaggio, mentre a Itaca i nemici sono i Proci e i servi infedeli. 


Odisseo comunque può contare su aiutanti divini (Atena, Ermes, lo stesso Zeus) e magici (Circe, 
dapprima antagonista, fornisce in un secondo momento aiuti e indicazioni preziose all'eroe; la 
figura di Calipso ha invece un ruolo ancora più ambiguo). 


| temi 
Si possono identificare come temi fondamentali del poema: 


— Il ritorno. La nostalgia per la casa e la famiglia spinge il protagonista a superare tutte le diffi- 
coltà e le seduzioni che mirano a tenerlo lontano da Itaca. 

— La volontà di conoscere e di osare. Il viaggio di Odisseo è reso lungo e travagliato dall'ira 
di un dio, ma anche dall'incessante desiderio dell'eroe di conoscere terre e popoli, affrontan- 
do infiniti pericoli. 

— Il recupero della propria identità. Odisseo, progressivamente, torna a essere padre di Tele- 
maco, signore della propria casa, sposo di Penelope, figlio di Laerte e sovrano di Itaca. Il re- 
cupero dell'identità passa tuttavia attraverso la prova, la vendetta e il riconoscimento. 
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La voce narrante 


Il narratore è esterno, onnisciente, oggettivo per gran parte dell'opera; cede poi la parola a un 
narratore interno di secondo grado - Odisseo - nei libri dal IX al XIII, cosa che permette di 
accrescere il pàthos e di conoscere direttamente i pensieri e i sentimenti del protagonista du- 
rante le vicende raccontate. In qualche caso si ha anche un narratore interno di terzo grado (ad 
esempio quando l'ombra di Agamennone riferisce a Odisseo la propria fine tragica, libro XI). 
Anche gli aedi - Femio, nel libro I, e Demodoco, nel libro VIII - possono essere considerati dei 
narratori di secondo grado, perché sostituiscono il narratore esterno nel riferire la fine di Troia 
o altri episodi e costituiscono una sorta di “doppio” del poeta-narratore. 

Spesso la narrazione assume forma mimetica, riproduce cioè ampie battute di dialogo tra i per- 
sonaggi, mentre il narratore esterno si limita a semplici interventi di raccordo (si veda, ad esem- 
pio, la scena in cui Penelope riconosce Odisseo, > p. 224). 


Lo stile 
Tra le caratteristiche dello stile si possono segnalare: 
— La ripetitività e la formularità. Come nell’Iliade, anche nell’Odissea spesso si incontra la 


ripetizione di alcuni versi, di intere sezioni di testo (ad esempio i falsi racconti di Odisseo 
approdato a Itaca), di situazioni tipiche, come il banchetto (si tratta sempre di eventi im- 
portanti della vita sociale), e, naturalmente, di epiteti formulari, ossia aggettivi o espres- 
sioni che sottolineano un aspetto tipico del personaggio (l'accorto Odisseo, l'Aurora dalle 
dita di rosa, la dea belle trecce) o dell'oggetto (le navi nere, il mare flutti infiniti, le parole 
fugaci). 

— Il realismo. A differenza dell'Iliade, l'Odissea dà spazio al mondo quotidiano, parla di famiglia, di 
servi, di artigiani e del loro lavoro, inserisce elementi molto concreti anche nel mondo fantastico 
(ad esempio i particolari sulla produzione dei formaggi da parte del Ciclope, libro IX); le descrizio- 
ni sono precise, fino a costituire vere e proprie digressioni (ad esempio i dettagli del ferimento di 
Odisseo durante la caccia al cinghiale, libro XIX, oppure quelli relativi alla costruzione del letto 
nuziale, libro XXIII). 

— Le similitudini. Tra le figure retoriche, compaiono le similitudini, anche se con frequenza mi- 
nore rispetto all‘/liade. Si tratta comunque di un modo per interrompere e commentare l'azio- 
ne, arricchendola di particolari. 


Le traduzioni 


La traduzione dell'Odissea forse più famosa, in versi endecasillabi, è quella di Ippolito Pinde- 
monte (1753-1828). Altre traduzioni d'autore, non integrali ma relative a passi scelti, sono quel- 
le di Giovanni Pascoli e di Salvatore Quasimodo. 

Tra le versioni più recenti sono da ricordare i lavori di Ettore Romagnoli, Giovanna Bemporad, che 
ripropone la scelta dell'endecasillabo, Enzio Cetrangolo, Rosa Calzecchi Onesti e Francesca Ca- 
stellino. Esistono anche rese in prosa, pienamente fedeli al testo greco, di Giuseppe Tonna e 
Maria Grazia Ciani. 

Per il nostro volume abbiamo scelto di proporre alcuni passi in versi nella traduzione di 
Rosa Calzecchi Onesti, ma di inserirne anche alcuni in prosa, seguendo la versione di Maria 
Grazia Ciani, per permettere ai lettori di apprezzare la dimensione narrativa del racconto 
omerico. 
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ODISSEA 


Libri I-IV: il concilio degli dèi e la Telemachia 
Odisseo è trattenuto da molti anni da Calipso 
sull'isola di Ogigia, mentre a Itaca i Proci sper- 
perano le sue ricchezze in attesa che Penelope 
scelga tra loro un nuovo sposo. Atena chiede 
allora a Zeus di concedere all'eroe il ritorno in 
patria e il padre degli dèi acconsente: l'unico 
ostacolo è Poseidone, dio del mare, irato per- 
ché Odisseo ha accecato suo figlio, il ciclope 
Polifemo. Approfittando dell'assenza di Posei- 
done, la dea ottiene che Zeus invii Ermes a 
Ogigia; intanto Atena, assunto l'aspetto di 
Mente, un antico ospite, va a Itaca per sprona- 
re Telemaco, figlio di Odisseo, ad assumere il 
proprio ruolo contro i pretendenti; gli consi- 
glia poi di andare a Pilo e Sparta per cercare 
notizie sul padre. Telemaco segue le indicazio- 
ni: convoca l'assemblea degli Itacesi, denun- 
ciando i mali che lo hanno colpito, e riesce a 
tener testa ad Antinoo, capo dei pretendenti. 
Con l'aiuto di Atena, che lo accompagna sotto 
le spoglie del saggio Mentore, Telemaco salpa 
per Pilo, dove Nestore gli racconta la fine tragi- 
ca di Agamennone. Gli suggerisce poi di recar- 
si a Sparta da Menelao e ordina al proprio fi- 
glio Pisistrato di accompagnarlo, mentre Ate- 
na-Mentore scompare. 

A Sparta Elena, moglie di Menelao, racconta ai 
due giovani come aiutò Odisseo a Troia. Mene- 
lao narra la vicenda del cavallo di legno usato 
per conquistare la città e successivamente rife- 
risce il vaticinio del dio Proteo, secondo il quale 
Odisseo è vivo e trattenuto da Calipso. Telema- 
co riparte con ricchi doni. 

A Itaca, intanto, i Proci meditano un agguato 
contro di lui; Penelope, angosciata, è consolata 
in sogno da Atena. 


Libri V-VIII: da Ogigia all'isola dei Feaci 

Dopo i libri dedicati a Telemaco, il racconto ri- 
prende dalla situazione del proemio: Ermes 
comunica a Calipso la volontà degli dèi e la 
ninfa, pur addolorata, consente a Odisseo di 


ripartire. Ella tenta un'ultima volta di convin- 
cerlo a restare offrendogli l'immortalità, ma 
Odisseo rifiuta. Colpito da una tempesta scate- 
nata da Poseidone, l'eroe approda all'isola dei 
Feaci, dove si abbandona a un pesante sonno. 
Nausicaa, la giovane figlia del re Alcinoo, si 
reca al fiume con le ancelle e qui incontra 
Odisseo, che le chiede aiuto. La fanciulla, che 
non teme il naufrago, lo guida alla città, sug- 
gerendogli di entrare da solo a palazzo e di ot- 
tenere il favore della regina Arete. Odisseo se- 
gue i consigli e i sovrani lo accolgono con be- 
nevolenza, pur senza conoscere la sua identità. 
Egli chiede una nave e compagni per tornare 
in patria ed essi promettono di esaudirlo. Il 
giorno successivo si svolgono gare in onore 
dell'ospite, a cui Odisseo partecipa, mostrando 
il suo vigore. Seguono canti e danze e l'aedo 
Demodoco racconta gli amori tra Ares e Afro- 
dite, ma anche episodi che hanno per prota- 
gonisti gli eroi greci: la contesa tra Odisseo e 
Achille e l'inganno del cavallo. In entrambe le 
occasioni l'eroe piange e Alcinoo gli chiede di 
rivelare la sua identità. 


eJado | 


L'epica omerica: l'Odissea 


161 
n” 


l'opera 


Libri IX-XII: i racconti di Odisseo ad Alcinoo 
L'eroe palesa il suo nome e spiega di essersi al- 
lontanato dall'isola di Calipso. Racconta poi le 
vicende successive alla partenza da Troia: lo 
scontro con i Ciconi e la sosta presso i Lotofagi e 
la terribile esperienza nella terra dei Ciclopi, gi: 
ganti selvaggi con un solo occhio. Intrappolato 
nella grotta di Polifemo, Odisseo vede il mostro 
divorare quattro compagni, ma con l’astuzia ri: 
esce ad accecarlo e a fuggire con i superstiti, 
senza rivelare il proprio nome. In salvo sulla 
nave, lancia un'ultima sfida al Ciclope, dichia- 
rando la propria identità; Polifemo allora, che è 
figlio di Poseidone, chiede al padre di impedire 
il ritorno a Odisseo. 

L'eroe e i compagni giungono poi all'isola di Eolo, 
signore dei venti, che li ospita e dona a Odisseo, 
al congedo, un otre in cui ha racchiuso i venti pe- 
ricolosi per la navigazione. Un sonno intempesti- 
vo di Odisseo e la bramosia dei compagni, che 
aprono l'otre credendovi celate ricchezze, fanno 
sì che la flotta sia travolta dagli uragani quando è 
in vista di Itaca. Le peregrinazioni riprendono: 
undici navi sono distrutte dai Lestrigoni, giganti 
antropofagi, e soltanto quella di Odisseo riesce a 
fuggire. Tappa successiva è l'isola di Circe, che 
trasforma gli uomini in animali: alcuni compagni 
di Odisseo, mandati in perlustrazione, giungono 
alla sua casa e sono tramutati in porci. L'eroe, 
grazie ai consigli di Ermes, vanifica gli incantesi: 
mi della maga e ne conquista il cuore. Circe libe- 
ra i compagni e li ospita per un anno, al termine 
del quale spiega a Odisseo come proseguire il 
viaggio. Egli si reca agli Inferi, dove interroga 
l'ombra dell'indovino Tiresia sul futuro, e incon- 
tra molti spiriti, tra cui la madre, Agamennone, 
Achille e Aiace. Le ultime prove che Odisseo af- 
fronta sono le Sirene, che con il canto impedì 
scono il ritorno e portano alla morte, e il passag- 
gio tra le rupi di Scilla e Cariddi. La nave di Odis- 
seo supera le insidie e giunge all'isola Trinacria, 
ma qui i compagni dell'eroe, affamati, uccidono 
le vacche sacre al Sole e le divorano. Ciò causa 
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l'ira del dio e un'ultima tempesta, nella quale 
muoiono tutti gli uomini tranne Odisseo, getta- 
to sulla spiaggia dell’isola di Calipso. 


Libri XIII-XVI: il ritorno a Itaca e l’incontro con 
Eumeo e Telemaco 

Terminato il racconto delle sue vicissitudini, 
Odisseo ottiene dai Feaci una nave che lo ricon- 
duce in patria e lo deposita a Itaca, insieme con 
i tesori donati da Alcinoo. | Feaci subiscono allo- 
ra la vendetta di Poseidone, che trasforma in un 
enorme masso la nave durante il ritorno a Sche- 
ria. Odisseo, reso irriconoscibile da Atena, si 
presenta come un mendicante al fedele porca- 
ro Eumeo, che lo ospita e gli offre del cibo, gli 
descrive il degrado della reggia di Itaca e ascol- 
ta i racconti del mendicante, che si dice cretese. 
Intanto giunge Telemaco, tornato in patria e 
sfuggito all'imboscata dei Proci: soltanto a lui 
Odisseo si rivela per concordare l'azione contro 
gli usurpatori. 


Libri XVII-XX: il mendicante nella reggia 

Su indicazione di Atena, l'eroe cela la propria 
identità a tutti. Il cane Argo tuttavia riconosce 
il padrone mentre questi, con Eumeo, sta per 
introdursi nel palazzo reale a mendicare, ma 
l'emozione lo porta alla morte. Entrato nella 
reggia, Odisseo è maltrattato dai Proci e dalle 
ancelle infedeli; poi vince in una lotta un altro 
accattone, lro. Al tramonto, usciti i Proci dalla 
sala, l'eroe ordina a Telemaco di portare via le 
armi, con il pretesto di proteggerle dal fumo 
del focolare; incontra poi Penelope e ne susci- 
ta la commozione con notizie false ma verosi- 
mili su Odisseo. La regina dispone che le an- 
celle si occupino del vecchio mendicante, ma 
egli rifiuta, chiedendo le cure di una donna 
anziana. Penelope chiama allora Euriclea, nu- 
trice di Odisseo prima e di Telemaco poi, che 
riconosce il padrone grazie a una cicatrice: l'e- 
roe le intima però di tacere. Penelope riferisce 
al mendicante un sogno, che egli interpreta 


come profezia di rovina per i Proci. L'indomani 
i Proci si presentano a palazzo per un nuovo 
banchetto e rinnovano le offese al mendican- 
te; l'indovino Teoclimeno profetizza l'incom- 
bere della vendetta, ma i Proci lo deridono. 


Libri XXI-XXIV: la gara, la strage, la pace 

Atena induce Penelope a proporre una gara ai 
Proci: colui che tenderà l'arco di Odisseo e tra- 
passerà con una freccia gli anelli lodici scuri 
disposte in fila nella sala la sposerà. Telemaco 
tenta per primo, per impedire le nozze della 
madre, ma desiste per un'occhiata di Odisseo e 
lascia spazio ai Proci. Mentre essi provano inva- 
no a piegare l'arco per fissare la corda, di nasco- 
sto Odisseo si rivela al porcaio Eumeo e al bova- 
ro Filezio, ottenendone l’aiuto. Ancora sotto le 
spoglie di mendicante, l'eroe chiede ai Proci 
permesso di gareggiare: essi rifiutano, ma Pene- 
lope e Telemaco acconsentono. Telemaco ordi- 
na alla madre di allontanarsi, mentre Eumeo fa 
chiudere a chiave la sala del banchetto. Odisseo 
tende l'arco e scaglia la freccia attraverso gli 


anelli delle scuri. È il segnale decisivo: gettati via 
i cenci, l'eroe uccide i Proci, aiutato da Telemaco, 
e anche la dea Atena combatte con loro; sono 
risparmiati soltanto l’aedo Femio e l’araldo Me- 
donte. La vendetta colpisce anche le ancell 
fedeli. La sala è lavata e purificata ed Euriclea 
annuncia a Penelope che Odisseo è tornato e 
ha fatto strage dei Proci. La regina, incredula, 
scende a incontrare l'uomo che dice di essere 
suo marito, ma stenta a riconoscerlo. Solo dopo 
che l'eroe dimostra di conoscere i particolari 
della fabbricazione del letto nuziale, la donna lo 
accoglie con amore. 

L'indomani Odisseo si reca dal padre Laerte, che 
vive in campagna; l'eroe dapprima si finge un 
altro, quindi si rivela. Nel frattempo i parenti dei 
Proci si radunano e meditano vendetta: una fol- 
la armata si avvicina alla casa di Laerte. Odisseo 
e il padre, sostenuti da Atena, sono pronti a 
combattere, ma, dopo che Laerte trafigge il pa- 
dre di Antinoo, gli Itacesi rinunciano a combat- 
tere, riconoscono Odisseo come re e stringono 
con lui la pace. 
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OMERO 


Il proemio Fe 


OPERA: Odissea, libro I, vv. 1-21 


Audiolettura 


Nel proemio, secondo la consuetudine, il poeta invoca la Musa, la divinità che 

ha il potere di ispirare il canto, e indica gli argomenti che intende affrontare. 

Protagonista assoluto è l'uomo (v. 1), l'eroe da cui l'opera trae il titolo, Odisseo, del quale sono anticipate 
alcune caratteristiche salienti. Vengono inoltre enunciati i temi centrali del poema: il viaggio e la vendetta. 


L'uomo ricco d'astuzie raccontami, o Musa, che a lungo 
errò dopo ch’ebbe distrutto la rocca sacra di Troia; 
di molti uomini le città vide e conobbe la mente, 


molti dolori patì in cuore sul mare, 


5 lottando perla sua vita e pel ritorno dei suoi. 


Ma non li salvò, benché tanto volesse, 


per loro propria follìa si perdettero, pazzi!, 


che mangiarono i bovi del Sole Iperìone, 


e il Sole distrusse il giorno del loro ritorno. 

Anche a noi di’ qualcosa di queste avventure, o dea, figlia di Zeus. 
Allora tutti gli altri, quanti evitarono l'abisso di morte, 

erano a casa, scampati dalla guerra e dal mare; 

lui solo, che sospirava il ritorno e la sposa, 

la veneranda ninfa Calipso, la splendida dea, tratteneva 

negli antri profondi, volendo che le fosse marito. 


10 


15 


1. ricco d'astuzie: altri traduttori rendono il vocabolo greco 
polytropos con “multiforme”, “d’ingegno multiforme”, ‘versa- 
tile e scaltro”. * Musa: le nove Muse, figlie di Zeus e di Mne- 
mosyne, la Memoria, erano le divinità che proteggevano le 
arti. Secondo la tradizione risiedevano sul monte Parnaso e si 
occupavano di poesia epica, poesia amorosa, danza, musica, 
tragedia, commedia, astronomia, canto, storia. La Musa che 
presiedeva alla poesia epica era Calliope. 

2. errò: vagò. « distrutto ... Troia: l'inganno architettato da 
Odisseo, quello del cavallo di legno, aveva permesso ai Greci 
di entrare nella città di Troia e di conquistarla dopo dieci anni 
di assedio. 

3.la mente: la mentalità, i costumi, il comportamento. 

5. suoi: sono i compagni di viaggio di Odisseo, partiti con lui 
da Troia, i suoi uomini. 

7. follìa: i compagni di Odisseo hanno compiuto un atto em- 
pio e temerario: hanno violato i divieti imposti dagli dèi, con- 
dannandosi da soli alla rovina e alla morte (si perdettero). 

8.i bovi ... Iperione: l'episodio sarà narrato nel libro XII del 
poema: i compagni di Odisseo uccisero le vacche sacre al dio 
Sole, nell'isola di Trinacria, e se ne cibarono, nonostante il 
divieto della divinità e l'opposizione dello stesso Odisseo. Il 
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Sole, irato, scatenò una tempesta e li fece morire tutti, mentre 
Odisseo, travolto dalle onde, fu infine gettato dal mare sul- 
l'isola della dea Calipso. [perìone è un epiteto del Sole e signi- 
fica “che sta in alto”, 

10. figlia di Zeus: è la Musa, alla quale il poeta si rivolge, come 
alv.i. 

11. tutti gli altri: evidentemente non ci si riferisce ai compa- 
gni di viaggio di Odisseo, ma agli altri eroi greci che avevano 
partecipato alla guerra di Troia ed erano riusciti a tornare alle 
proprie case. » abisso: la morte è rappresentata come una vo- 
ragine in cui si precipita. 

13. la sposa: è Penelope, che attende il ritorno di Odisseo ma 
è insidiata da molti pretendenti, i cosiddetti Proci. 

14. ninfa: le ninfe, creature divine o semidivine, erano gio- 
vani bellissime e immortali, o comunque dotate di lunghissi- 
ma vita. Erano personificazioni delle forze della natura, 
come le Driadi, ninfe dei boschi, le Naiadi, delle sorgenti, o 
le Oreadi, dei monti. - Calipso: dal greco kalypto, “nascon- 
do”. Innamorata di Odisseo, lo trattiene da sette anni sulla 
sua isola, Ogigia, identificata con l'odierna Ceuta, nello 
stretto di Gibilterra. 

15. antri: grotte. 


E quando anche l'anno arrivò, nel girare del tempo, 
in cui gli filarono i numi che in patria tornasse, 
in Itaca neppure là doveva sfuggire alle prove, 
neppure fra i suoi. Tutti gli dèi ne avevan pietà, 

20 ma non Poseidone; questi serbava rancore violento 
contro il divino Odisseo, prima che in patria arrivasse. 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2005) 


16. l'anno: è il ventesimo anno di assenza da Itaca, per Odis- 
seo. L'assedio di Troia è durato dieci anni, mentre altri dieci 
sono trascorsi in parte nel tormentato viaggio di ritorno, în 
parte sull'isola di Calipso. 

17. gli filarono ... tornasse: gli di stabilirono che tornasse 
nella sua patria. Filarono contiene un'allusione implicita all'a- 
zione delle Parche, le dee filatrici che presiedevano alla sorte 
degli uomini. 


Analisi del testo 


Un esordio in medias res 


La narrazione inizia dal momento in cui Odisseo, perdu- 
ti tutti i compagni per l’ira del Sole, si trova sull’isola di 
Ogigia, trattenuto dalla ninfa Calipso, che è innamorata 
di lui e vorrebbe farne il suo sposo. Gli dèi tuttavia, im- 
pietositi dallo struggimento con cui l'eroe pensa alla 
patria lontana, Itaca, e alla sua sposa, considerano giun- 
‘to il momento di consentirne il ritorno. Un dio soltanto 
persiste nella sua ostilità: è Poseidone, signore del mare, 
‘cui Odisseo ha accecato il figlio Polifemo. 

Il narratore invita dunque la Musa a raccontare qualcosa 
di queste avventure (v. 10): l'aedo, il cantore, è un sempli- 
ce tramite della divinità e può iniziare da un punto qual- 
siasi della narrazione, collegandosi tanto al passato 
quanto al futuro del personaggio. Le vicende preceden- 
ti, che saranno poi recuperate con un flashback, sono 
accennate rapidamente: la vittoria greca su Troia, di cui 
Odisseo fu il principale stratega con l'inganno del caval- 
lo di legno; gli incontri con popoli e città differenti; i do- 
lori subiti nel lungo viaggio e, tra questi forse il peggiore, 
la perdita di tutti i compagni. Vi è poi un'indicazione che 


18. Itaca: è un'isola nel mar lonio, patria di Odisseo. - prove: si 
allude alle difficoltà incontrate dall'eroe al ritorno in patria: la 
sua reggia è occupata dai Proci, giovani usurpatori che aspira- 
no a sostituirlo sposando sua moglie. Le vicende di Odisseo in 
patria saranno raccontate a partire dal libro XV. 

20. Poseidone: dio del mare, fratello di Zeus, perseguitava 
Odisseo perché questi gli aveva accecato il figlio, il ciclope 
Polifemo (libro IX). 


sottolinea la singolarità del destino di Odisseo: egli è l'ul- 
‘timo tra i Greci a non essere ancora rientrato in patria da 
Troia, mentre gli altri hanno già veduto compiersi la pro- 
pria sorte, con la morte oppure con un ritorno felice. Il 
proemio, infine, presenta una prolessi, ossia un'anticipa- 
zione di quanto accadrà al protagonista: riuscirà a rag- 
giungere la patria, ma qui lo attenderanno nuove prove. 


Il viaggio. 
Il viaggio di Odisseo ha una meta precisa: egli è partito 
da Itaca e lì intende tornare, dopo i dieci anni di guerra 
a Troia, conflitto al quale è stato costretto a partecipare 
perché legato alla promessa fatta a Menelao, re di Spar- 
ta. Nell'Iliade Odisseo non spicca per la volontà di met- 
tersi in luce con un'impresa individuale (aristìa), com- 
piuta per ricercare la gloria nel duello. Egli è piuttosto 
interessato all'obiettivo finale, la distruzione della città. 
Troia dunque è la tappa di un percorso circolare che 
parte da Itaca e a Itaca ritorna: il viaggiare, conoscere 
molte città e molte genti, non va inteso romanticamen- 
‘te come un'avventura desiderata e inseguita, ma come 
una successione di eventi necessari, causa di molto 
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dolore. Attraverso queste vicende Odisseo raffinerà il 
suo ingegno e la sua capacità di sopportazione, ma non 
muterà la sua identità e il suo obiettivo: tornare a essere 
il signore di Itaca e lo sposo di Penelope. 


... e la vendetta 


La seconda parte del proemio introduce il riferimento 
alle lotte che il protagonista affronterà al suo rientroin 
patria e delinea il tema della vendetta: il re-guerriero 
dovrà ristabilire la sua autorità sugli usurpatori, i Proci, 
artefici da soli della propria condanna, così come i 
compagni di Odisseo. Si tratta in entrambi i casi di stol- 
ti, che violano un tabù (i compagni uccidono le vacche 
sacre al Sole, i Proci desiderano l'autorità e la sposa del 
re) e che pagheranno con la morte. Lo stesso protago- 
nista deve subire una vendetta, quella di Poseidone, 
scatenata dalla maledizione di Polifemo. Tuttavia 
Odisseo non è stolto: la sua intelligenza pratica lo gui- 
da attraverso tutte le vicissitudini, fino al lieto fine. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. La sorte dei Greci dopo la caduta di Troia Riassumi 
in poche righe che cosa è successo a Odisseo dopo la 
distruzione di Troia; che cosa ai suoi compagni; quale 
sorte invece è toccata agli altri eroi greci. Riferisciti sol- 
tanto alle informazioni contenute nel proemio. 


2. Il tempo del racconto Evidenzia nel testo la di- 
mensione temporale: quali versi si riferiscono alla situa- 
zione di partenza del racconto? Quali agli antefatti? 
Quali al futuro? 


3. Le qualità di Odisseo Quali caratteristiche del pro- 
tagonista emergono dai primi versi dell'Odissea? Indica- 
le con parole tue, facendo riferimento al testo. 


4. Il narratore Come definiresti la voce narrante? 
a onnisciente 

b internaal racconto 

© esterna, ma focalizzata su un personaggio 


d disecondo grado 


5. Uomoodio? C'è una contraddizione fra i due termi- 
ni riferiti a Odisseo, ovvero uomo (v. 1) e divino (v. 21)? 
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L'uomo ricco di astuzia 


Il tema principale indicato nel proemio dell'Iliade era 
una passione, l'ira, con la sua potenza distruttiva. La 
parola con cui si apre l'Odissea è invece l'uomo (v. 1): 
non una serie di avventure o di guerre, ma un uomo è 
il centro dell'interesse del poeta. Si tratta tuttavia di un 
uomo singolare, subito caratterizzato con un aggetti- 
vo determinante: egli è polytropos, termine greco tra- 
dotto con “multiforme”, “versatile e scaltro”, “ricco d'a- 
stuzie”. Sono numerosi, nel poema, gli epiteti riferiti a 
Odisseo che iniziano con il prefisso poly-, cioè “molto”: 
polytlas, “che ha sopportato molte pene”; polymècha- 
nos, “capace di escogitare molti espedienti”; polymètis, 
“astuto, accorto”. Si tratta dunque di un uomo intelli- 
gente, capace di adattarsi alle circostanze, passato at- 
traverso molte vicende. È dotato di un forte senso della 
realtà e insieme di capacità immaginativa: in greco la 
mètis è l'intelligenza pratica, opposta ma complemen- 
tare al noùs, ossia all’intelletto speculativo. 


Quale dei due vocaboli ha maggiore rilevanza nel proe- 
mio? Perché? 

a non c'è contraddizione: ha maggior valore uomo 
perché è in posizione rilevante, mentre divino è 
epiteto formulare e non va inteso in senso letterale 
la contraddizione è evidente e dimostra la genesi 
orale del testo, che non è stato sottoposto a una 
revisione puntuale 
€ la contraddizione è netta e spiega che Odisseo è 
un personaggio lacerato tra la sua natura umana 
e il suo desiderio di immortalità 
non c'è contraddizione: uomo va inteso come in- 
dicazione generica, mentre divino ha una posizio- 
ne rilevante perché si trova alla fine del proemio 


LESSICO E LINGUA 


6. Il verso iniziale Quale funzione grammaticale rive- 
ste il termine L'uomo (v. 1)? 
a soggetto 
complemento oggetto 
complemento di vocazione 
complemento di argomento 


ant 


7. Gli epiteti formulari Sottolinea gli epiteti formulari 
presenti nel testo. 


8. Cantare o raccontare? Nell'/liade il poeta dice alla 
Musa cantami, nell'Odissea usa invece il verbo racconta- 
mi (v. 1). Quale dei due termini ti sembra più solenne? 
Perché? Quale differenza di significato percepisci? 


9. Traduzioni a confronto Ti proponiamo di seguito 
altre tre traduzioni italiane dei vv. 1-10 dell'Odissea. Con- 
frontale con quella che hai letto e commenta le differen- 
ze più significative. Osserva il tipo di parole scelte, la 
forma delle frasi, la disposizione in versi o in prosa. 
Narrami, o Musa, dell'eroe multiforme, che tanto 
vagò, dopo che distrusse la rocca sacra di Troia: 
di molti uomini vide le città e conobbe i pensieri, 
‘molti dolori patì sul mare nell'animo suo, 
5 peracquistare a sé la vita e il ritorno ai 
[compagni. 
Ma i compagni neanche così li salvò, pur volendo: 
conlla loro empietà si perdettero, 
stolti, che mangiarono i buoi del Sole 
Iperione: ad essi egli tolse il dì del ritorno. 
10 Racconta qualcosa anche a noi, 0 dea figlia 
[di Zeus. 
(Omero, Odissea, libro I, vv. 1-10; 
trad. it. di G.A. Privitera, 1982) 


Musa, quell'uom di multiforme ingegno 
dimmi, che molto errò, poich'ebbe a terra 
gittate d’Îlion le sacre torri; 
che città vide molte, e delle genti 

5 l’indol conobbe; che sovr'esso il mare 


molti dentro del cor sofferse affanni, 
mentre a guardar la cara vita intende, 
ei suoi compagni a ricondur: ma indarno 
ricondur desiava i suoi compagni, 
10 chedelle colpe lor tutti periro, 
stolti! Che osàro violare i sacri 
al Sole Iperion candidi buoi 
con empio dente, ed irritàro il Nume, 
che del ritorno il dì lor non addusse. 
15 Deh! Parte almen di sì ammirande cose 
narra anco a noi, di Giove figlia e Diva. 
(Omero, Odissea, libro, vv. 1-10; 
trad. it. di I. Pindemonte, 1822) 


L'uomo cantami, dea, l'eroe del lungo viaggio, colui che 
errò per tanto tempo dopo che distrusse la città sacra di 
Ilio. Vide molti paesi, conobbe molti uomini, soffrì molti 
dolori, nell'animo, sul mare, lottando per salvare la vita 
a sé, il ritorno ai compagni. Desiderava salvarli, e non 
riuscì; per la loro follia morirono, gli stolti, che divoraro- 
noi buoi sacri del Sole: e Iperione li privò del ritorno. Di 
questi eventi narraci qualcosa, dea, figlia di Zeus. 


(Omero, Odissea, libro I, vv. 1-10; trad. it. di M.G. Ciani, 2005) 


SCRITTURA 


10. Scrivi un testo espositivo: il destino di Agamen- 
none Tra gli altri eroi greci reduci dalla guerra di Troia, 
qualcuno ebbe un ritorno lieto in patria, qualcuno inve- 
ce andò incontro a una fine orribile, come Agamennone. 
Fai una ricerca in proposito, usando l'enciclopedia oppu- 
re Internet, e scrivi poi un testo espositivo. 
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OMERO 
Atena e Telemaco 


OPERA: Odissea, libro |, 
vv. 271-364 


Sono passati molti anni dalla partenza di Odisseo e a Itaca la moglie 

Penelope e il figlio Telemaco attendono ancora il ritorno dell'eroe; da troppo tempo, 

tuttavia, non giungono notizie ed essi faticano a conservare la speranza. La situazione è aggravata dal 
fatto che nella reggia spadroneggiano numerosi pretendenti, i Proci, che sperperano le ricchezze di 
Odisseo, nell'attesa che la regina scelga tra loro un nuovo sposo. Il giovane Telemaco, cresciuto senza 
conoscere il padre, prova fastidio per il loro atteggiamento, ma non osa opporsi apertamente. La dea 
Atena, assunto l'aspetto di Mente, antico ospite di famiglia, giunge alla reggia ed è accolta da Telemaco, 
che a lei confida il proprio sdegno per la prepotenza dei Proci, ma anche lo sconforto per la mancanza 
di notizie del padre, che crede ormai morto. 

Atena, allora, esorta il giovane ad assumersi le proprie responsabilità e ad agire da uomo. 


«Ascolta ora, e bada a quel che dico. Domani, riunisci in assemblea i principi 
Achei? e a tutti loro parla, prendendo a testimoni gli dei. Ai Pretendenti* ordina che 
se ne vadano, ciascuno a casa sua. Tua madre* invece, se il suo cuore la spinge a 
sposarsi, torni alla reggia del padre suo potentissimo. Là celebreranno$ le nozze e 
5 molti doni le prepareranno, tutti quelli che a una figlia sono dovuti. A te, se vuoi 
ascoltarmi, darò questo saggio consiglio: prepara una nave di venti remi, la miglio- 
re che hai, e parti; va a cercare notizie di tuo padre, che da tanto tempo è lontano, 
qualcuno potrebbe parlartene o potresti udire una voce che proviene da Zeus e che 
diffonde la fama fra gli uomini. A Pilo", per prima cosa, va, e interroga Nestore 
lo glorioso. Da lì recati a Sparta, dal biondo Menelao”: fra gli Achei dalle corazze di 
bronzo è stato l’ultimo a tornare. E se saprai che tuo padre è vivo e che ritorna, per 
un anno intero sopporta ancora, benché allo stremo, ma se saprai che è morto, che 
non è più in vita, allora torna alla tua patria terra, innalzagli una tomba, offrigli i 
doni funebri, come conviene, e da’ tua madre a un marito®. Dopo aver fatto e com- 
15. piuto tutto questo, pensa nel cuore e nell'animo a come uccidere i Proci nella tua 
casa, se a viso aperto o con l'inganno. Non sei più un bambino, non ne hai più l'età. 
Non sai quale fama si è conquistata fra gli uomini il divino Oreste”, per aver ucciso 
il perfido Egisto che gli assassinò il padre glorioso? Anche tu dunque, grande come 
sei, e bello, mostrati audace, affinché possano dir bene di te i tuoi discendenti. Ma 


6 


1. Domani: chi parla è la dea Atena, che ha assunto l'aspetto 
di Mente, signore di Tafo, in viaggio per motivi commerciali. 
Telemaco l'ha accolta con ospitalità, senza riconoscerla, e le 
ha confidato la propria amarezza per la situazione în cui si 
trova la sua casa. 

2. riunisci ... Achei: chiunque trai basiléis, i diversi capi, aveva 
il potere di convocare un'assemblea, come si vede nell'/liade; 
questa, tuttavia, è la prima assemblea indetta a Itaca da quan- 
do Odisseo, vent'anni prima, è partito per Troia e la dovrà ra- 
dunare un giovane, non ancora riconosciuto pubblicamente 
come signore. 

3. Pretendenti:i Proci, figli delle più nobili famiglie di Itaca, si 
erano raccolti nella casa di Odisseo e qui si davano al vino, alle 
donne e ai banchetti, consumando le ricchezze dell'eroe as- 
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sente. Telemaco, secondo il consiglio di Atena, deve chiedere 
loro di andare via e disperdersi. 

4. Tua madre: si tratta di Penelope. 

5. celebreranno: i parenti di Penelope provvederanno a orga- 
nizzare un nuovo matrimonio. 

6. Pilo: è una città del Peloponneso, su cui regnava il vecchio 
e saggio Nestore. 

7. Menelao: è il re di Sparta, marito di Elena e fratello di Aga- 
mennone. 

8. dà ... marito: lascia che tua madfe si risposi, in modo che 
sia un altro a occuparsi di lei. 

9. Oreste: è il figlio di Agamennone, che vendicò l'assassinio 
del padre uccidendo la madre e l'amante di lei, Egisto. Questo 
episodio viene ricordato più volte nell'Odissea. 
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è ora che io ritorni ormai alla mia nave veloce, dai compagni che mi attenderanno 
con ansia. Tu segui i miei consigli e di tutto prenditi cura». 

Disse allora il saggio Telemaco: 

«Con molto affetto, ospite, mi parli, come un padre a suo figlio, non dimenticherò 
le tue parole. Ma anche se hai fretta di riprendere il viaggio, rimani ancora, prendi 
un bagno che ti ristori l'animo e poi col cuore pieno di gioia torna alla tua nave 
portando con te un dono, bellissimo, prezioso, com'è uso fra ospiti che si amano, 
perché tu possa ricordarti di me». 

A lui rispose la dea dagli occhi azzurri: 

«Non trattenermi ancora, ho fretta di partire. Il dono che il cuore ti spingeva a dar- 
mi, me lo darai al ritorno, perché io lo porti nella mia casa; scegli un dono bellissi- 
mo, ne avrai in cambio uno bello altrettanto». 

Disse così e se ne andò, la dea dagli occhi azzurri, sparì veloce come un uccello. Ma 
nel cuore gli infuse forza e audacia e il ricordo del padre fu per lui più vivo di pri- 
ma. Pensando fra di sé egli stupiva in cuor suo: aveva capito che si trattava di un 
nume'°. Si accostò subito ai Proci, il giovane simile a un dio. In mezzo a loro canta- 
va l'aedo famoso!", ed essi sedevano e ascoltavano in silenzio. Cantava il ritorno dei 
Danai, il triste ritorno! da Troia che a loro inflisse Pallade Atena. Dalle sue stan- 
ze'* udì quel canto divino la figlia di Icario, la saggia Penelope. Discese la lunga 
scala; non era sola, andavano con lei due ancelle'“. Quando giunse fra i Proci, la 
donna bellissima, si fermò accanto a un pilastro che sosteneva il solido tetto 
e si coprì, con il velo luminoso, le guance. A fianco le stavano, da una par- 
te e dall'altra, le fedeli ancelle. E al divino cantore ella disse, piangendo: 
«Femio, molti altri canti conosci, che ammaliano' gli uomini: imprese di 
dei, gesta di eroi, quelle che celebrano tutti gli aedi. A loro canta una di 
queste, ed essi bevano il vino in silenzio. Ma questo tristissimo canto in- 
terrompi, che sempre mi strazia il cuore nel petto. Dolore tremendo, in- 
sopportabile è in me, che un grande uomo rimpiango e senza tregua 
ricordo, un eroe la cui fama di gloria riempie l'Ellade intera e giunge al 
cuore di Argo». 

Le disse allora il saggio Telemaco: 

«Perché, madre mia, non vuoi che l’aedo fedele canti come gli detta 

il cuore? Non hanno colpa'° gli aedi, è Zeus che agli uomini distri- 
buisce le sorti, come vuole, a ciascuno. Non bisogna adirarsi con 
lui” se canta il crudele destino dei Danai'*: gli uomini amano di più 
quel canto che al loro orecchio suona più nuovo. Fa che il tuo cuore 

e l'animo abbiano la forza di ascoltare. Non soltanto Odisseo ha 


10. un nume: una divinità. 


ancelle e non entra neppure nella sala dove 


11. l'aedo famoso: si tratta di Femio, cantore fedele a Odisseo. 
12. il triste ritorno: le vicissitudini dolorose degli eroi greci di 
ritorno da Troia. 

13. Dalle sue stanze: dal gineceo, ossia dalla parte della casa 
riservata alle donne. 

14. due ancelle: nel mondo omerico una donna non esce mai 
sola di casa, né si reca in luoghi frequentati da uomini senza la 
compagnia di altre donne. Penelope è accompagnata da due 


si trovano i Proci, ma rimane sulla soglia, na- 
scosta dietro una colonna. 

15. ammaliano: affascinano. 

16. Non hanno colpa: sottintendi “dei 
mali che cantano”. 

17. con lui: si tratta di Femio, l'aedo. 

18. Danai: sono i Greci, detti anche Achei 
o Argivi. 
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perduto a Troia il giorno del suo ritorno, molti altri eroi hanno perduto la vita. Tor- 
na ora nelle tue stanze, bada alle tue cose, al fuso e al telaio, e ordina alle ancelle di 
pensare al lavoro. Agli uomini sono riservati i discorsi, a tutti, ma a me soprattutto 


60 che in questa casa regno e comando». 


Tornò nelle sue stanze la donna, stupita, serbando nel cuore le sagge parole del fi- 
glio. E quando, insieme alle ancelle, fu risalita, piangeva l'amato sposo, Odisseo, 
fino a che Atena non le posò sulle palpebre il sonno dolcissimo. 


(Omero, Odissea, trad. it. di M.G. Ciani, Marsilio, Venezia 2005) 


Analisi del testo 


La Telemachìa 


I libri -IV costituiscono la cosiddetta Telemachia, ossia il 
racconto che ha per protagonista Telemaco, figlio di 
Odisseo. Si tratta di un vero e proprio percorso di forma- 
zione del giovane che, andando alla ricerca di notizie sul 
padre, progressivamente costruisce la propria identità e 
assume un ruolo da adulto; è una sorta di efebìa, ovvero 
l'abbandono dell'adolescenza attraverso il superamen- 
to di alcune prove. Dopo le parole di Atena/Mente, Tele- 
maco avrà il coraggio di condannare apertamente l'ope- 
rato dei Proci, parlando nell'assemblea degli Itacesi; 
salperà quindi alla volta di Pilo e Sparta, per raccogliere 
informazioni più recenti sul destino del padre; infine tor- 
nerà a casa di nascosto, protetto dagli dèi, sfuggendo ai 
Proci che tramano di ucciderlo: essi, infatti, si sono accor- 
ti che il ragazzino facilmente manovrabile e inoffensivo 
sta diventando un uomo, consapevole dei propri diritti e 
del proprio ruolo, perciò un nemico. 


Il tormento di Telemaco. 


Telemaco non ha potuto conoscere il padre, partito 
quando lui era ancora in fasce. Ne ha sentito parlare da 
altri, ma la figura stessa di Odisseo è per lui indefinita, al 
punto che esita a pronunciarne il nome: nelle pagine 
che precedono la parte antologizzata, egli lo indica con 
perifrasi come colui del quale figlio mi dicono (v. 220), e 
invidia il destino di chi può crescere con il genitore ac- 
canto, ma anche la sorte di quelli per cui la morte glo- 
riosa del padre è indubitabile. L'incertezza è il vero tor- 
mento di Telemaco: la mancanza di notizie lo costringe 
infatti a un'attesa che ne paralizza la vita e gli impedisce 
di prendere decisioni. Ecco perché il ragazzo appare 
crucciato, infastidito dai Proci che lo derubano e man- 
cano di rispetto a sua madre e agli ospiti, ma resta pas- 
sivo: si limita a fantasticare, immaginando che il ritorno 
del padre ristabilisca l'ordine e la giustizia, oppure è as- 
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salito dallo sconforto, convinto che ormai Odisseo sia 
morto senza gloria in mare o in qualche terra straniera. 


n celafuni 
La funzione di Atena/Mente è quella di scuotere il gio- 
vane, come farebbero un amico o un padre (rr. 23-24): gli 
dà consigli pratici ben precisi, lo rimprovera (Non sei più 
un bambino, non ne hai più l'età, r. 16), gli infonde fiducia 
e coraggio, alimentando il ricordo di Odisseo. Telemaco 
deve in primo luogo sottrarsi al controllo della madre e 
zittirla, se necessario, rivendicando per sé il ruolo di 
capo di casa: lo farà subito, dicendo con autorevolezza 
a Penelope, addolorata dal canto dell'aedo, di tornare 
alle sue stanze, di non occuparsi della musica, compe- 
tenza degli uomini, ma del telaio. Come allontana la 
madre dalla sala del banchetto, così deve essere pronto 
ad allontanarla dalla reggia stessa, se necessario, affin- 
ché il padre di lei provveda, secondo la tradizione, a 
darle una nuova dote e un nuovo marito. 

Ma Telemaco deve assumere anche pubblicamente il 
ruolo che gli spetta, convocando l'assemblea degli Itace- 
si per denunciare le malversazioni dei Proci: ciò presup- 
pone che egli sappia parlare ed essere persuasivo, requi- 
sito fondamentale di un sovrano e dote, al contempo, 
che lo avvicina al padre. Dopo le parole di Atena/Mente, 
infatti, Telemaco si accosta, con le dovute proporzioni, 
alle caratteristiche del padre e tenta di farle sue: l'elo- 
quenza, l'esperienza del viaggio, la sopportazione, la 
vendetta. Terminata l'assemblea, Telemaco deve armare 
‘una nave e andare a interrogare gli eroi che possono ave- 
re le notizie più sicure e recenti su Odisseo e poi agire di 
conseguenza. Se il ritorno del padre è certo, egli pazien- 
terà e sopporterà la situazione ancora per un anno; se 
invece apprenderà che è morto, allora lo sostituirà com- 
pletamente e massacrerà i pretendenti con una giusta 
vendetta, approvata dagli dèi e dai posteri, come quella 
compiuta da Oreste sull'assassino del padre. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. 1 saggi consigli di Atena/Mente Rileggi le rr. 1-21 e 
individua i sette consigli dati da Atena/Mente a Telemaco. 


2. Unaltrofiglio dieroe Perché Atena/Mente cita Oreste? 


3. Larisposta di Telemaco Qual è la reazione di Telema- 
co alle parole di Atena/Mente? 
a è turbato e vorrebbe che l'ospite tacesse, perché 
teme la reazione dei Proci 
b è scoraggiato e non ritiene realizzabili i suggeri- 
menti dell'ospite 
© apprezza le parole dell'ospite e dice che ne farà 
tesoro 
d considera offensive le parole dell'ospite, che lo ha 
definito un bambino 


4. 1 segni divini Quali elementi permettono a Telema- 
co di capire che si trova di fronte a una divinità? 


5. Il dolore di Penelope Per quale ragione Penelope 
soffre nell'ascoltare il canto dell'aedo? 


6. Telemaco e Penelope Perché Telemaco non appog- 
gia la richiesta di Penelope di ascoltare un canto diverso? 
Quale considerazione ha Telemaco per il ruolo dell'aedo? 


7. Il ruolo femminile Quale ruolo è previsto per la 
donna e per la regina secondo il discorso del figlio? 


8. La reazione di Penelope Quale sentimento prova 
Penelope sentendo le parole del figlio? 

a stupore © soddisfazione 

b indignazione d dolore 


LESSICO E LINGUA 


9. Gli epiteti formulari Sottolinea gli epiteti formulari 
e i patronimici presenti nel testo. 


10. Il vocabolario Con l'aiuto del dizionario, spiega i 
seguenti termini o espressioni: allo stremo (r. 12); a viso 
aperto (r. 16); perfido (r. 18); ti ristori (r. 25); infuse (r. 33); Sì 
accostò (r. 35). 

Per ciascuna parola costruisci poi una frase che funga da 
esempio. 


11. Iverbi Quali modi e tempi verbali prevalgono in que- 
sto brano? Per quale ragione? 
a l'indicativo passato remoto, per sottolineare il 
tempo trascorso dalla partenza di Odisseo 
b l’indicativo futuro, perché Telemaco progetta le 
azioni che compirà nella reggia 


€ l'indicativo presente, perché viene restituita l'îim- 
mediatezza del dialogo tra i personaggi 

d l'imperativo e il congiuntivo presente, perché la 
dea sprona Telemaco e poi il ragazzo dà ordini 
alla madre 


® Audace  (r.19) 

L'aggettivo viene dal latino audax, -cis, che deriva a 
sua volta dal verbo audere, ossia “osare”. La persona 
‘audace è qualcuno che non ha paura di osare: è co- 
raggioso e sa esporsi ai rischi affrontando imprese 
difficili. Al termine “audace” è collegata anche un'i- 
dea di novità: il pensatore “audace”, ad esempio, è 
colui che sa proporre teorie nuove, che sconvolgo- 
no il tradizionale modo di pensare. L'aggettivo può 
anche avere il significato di “provocatorio”, “provo- 
cante” (ad es. “uno sguardo audace”). 

Nel brano Atena/Mente esorta Telemaco a non es- 
sere timido né remissivo come un bambino: mo- 
strati audace (r. 19), nel cuore gli infuse forza e auda- 
cia (r.33). Dunque il giovane deve osare e assumere 
il proprio ruolo, anche a costo di andare incontro ai 
pericoli. Il suo atteggiamento è percepito come 
nuovo persino da sua madre, che ne rimane infatti 
stupita. 


112. La parola temerario è sinonimo di audace? 
Cerca la definizione sul dizionario e giustifica la 
‘tua risposta. 


113. Spiega con parole tue il proverbio: “La for- 
tuna aiuta gli audaci”. 


SCRITTURA 


14. Scrivi un testo argomentativo: segni di crescita 
Non sei più un bambino, non ne hai più l'età (r. 16). Per Te- 
lemaco ciò significa prendere posizione di fronte alla 
madre, parlare apertamente contro coloro che sperpe- 
rano i suoi beni, prepararsi a un viaggio, addirittura pro- 
gettare una vendetta. Per te, invece, che cosa significa 
oggi “non fare il bambino”? Quali esperienze o atteggia- 
menti ritieni significativi come segni o passaggi di cre- 
scita alla tua età? Scrivi un testo argomentativo. 


AD ALTA VOCE 


15. Il contenuto del brano Illustra in quattro minuti il 
contenuto del brano e l'analisi del testo ai compagni e 
all'insegnante. 
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OMERO 


Odisseo e Calipso 


OPERA: Odissea, libro V, 
vv. 116-158; 203-224 


Dopo i libri dedicati a Telemaco, il racconto riprende dalla situazione 

presentata nel proemio: Odisseo si trova ormai da molti anni sulla remota isola di 

Ogigia, trattenuto dalla ninfa Calipso, che lo ama e lo vorrebbe tenere per sé. Atena chiede a Zeus di 
intervenire e di fare in modo che l'eroe possa ripartire. Approfittando della momentanea assenza di 
Poseidone, che è il principale oppositore al ritorno di Odisseo, Zeus invia Ermes, messaggero degli dèi, 
affinché annunci a Calipso la volontà divina e la induca a lasciar andare l'eroe. L'araldo, dopo un lungo 
viaggio, giunge all'isola ed è affascinato dalla natura lussureggiante che circonda la grotta della ninfa. 
Calipso lo accoglie con stupore e ironia, perché intuisce che il dio ha qualcosa da chiederle, dato che 
una sua visita è assai rara. Gli offre quindi nettare e ambrosia e viene a sapere ciò che Zeus le ordina: 
ella deve permettere al suo ospite mortale di ripartire, perché è destino che egli riveda la sua terra e la 
sua casa. A tali parole, Calipso risponde amareggiata. 


Così parlava, rabbrividi Calipso, la dea luminosa, 

e a lui rivolta disse parole fugaci: 

«Maligni siete, o dèi, e invidiosi oltre modo, 

voi che invidiate alle dee di stendersi accanto ai mortali 
palesemente, se una si trova un caro marito. 

Così quando l’Aurora dita rosate Orione si scelse, 

voi v‘adiraste, o dèi che vivete beati, 

finché in Ortigia Artemide trono d'oro, la casta, 

con le sue miti frecce lo raggiunse e l'uccise. 

Così quando a Iasìone Dèmetra belle trecce 

ubbidendo al suo cuore s’unì d'amore e di letto 

in un maggese terziato, non ne fu a lungo ignaro 

Zeus, che l’uccise col fulmine abbagliante. 

Così con me v‘adirate ora, o dèi, che mi sia accanto un mortale. 


120 


125 


116. Così parlava: il soggetto è Ermes, in latino Mercurio, il mes- 
saggero degli dèìi.Il dio è solitamente rappresentato coni calza- 
ri alati, chiamati talari, il copricapo largo e piatto, detto petaso, 
e la verga d'oro, il caduceo, che è in grado di addormentare i 
mortali e condurli agli Inferi (perciò è detto anche Psicopompo 
ovvero “accompagnatore di anime") oppure di ridestarli. Oltre a 
essere l'araldo degli dèi, scelto da Zeus per la sua astuzia, Ermes 
è anche protettore dei mercanti e dei ladri. » Calipso: il nome 
deriverebbe dal verbo greco kalypto, “nascondo”. È una ninfa 
immortale, dea di entità minore, figlia di Atlante i/ quale del 
mare / tutto conosce gli abissi, regge le grandi colonne, / che ter- 
ra e cielo sostengono da una parte e dall'altra (Odissea, libro |, vv. 
52-54). Vive sulla remota isola di Ogigia, secondo alcuni situata 
nei pressi delle colonne d'Ercole, lungo le coste mediterranee 
dell'Africa. Calipso trattiene Odisseo per sette anni, ma nel cor- 
so dell'ottavo è costretta a lasciarlo ripartire. 

117. parole fugaci: parole rapide, ma anche inconsistenti, 
vane. La protesta di Calipso si rivelerà infatti del tutto inutile. 
118. Maligni: malevoli, spietati. - invidiosi: gelosi. 

119. invidiate: negate. 
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120. palesemente: in modo aperto, senza finzioni. La ninfa 
sembra dire che tutti gli dèi hanno, di nascosto, avventure con 
uomini o donne mortali, ma paiono accanirsi contro chi tenta 
di trasformare un'avventura fugace in una relazione duratura. 
121. Aurora: detta anche Eos, si innamorò di Orione, un sel- 
vaggio cacciatore dalla corporatura robusta. Costui cercò di 
sedurre anche Artemide, dea della caccia, che lo uccise, tra- 
sformandolo quindi in una costellazione, visibile nei mesi in- 
vernali. Secondo un'altra versione del mito, Artemide trafisse 
Orione perché non approvava che Aurora/Eos, una dea, aves- 
se un amante mortale. 

123. Ortigia: è un altro nome per indicare l'isola di Delo, pa- 
tria di Artemide e Apollo. 

125. lasione: si tratta di un giovane cacciatore di Creta, amato 
da Demetra o Cerere, sorella di Zeus e dea dei raccolti. Dall'u- 
nione nacque Pluto, la Ricchezza, ma Zeus colpì il giovane con 
un fulmine e lo uccise. 

127. in un maggese terziato: in un campo arato per la terza 
volta. 


130. Maio lo salvai, ch'era solo, aggrappato alla chiglia, 
perché l'agile nave col fulmine abbagliante 
Zeus gli aveva colpita e infranta nel livido mare. 

E tutti gli altri perirono, i suoi forti compagni, 
lui il vento e l'onda, spingendolo, gettarono qui. 

13. Eioloraccolsi, lo nutrii, e promettevo 
di farlo immortale e senza vecchiezza per sempre. 
Ma certo il volere di Zeus egìoco non può 
un altro dio trascurare o far vano: 

e dunque andrà, se Zeus l'ordina e m'obbliga, 

140. sul mare instancabile: scorta non potrò dargliene certo, 
non ho navi provviste di remi, non ho compagni, 
che lo trasportino sul dorso ampio del mare. 

Ma gli darò consigli con cuore amico, non gli tacerò 
come tornerà illeso alla terra dei padri». 

145 Le disse dunque il messaggero Argheifonte: 

«Così rimandalo, e temi il furore di Zeus, 

che in futuro non debba adirarsi e sdegnarsi con te». 
E così detto se ne andò il potente Argheifonte. 

Lei, la ninfa sovrana, in cerca del grande Odisseo 

150 andava, dopo che udì il messaggio di Zeus. 

Sul promontorio, seduto, lo scorse: mai gli occhi 
erano asciutti di lacrime, ma consumava la vita soave 
sospirando il ritorno, perché non gli piaceva la ninfa. 


130. chiglia: è la parte inferiore della nave, ribaltata dalla tem- 
pesta. 

131. fulmine abbagliante: è l'arma micidiale di Zeus, già ri- 
cordata al v. 128. 

132. livido: scuro, torbido a causa della burrasca. 

136. immortale e senza vecchiezza: immune dalla morte ed 
eternamente giovane. 

137-138. Ma ... far vano: ma certo un altro dio non può tra- 
scurare né rendere inutile il volere di Zeus, signore dell'ègida. 
137. egioco: è un appellativo di Zeus, signore dell'ègida, uno 
scudo coperto con la pelle della capra Amaltea, da cui il padre 
degli dèi era stato allattato sul monte Ida a Creta. 

145. Argheifonte: è un epiteto di Ermes, letteralmente “il rapi- 
do messaggero” (da argòs, “veloce”, e phaîno, “appaio"); poi, per 
confusione dalla leggenda di Argo, mostro dai cento occhi uc- 
ciso dal dio, “uccisore di Argo" (da Argos e pephnein, "uccidere”). 
146. temi il furore: abbi paura dell'ira di Zeus, non provocarlo 
con un atto di disobbedienza. 

153. non gli piaceva: altri traduttori rendono la congiunzione 
oukéti con l'espressione “non gli piaceva più”. Commenta a 
questo proposito Eva Cantarella: «non gli piaceva più: dun- 
que, gli era piaciuta. Per un consistente numero di anni. E an- 
che se ormai la nostalgia della patria ha preso il sopravvento, 
Ulisse continua a non disdegnare i rapporti con Calipso». 
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Certo la notte dormiva sempre, per forza, 
155 nella cupa spelonca, nolente, vicino a lei che voleva: 
ma il giorno, seduto sopra le rocce e la riva, 
con lacrime gemiti e pene il cuore straziandosi, 
al mare mai stanco guardava, lasciando scorrere lacrime. 


Calipso raggiunge Odisseo sulla riva e gli comunica che può ripartire, ma che deve provvedere da solo 
alla costruzione di una zattera. Ella promette cibo, bevande e le vesti necessarie; offre inoltre l'aiuto di 
un vento favorevole alla navigazione. Odisseo, diffidente, non crede alle buone intenzioni manifestate 
e pretende un giuramento che garantisca l'assenza di inganni. La ninfa sorride dell'astuzia proverbiale 
dell'uomo e giura solennemente di non ostacolarlo. Tornati alla grotta, i due consumano cibi deliziosi 
e Calipso tenta un'ultima volta di convincere l'eroe a restare con lei. 


«Laerzìade divino, accorto Odisseo 
dunque alla casa, alla terra dei padri 
205 subito adesso andrai? Ebbene, che tu sia felice! 
Ma se sapessi nell'animo tuo quante pene 
t'è destino subire, prima di giungere in patria, 
qui rimanendo con me, la casa mia abiteresti 
e immortale saresti, benché tanto bramoso 
210 di rivedere la sposa, che sempre invochi ogni giorno. 
Eppure, certo, di lei mi vanto migliore 
quanto a corpo e figura, perché non può essere 
che le mortali d'aspetto e bellezza con le immortali gareggino!». 
E rispondendole disse l'accorto Odisseo: 
215. «O dea sovrana, non adirarti con me per questo: so anch'io, 
e molto bene, che a tuo confronto la saggia Penelope 
per aspetto e grandezza non val niente a vederla: 
è mortale, e tu sei immortale e non ti tocca vecchiezza. 
Ma anche così desidero e invoco ogni giorno 
220 ditornarmene a casa, vedere il ritorno. 
Se ancora qualcuno dei numi vorrà tormentarmi sul livido mare, 
sopporterò, perché in petto ho un cuore avvezzo alle pene. 
Molto ho sofferto, ho corso molti pericoli 
fra l'onde e in guerra: e dopo quelli venga anche questo!». 
(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2005) 


155. cupa spelonca: grotta oscura, perché profonda. * nolente: 212. figura: aspetto. 


controvoglia, malvolentieri. 216. Penelope: è la moglie di Odisseo. 

158. mare mai stanco: mare in perenne movimento. 221. numi: gli dèi, le potenze divine. 

203. Laerziade: figlio di Laerte, è un patronimico. + accorto:in 222. avvezzo: abituato. 

greco polymètis, “prudente”, “avveduto", “astuto”. È uno degli 223-224. pericoli ... guerra: il racconto di tutte le avventure 
aggettivi caratterizzanti di Odisseo. precedenti di Odisseo sarà fatto a partire dal libro VI, quan- 
209. bramoso: desideroso. do l'eroe stesso narrerà il suo passato durante il banchetto 
211. mi vanto migliore: sono sicura di essere migliore di lei, presso i Feaci. 


me ne posso vantare. 
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Analisi del testo 


Una prigione dorata 

L'isola di Ogigia è presentata da Atena già nel libro I: iso- 
la in mezzo alle onde, dov'è l'ombelico del mare: / isola 
ricca di boschi, una dea v'ha dimora (libro I, vv. 50- 51). Si 
tratta di un ambiente incantato, remoto, capace di affa- 
scinare persino Ermes. Vi trionfano alberi odorosi, uc- 
celli, viti rigogliose, prati in fiore e sorgenti di acqua lim- 
pida: a venir qui anche un nume immortale / doveva 
incantarsi guardando, e godere nel cuore (libro |, vv. 73- 
74). È l'archetipo del locus amoenus, una sorta di paradi- 
so che mescola particolari esotici ed elementi consueti, 
dove regnano una pace perfetta e un godimento senza 
fine; è assente qualsiasi stimolo all'azione. Si tratta, per 
così dire, di un mondo fuori dal mondo, lontano dagli 
uomini e dalle città. 


Un amore non corrisposto 

La signora di tale luogo straordinario, la ninfa Calipso, è 
bella, eternamente giovane e immortale; ha salvato l'e- 
roe dalla tempesta, lo aiuta e lo ama, tuttavia non può 
offrirgli ciò di cui davvero egli ha bisogno, e in questo sta 
il suo limite. Lo vuole tutto per sé, non lo lascia libero e 
finisce per nuocergli, tanto è vero che Odisseo la teme, 
ha paura che lo voglia ingannare e si fa scrupolo di non 
offenderla, per non suscitarne le ire. Calipso si piega alla 
volontà di Zeus, ma soltanto dopo una protesta contro 
l'invidia degli dèi e un'appassionata rivendicazione dei 
propri meriti. È, in definitiva, una figura malinconica, pur 
nel suo splendore: può essere interpretata come il so- 
gno femminile di trattenere l'amato, anche se questi 
non corrisponde al sentimento, seducendolo con la pro- 
pria bellezza e l'incanto del luogo. Tale sogno può dura- 
re a lungo - sette anni per Odisseo - ma è destinato a 
infrangersi, perché, se manca l’amore, il cuore dell'uomo 
sarà sempre altrove. Odisseo soffre nella sua staticità 
forzata, che contrasta con il movimento incessante del 
mare: Calipso lo sa, ma finge di non vedere che il suo 
‘amato si strugge, che la asseconda controvoglia, mentre 


con il pensiero e la volontà è lontano. Se non arrivasse 
l'ordine perentorio di Zeus, la ninfa non lo lascerebbe li- 
bero, perché scambia per amore il mero possesso dell'al- 
tro. È una seduttrice, come Circe e le Sirene, e l'uomo 
greco deve imparare a difendersene. Come scrive Eva 
Cantarella (Itaca, Feltrinelli, Milano 2002, passim) «È an- 
che a questo scopo che Calipso, Circe e le Sirene entrano 
nella trama narrativa dell'Odissea. Ascoltando il racconto 
di come si comportavano, i Greci imparavano a indivi- 
duare le seduttrici, a distinguerle dalle donne oneste, le 
loro mogli, le loro madri, le loro sorelle». 


Mortalità e immortali 
Calipso offre l'immortalità a Odisseo, ma nel suo tenta- 
tivo di sottrarre l'amato al proprio destino di uomo non 
capisce che rischia di sottrarlo anche a se stesso. La 
maga Circe, come si vedrà nel libro X, annulla l'identità 
dei suoi amanti, con un processo di abbassamento, mu- 
tandoli in animali; Calipso, pur con le migliori intenzioni, 
si comporta in modo analogo, innalzando l'uomo ama- 
to alla condizione divina, ma ancora una volta allonta- 
nandolo dalla propria identità. 

Odisseo è un uomo dotato di abilità pratiche, come si 
nota dal fatto che riesce prontamente a costruirsi una 
zattera; questa dote è confermata dalla predilezione che 
per lui ha Atena, dea dell'intelligenza, della guerra, ma 
anche delle arti e delle tecniche utili alla vita quotidiana. 
Odisseo, inoltre, ha sempre realizzato se stesso nella di- 
mensione sociale, grazie alla sua capacità di persuadere 
gli uomini, di organizzarli e guidarli. Per tali ragioni il pa- 
radiso di Ogigia è per lui una prigione, sia pure dorata, 
dove l'eroe è inattivo e isolato dal mondo. La bellezza 
della dea non è sufficiente ad appagare i desideri del 
suo animo e neppure l'offerta di un'eterna giovinezza o 
dell'immortalità. Odisseo è un uomo con ideali rigoro- 
samente terreni e l'immortalità non ha alcun fascino per 
Il vita eterna che Calipso gli offre è, in realtà, un eterno 
esilio per chi, come lui, ama fare esperienze e desidera il 
ritorno alla propria casa. 
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Esercizi. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Odisseo ad Ogigia Perché Odisseo si trova sull’isola 
di Calipso? Da quanto tempo è lì? 


2. Il discorso di Calipso Dividi in tre parti il discorso di 
Calipso a Ermes (vv. 118-144) e scrivi accanto ai versi cor- 
rispondenti una frase che ne sintetizzi il contenuto. 


3. La rassegnazione della ninfa Perché Calipso non si 
ribella alla volontà di Zeus? 
a perché non ama più Odisseo 
b perché teme la punizione divina 
€ perché intende seguire Odisseo nel suo viaggio 
di ritorno 
d perché ha capito che Odisseo non la ama 


4. L'assenza di Odisseo Dove si trova Odisseo durante 
il colloquio tra Ermes e Calipso? Perché? 


5. Le argomentazioni di Calipso e le risposte di Odi: 
seo Riporta nel quaderno le ragioni con le quali Calipso 
cerca di trattenere Odisseo e le risposte fornite dall'eroe. 


6. Le qualità di Odisseo Quali caratteristiche di Odisseo 
emergono da questo passo? Fai un confronto con il proe- 
mio (> p. 164) e verifica se vi sono differenze o analogie. 


LESSICO E LINGUA 


7. sul mare instancabile Perché il mare è definito in- 
stancabile (v. 140)? Spiega l'aggettivo e sottolinea nel 
testo un'altra espressione simile, sempre riferita al mare. 


8. sul dorso ampio del mare Quale immagine viene 
evocata dalla metafora su/ dorso ampio del mare (v. 142)? 


9. Un campo semantico Esamina i vv. 221-224 e indivi- 
dua i termini che appartengono alla stessa area di signifi 
cato. Quale campo semantico emerge? In che modo ciò 
contribuisce a caratterizzare il personaggio di Odisseo? 


SCRITTURA 


10. Scrivi un testo argomentativo: la lettera di Calip- 
so Leggi il seguente racconto di Antonio Tabucchi, un au- 
‘tore contemporaneo, e scrivi le tue impressioni: ti pare che 
abbia interpretato bene il passo omerico? Perché? Come 
immagini tu lo stato d'animo di Calipso e di Odisseo? 


Lettera di Calipso, ninfa, a Odisseo, re di Itaca 
Violetti e turgidi come carni segrete sono i calici dei 
ri di Ogigia; piogge leggere e brevi, tiepide, alimentano 
il verde lucido dei suoi boschi; nessun inverno intorbi- 
da le acque dei suoi ruscelli. È trascorso un battere di 
palpebre dalla tua partenza che a te pare remota, e la 
tua voce, che dal mare mi dice addio, ferisce ancora il 
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mio udito divino in questo mio invalicabile ora. Guardo 
ogni giorno il carro del sole che corre nel cielo e seguo 
il suo tragitto verso il tuo occidente; guardo lemie mani 
immutabili e bianche; con un ramo traccio un segno 
sulla sabbia - come la misura di un vano conteggio; e 
poi lo cancello. E i segni che ho tracciato e cancellato 
sono migliaia, identico è il gesto e identica è la sabbia, e 
io sono identica. E tutto. Tu, invece, vivi nel mutamento. 
Le tue mani si sono fatte ossute, con le nocche sporgen- 
ti, le salde vene azzurre che le percorrevano sul dorso 
sono andate assomigliando ai cordoni nodosi della tua 
nave; e se un bambino gioca con esse, le corde azzurre 
sfuggono sotto la pelle e il bambino ride, e misura con- 
tro il tuo palmo la piccolezza della sua piccola mano. 
Allora tu lo scendi dalle ginocchia e lo posi per terra, 
perché ti ha colto un ricordo di anni lontani e un'ombra 
ti è passata sul viso: ma lui ti grida festoso attorno e tu 
subito lo riprendi e lo siedi sulla tavola di fronte a te: 
qualcosa di fondo e di non dicibile accade e tu intuisci 
nella trasmissione della carne la sostanza del tempo. 
Ma di che sostanza è il tempo? E dove esso si forma, se 
tutto è stabilito, immutabile, unico? La notte guardo gli 
spazi fra le stelle, vedo il vuoto senza misura: e ciò che 
voi umani travolge e porta via, qui è un fisso momento 
privo di inizio e di fine. 

Ah, Odisseo, poter sfuggire a questo verde perenne! Po- 
tere accompagnare le foglie che ingiallite cadono e vive 
re con esse il momento! Sapermi mortale. Invidio la tua 
vecchiezza, e la desidero: e questa è la forma d'amore 
che sento per te. E sogno un'altra me stessa, vecchia e 
canuta, e cadente; e sogno di sentire le forze che mi ven- 
gono meno, di sentirmi ogni giorno più vicina al gran- 
de circolo nel quale tutto rientra e gira; di disperdere gli 
atomi che formano questo corpo di donna che io chia- 
mo Calipso. E invece resto qui, a fissare il mare che si 
distende si ritira, a sentirmi la sua immagine, a soffrire 
questa stanchezza di essere che mi strugge e che non 
sarà mai appagata — e il vacuo terrore dell'eterno. 


(A. Tabucchi, I volatili del Beato Angelico, 
Sellerio, Palermo 1987, pp. 32-33) 


> 


11. Mortalità e immortalità L'uomo ha espresso in 
molti miti, antichi e moderni, il proprio desiderio di 
immortalità. A gruppi, cercate notizie in proposito. 
Preparatevi ad esporre oralmente i risultati delle vo- 


| stre ricerche davanti ai compagni e all'insegnante. 


Lavorare insieme 


o\ogia 


È aggettivo #®. Due prefissi fanno assumere alla parola 


e participio Ti significato contrario: quali? è 
passato delverbo \—{ po c_— 
‘accorgersi’ î 
dal latino ad le parole 
RETSe sono idee 
raddrizzare, ef 
ì ‘ gal SIgNIg; 
RS 4; 
" È 1. (agg) chi 
possiede sia Laboratorio 


prudenza sia astuzia 


4 2.(part. pass.)siè 
accorto = si è reso 
conto di qualcosa Ti 


CONT", e Scrivialmeno due 
SI T, sinonimi di malaccorto”. 


#° Trova almeno quattro 
sinonimi del primo significato. 


malaccorto 


#®Spiegail significato di ciascuna delle 
( parole indicate. 


usa le parole 


Completa la frase che segue: 
Paolo durante la corsa ha agito în 


MOAO ACCOTTO perché... 


testualizzazioni letterarie 


dentro il testo in altri testi 

In greco la principale qualità di Odisseo è la mètis. Anche nella Bibbia l'uomo “accorto” è considerato degno 
La parola “accorto” significa dotato di mètis? di valore. Nel libro dei Proverbi si legge: 

Perché? L'accorto vede il pericolo e si nasconde, /gli inesperti vanno 


avantie la pagano (Prov. 2, 3, in La Bibbia. Nuova versione 
CEI, San Paolo, Cinisello Balsamo 2008). e 
In che cosa consiste l'accortezza secondo questi 

versetti biblici? 
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OMERO 
Odisseo e Nausicaa 


OPERA: Odissea, libro VI, 
vv. 110-210 


Lasciata finalmente l'isola di Calipso, Odisseo naviga su una robusta zattera 

per diversi giorni, ma, quando giunge in vista di una nuova terra, è spinto al 

largo dalla tempesta che Poseidone scatena contro di lui ed è travolto dalle onde. L'eroe, sentendosi 
perduto, invidia la sorte dei compagni caduti gloriosamente in guerra, ma la ninfa Ino, impietosita, gli 
offre un velo divino che lo sostiene nella burrasca e gli permette, dopo molte fatiche, di approdare alla 
spiaggia presso la foce di un fiume. Qui, nudo e provato dalla dura esperienza, Odisseo si addormenta 
tra i cespugli. 

Nella terra in cui è giunto abitano i Feaci, popolo fiorente e pacifico, su cui regna Alcinoo con la 

moglie Arete. La dea Atena, per procurare una buona accoglienza al suo protetto, suggerisce in sogno 
alla figlia del re, Nausicaa, di andare con le ancelle al fiume per lavare le vesti, compito adatto a una 
giovinetta quasi in età da marito. Ottenuto il consenso del padre, Nausicaa si reca al fiume e, dopo aver 
compiuto i lavori prestabiliti, insieme con le ancelle si dedica ad attività piacevoli (il bagno, il pasto, il 
canto, il gioco). A questo punto Atena crea un'occasione perché avvenga l'incontro con Odisseo. 


no Ma quando fu per tornarsene a casa, 
aggiogate le mule, piegate le belle vesti, 
altro allora pensò la dea Atena occhio azzurro, 
perché Odisseo si svegliasse, vedesse la giovinetta begli occhi, 
e lei dei Feaci alla città lo guidasse. 
115. La palla dunque lanciò la regina a un'ancella, 
fallì l'ancella, scagliò la palla nel gorgo profondo. 
Quelle un grido lungo gettarono: e si svegliò Odisseo luminoso, 
e seduto pensava nell'anima e in cuore: 
«Ohimòè, di che uomini ancora arrivo alla terra? 
120 forse violenti, selvaggi, senza giustizia, 
oppure ospitali, e han mente pia verso i numi? 
Come di giovanette mi è giunto un grido femmineo; 
ninfe, che vivon sui picchi scarpati dei monti, 
nelle sorgenti dei fiumi, nei pascoli erbosi? 
125. Oppure sono vicino a esseri umani parlanti? 
Via, dunque, io stesso vedrò e lo saprò». 
Così dicendo, di sotto ai cespugli sbucò Odisseo glorioso, 
dal folto un ramo fronzuto con la mano gagliarda 
stroncò per coprire le vergogne sul corpo. 


111. aggiogate le mule: legate le mule al carro. Nausicaa ave- 
va ottenuto dal padre il permesso di recarsi al fiume, vicino 
alla foce, per lavare le vesti proprie e dei fratelli. | panni, ora 
asciutti, vengono piegati e caricati sul carro e le fanciulle si 
accingono a ripartire per tornare a palazzo. 

113. si svegliasse: Odisseo sta dormendo nascosto in mezzo 
afitti cespugli. 

114. lei ... guidasse: costruisci lei lo guidasse alla città dei Feaci. 
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116. falli l'ancella: mancò l‘ancella. Il tiro non raggiunge l'an- 
cella e la palla finisce perciò nel fiume. 

117. luminoso: in greco dios, cioè “divino”, “splendido”, “glo- 
rioso”. 

121. pia ... numi: devota, rispettosa verso gli dèi. 

123. picchi scarpati: vette scoscese, ripide. 

128. fronzuto: ricco di foglie. - gagliarda: forte, possente. 
129. le vergogne: le nudità. 


130 


135 


140 


E mosse come leone nutrito sui monti, sicuro della sua forza, 


che va tra il vento e la pioggia; i suoi occhi 
son fuoco. Tra vacche si getta, tra pecore, 
tra cerve selvagge; e il ventre lo spinge, 


in cerca di greggi, a entrare anche in ben chiuso recinto. 


Così Odisseo tra le fanciulle bei riccioli stava 
per mescolarsi, nudo: perché aveva bisogno. 
Pauroso apparve a quelle, orrido di salsedine, 
fuggirono qua e là per le lingue di spiaggia. 
Sola, la figlia di Alcìnoo restò, perché Atena 


le infuse coraggio nel cuore, e il tremore delle membra le tolse. 


Dritta stette, aspettandolo: e fu in dubbio Odisseo 

se, le ginocchia afferrandole, pregar la fanciulla occhi belli, 
o con parole di miele, fermo così, da lontano, 

pregarla che la città gli insegnasse e gli desse una veste. 


145 Così, pensando, gli parve cosa migliore, 
pregar di lontano, con parole di miele, 


ché a toccarle i ginocchi non si sdegnasse in cuore la vergine. 


Subito dolce e accorta parola parlò: 


150 


155 


«Io mi t’inchino, signora: sei dea o sei mortale? 


Se dea tu sei, di quelli che il cielo vasto possiedono, 


Artemide, certo, la figlia del massimo Zeus, 
per bellezza e grandezza e figura mi sembri. 


Ma se tu sei mortale, di quelli che vivono in terra, 


tre volte beati il padre e la madre sovrana, 
tre volte beati i fratelli: perché sempre il cuore 


s'intenerisce loro di gioia, in grazia di te, 


quando contemplano un tal boccio muovere a danza. 
Ma soprattutto beatissimo in cuore, senza confronto, 
chi soverchiando coi doni, ti porterà a casa sua. 


160 Mai cosa simile ho veduto con gli occhi, 


né uomo, né donna: e riverenza a guardarti mi vince. 


130. mosse: sî mosse, uscì dal suo riparo. 

135. bei riccioli: è un epiteto formulare, come, più oltre, occhi 
belli (v. 142). 

135-136. stava per mescolarsi: stava per avvicinarsi. 

137. Pauroso: spaventoso. 

138. lingue di spiaggia: siamo alla foce, tra un braccio e l'altro 
del fiume, e quindi vi sono sottili strisce di sabbia. 

139. figlia di Alcinoo: si tratta di Nausicaa. 

142. le ginocchia afferrandole: per consuetudine il supplice 
si gettava a terra e abbracciava le ginocchia della persona a 
cui intendeva chiedere aiuto. 

144. la città gli insegnasse: gli mostrasse la via per andare in 
città. 
147. ch 
149. mi t' 


erché. 
inchino: mi inchino a te. 


151. Artemide: Artemide, o Diana per i Romani, figlia di La- 
tona e di Zeus e sorella di Apollo, era nata sul monte Cinto 
nell'isola di Delo. Era la dea dei boschi e della caccia, protet- 
trice delle vergini. 

154. sovrana: maestosa, venerabile. 

156. in grazia di te: grazie a te, per merito tuo. 

157. boccio: bocciolo, promessa di un fiore. La bellezza di 
Nausicaa deve ancora rivelarsi per intero, perché si tratta 
di una fanciulla che sta crescendo ma non è ancora donna. 
+ danza: nel libro VIII sarà messa in luce l'abilità straordinaria 
dei Feaci come danzatori e cantori. 

159. chi ... casa sua: chi ti otterrà in sposa grazie a doni supe- 
riori a quelli di chiunque altro e ti condurrà a casa sua. 

161. riverenza: timore, rispetto come davanti a qualcosa di 
divino. 
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165 


170 


175 


180 


185 


190 


195 


In Delo una volta, così, presso lara d'Apollo, 

vidi levarsi un fusto nuovo di palma: 

sì, giunsi anche là; e mi seguiva innumerevole esercito, 
via in cui m'era destino aver tristi pene. 

Così, ammirandolo, fui vinto dal fascino 

a lungo, perché mai crebbe tale pianta da terra, 

come te, donna, ammiro, e sono incantato e ho paura tremenda 
ad abbracciarti i ginocchi: ma duro strazio m'accora. 

Teri scampai dopo venti giornate dal livido mare: 

fin qui l'onda sempre m'ha spinto e le procelle rapaci, 
dall'isola Ogigia, e qui m'ha gettato ora un dio, 

certo perché soffra ancora dolori: non credo 

che finiranno, ma molti ancora vorranno darmene i numi. 
Ma tu, signora, abbi pietà: dopo molto soffrire, 

a te per prima mi prostro, nessuno conosco degli altri 
uomini, che hanno questa città e questa terra. 

La rocca insegnami e dammi un cencio da mettermi addosso, 
se avevi un cencio da avvolgere i panni, venendo. 

A te tanti doni facciano i numi, quanti in cuore desideri, 
marito, casa ti diano, e la concordia gloriosa 

a compagna; niente è più bello, più prezioso di questo, 
quando con un'anima sola dirigono la casa 

l'uomo e la donna: molta rabbia ai maligni, 

ma per gli amici è gioia, e loro han fama splendida». 

Gli replicò Nausicàa braccio bianco: 

«Straniero, non sembri uomo stolto o malvagio, 

ma Zeus Olimpio, lui stesso, divide fortuna tra gli uomini, 
buoni e cattivi, come vuole a ciascuno: 

a te ha dato questo, bisogna che tu lo sopporti. 

Ora però, che sei giunto alla nostra terra, alla nostra città, 
né panno ti mancherà, né altra cosa, 

quanto è giusto ottenga il meschino, che supplica. 

La rocca t'insegnerò e dirò il nome del popolo. 

I Feaci possiedono terra e città, 

e io son la figlia del magnanimo Alcìnoo, 


162. Delo: è un'isola del mar Egeo, presso la quale sorgeva 
un tempio dedicato ad Apollo. Si diceva che Apollo stesso e 
Artemide fossero nati su quest'isola. » Apollo: dio della divi- 
nazione, delle arti e della musica; arciere potentissimo, era in 
grado di diffondere epidemie e sanarle, perché era anche pa- 
trono della medicina. 

163. fusto nuovo: germoglio. 

169. m'accora: mi tormenta, mi fa soffrire. 

170. dopo venti giornate: Odisseo aveva trascorso diciotto 
giorni navigando sulla zattera costruita sull'isola di Calipso e 
due în balia della tempesta suscitata da Poseidone. 

171. procelle: tempeste. 
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si tratta dell'isola della ninfa Calipso, che ha trat- 
tenuto Odisseo per sette anni e nell'ottavo, su comando di 
Zeus, gli ha concesso di ripartire. 

178. La rocca: è il punto più importante della città, la parte 
alta. Qui, con la figura retorica della sineddoche (la parte per 
il tutto), si indica la città nel suo insieme. 

186. braccio bianco: si tratta ancora una volta di un epiteto 
formulare. 

188. Olimpio: è un appellativo del re degli dèi, che risiedeva 
sul monte Olimpo. - divide fortuna: spartisce i destini, attri- 
buisce sorte buona o cattiva. 


che tra i Feaci regge la forza e il potere». 


Disse, e gridò alle ancelle bei riccioli: 


«Fermatevi ancelle: dove fuggite alla vista d'un uomo? 


200 Forse un nemico credete che sia? 


Non esiste uomo vivente, né mai potrà esistere, 


che arrivi al paese delle genti feace 


portando guerra: perché noi siam molto cari agli dèi. 
Viviamo in disparte, nel mare flutti infiniti, 
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lontani, e nessuno viene fra noi degli altri mortali. 


Ma questi è un misero naufrago, che c'è capitato, 

e dobbiamo curarcene: vengon tutti da Zeus 

gli ospiti e i poveri; e un dono, anche piccolo, è caro. 
Via, date all'ospite, ancelle, da mangiare e da bere, 


210 


e nel fiume lavatelo, dov'è riparo dal vento». 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2005) 


202. genti feace: la terra dei Feaci, Scheria, per lo storico Tu- 
cidide (V secolo a.C.) era da identificare con l'isola di Corfù, 
importante scalo intermedio tra la Grecia e l'Occidente. Le 
parole di Nausicaa sottolineano che questa terra si trova in 
un luogo remoto, lontano dalle rotte consuete, e costituisce 
quasi la soglia di un mondo sovrannaturale. In fondo Odisseo 


Analisi del testo 


La nudità e l’eloquenza 


Odisseo è solo, spogliato di ogni cosa e sconosciuto in 
terra straniera. Il suo emergere dai cespugli segna il ri- 
torno alla vita, dopo aver toccato il punto più basso 
possibile: nella tempesta, infatti, egli ha perduto anche 
quel poco che aveva con sé e ora è stanco, imbrattato di 
salsedine, si regge in piedi a fatica. Il recupero dell'iden- 
tità inizia con il riapparire della dote per lui più caratte- 
ristica: l'abilità nel trovare parole di miele (v. 143) per per- 
suadere qualcuno. La métis, l'intelligenza pratica, gli 
suggerisce di non indisporre la fanciulla abbracciando- 
ne le ginocchia, gesto tipico del supplice ma anche se- 
gno di confidenza eccessiva verso una giovane donna; 
Odisseo cerca dunque di ottenerne l'aiuto con un di- 
scorso ben costruito. Esordisce esprimendo il dubbio di 
trovarsi davanti a una dea; loda poi l'aspetto umano di 
Nausicaa, con delicatezza e rispetto, immaginando il 
‘compiacimento che provano i genitori, i fratelli, ma so- 


sta lasciando un mondo sovrumano, quello della dea Calipso, 
e l'isola dei Feaci è una sorta di passaggio per il rientro nel 
mondo reale, umano. 

204. flutti infiniti: è un epiteto formulare per designare il 
mare, fatto di innumerevoli onde. 


prattutto il futuro sposo nel contemplarla. Qui egli rie- 
sce a cogliere il desiderio più segreto di Nausicaa, ossia 
il sogno di nozze vicine, tema su cui indirettamente tor- 
nerà anche la conclusione del discorso. La lode termina 
con un paragone inconsueto: /n Delo una volta, così, 
presso l‘ara di Apollo /vidi levarsi un fusto nuovo di palma 
(vv. 162-163). L'immagine unisce fascino e sacralità, 
espressi con la figura retorica della climax: te, donna, 
‘ammiro, e sono incantato e ho paura tremenda (v. 168). 
Infine Odisseo allude alle sue sventure e chiede aiuto, 
auspicando che gli dèi ricompensino la fanciulla con 
quanto vi è di più desiderabile: una vita serena con uno 
sposo concorde (vv. 180-185). 


Nausicaa 

La giovane cui sono rivolte queste parole non ha di per 
sé una funzione narrativa determinante nel poema: essa 
favorirà l'ingresso di Odisseo alla reggia dei Feaci, ma 
scomparirà presto dalla scena, salvo una breve appari- 
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zione di congedo nel libro VIII. Tuttavia si tratta di una 
figura ricca di grazia e di implicazioni simboliche. In lei 
sono ritratte con delicatezza le emozioni di una giovane 
che si affaccia alla vita. Il suo fascino deriva dal sovrap- 
porsi di elementi contrastanti: è ancora una bambina a 
cui piace giocare a palla e divertirsi con le ancelle, ma già 
sogna, sia pure în maniera indefinita, le nozze e uno spo- 
so; si vergogna a menzionare l'argomento con i genitori 
(libro VI, vv. 66-67), ma certo gli accenni al matrimonio 
nel discorso dello straniero la colpiscono; non è insensi- 
bile al fascino dello sconosciuto, ma è ancora così inge- 
nua da confidarlo candidamente alle ancelle (Prima m'e- 
ra sembrato che fosse brutto davvero, / e ora somiglia ai 
numi che il cielo ampio possiedono. / Oh se un uomo così 
potesse chiamarsi mio sposo, vv. 242-244); è di famiglia 
regale, ma non disdegna lavori umili come lavare le vesti 
al fiume, né la compagnia di persone di rango inferiore. 
Tutti questi aspetti sono tenuti insieme da una persona- 
lità armoniosa, che trasmette serenità. Sotto il profilo 
simbolico, Nausicaa è la figura femminile che funge da 


Esercizi: 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. L’astuzia di Atena Quale stratagemma è attivato da 
Atena nel brano per consentire l'incontro tra Nausicaa e 
Odisseo? 


2. La reazione delle fanciulle Perché le ancelle fuggo- 
no alla vista di Odisseo? Come reagisce Nausicaa e per 
quale ragione si comporta così? 


3. Il discorso di Odisseo Leggi di nuovo il discorso di 
Odisseo (vv. 149-185) e individua le diverse parti da cui è 
composto. Disponi nell'ordine giusto i seguenti titoli: a. 
richiesta, b. captatio benevolentiae (ossia tentativo di otte- 
nere la benevolenza dell'interlocutore), c. augurio, d. pre- 
sentazione di sé. Poi rifletti: quale parte occupa il numero 
maggiore di versi? Come puoi interpretare questo fatto? 


4. La richiesta di Odisseo Che cosa chiede Odisseo a 
Nausicaa? 


5. | Feaci Quali informazioni sul popolo dei Feaci si 
possono ricavare dal brano? Indica con una crocetta se 
le seguenti affermazioni sono vere o false, facendo rife- 
rimento al testo. 
a. Sono abili navigatori e esploratori Ml E 
b. Sono diffidenti perché devono spesso 
difendersi da attacchi di popoli stranieri VU F 
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via d'accesso a un luogo, motivo folklorico ricorrente: 
nelle favole, infatti, spesso compare un personaggio 
femminile che dà accoglienza a un viaggiatore e offre 
indicazioni preziose sull'ambiente e sugli abitanti. 


La terra dei Feaci e il tema dell'ospitalità 


Scheria è, come l'isola di Calipso, un locus amoenus, non 
tanto perla fertilità del paesaggio, quanto per la dimen- 
sione di pace che vi regna. | Feaci sono un popolo di 
abili costruttori di navi, artisti, danzatori; non sanno pra- 
ticare attività ostili come il pugilato o scagliare frecce. 
Tra loro non vi sono tensioni né rivalità per il potere, 
sono civili e rispettosi degli dèi: pur vivendo appartati 
dal resto del mondo, conoscono infatti le regole dell'o- 
spitalità e le applicano prontamente (dobbiamo curar- 
cene: vengon tutti da Zeus / gli ospiti e i poveri, vv. 207- 
208). Proprio questo aspetto distingue nel poema gli 
esseri civili e pii da quelli selvaggi o immorali, come si 
vedrà nell'episodio del Ciclope e nell'atteggiamento in- 
degno dei Proci verso ospiti e stranieri. 


o 


. Accolgono gli ospiti per rispetto verso 


gli dèi VF 
d. Gli dèi proteggono il loro popolo VF 
e. Sono un popolo pacifico VF 
f. La loro isola è un importante scalo 

commerciale VF 
g. Vivono in un luogo appartato e raramente 

hanno contatti con gli stranieri VU F 


6. Le caratteristiche di Zeus Nella sua risposta, Nausi- 
caa cita due volte Zeus. Quali caratteristiche della divini 
tà vengono ricordate? 


7. Il narratore Nel brano il narratore esterno e onni- 
sciente a un certo punto si focalizza su un personaggio e 
ne esprime i pensieri con un discorso indiretto. Indivi- 
dua i versi in questione. 


LESSICO E LINGUA 


8. Discorso diretto Riscrivi in forma diretta il discorso 
indiretto che hai individuato nell'esercizio 7. 


9. luminoso Odisseo è definito luminoso (v. 117). Si 
tratta di un epiteto formulare o di un'indicazione preci- 
sa, adeguata alla circostanza in cui si trova il personag- 
gio? Perché? 


n 


10. Pauroso L'aggettivo pauroso (v. 137) può avere due 
significati. Individuali con l'aiuto del dizionario e trova 
per entrambi un sinonimo. Precisa poi qual è l'accezione 
con cui il termine è usato nel brano. 


11. Alcune immagini Spiega le seguenti espressioni 
che compaiono nel passo: i suoi occhi / son fuoco (vv. 131- 
132); il ventre lo spinge (v. 133); il tremore delle membra le 
tolse (v. 140). 


12. dolce e accorta parola Che cosa significano gli ag- 
gettivi dolce e accorta riferiti al sostantivo parola al v. 
148? 


13. Una similitudine Nei vv. 130-134 è presente una 
lunga similitudine. Individua i termini paragonati tra 
loro e riportali nello schema, come se si trattasse di un 
proporzione matematica. 


® Ospite (v. 209) 

Il sostantivo italiano “ospite” viene dal latino hospes, 
hospitis e indica sia colui che ospita, ossia accoglie 
qualcuno nella propria casa fornendo cibo e assi- 
stenza, sia la persona ospitata, che può essere un 
amico o un forestiero. Secondo una ricostruzione 
‘etimologica, la radice hos- di hospes rimanda alla pa- 
rola hostis, “nemico”, nel suo originario significato di 
“straniero, forestiero”. Ospitare, accogliere, significa 
dunque trasformare uno straniero da potenziale ne- 
mico in alleato. Nel mondo antico ospitare qualcu- 
no voleva dire creare una relazione di alleanza tra 
famiglie, relazione che si conservava anche tra i di- 
scendenti, come dimostra l'episodio di Glauco e 
Diomede nell'/liade (libro VI, vv. 212-236). Come scrive 


la studiosa Eva Cantarella, il legame tra gli ospiti ga- 
rantiva un sostegno ai viaggiatori, perché forniva la 
certezza di trovare rifugio e provviste dopo sposta- 
menti difficili, ma soprattutto consentiva ai gruppi 
familiari di creare una rete di aiuti politici ed econo- 
mici. Lo scambio di doni ospitali certificava la nasci- 
ta di un legame stabile, base di future alleanze mili- 
tari e della circolazione di prodotti di prestigio. 
Nausicaa, che appartiene al popolo devoto dei Fea- 
ci, sa bene che non si può negare aiuto a un ospite, 
perché così vogliono gli dèi, e si affretta a dare il 
proprio sostegno a Odisseo. 


14. Cerca sul dizionario il significato delle se- 
guenti parole derivate da ospite e scrivilo sul tuo 
quaderno: 

ospitalità + ospitante + ospizio + ospedale + oste 


SCRITTURA 


15. Scrivi un testo descrittivo: una similitudine Odis- 
seo paragona Nausicaa a un fusto nuovo di palma (v. 163). 
Pensa ad alcune cose che ami molto (un luogo, una per- 
sona, un oggetto caro) e costruisci per ciascuna una si- 
militudine. Scegli immagini inconsuete e poi scrivi un 
testo descrittivo che le contenga tutte. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 
16. L'accoglienza 


dello straniero Qual è la condizione dei profughi nel 
mondo contemporaneo, e în Italia in particolare? Parlane 
coni compagni e con l'insegnante. Per poter intervenire in 
modo adeguato nella discussione, informati raccogliendo 
notizie in Internet e sul libro di geografia. Cerca con preci- 
sione il significato delle seguenti parole: rifugiato; profu- 
90; clandestini; campo profughi; cer; immigrati; emigrati; 
boat people; rimpatriare; integrazione; assimilazione. 
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OMERO 
Nell’antro 
di Polifemo 


Odisseo, giunto al palazzo dei Feaci, è accolto con benevolenza dal re Alcinoo e dalla regina Arete, che 
acconsentono a fornirgli una nave per il rientro in patria, pur non sapendo ancora chi sia. Durante il 
banchetto ospitale, l'aedo Demodoco canta gli amori di Ares e Afrodite, ma anche episodi della guerra di 
Troia, ascoltando i quali Odisseo si commuove. ll re lo prega allora di spiegare la ragione delle sue lacrime 
e rivelare la sua identità. L'eroe palesa il suo nome e racconta di essersi allontanato dall'isola di Calipso, 
dopo un lungo soggiorno presso la dea. Inizia poi a narrare le vicende successive alla partenza da Troia: lo 
scontro con il violento popolo dei Ciconi e la pericolosa sosta presso i Lotofagi, il cui cibo, costituito da fiori 
dolcissimi, annulla la volontà e il desiderio di ritorno. La terza tappa del viaggio di Odisseo è in una terra 
molto fertile ma selvaggia, ricca di pecore e capre. Qui il protagonista, lasciata al sicuro la flotta, decide di 
andare in perlustrazione con dodici compagni, per rifornirsi di cibo e scoprire quale popolo abiti il luogo. 


Audiolettura 


OPERA: Odissea, libro IX, 
vv. 216-306; 345-414; 437-461; 
500-536 


L'eroe porta con sé, quasi per premonizione, una scorta di vino delizioso. Lo attende tuttavia un'esperienza 
terribile: la terra, infatti, è abitata da giganti selvaggi con un occhio solo in mezzo alla fronte. 


Rapidi giungemmo all'antro' ma dentro non lo trovammo?, era al pascolo con le 
sue greggi fiorenti. Entrati, guardavamo con meraviglia ogni cosa: i graticci? cari- 
chi di formaggi, i recinti pieni di agnelli e di capretti, separati gli uni dagli altri, i 
primi nati e poi i secondi e ancora i lattanti“. Erano piene di latte le brocche ben 
5 lavorate e i vasi e i secchi nei quali mungeva. Mi pregavano allora i compagni di 
afferrare per prima cosa i formaggi e tornare indietro e poi, dopo aver sospinto 
velocemente agnelli e capretti dai loro recinti verso la nave, prendere di nuovo il 
largo sul mare. Ma io non li ascoltai — sarebbe stato assai meglio — perché volevo 
vedere se il mostro mi avrebbe offerto i doni ospitali. Ma quando fosse comparso 
lo nonsi sarebbe mostrato amabile con i compagni. 
Acceso il fuoco offrimmo dei sacrifici*, poi prendemmo e mangiammo i formaggi e 
dentro lo aspettammo seduti, finché ritornò con le greggi. Portava un pesante fardello 
di legna secca che gli serviva per la sua cena. Lo gettò dentro la grotta con grande fra- 
casso. In fondo all'antro noi fuggimmo, atterriti. Nell'ampia spelonca® egli sospinse le 
15.  floride bestie che doveva mungere, i maschi li lasciò fuori, capri e montoni, all’interno 
del vasto recinto. Sollevò poi un masso, grande e pesante, che chiudesse l'entrata: ven- 
tidue solidi carri a quattro ruote non l'avrebbero smossa, quella pietra enorme che 
sulla soglia collocò come porta. Seduto, mungeva le pecore e le capre belanti, una dopo 
l'altra, e spingeva il lattante sotto ciascuna. Fece cagliare” subito metà del bianco latte, 
20 loraccolse e lo mise in canestri di vimini, l'altra metà la versò nei vasi per la sua cena, 
per poterne prendere e bere. Dopo che ebbe sbrigato rapidamente il lavoro, accese il 
fuoco. E allora ci vide e ci domandò: «Stranieri chi siete? Da dove venite, navigando 


primitivi: non conoscono l'agricoltura, non hanno leggi, non 
si riuniscono in assemblea e vivono isolati gli uni dagli altri. 
3. graticci: vimini intrecciati, su cui erano riposti i formaggi. 
4. lattanti: i piccoli che si nutrono ancora del latte delle ma- 
dri. Gli animali sono suddivisi in recinti a seconda dell'età. 


1. antro: grotta. | Ciclopi, selvaggi e primitivi, vivono dentro 
caverne. 

2. non lo trovammo: si parla di Polifemo, il Ciclope protago- 
nista dell'episodio. È stato descritto in precedenza da Odisseo 
come un essere enorme che pascolava le greggi da solo, lontano 


da tutti ...] un gigante mostruoso che non somigliava agli uomi- 
nni che mangiano pane ma alla cima selvosa di un monte altissi- 
mo. | Ciclopi possiedono le caratteristiche tipiche dei popoli 
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5. sacrifici: agli dèi, evidentemente. 
6. spelonca: grotta. 
7. cagliare: rapprendere, per produrre il formaggio. 


sulle vie d'acqua’? Avete qualche commercio o senza meta vagate sul mare come i pre- 
doni? che vanno, rischiando la vita e a tutti portando rovina?». 
Così parlò, e a noi si spezzò il cuore nel petto per il terrore di quel gigante, della sua 


25 
voce profonda. E tuttavia gli risposi e gli dissi: 

«Siamo Achei'°, di ritorno da Troia, che i venti hanno deviato sul grande abisso del 
mare. A casa eravamo diretti ma altre vie, altri cammini abbiamo seguito, per vole- 
re di Zeus. Siamo guerrieri di Agamennone"! figlio di Atreo, la cui fama grandissi- 

30. mava finoalcielo: ha distrutto una grande città'?, e molti uomini ha ucciso. Alle tue 
ginocchia! noi siamo, a supplicarti, che tu ci dia ospitalità oppure un dono ci offra, 
come si usa'* per gli ospiti. Degli dei, signore, abbi rispetto: noi siamo tuoi supplici. 
Stranieri e supplici è Zeus che li vendica, il dio degli ospiti che li accompagna». 
Così io dicevo, subito egli rispose con cuore spietato: 

35 «Seistolto, straniero, o vieni da molto lontano se mi inviti a temere gli dei. Di Zeus, 
signore dell’egida', non si curano affatto i Ciclopi, degli dei beati neppure: noi sia- 
mo molto più forti. Non salverò certo la vita né a te né ai tuoi compagni per evitare 
l'odio di Zeus, se non vuole farlo il mio cuore. Ma dimmi dove ormeggiasti la nave 
ben costruita'‘, lontano oppure vicino, voglio saperlo». 

40 Disse così, mi tendeva un tranello!’, ma non ingannò il mio animo esperto e a lui 
risposi con false parole: 

«Poseidone! che scuote la terra spezzò la mia nave gettandola contro le rocce ai 
confini di questa terra, addosso a un promontorio. La portava il vento dal mare. 
Sono sfuggito alla morte io solo, con questi compagni». 

45. Dissi così, nulla rispose quell'uomo dal cuore 
spietato, ma con un balzo gettò le mani sui 
miei compagni, due ne afferrò e, come cuc- 
cioli, li sbatteva al suolo: dalla testa schizzava 
fuori il cervello, bagnava la terra. Poi li fece a 

50 pezzie si preparava la cena. Come un leone 
dei monti li divorava — non lasciò nulla — vi- 
scere carne ossa midollo. Piangendo alzava- 
mo le braccia al cielo davanti all'orrendo 
spettacolo: non potevamo fare nulla. Quando 

55 ebbe riempito il suo ventre enorme, il Ciclo- 


pe, mangiando carne umana e bevendo latte 
purissimo, giacque nell'antro lungo disteso 


8. vie d'acqua: rotte. 
9. predoni: pirati. 

10. Achei: Greci. 

11. Agamennone: è il principale comandante della spedizio- 
ne contro Troia insieme con il fratello Menelao. Polifemo ha 
insinuato il sospetto che i visitatori siano trafficanti o ladri, ma 
Odisseo risponde con orgoglio dichiarando la loro condizio- 
ne di guerrieri valorosi e vittoriosi. 

12. una grande città: Troia. 

13. alle tue ginocchia: è il tipico atteggiamento del supplice, 
che chiede aiuto abbracciando le ginocchia della persona a 
cui si rivolge. 


14. come si usa: Odisseo si riferisce alle leggi non scritte del- 
l'ospitalità (xenia), che tutti i popoli seguono per rispetto ver- 
so gli dèi, 

15. egida: particolare scudo usato da Zeus, rivestito con le 
pelli della capra Amaltea. 

16. ben costruita: epiteto formulare. 

17. un tranello: Polifemo vuole sapere se vi siano altri uomini 
nelle vicinanze per catturarli. 

18. Poseidone: Poseidone, Nettuno peri Romani, era il dio del 
mare ed era detto “scuotiterra” perché a lui veniva attribuita la 
capacità di scatenare terremoti. 
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in mezzo alle pecore. E io meditavo nel cuore di andargli vicino e sguainando la spada 
affilata conficcarla, a tastoni, nel petto, là dov'è il fegato, chiuso dentro il diaframma. 
Ma mi trattenne un altro pensiero: saremmo morti di orribile morte anche noi, là den- 
tro, non potevamo con le nostre braccia spostare dall'alta apertura il masso pesante 
che vi aveva posto il Ciclope. Piangendo allora aspettammo l'Aurora divina. 


All'alba Polifemo sbrana altri due uomini, quindi esce con le pecore, sbarrando l'uscita con l'enorme masso. 
Odisseo escogita un piano audace: insieme con i compagni lavora un robusto ramo d'ulivo, rendendolo 
appuntito e seccandolo al fuoco. Con quest'arma intende accecare il Ciclope. Giunta la sera Polifemo rientra, 
conducendo con sé le pecore, e divora altri due uomini. Odisseo si prepara a mettere în atto il suo piano. 


Allora io mi avvicinai al Ciclope, tenendo in mano una coppa di vino nero'*, e gli 
dissi: 


65 «Bevi questo vino, Ciclope, ora che hai mangiato carne umana?, così vedrai quale 
ci pe, gli q 


bevanda c'era sulla mia nave; la portavo a te come offerta, se tu avessi avuto pietà 
di me e mi avessi fatto tornare. Ma la tua è follia intollerabile. Quale altro uomo in 
futuro potrà venire da te, sciagurato? Non hai agito secondo giustizia». 

Dissi così. Lui prese la coppa e bevve. Terribilmente gli piacque il dolce vino e an- 


70. cora mene chiedeva: 


«Dammene ancora, ti prego, e dimmi il tuo nome, subito, ora, perché possa darti un 
dono ospitale?" che ti dia gioia. Anche ai Ciclopi la terra feconda dà vino di ottime viti 
che crescono sotto la pioggia di Zeus. Ma questo è come nettare o ambrosia?? divina». 
Così diceva. Ed io ancora gli offrivo il vino fulgente?*. Gliene diedi tre volte, tre 


75 volte bevve, come uno stolto. Ma quando il vino gli fu sceso nel cuore, allora mi 


rivolsi a lui con dolci parole?*: 

«Tu chiedi il mio nome glorioso, Ciclope; io te lo dirò, ma tu dammi il dono che mi 
hai promesso. Nessuno è il mio nome, Nessuno mi chiamano padre e madre e tut- 
ti gli altri compagni». 


80 Così dissi e mi rispose quell'uomo dal cuore crudele: 


«Per ultimo io mangerò Nessuno”, dopo i compagni, gli altri li mangerò prima. Que- 
sto è il mio dono ospitale?*». Disse, e cadde all'indietro, lungo disteso con il grosso 
collo piegato: lo vinceva il sonno che doma ogni cosa. Dalla gola sgorgava il vino e 
pezzi di carne umana: era ubriaco e ruttava. Allora io spinsi il palo?” sotto la brace 


85 finché fu incandescente; e facevo coraggio a tutti i compagni?* perché non si tirassero 
188) pagni” pi 


indietro, atterriti. E quando il tronco d'olivo, che pure era verde, stava per prendere 
fuoco e riluceva paurosamente, allora lo tolsi dal fuoco, i compagni mi erano intorno, 
iddio ci infuse un grande coraggio. Alzarono il tronco d'olivo dalla punta aguzza e 


19. vino nero: il vino che Odisseo ha portato con sé dalla 
nave. L'eroe lo descrive come un vino dolce ma molto forte, 
che andava bevuto mescolato (una tazza di vino e venti mi- 
sure d'acqua). 

20. carne umana: Polifemo ha divorato finora sei compagni 
di Odisseo. 

21. un dono ospitale: l'offerta è fatta in tono beffardo, come 
si capirà in seguito. 

22. nettare o ambrosia: la bevanda e il cibo degli dèi. 

23. fulgente: dal colore rosso brillante, purpureo. 


percorso 2 


24. dolci parole: l'espressione indica una delle doti principali 
di Odisseo, la capacità di costruire discorsi persuasivi, che cat- 
turano conil fascino delle parole. Il termine greco è meilikioisi. 
25. Per ultimo ... Nessuno: costruisci io mangerò Nessuno per 
ultimo. 

26.il mio dono ospitale: evidente l'intonazione è sarcastica. 

27.il palo: il grosso ramo d'ulivo che Odisseo e i compagni 
hanno affilato e indurito al fuoco. 

28. i compagni: sono stati estratti a sorte quattro compagni 
per compiere con Odisseo quest'impresa. 


nell'occhio lo conficcarono: dall'alto io lo facevo girare, come quando un uomo perfo- 

90. rail legno di una nave con il trapano che altri da sotto muovono con una cinghia, 
tenendola da entrambe le parti: avanza il trapano senza fermarsi. Così noi tenendo 
infitto nell'occhio il tronco rovente, lo facevamo girare, scorreva il sangue intorno alla 
punta. La vampa della pupilla bruciata gli arse le palpebre, le sopracciglia; crepitava- 
no al fuoco le radici dell'occhio. Come quando un fabbro immerge nell'acqua gelida 

95 una grande scure o un'ascia, che manda sibili acuti, e la tempra così, poiché questa è 
la forza del ferro, così strideva?? l'occhio intorno al tronco d'olivo. Gettò un grido 
pauroso il Ciclope, risuonò tutta la grotta, noi fuggimmo atterriti. Dall'occhio si 
strappò con le mani il palo macchiato di sangue e lo gettò lontano da sé, come un 
folle. Chiamava a gran voce i Ciclopi che abitavano intorno nelle spelonche, sulle 

100 cime’° battute dai venti. Ed essi, udendo il suo grido, da ogni parte accorrevano, e 
stando intorno alla grotta chiedevano che cosa gli capitasse di male: 
«Perché, Polifemo, con tanta angoscia hai gridato, nella notte divina, e non ci lasci 
dormire? Forse qualcuno ti ruba, tuo malgrado, le pecore? Forse qualcuno ti vuole 
uccidere con la violenza o l'inganno?». 

105. E dalla grotta rispose loro Polifemo possente: 
«Nessuno mi uccide amici, con l'inganno, non con la violenza». 
Di rimando essi risposero: 
«Se nessuno ti usa violenza e sei solo, il male che viene da Zeus non puoi evitarlo, 
prega piuttosto il dio Poseidone, tuo padre?"». 

110 Così dissero, e se ne andarono, e il mio cuore rideva perché l'aveva ingannato il mio 
nome e l'astuzia perfetta. 


Polifemo, ormai cieco, sulla soglia della grotta tasta chi tenta di uscire: consente il passaggio alle pecore 
ma è pronto ad afferrare gli uomini. Odisseo lega insieme a tre a tre le pecore e nasconde sotto ogni 
gruppo uno dei suoi compagni, che riescono così a passare indisturbati. L'eroe si aggrappa al ventre 
dell'ariete, aspettando il momento propizio. 


E quando all'alba si levò l’Aurora splendente, fece uscire allora i montoni; nei recinti 
le femmine, che non erano munte, belavano con le mammelle rigonfie. Straziato da 
acuti tormenti il padrone tastava il dorso di tutte le pecore che stavano ritte: e non 
115. capì, lo stolto?, che al petto delle bestie lanose erano legati gli uomini. Ultimo uscì 
dalla porta l'ariete, il vello gravato da me, uomo di arditi pensieri". E il forte Polife- 
mo gli diceva, tastandolo: 
«Mio prediletto montone, perché dall'antro esci per ultimo? Non restavi dietro alle 
pecore, prima, ma eri il primo a brucare la tenera erba, balzando in avanti, alle acque 
120 del fiume giungevi per primo, eri il primo a ritornare al recinto, la sera. Ed ora sei 
l'ultimo. Forse piangi l'occhio del tuo padrone? Un vile mi ha accecato, insieme ai 
funesti?* compagni, dopo avermi ubriacato con il vino - Nessuno — che credo non sia 


29. strideva: emetteva un crepitio. za del Ciclope, per sottolineare la vittoria dell'astuzia sulla 
30. sulle cime: i Ciclopi vivono isolati ma intervengono inaiu- forza bruta. 

to gli uni degli altri in caso di necessità. 33. uomo ... pensieri: l'epiteto formulare si riferisce natural- 
31. tuo padre: Polifemo era figlio di Poseidone e di una ninfa mente a Odisseo. 

del mare, Toosa. 34. funesti: malvagi, portatori di mali. 


32. lo stolto: Odisseo narratore insiste più volte sulla stoltez- 


L'epica omerica: l'Odissea 187 ù 
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ancora scampato alla morte”. Se tu potessi capire, se tu potessi parlare e dirmi dov'è 

quell'uomo che sfugge alla mia furia. Gli spaccherei il cervello sbattendolo al suolo 
125. perla caverna, da una parte e dall'altra, così avrebbe sollievo il mio cuore dalle sven- 

ture che mi procurò questo Nessuno da nulla». 

Disse così e spinse fuori il montone. 


Appena fuori dalla grotta, Odisseo abbandona l'ariete e scioglie i suoi compagni. Mentre le navi si al- 
lontanano, l'eroe sfida il Ciclope dicendo che la cecità è la giusta punizione che Zeus riserva a chi non 
rispetta gli ospiti. Polifemo scaglia rabbiosamente un masso nel mare, senza tuttavia riuscire a colpire 
i Greci. Odisseo non rinuncia a provocare ancora il gigante, nonostante i compagni lo supplichino di 
pensare alla fuga. 


Così dicevano?°, ma non persuasero il mio cuore audace, e pieno d'ira gli gridai di 
nuovo: 

130 «Ciclope, se fra i mortali ti chiede qualcuno di quest'occhio orrendamente accecato, 
rispondi che te l’ha tolto Odisseo, distruttore di città?”, il figlio di Laerte®®, che in 
Itaca ha la dimora». 

Dissi così, e lui mi rispose gemendo: 
«Ahimé, certo è l'antica profezia che si compie. Viveva qui un indovino nobile e 

135. grande, Telemo figlio di Eurimo, esperto nell'arte profetica; esercitando l’arte invec- 
chiò?° fra i Ciclopi. Lui mi disse che tutto questo sarebbe avvenuto, che della vista 
mi avrebbe privato Odisseo. Ma sempre aspettavo che qui giungesse un uomo di 
bell'aspetto, alto e dotato di forza immensa. E invece un essere piccolo, debole, un 
uomo da nulla mi ha accecato, dopo avermi ubriacato col vino. Ma vieni qui ora, 

140 Odisseo, che ti offra i doni ospitali e a Poseidone glorioso io chieda di farti da scor- 
ta. Egli è mio padre, io sono suo figlio. Lui soltanto, se vuole, mi guarirà, nessun 
altro né degli dei beati, né degli uomini mortali.» 

Disse così, e io gli risposi: 
«Avessi potuto privarti dell'anima e della vita e mandarti nella casa di Ade, com'è 

145 vero che neppure Poseidone potrà guarire il tuo occhio». 

Così parlai, e lui invocava il dio Poseidone, tendendo le braccia al cielo stellato: 

«Ascolta Poseidone, signore della terra, dio dai bruni capelli, se mi sei padre, se 
davvero sono tuo figlio, fa che non torni in patria il distruttore di città Odisseo fi- 
glio di Laerte, che in Itaca ha la dimora. Ma se è destino che riveda i suoi cari, che 

150 torni alla casa ben costruita e alla terra dei padri, tardi e male vi giunga, dopo aver 
perduto i compagni, sopra una nave non sua, e in casa trovi sventure». 

Così diceva pregando, lo udì il dio dai bruni capelli. 


(Omero, Odissea, trad. it. di M.G. Ciani, Marsilio, Venezia 2005) 


35. credo ... morte: Polifemo intende dire che pensa di riuscire 37. distruttore di città: in greco ptolipòrthion. Si tratta di un 
a prendere Odisseo e a ucciderlo. epiteto formulare usato soltanto per Odisseo e per Achille, 
36. Così dicevano: i compagni cercano inutilmente di con- nell'iliade. 

vincere Odisseo a ripartire in fretta senza provocare ulterior- 38. Laerte: Odisseo era figlio di Laerte e Anticlea. 

mente l'ira del Ciclope. 39. invecchiò: trascorse la vita intera. 


percorso 2 


ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
® produrre testi 
* esporre oralmente 


Il rituale dell'ospitalità L'ospitalità era un valore sacro 
per gli antichi: gli ospiti erano sotto la protezione degli 
dèi, secondo un rituale non certificato da alcuna legge 
scritta, ma garantito dalla tradizione. L'ospite chiedeva 
aiuto abbracciando le ginocchia di colui al quale si rivol- 
geva; se poteva, portava doni ospitali; veniva accolto, 
nutrito, protetto e infine congedato con doni adeguati 
alla sua condizione sociale. 


1. I valore dell'ospitalità Quale valore ha l'ospi- 
talità per Odisseo? E per Polifemo? Rispondi facen- 
do riferimenti precisi al testo. 


Laboratorio 
delle competenze 


Il capovolgimento del rito Nell'episodio di Polifemo il 
rituale dell'ospitalità viene stravolto: in primo luogo 
manca il rispetto per gl i, di cui i Ciclopi si fanno bef- 
fe, credendosi, con un atto di hybris, più forti di Zeus; 
l'accoglienza e la protezione si tramutano in un incubo, 
perché i forestieri sono intrappolati e divorati. | doni 
i, inoltre, sono offerti con un secondo fine (il vino 
di Odisseo serve a stordire il gigante, per colpirlo nel 
sonno) o in modo beffardo (Polifemo offre come dono il 
fatto che mangerà Nessuno per ultimo). 


2. La virtù secondo Polifemo Polifemo non 
teme l'autorità di Zeus. Qual è l’unico valore che il 
Ciclope riconosce? 

a lalealtà 

b l'abilità di parola 

© la forza fisica 

d latradizione 


Il mostro Polifemo è un essere mostruoso, perché è gi- 
gantesco e possiede un solo occhio; ha abitudini bestiali, 
come quella di divorare gli uomini; non conosce l'agricol- 
tura, né la tecnica, né le leggi, ed è presentato come un 
rozzo pastore che vive a stretto contatto con gli animali. 
L'isolamento, l'antropofagia, il disprezzo per gli dèi ne 
fanno il modello dell'orco cannibale che ricomparirà 
spesso nella tradizione dei racconti popolari. 


3. La confidenza Con quale creatura Polifemo, 
crudele e spietato verso gli uomini, mostra invece 
un atteggiamento confidenziale? Quale fatto ren- 
de paradossale questa confidenza? 


Le doti di Odisseo Odisseo, secondo Polifemo, è un esse- 
re piccolo, debole, un uomo da nulla (rr. 138-139), ma riesce a 
compensare lo svantaggio fisico con la mètis. Sa dominare 
la paura, ma anche l'impulso alla vendetta immediata, per- 
ché capisce che uccidere il Ciclope nel sonno impedirebbe 
la fuga. Intuisce le cattive intenzioni di Polifemo e mente 
per proteggere il resto della flotta; è padrone della tèchne 
e realizza un'arma efficace con quanto ha a disposizione; 
sa dissimulare i propri scopi fingendo che il vino sia un 
dono ospitale, infine nasconde il proprio nome dietro un 
gioco di parole, evitando la vendetta degli altri giganti. 
La curiosità di Odisseo, se è causa di pericoli, è anche la 
qualità indispensabile per affrontare l'ignoto: simbolica- 
mente, rappresenta lo spirito dei colonizzatori greci che 
sfidano il mare e incontrano popoli stranieri e ostili. 


4. difetti di Odisseo Odisseo è un eroe ricco di 
doti, ma non privo di difetti: quali sono a tuo parere 
quelli che emergono in questo episodio? 


5. L'inganno del nome In che cosa consiste l’in- 
ganno del nome messo in atto da Odisseo? 


L'epica omerica: l'Odissea 
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Civiltà e barbarie L'accecamento, descritto con parti- 6. Gli dèi In questo episodio gli dèi non agisco- 
colari cruenti, è presentato da Odisseo come la giusta no in prima persona ma sono chiamati in causa 
punizione contro chi ha osato divorare gli ospiti nella come testimoni, a garanzia delle consuetudini civi- 
propria casa: il tradimento delle consuetudini civili è un li. In quali occasioni? 


delitto che si ritorce sul colpevole. 


Il narratore interno Odisseo è insieme protagonista 7. Unaltro commentodelnarratore interno Nel- 
e narratore del brano. Il fatto che l'episodio sia racconta- la parte iniziale del brano è presente un altro com- 
to in prima persona aumenta la drammaticità della vi- mento del narratore interno, oltre a quello già se- 
cenda, grazie anche alla presenza di commenti e antici- gnalato. Individualo. 


pazioni (non si sarebbe mostrato amabile con i compagni, 
r. 10). Il narratore interno si sforza inoltre di introdurre 
paragoni con oggetti di uso quotidiano, tipici delle atti- ispira cretimiorennperraserinnieino 
nali e marinare, per accentuare il contrasto 
tra fatti mostruosi e abitudini civi 


LESSICO E LINGUA 


8. La posizione del complemento oggetto Considera le frasi: altre vie, altri cammini abbiamo seguito (r. 28); molti 
uomini ha ucciso (r. 30); che tu ci dia ospitalità oppure un dono ci offra (r. 31). Individua per ciascuna il soggetto e il 
complemento oggetto. Che cosa noti di singolare riguardo alla collocazione del complemento oggetto? Quale ef- 
fetto produce una tale scelta linguistica? 


9. Terribilmente Quale significato attribuisci all'avverbio terribilmente nella frase Terribilmente gli piacque il dolce 
vino (r. 69)? 

a pernulla, perché aveva un sapore terribile 

b moltissimo, tanto da esporlo al pericolo di ubriacarsi 

© abbastanza, perché era sufficientemente dolce 

d  spaventosamente, perché Polifemo è un mostro 


10. Nessuno da nulla Perché Polifemo definisce il suo avversario Nessuno da nulla (r. 126)? Quale significato è 
sottolineato dalla presenza della doppia negazione? 


11. 


inonimi Trova un sinonimo per ciascuno dei termini che appaiono nel seguente elenco: 

amabile » gentile » fardello + atterriti - floride - ebbe sbrigato » giacque + intollerabile + feconda » gravato 
SCRITTURA 
12. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un finale diverso Ipotizza uno o più finali alternativi del brano. Puoi 
scegliere tra una versione comica, tragica oppure misteriosa. 
AD ALTA VOCE 


13. Le responsabilità di chi ha ilcomando Odisseo deve essere considerato colpevole per la morte di sei compa- 
gni oppure no? È giusto che un capo segua fino in fondo i suoi obiettivi, anche se questo pone a rischio non soltan- 
to la sua vita ma anche quella dei suoi collaboratori? Sostieni la tua tesi in un discorso argomentativo di due minuti, 
corredato da opportuni esempi. 


percorso 2 


OMERO 
Circe, l’incantatrice 


OPERA: Odissea, libro X, 
vv. 210-243; 307-344; 375-399 


Continua il racconto di Odisseo ad Alcinoo: fuggiti dalla terra dei Ciclopi, 

l'eroe e i compagni giungono all'isola di Eolo, signore dei venti, che li accoglie 

benevolmente. Al congedo, Eolo dona a Odisseo un otre in cui ha racchiuso tutti i venti pericolosi 

per la navigazione: l'eroe si addormenta e i compagni aprono l'otre perché credono vi siano nascoste 
immense ricchezze, provocando un uragano; la flotta è travolta nuovamente proprio quando è in 
vista di Itaca. Le peregrinazioni dunque riprendono: di fronte a una terra sconosciuta, undici navi si 
infilano in un porto tra rupi scoscese e i Lestrigoni, giganti antropofagi, le distruggono e ne divorano gli 
equipaggi; la sola nave di Odisseo, prudentemente rimasta fuori dall'insenatura, riesce a fuggire. 

La tappa successiva è ancora un'isola misteriosa, dove Odisseo ritiene necessaria una perlustrazione. 
Un gruppo di ventidue uomini, sotto il comando di Euriloco, è designato dalla sorte per procedere alla 
ricerca di informazioni, mentre Odisseo resta sulla nave con gli altri guerrieri. 


210 Trovarono in un vallone la casa di Circe, 
fatta di pietre lisce, in posizione scoperta. 
E intorno c'erano lupi montani e leoni, 
che lei stregò, dando farmachi tristi. 
Questi non si lanciarono sugli uomini, anzi, 
215 conlecode diritte a carezzarli si alzarono. 
Come i cani intorno al padrone, che dal banchetto ritorna, 
si sfregano; perché porta sempre qualche dolce boccone; 
così intorno a loro i lupi zampe gagliarde e i leoni 
si sfregavano; allibirono quelli a veder mostri paurosi. 
220 Si fermarono nell'atrio della dea trecce belle, 
e Circe dentro cantare con bella voce sentivano, 
tela tessendo grande e immortale, come sono i lavori 
delle dee, sottili e splendenti e graziosi. 
Fra loro prendeva a parlare Polìte capo di forti, 
225. ch'era il più caro per me dei compagni e il più accorto: 
«O cari, qui dentro una che tesse gran tela 
soave canta, e tutto il paese ne suona; 


210. Trovarono: gli uomini scelti dalla sorte per andare in cer- 
ca di informazioni giungono alla dimora di Circe. Il loro capo 
è Euriloco. « Circe: figlia di Elios e di una ninfa marina, è una 
dea che conosce droghe (phàrmaka, in greco) e sa operare 
metamorfosi grazie alla sua bacchetta magica. L'isola in cui 
risiede, Eea, è collocata non lontano dall'ingresso nel regno 
dei morti. Nella conclusione del libro X è proprio Circe ad am- 
monire Odisseo affinché visiti gli Inferi e interroghi l'ombra 
dell'indovino Tiresia. La figura della maga è ricordata anche 
nelle Argonautiche di Apollonio Rodio, poema che racconta 
l'impresa di Giasone alla ricerca del vello d'oro, e nelle Meta- 
morfosi di Ovidio, in cui si dice che Circe avrebbe trasformato 
la giovane Scilla, sua rivale in amore, nell'orribile mostro che 
incombe sul canale di Sicilia. Qualcuno, infine, collega il nome 
di Circe al promontorio del Circeo: secondo la tradizione a cui 


si rifà Dante, ad esempio, essa aveva la sua dimora sul monte 
Circello, vicino a Gaeta - l'Ulisse dantesco dice che Circe lo 
trattenne più di un anno là presso a Gaeta, Inferno, canto XXVI, 
v.92. 

213. farmachi tristi: veleni malefici. 

218. i lupi zampe gagliarde: i lupi dalle zampe robuste. 

219. quelli: si tratta di Euriloco e compagni. 

220. trecce belle: è un epiteto formulare. 

222. tela tessendo: questo particolare ha indotto alcuni stu- 
diosi a identificare Circe con una personificazione della Gran- 
de Madre, dea della fertilità (simboleggiata dalla tessitura) e 
della natura selvaggia (come indicato dalla presenza di leoni 
e lupi). 

224. capo di forti: si tratta di un epiteto formulare; in realtà il 
capo della spedizione è Euriloco. 


L'epica omerica: l'Odissea 


191 
a 


192 


o donna o dea. Su, presto, chiamiamo!» 


Così disse e quelli gridarono chiamando. 


230 


Subito lei, uscita fuori, aperse le porte splendenti 


e li invitava; e tutti stoltamente le tennero dietro. 
Ma Euriloco restò fuori, ché temeva un inganno. 
Li condusse a sedere sopra troni e divani 

e per loro del cacio, della farina d'orzo e del miele 


235 


nel vino di Pramno mischiò: ma univa nel vaso 


farmachi tristi, perché del tutto scordassero la terra paterna. 
E appena ne diede loro e ne bevvero, ecco che subito, 

con la bacchetta battendoli, nei porcili li chiuse. 

Essi di porci avevano testa, e setole e voce 


240 


e corpo: solo la mente era sempre quella di prima. 


Così quelli piangenti furono chiusi; e a loro Circe 
ghiande di leccio e di quercia gettava e corniole 
a mangiare, come mangiano i porci che a terra si voltolano. 


Euriloco, sconvolto, torna alla nave e riferisce l'accaduto, pregando Odisseo di sciogliere le vele e 
fuggire. Ma l'eroe intende recuperare i compagni e avanza da solo verso la casa di Circe. Per sua 
fortuna il dio Ermes interviene, dandogli un'erba benefica e precise istruzioni per proteggerlo dagli 


incantesimi della maga. 


Ermete, quindi, se ne tornò all'alto Olimpo, 


per l'isola folta; e io alla casa di Circe 


andavo; e molto il mio cuore nell'andare batteva. 


310 


Mi fermai sulla porta della dea belle trecce, 


e là fermo gridai; la dea sentì la mia voce. 

Subito, uscita fuori, aperse le porte splendenti, 

e m'invitava: e io la seguii sconvolto nel cuore. 

Mi condusse a sedere su un trono a borchie d’argento, 


315 


bello, ornato: e sotto c'era lo sgabello pei piedi. 


Fece il miscuglio per me, in tazza d'oro, perché bevessi, 
e il veleno v'infuse, mali meditando nel cuore. 
Ma come me l'ebbe dato e bevvi — e non poté farmi incantesimo — 


230. splendenti: probabilmente perché ricoperte di bronzo 
lucido. 

232. restò fuori: l'atto di Euriloco è di una prudenza che ra- 
senta la paura, come già visto nell'episodio dei Ciclopi. Una 
volta tornato alle navi, egli chiederà a Odisseo di fuggire, 
abbandonando i compagni nelle mani di Circe: qui sembra 
pertanto più preoccupato per la propria incolumità che per il 
buon esito della missione. + ché: poiché. 

235. vino di Pramno: è un vino rosso, molto forte. 

236. scordassero: il rischio costante per questi eroi, oltre a 
quello di morire, è l'oblio, ossia dimenticare la ragione del ri- 
torno. Anche presso il popolo dei Lotofagi (libro IX, vv. 94-97) 
essi avevano dovuto sostenere una prova analoga. 


percorso 2 


239. setole: duri peli che ricoprono la cute dei suini. 

242. corniole: sono bacche di colore rossastro. 

243. si voltolano: si rotolano. 

307. Ermete: Ermes o Mercurio, messaggero degli dèi, pro- 
tettore dei mercanti e dei ladri. Ha dato a Odisseo un'erba in 
grado di rendere inefficaci gli incantesimi di Circe. + Olimpo: 
montagna della Grecia, considerata la sede degli dèi. 

313. sconvolto: turbato. 

316. miscuglio: intruglio, pozione. 

318. non poté farmi incantesimo: sortilegi di Circe sono ineffi- 
caci perché Odisseo, secondo le indicazioni di Ermes, ha assun- 
to il molu, erba benefica dalle radici nere e dal fiore bianco. 


320 


325 


330 


335 


340 


con la bacchetta colpendomi parlava parola, diceva: 

«Va' ora al porcile, stenditi con gli altri compagni». 

Così diceva; e io la spada acuta dalla coscia sguainando, 

su Circe balzai, come deciso ad ucciderla. 

Lei gettò un urlo acuto, mi corse ai piedi e m'afferrò le ginocchia, 
e singhiozzando parole fugaci diceva: 

«Chi e donde sei fra gli uomini? Dove la tua città e i genitori? 
Stupore mi prende, perché, bevuto il veleno, non hai subìto incantesimo. 
Nessuno, nessun altro uomo poté sopportare il veleno, 
chiunque lo bevve, appena passata la siepe dei denti. 

Ma forse nel petto hai mente refrattaria agli incanti; 

oppure tu sei Odisseo, l’accorto, che doveva venire, 

come mi prediceva sempre l'Argheifonte aurea verga, 
tornando da Troia con l'agile nave nera. 

Ma via, nel fodero la spada riponi, e noi ora 

sul letto mio saliremo, che uniti 

di letto e d'amore possiamo fidarci a vicenda». 

Così parlava, ma io ricambiandola dissi: 

«O Circe, come m'inviti a esserti amico, 

tu che porci m'hai fatto nel tuo palazzo i compagni, 

e me ora qui avendo, con inganno m'adeschi 

a entrare nel talamo, a salire il tuo letto, 

per farmi poi, così nudo, vile e impotente? 

Non vorrò certo salire il tuo letto, 

se non hai cuore, o dea, di giurarmi il gran giuramento, 

che nessun sortilegio trami ancora a mio danno». 


Circe, come richiesto da Odisseo, pronuncia il giuramento e i due si abbandonano all'amore; quin- 
di le ancelle si prendono cura dell'eroe, lavandolo e offrendogli cibi deliziosi. Tuttavia Odisseo non 
mangia, assorto in molti pensieri. La maga lo rassicura, convinta che egli tema nuovi inganni, ma la 


ragione del turbamento dell'uomo è un'altra. 


375 


Circe, come s‘accorse di me, che sedevo e sul cibo 


non gettavo le mani, ma avevo troppo dolore, 


319. parlava parola: è una figura etimologica, come, al v.343, 
giurarmi il gran giuramento. 

321. acuta: affilata, appuntita. + dalla coscia: il fodero della 
spada, infatti, era solitamente legato alla coscia. 

322. come ... ucciderla: Odisseo segue alla lettera le indica- 
zioni che gli ha dato Ermes: tu allora la spada affilata dalla co- 
scia sguainando, / su Circe balza, come deciso ad ucciderla: /lei, 
spaventata, t'inviterà nel suo letto (libro X, vv. 294-296). 

323. acuto: stridulo. - m'afferrò le ginocchia: è il tipico gesto 
del supplice. 


da dove provieni. 
328. passata ... è un'espressione metaforica da inten- 
dersi “appena superati i denti, che come una siepe bloccano 
l'accesso alla bocca". 


329. refrattaria: resistente. 

331. l'Argheifonte: si tratta di Ermes () Odisseo e Calipso, nota 
alv. 145, p. 172). «aurea verga: è un altro epiteto di Ermes, dota- 
to di bacchetta d'oro, con la quale conduceva all'Ade, faceva 
addormentare o ridestare i mortali. 

332. nera: perché ricoperta di pece per renderla impermea- 
bile. 

339. me ... adeschi: ora avendo me qui, in casa tua, mi seduci 
per ingannarmi. 

340. talamo: è la stanza nuziale. 

343. giuramento: ancora un accorgimento suggerito da Er- 
mes, che Odisseo segue prontamente. È il giuramento fatto 
su cielo, terra e Stige, uno dei fiumi infernali. 
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vicino mi venne e parole fugaci parlava: 
«Perché così, Odisseo, siedi simile a un muto, 
il cuore mangiandoti, e cibo e vino non tocchi? 


380. forse altro inganno sospetti? Non devi 
temere: già l'ho giurato il gran giuramento». 
Così parlava; e io rispondendole dissi: 
«O Circe, chi è l'uomo, purché abbia giustizia, 
il quale ardirebbe empirsi di cibo e di vino, 
385 


prima che sian liberati i compagni e li abbia visti con gli occhi? 


Se con cuore sincero a bere e a mangiare m'inviti, 
scioglili, che li veda con gli occhi, i fedeli compagni». 
Così dicevo: e Circe uscì attraverso la sala, 
la verga in mano tenendo, le porte aprì del porcile 

390 e fuori li spinse, simili a porci grassi di nove stagioni. 
Quelli le stavan davanti, e lei in mezzo a loro 
andando, li ungeva a uno a uno con un altro farmaco. 
E dalle loro membra le setole caddero, nate 
dal veleno funesto, che diede loro Circe sovrana: 

395 uomini a un tratto furono, più giovani di com'eran prima, 
e anche molto più belli e più grandi a vedersi. 
Mi conobbero essi, e ciascuno mi strinse la mano, 
e in tutti, gradita, nacque la voglia di pianto: la casa 
terribilmente echeggiava; la dea stessa provava pietà. 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 


. chi è ... occhi?: quale uomo onesto, dotato di senso 
di giustizia, oserebbe riempirsi di cibo e di vino, prima che i 
suoi compagni siano stati liberati e lui li abbia visti con i pro- 
pri occhi? 

387. sciogli 


: libera i miei compagni dall'incantesimo. 


Analisi del testo 


Il capo e i compagni 

Odisseo, giunto sull’isola di Circe, ritiene necessaria 
un'esplorazione: per questo mette a repentaglio la vita 
di alcuni compagni, scelti dalla sorte, nonostante le di- 
savventure precedenti inducano alla massima pruden- 
za. Di fronte al pericolo mortale riferito da Euriloco, 
però, Odisseo non pensa minimamente alla fuga: il suo 
dovere di capo lo spinge ad addentrarsi da solo nell’iso- 
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Einaudi, Torino 2005) 


389. verga: bacchetta. 
390. di nove stagioni: di nove anni. 

392. farmaco: si tratta di un unguento magico. 

398. gradita: perché il pianto qui è uno sfogo, lo scioglimento 
della tensione e della paura. 


la per affrontare la maga e salvare i suoi uomini. Una 
volta ottenuto il favore di Circe, l'eroe non dimentica la 
condizione dei compagni e ne chiede la liberazione (chi 
è l'uomo, purché abbia giustizia, / il quale ardirebbe em- 
pirsi di cibo e di vino, / prima che sian liberati i compagni e 
li abbia visti con gli occhi?, vv. 383-385). La maga accon- 
sente e la scena in cui il capo e i compagni si ritrovano e 
si riconoscono è tale da suscitare la commozione persi- 
no di Circe (v. 399). 


La magi 
L'episodio di Circe è denso di elementi fiabeschi e so- 
prannaturali: la maga con la dimora in mezzo alla fore- 
sta, i filtri e gli antidoti, la bacchetta, gli animali feroci 
incantati, la metamorfosi uomo-animale. Per affrontare 
con successo questa prova, dunque, a Odisseo non ba- 
sta la mètis umana: è necessario l'ausilio di un dio. Chi 
interviene questa volta non è Atena, bensì Ermes, mes- 
saggero tra il mondo divino e quello terreno, nonché 
tramite fra i vivi e i morti, nella sua qualità di accompa- 
gnatore delle anime nell'Ade. Il dio è dunque la figura 
più adatta per mettere in guardia Odisseo da una ma- 
ga-dea che può condurre alla morte oppure favorire la 
vita. Come scrive lo studioso Barry Powell (Omero, il Mu- 
lino, Bologna 2006, p. 171), «è lei che compare subito 
prima che Odisseo scenda negli Inferi ed è lei ad acco- 
glierlo al suo ritorno di là; come donna e seduttrice è 
morte, ma poi diviene vita, profezia e speranza». 


La doppia metamorfosi 

I compagni di Odisseo, privati del desiderio di tornare a 
casa, diventano animali. Nell'aspetto sono porci che si 
rotolano nel fango e si nutrono di bacche, ma la loro 
mente è umana, per cui sono coscienti dell'abbruti- 
mento e della prigionia in cui sono precipitati. L'inter- 
vento di Odisseo permetterà loro di tornare uomini, 
persino migliori di prima (uomini a un tratto furono, più 
giovani di com'eran prima, / e anche molto più belli e più 


Esercizi: 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Ilnarratore Il racconto è in prima o in terza persona? 
Da quale punto del brano ricavi la risposta? 


2. Gli animali “domestici” di Circe Quali animali circon- 
dano la dimora di Circe? Elencali e descrivine il comporta- 
mento, spiegando la similitudine con cui sono presentati. 


3. Le caratteristiche di Circe Esamina la figura di Circe 
e, basandoti sulle informazioni che puoi ricavare dal te- 
sto, indica con una crocetta se le seguenti affermazioni 
sono vere o false. 
a. Ha l'aspetto di una fanciulla molto giovane YV F 
b. L'unico particolare fisico indicato è quello 


delle trecce VF 
c. Compie i suoi incanti servendosi 
di una bacchetta VF 


grandi a vedersi, vv. 395-396); dunque il recupero della 
propria identità dopo la degradazione animale non è 
soltanto un “tornare indietro”, ma comporta una cresci 
ta, è frutto del superamento di una prova. 

L'altra metamorfosi è quella di Circe: da seduttrice fatale 
a vera e propria aiutante. Inizialmente la dea tessitrice, 
che vive isolata, circondata da fiere rese mansuete dagli 
incanti, seduce con la bellezza e il canto, cui aggiunge 
l'offerta di una piacevole ospitalità. Il suo scopo è quello 
di catturare gli uomini e privarli della loro identità, co- 
stringendoli ad assumerne una bestiale. Con Odisseo, 
istruito da Ermes, le sue arti non hanno però effetto: ella 
depone allora le vesti di ammaliatrice per trasformarsi 
in ospite premurosa, restituendo l'identità ai prigionieri 
e invitando nella sua dimora anche gli uomini rimasti 
alle navi. A dire il vero, il pericolo per Odisseo e compa- 
gni non è del tutto scomparso: come sì nota nel seguito 
del libro X, la maga riuscirà per un anno a far dimentica- 
re ai Greci il ritorno, trattenendoli non più con farmachi 
tristi (v. 236) ma con banchetti e delizie. Ella infatti è di- 
venuta una donna innamorata, come Calipso (libro V), 
attratta dall'uomo che vuole tenere per sé, non più per 
dominarlo come un animale, ma perché lo ama. Odis- 
seo tuttavia, scosso dai compagni, ritroverà in sé la cer- 
tezza di dover tornare alla propria terra e saprà indurre 
Circe ad aiutarlo. La maga gli fornirà allora le indicazioni 
per l'ingresso al regno dei morti e poi per superare le 
Sirene, Scilla, Cariddi e tutte le insidie che ancora atten- 
dono l'eroe. 


d. Sa tessere abilmente e cantare 


con dolcezza VF 
e. È insensibile al dolore e alla commozione 
degli altri VE 
f. Offre ai viandanti cibo, vino e un posto 
dove sedere comodamente VF 
g. Compie giuramenti ingannevoli Mi E 
h. Non ha mai sentito parlare di Odisseo 
prima dell'incontro con lui VU F 
4. Un punto di vista L'avverbio stoltamente (v. 231) 
esprime il punto di vista di chi? 
a di Circe 


b del narratore esterno onnisciente 
€ del narratore interno Odisseo 
d dei compagni di Odisseo 
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» 5. Odisseoegli incantesimi Perché gli incanti di Circe 


non hanno effetto su Odisseo? 


6. La tristezza di Odisseo Perché Odisseo non gusta il 
cibo e il vino, nonostante le rassicurazioni di Circe? 
a perché non si fida della dea e immagina che il 
cibo contenga nuovi inganni 
b perché sa di aver tradito la sua sposa Penelope e 
prova rimorso 
€ perché ripensa ai compagni che sono morti du- 
rante il viaggio 
d perché non può essere felice finché i suoi compa- 
gni sono prigionieri di un incantesimo 


7. Isuoni Nel brano i suoni hanno una rilevanza parti- 
colare. Ciascuno di essi, però, ha una funzione differente. 
Scrivi accanto ad ogni voce il sentimento che esprime o 
lo scopo che intende raggiungere. 


— Circe dentro cantare con bella voce sentivano (v.221); 
una che [...] soave canta (vv. 226-227) 

—gridarono (v.229) 

— gridai (v.311) 

— un urlo acuto (v. 323) 


— la casa/terribilmente echeggiava (vv. 398-399) 


LESSICO E LINGUA 


8. Il vocabolario Con l'aiuto del dizionario, spiega le 
seguenti parole: allibirono (v. 219); v‘infuse (v. 317); m'ade- 
schi (v. 339); impotente (v. 341); sortilegio (v. 344); ardireb- 
be (v. 384); funesto (v. 394); echeggiava (v. 399). Per ciascu- 
na espressione costruisci poi una frase che funga da 
esempio. 


9. soave Sostituisci la parola soave (v.227) con un'altra di 
uguale significato, scegliendo tra le alternative proposte. 
a dolcemente: l'aggettivo ha valore di avverbio 
b più dolce: l'aggettivo ha valore di comparativo di 
maggioranza 

© dolce: l'aggettivo ha valore qualificativo e si riferi- 
sce a tela 

d addolcisce: l'aggettivo ha valore di verbo 


10. Una metafora L'espressione metaforica il cuore 
mangiandoti (v. 379) è particolarmente efficace e adatta 
alla situazione in cui si trova Odisseo. Perché? Prova a 
spiegarla con altre parole. 
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® Farmaco (vv. 213 e 236) 

Il termine greco phàrmakon può significare tanto 
veleno” quanto “medicamento”. Un “farmaco” è, in 
effetti, una sostanza che grazie alle sue proprietà 
chimiche e fisiche produce un cambiamento, utile 
0 nocivo, su un organismo vivente. Oggi in italiano 
prevale il significato positivo di “medicamento”, os- 
sia rimedio in grado di migliorare una condizione 
‘patologica grazie alle sue virtù terapeutiche. Ma la 
dimensione di “veleno” resta, perché un farmaco, 
se assunto in dosi o modalità errate, ha effetti dan- 
nosi, al limite letali. 

Circe si serve di farmachi tristi (v. 213 e 236) per pro- 
durre appunto un cambiamento radicale sugli or- 
ganismi umani. Il “farmaco” li induce a scordare la 
patria (v. 236), li priva della loro identità: gli uomini 
vengono allontanati dalla loro giusta natura, dun- 
que avvelenati, ridotti a puro istinto animale. 


11. Costruisci un campo semantico per ciascu- 
no dei due significati del termine farmaco, ossia 
veleno e medicamento. 


SCRITTURA 


12. Scrivi un testo narrativo: il passato di Circe Quale 
ragione, secondo te, spinge Circe a trasformare gli uomi- 
ni in animali? Immagina il passato della donna e scrivi un 
testo in cui racconti un episodio che può averla indotta a 
comportarsi così (una delusione amorosa, la maledizio- 
ne di una divinità rivale, il bisogno di nutrire i suoi aman- 
ti fino a farli ingrassare spaventosamente). 


13. Scrivi un testo descrittivo: la metamorfosi | com- 
pagni di Odisseo divengono porci nell'aspetto, ma la 
loro mente resta umana. Scrivi un testo descrittivo in cui 
riporti i pensieri di uno di loro nel momento della meta- 
morfosi, durante la prigionia, all'arrivo di Odisseo, al ri- 
torno alla forma umana. 


AD ALTA VOCE 


14. La metamorfosi Nella mitologia greca vi sono 
molte storie in cui è presente una metamorfosi. Fai una 
ricerca sull'enciclopedia o in Internet per ricostruire le 
vicende di alcuni tra i personaggi più celebri e riassumi 
le informazioni trovate. Puoi documentarti su Narciso, 
Apollo e Dafne, Atlante, la ninfa Eco, Aracne. Prepara un 
discorso della durata di cinque minuti da esporre in clas- 
se davanti ai compagni e all'insegnante. 


OMERO VO -491 
L'incontro con i morti: lesa 


Anticlea, Agamennone, 
Achille mae ata 


Odisseo narra ai Feaci il suo viaggio nell'Ade, il regno dei morti. La maga Circe, nel congedarlo, lo ha 


infatti sollecitato a interrogare l'ombra dell'indovino Tiresia in merito al proprio futuro. L'eroe compie 
perciò i riti stabiliti e una folla di morti gli si avvicina. Tutti vorrebbero accostarsi al sangue degli 
animali sacrificati e saziarsene, per poter acquisire coscienza e parola veritiera, ma Odisseo, seguendo 
le indicazioni di Circe, li tiene a distanza, finché non sopraggiunge Tiresia. Bevuto il sangue votivo, 
questi rivela all'eroe che l'ira di Poseidone è implacabile, ma che egli otterrà comunque il ritorno se 
eviterà di suscitare la vendetta del Sole, le cui vacche sacre, sull’isola di Trinacria, non devono essere 
uccise. A Itaca ci saranno poi nuovi dolori per colpa di uomini violenti che Odisseo saprà punire. L'ira 

i 


di Poseidone cesserà infine dopo un ultimo viaggio, nel quale l'eroe dovrà spingersi fino alla terra 
uomini che non conoscono il mare. Compiuto qui un sacrificio, potrà finalmente tornare a casa senza 
più temere nulla: lo attende una vecchiaia tranquilla e una morte lieve. Dopo Tiresia, l'eroe incontra la 
madre, Anticlea, a cui rivolge domande accorate. 


«Ma ora dimmi’ una cosa e parlami sinceramente. Quale doloroso destino di 
morte ti ha colto? Una lunga malattia o Artemide arciera? con le sue dolci frecce ti 
ha ucciso? E di mio padre dimmi, e del figlio” che ho lasciato laggiù: il mio potere 
l'hanno essi ancora o qualcun altro lo tiene, e pensano che io non faccia più ritorno? 
5 E della mia sposa rivelami la mente, il pensiero": con il figlio rimane e tutto custo- 
disce com'era, oppure è già moglie del più nobile fra gli Achei"?». 
Così parlai e subito mi rispose mia madre: 
«Con cuore paziente lei resta nella tua casa. Dolorosi le scorrono i giorni e le notti, 
nel pianto. Nessuno ha il tuo potere regale: serenamente” Telemaco amministra le 
lo terre e ai pranzi comuni partecipa come conviene a chi esercita la giustizia: tutti 
infatti lo invitano. Nei campi rimane tuo padre, e non scende in città: non ha coper- 
te né variopinti tappeti per il suo letto: dorme”, d'inverno, dove stanno gli schiavi, 
nella cenere vicino al fuoco, coperto da misere vesti; quando invece viene l'estate, e 
poi l'autunno fecondo, allora, nella sua vigna sul colle, dovunque vi sono, per terra, 
15. giacigli di foglie cadute, là egli giace e soffre, e mentre piange la tua sorte, il dolore 
gli cresce nell'animo: è diventato ormai vecchio. E io così sono morta, così ho com- 
piuto il destino: non mi ha ucciso nella mia casa l’Arciera dall'occhio acuto* coglien- 


1. dimmi: il discorso è rivolto ad Anticlea, madre di Odisseo. neincuisitrova Penelope; Odisseo però è estremamente pre- 
La donna era figlia di Autolico e moglie di Laerte. occupato su questo aspetto e vuole conferme dalla madre. 
2. Artemide arciera: Artemide o Diana, dea della caccia, rap- 5. Achei: sono i Greci. 

presenta qui la morte che sopraggiunge rapida, in contrap- 6. serenamente: le conoscenze di Anticlea si riferiscono ad 
posizione alla morte lenta per malattia. alcuni anni prima, quando Telemaco è ancora poco più che un 
3. padre lio: sono Laerte e Telemaco. Di loro Odisseo ragazzo ei Proci non spadroneggiano senza ritegno. 

vuole sapere în primo luogo se detengono ancora il potere 7. dorme: il suo giaciglio è la terra, accanto al fuoco, in inverno; 
sull'isola. un mucchio di foglie cadute, in autunno (> Odissea, libro XXIV). 
4. la mente, il pensiero: altri traducono “il volere e il pensie- 8. l'Arciera dall'occhio acuto: Artemide, arciera dalla vista in- 
ro".In realtà Tiresia ai vv. 116-117 ha già presentato la situazio- _ fallibile (* nota 2). 
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domi con le sue dolci frecce; non mi ha colpito nessuno dei mali che, consumandoti 
il corpo, ti privano della vita. La nostalgia di te, glorioso Odisseo, della tua saggez- 
za, della tua gentilezza, mi ha tolto la vita dolcissima». 

Disse così, e io volevo, pur esitando nel cuore, stringere tra le braccia l’anima di mia 
madre morta. Tre volte? mi protesi in avanti, ad abbracciarla mi spingeva il cuore, 
tre volte mi sfuggì dalle mani, simile a un'ombra o a un sogno'°. Un dolore acuto 
mi penetrava nel cuore; rivolto a lei dissi queste parole: 

«Madre mia, perché mi sfuggi? Io voglio abbracciarti affinché anche nell'Ade!, 
stringendoci uno con l’altro, possiamo entrambi saziarci di dolore e di pianto. O è 
solo un fantasma che mi ha mandato la gloriosa Persefone! perché ancora di più io 
pianga e mi lamenti?». 

Così parlai e subito mi rispose mia madre: 

«O figlio mio, infelice fra tutti i mortali, no, non è un inganno di Persefone, figlia di 
Zeus, questa è la sorte degli uomini, quando si perde la vita: la carne, le ossa, non 
sono più rette dai nervi, la violenza del fuoco ardente le annienta" appena lo spiri- 
to lascia le bianche ossa; l'anima! se ne vola via come un sogno. Ma tu torna presto 
alla luce: e tutto questo ricorda per dirlo poi alla sposa'*». 


Dopo la scomparsa dell'ombra di Anticlea, si avvicina una schiera di donne, spose o figlie di eroi: Odisseo 
le lascia accostare al sangue, una ad una, e ne ascolta le storie. È il cosiddetto “catalogo delle eroine”, al 
termine del quale Odisseo vorrebbe sospendere la narrazione, ma i Feaci lo pregano di continuare. Egli 
narra allora l'incontro con Agamennone. 


«Divino figlio di Laerte, Odisseo ricco d'ingegno, no, non fu Poseidone a travolger- 
mi'° insieme alle navi dopo aver suscitato un'orrenda tempesta di venti, né sulla 
terra mi ha ucciso gente nemica: Egisto!” ha costruito il mio destino di morte, Egi- 
sto insieme alla mia sposa malvagia, dopo avermi invitato a casa, a banchetto, come 
si uccide un toro alla greppia'*. Questa è stata la mia tristissima morte. E intorno a 
me cadevano uno dopo l'altro i compagni, come porci dalle bianche zanne che in 
casa di un uomo ricco e potente vengono uccisi per una festa di nozze, o un pranzo 
in comune, o un ricco banchetto!?. Alla strage di molti guerrieri fosti presente, uc- 


9. Tre volte: cfr. Iliade, libro XXIII, vv. 97 ss., dove Achille tenta 
di abbracciare l'anima di Patroclo. La stessa situazione si ripete 
nell'Eneide, tra Enea e Anchise (libro VI), e nel Purgatorio tra 
Dante e Casella (canto II). Pietro Citati (La mente colorata. Ulisse 
e l'Odissea, Mondadori, Milano 2002) identifica in questo ge- 
sto ripetuto la ferita dolorosa della perdita, l'impossibilità di 
ritrovare la fisicità e l'abbraccio perduto. La dimensione tra- 
gica risiede nella constatazione che passato e presente non si 
possono ricongiungere. 

10. simile ... sogno: inconsistente come un'ombra o un so- 
gno. 

11. Ade: propriamente, Ade era il dio degli Inferi. Per esten- 
sione, il suo nome era usato per indicare il regno dei morti. 
12. Persefone: è la dea degli Inferi. Figlia di Zeus e di Deme- 
tra, era stata rapita da Ade ed era divenuta sua sposa. Nota 
ai Romani come Proserpina, trascorreva sei mesi agli Inferi e 
sei mesi sulla terra; il suo ritorno alla luce annunciava l'inizio 
della primavera. 

13. violenza ... annienta: è il fuoco del rogo. La cremazione 
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viene qui considerata la norma, mentre spesso i morti riceve- 
vano sepoltura nella terra. 

14. l’anima: il greco usa tre parole diverse per indicare l'ani- 
ma: lo thumbs, ossia l'organo degli affetti e delle emozioni; la 
psyché, 0 anima vera e propria, e l'eidolon, l'immagine fallace, 
il fantasma. 

15. alla sposa: secondo Rosa Calzecchi Onesti, ciò fa supporre 
che originariamente Odisseo rivolgesse il suo racconto non ai 
Feaci ma a Penelope, una volta tornato a casa. 

16. travolgermi: chi parla è Agamennone, capo della spedi- 
zione contro Troia, insieme con il fratello Menelao. 

17. Egisto: è l'amante di Clitemnestra (sposa malvagia), mo- 
glie di Agamennone. Durante il banchetto egli uccise l'eroe a 
tradimento, trapassandolo con la spada. l'episodio è già stato 
accennato da Atena/Mente a Telemaco (libro |, vv. 298-300). 
18. greppia: mangiatoia. 

19. come ... banchetto: come vengono uccisi dei porci dalle 
bianche zanne per un banchetto di nozze o per una cena tra 
amici, in casa di un signore ricco e potente. 


cisi in duello o nella battaglia violenta: ma molto di più avresti pianto vedendo 
quello scempio?°, noi che giacevamo nella sala, intorno alla grande coppa del vino?! 

45. ealle tavole imbandite, e tutto il pavimento fumava?? di sangue. Udii il grido stra- 
ziante della figlia di Priamo, Cassandra”, che sul mio corpo la perfida Clitennestra 
uccideva. E io, dalla spada trafitto, morendo, colpivo la terra con le mie mani, ma 
quella cagna?‘ si allontanò e mentre scendevo nell'Ade non volle chiudermi?* gli 
occhi e la bocca. Nulla c'è di più odioso ed infame di una donna che nella mente 

50 concepisce tali misfatti?, come lei che un orrendo delitto tramò dando la morte al 
suo sposo. E io pensavo che sarei ritornato a casa per la gioia dei figli, dei servi. Ma 
lei, che conobbe la perfidia più grande, di vergogna ha coperto se stessa e tutte le 
donne che verranno dopo, anche se oneste». 

Così disse, e io così gli risposi: 

55 «Ahimè, tremendamente Zeus, signore del tuono, ha odiato la stirpe di 
Atreo”, perseguitandola con trame di donne, fin dal principio. A causa di 
Elena? siamo morti in tanti. E a te quest'inganno ordì Clitennestra, men- 
tre eri lontano». 

Dissi così, e subito lui mi rispose: 

60 «E dunque anche tu non essere buono con la tua sposa, non confidar- 
le tutto quello che sai, dille una cosa, un'altra nascondi. Ma a te, 
Odisseo, non darà morte la sposa: è molto accorta, pensieri assen- 
nati ha nell'animo la figlia di Icario, la saggia Penelope. Era gio- 
vane quando noi la lasciammo, partendo per la guerra; aveva 

65 alpetto un bambino che ora certo siede fra gli uomini. Giova- 
ne fortunato! Il padre lo vedrà al suo ritorno e lui potrà ab- 
bracciare suo padre, così com'è giusto. Ma la mia sposa 
non ha lasciato che mi saziassi gli occhi guardando 
mio figlio; prima che lo vedessi mi ha ucciso. E un'al- 

70 tracosati voglio dire, tu imprimila nella tua mente: la 
nave, falla approdare alla tua terra di nascosto, non in 
modo palese: delle donne non bisogna fidarsi». 


Agamennone vorrebbe notizie sul figlio Oreste, che non ha potuto rivedere a causa della sciagurata 
moglie, ma Odisseo non ha informazioni da dargli e tronca bruscamente il discorso. Sî avvicinano altri 
eroi, primo dei quali Achille. 


20. scempio: massacro, strage. 
21. coppa del vino: si tratta di un vaso con larga imboccatura 
e due manici ricurvi, usato solitamente per mescolare l'acqua 
eil vino. 

22. fumava: un'immagine cruda per rappresentare la violen- 
za della strage appena compiuta: il pavimento era pregno del 
sangue appena versato. 

23. Cassandra: è una delle figlie di Priamo, portata in Grecia 
da Agamennone come bottino di guerra. Qui non si accenna 
al suo ruolo di veggente destinata a non essere creduta, ca- 
ratteristica di cui parla Eschilo nella tragedia Agamennone e 
Virgilio nel libro II dell'Eneide. 

24. cagna: il termine greco kjon era frequentemente usato 
come ingiuria, per criticare la mancanza di pudore. 

25. chiudermi: Clitemnestra rifiuta allo sposo anche l'estremo 


servizio, ovvero il chiudere gli occhi e la bocca al morente. 
26. tali misfatti: si tratta dunque di tradimento, inganno, de- 
litto e adulterio. 

27. stirpe di Atreo: secondo lo studioso Alfred Heubeck, Odis- 
seo cerca qui di circoscrivere il duro giudizio sulle donne for- 
mulato da Agamennone, legandolo alla vendetta divina sulla 
casa di Atreo. Atreo, figlio di Pelope e Ippodamia, nutrì infatti 
un odio sfrenato verso il fratello Tieste e si macchiò di orrendi 
delitti, attirando maledizioni su di sé e sui propri figli, Aga- 
mennone e Menelao. 

28. Elena: è la sposa di Menelao, re di Sparta, fuggita a Troia 
conParide, figlio di Priamo, per opera di Afrodite. La spedizio- 
ne greca contro Troia, capeggiata da Menelao e Agamenno- 
ne, impresa che costò tante vite e tanti dolori, aveva appunto 
lo scopo di recuperare la donna e vendicare l’affronto. 
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«Divino figlio di Laerte, Odisseo dal grande ingegno, quale impresa ancora più 
grande concepirai nel tuo animo audace? Come hai osato discendere all'Ade dove 
dimorano, privi della parola, i fantasmi?° degli uomini morti?». 


«O Achille, figlio di Peleo, di tutti gli Achei il più forte, per Tiresia? sono venuto, 
perché mi consigli come giungere a Itaca irta di rocce; ancora non sono giunto vici- 
no all'Acaia"', ancora non ho toccato la mia terra, ma sempre continuo a soffrire. Di 
te invece, Achille, nessuno fu più felice, quando eri vivo, e ora che sei qui, hai gran- 
de potere tra i morti: non dolerti perciò di essere morto, Achille». 


«Della morte non parlarmi, glorioso Odisseo. Vorrei essere il servo di un padrone 
povero?? che pochi mezzi possiede, piuttosto che regnare su tutte le ombre dei mor- 


75 
Disse così, e io così gli risposi: 
80 
Dissi così, e lui così mi rispose: 
85 


ti. Ma del mio splendido figlio? ora dimmi, se è il più valoroso in battaglia. Dimmi 
se hai notizie del nobile Peleo?4, se ancora conserva il suo onore tra i Mirmidoni* o 
se invece nell’Ellade e a Ftia5° lo disprezzano perché la vecchiaia gli incatena i pie- 


di e le mani?”». 


Odisseo dice di non avere informazioni su Peleo, ma narra che Pirro si è distinto per coraggio, abilità di 
parola e bellezza. Achille si allontana rallegrato dalle notizie sulla gloria del figlio. 


(Omero, Odissea, trad. it. di M.G. Ciani, Marsilio, Venezia 2005) 


29. fantasmi: il termine traduce il greco eidola, “ombre inaf- 
ferrabili”, “ombre evanescenti”. 

30. Tiresia: si tratta dell'indovino cieco che Odisseo ha in- 
terrogato prima dell'incontro con la madre. Nell'Ade solo lui 
possiede una mente salda, ossia coscienza, memoria e dono 
profetico. 

31. Acaia: è la Grecia. 

32. un padrone povero: Achille preferirebbe essere schiavo 
di un poveraccio piuttosto che signore dei morti. 


ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


33. figlio: è Pirro Neottolemo, figlio di Achille e Deidamia. 
34. Peleo: si tratta del padre di Achille. 

35. Mirmidoni: sono un popolo della Tessaglia. Secondo il 
mito, Zeus trasformò le formiche (myrmekes) in uomini ed 
Eaco, antenato di Achille, li chiamò Mirmidoni e ne divenne 
signore. 

36. Ftia: è una città della Tessaglia. 

37. la vecchiaia ... mani: la vecchiaia lo rende impotente, 
come una catena che paralizza mani e piedi. 


VERSO LE COMPETENZE 

* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 

* esporre oralmente 


L'Oltretomba Per Odisseo non si può parlare propriamen- 
te di “discesa agli Inferi”, ma di incontro con le anime dell'Oltre- 
‘tomba. L'eroe infatti resta sulla soglia del regno dei morti, senza 
‘addentrarvisi: sono le anime ad accostarsi a lui, richiamate dai 
riti che Circe ha indicato. Sopraggiungono figure segnate da 
storie dolorose, che appaiono come fantasmi, immagini identi- 
che alle persone che furono in vita ma prive di coscienza e me- 
moria, e riacquistano consapevolezza soltanto se un vivo offre 
loro sangue sacrificale. Nell'Ade dunque non c'è traccia di luce, 
beatitudine o nuova vita: per i morti la sorte è priva di consola- 


zioni ed essi sono consumati dalla nostalgia per la vita. 


1. L'abbraccio mancato Per quale motivo Odis- 
seo non riesce ad abbracciare la madre? A che cosa 
sono paragonate le anime dopo la morte? 
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L'incontro con la madre L'incontro di Odisseo con An- 
ticlea è costituito da una fitta serie di domande e di rispo- 
ste. L'eroe ignora il destino della madre: lo apprende ve- 
dendola sopraggiungere insieme con le altre ombre. La 
donna, a differenza di Tiresia, non possiede il dono profe- 
tico e può raccontare soltanto quanto è successo finché 
era in vita. Odisseo le chiede le cause della sua morte, in- 
formazioni sulla sorte del proprio padre e di Telemaco, la 
interroga infine sulla fedeltà di Penelope. Le risposte se- 
guono l'ordine inverso rispetto alle domande. Lo spazio 
maggiore è dedicato a esporre i tristi effetti della lonta- 
nanza di Odisseo: la stessa condizione che ha portato Laer- 
te a trascinare una vita misera e senza speranze ha condot- 
to lei alla morte. Il padre vive in campagna, in povertà, 
dormendo per terra come uno schiavo, mentre l'età e la 
nostalgia lo opprimono. Odisseo, sopraffatto dalla com- 
mozione, cerca più volte di abbracciare la madre e il falli- 
mento del suo tentativo lo lascia amareggiato e stupito, 
tanto che egli pensa a un tranello di Persefone. È Anticlea a 
spiegargli mestamente che non vi è alcun inganno, ma 
questa è la sorte degli uomini, quando si perde la vita (r. 31): 
resta di loro appena un'ombra inconsistente e fugace. 


Agamennone Odisseo ha la possibilità di parlare con 
altri defunti, tra i quali l'eroe di Troia Agamennone. L'Atride 
racconta la propria drammatica fine, causata dal tradimen- 
to di Clitemnestra. Il suo destino è opposto a quello di 
Odisseo: egli, infatti, muore in modo inglorioso e violento, 
proprio quando pensava di essere più al sicuro, ossia du- 
rante un banchetto nella propria dimora; Odisseo, invece, 
nonostante le lunghe peregrinazioni, tornerà a casa, dove 
la sposa leale lo aiuterà a scacciare gli usurpatori. Per lui la 
morte, secondo la profezia di Tiresia, verrà dolce e în età 
avanzata. Clitemnestra è presentata come la personifica- 
zione del male, causa di vergogna per tutte le donne pre- 
senti e future; Agamennone riconosce che Penelope, inve- 
ce, è molto accorta, ha pensieri assennati (rr. 62-63) ed è 
madre amorevole. Tuttavia lo sdegno dell'uomo tradito è 
tale che egli esorta Odisseo alla prudenza, perché delle 
donne non bisogna fidarsi (r. 72). 


2. Le risposte di Anticlea Sintetizza le risposte 
che Anticlea fornisce alle domande del figlio. 


— Le cause della sua morte: 


— Notizie su Laerte e Telemaco: 


— Informazioni sulla fedeltà di Penelope: 


3. Il racconto di Agamennone Analizza il rac- 
conto di Agamennone e rispondi alle seguenti do- 
mande. 


— La narrazione è in prima o in terza persona? 


— Il narratore è di primo, secondo o terzo grado? 
Perché? 


— La focalizzazione è esterna o interna? Perché? 


L'epica omerica: l'Odissea 


201 


202 


Achille All'avvicinarsi di Achille, il più forte e orgoglioso 4. La morte e la gloria Perché, secondo te, Odis- 
tra gli eroi greci, Odisseo prova un senso di ammirazione. seo e Achille hanno opinioni diverse in merito alla 
Egli considera il Pelide beato perché ha ottenuto il massi- morte e alla gloria? 

mo bene per un uomo greco, ossia l'onore e il riconosci- a perché ad Achille non è mai interessata la 
mento come capo, prima tra i vivi, ora tra i morti. La rispo- gloria, mentre Odisseo pur di ottenere la 
sta di Achille è sorprendente: Odisseo non ha compreso la fama tra i posteri ha compiuto straordinarie 


imprese 
b perché Achille, a differenza di Odisseo, ha 
sperimentato che cosa sia la morte e ha ca- 
pito che la vita è più importante della fama 
© perché Odisseo non ha ancora compiuto 
nulla di importante, e per questo è insoddi- 


natura della morte, che annulla ogni potere e orgoglio. 
L'eroe che nell'/liade ha tante volte detto di preferire l'ono- 
re alla vita, ora sarebbe disposto a barattare la sua condi- 
zione con quella di un bifolco, a divenire schiavo di uno 
schiavo. Come scrive Pietro Citati, soltanto Achille, tra gli 


eroi Greci, ha il coraggio di «deridere e condannare la mor- sfatto della sua vita 

te, strappando la bella immagine di cui l'aveva circondata d perché Odisseo ha nostalgia della sua casa, 
la civiltà eroica. [...] Solo nella luce della vita la gloria cono- mentre Achille è soddisfatto del suo ruolo di 
sce un senso». signore dei morti 


LESSICO E LINGUA 


5. Conviene Che cosa significa il verbo conviene alla r. 10? Scegli un'espressione equivalente tra le opzioni proposte. 
a siaddice, è giusto © implica, ha come conseguenza 
b offre vantaggi economici d è stato ordinato 


6. Un campo semantico Sottolinea, nel racconto della fine di Agamennone, tutti i termini che ti pare conferisca- 
no pàthos e drammaticità agli eventi narrati. A quale campo semantico appartengono? 


7. I giudizi di Agamennone Scrivi nella tabella che segue gli aggettivi e le espressioni che Agamennone usa per 
designare la propria moglie e quella di Odisseo. Poi illustra ciascun campo semantico. 


Clitemnestra Penelope 


| campo semantico campo semantico 


8. Sinonimi Servendoti del dizionario, scrivi un sinonimo per ciascuna delle seguenti parole che compaiono 
nell'episodio dell'incontro tra Odisseo e Anticlea (rr. 1-34). 
giaciglio - esitando « mi protesi * non sono più rette 


SCRITTURA 


9. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: il ritorno di Achille Immagina che Achille possa vedere esaudito il suo 
desiderio di tornare in vita. Racconta, in un testo narrativo-descrittivo, la sua esistenza di bifolco, servitore di un 
povero padrone. 


AD ALTA VOCE 


10. In difesa delle donne Agamennone si abbandona a pesanti giudizi misogini, che non risparmiano nep- 
pure Penelope. Disponetevi a gruppi e immaginate di essere avvocati difensori del genere femminile. Costruite 
un discorso in difesa delle donne, decidendo se ambientare la vostra trattazione nel passato oppure nel mon- 
do contemporaneo. Un rappresentante per ogni gruppo dovrà poi pronunciare il discorso ad alta voce in 
quattro minuti, davanti ai compagni e all'insegnante. 
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(©) ME RO OPERA Odsea; libro XII, 
Incantatrici e mostri: vana 
le Sirene, Scilla e Cariddi 


Dopo i drammatici incontri nel regno dei morti, Odisseo torna all'isola di Circe e riceve dalla maga 
cibo e conforto, ma soprattutto indicazioni per superare due nuove terribili prove: la navigazione 
lungo la rupe delle Sirene e il passaggio tra Scilla e Cariddi. Secondo Circe, solo Odisseo, purché legato 
saldamente all'albero della nave, può ascoltare il meraviglioso canto delle Sirene; i compagni, invece, 
devono turarsi le orecchie con la cera, perché la voce delle Sirene li farebbe precipitare nell'oblio e 
nella morte. l'ostacolo successivo è costituito da due terribili mostri, Scilla e Cariddi, che non lasciano 
scampo a chi osa attraversare il loro stretto. 


Intanto rapidamente giunse la nave ben fatta 

all'isola delle Sirene, ché la spingeva buon vento. 

Ed ecco a un tratto il vento cessò; e bonaccia 

fu, senza fiati: addormentò l’onde un dio. 
170 Balzati in piedi i compagni la vela raccolsero, 

e in fondo alla nave la posero; quindi agli scalmi 

seduti, imbiancavano l'acqua con gli abeti politi. 

Ma una gran ruota di cera col bronzo affilato 

io tagliavo a pezzetti, li schiacciavo tra le mani gagliarde. 
175. In fretta sammorbidiva la cera, ché la premeva gran forza 

e la vampa del sole, del sire Iperìone; 

così, in fila, gli orecchi a tutti i compagni turai. 

Essi poi nella nave legarono me mani e piedi, 

dritto sulla scarpa dell'albero, a questo le corde fissarono. 


166. Intanto: Odisseo ha appena riferito ai compagni le indi- 
cazioni di Circe e ha dato istruzioni per affrontare le Sirene. 
* ben fatta: è un epiteto formulare. 

167. all'isola delle Sirene: sarebbe da identificare in un gruppo di 
scogli a sud della penisola di Sorrento. Secondo la tradizione più 
antica, le Sirene erano creature mostruose, con il corpo di uccello 
e il viso di donna, simili alle Arpie ma dotate di una straordinaria 
abilità nel canto. Solo più tardi furono raffigurate come creature 
acquatiche, per metà donne e per metà pesci, immagine di gran- 
de fortuna nel folklore, nell'arte e nella letteratura () Le Sirene da 
Omero a Starbucks, p. 210). » ché: perché. 

168. bonaccia: l'improvviso cessare del vento è ritenuta opera 
di un dio che addormenta le onde (v. 169). Secondo alcuni inter- 
preti, le Sirene stesse sono la trasposizione simbolica di uno dei 
pericoli della navigazione, ossia la calma eccessiva, la stasi che 
paralizza il mare e non gonfia le vele. 

170. raccolsero: piegarono, riposero. 

171. scalmi: sono i banchi dei rematori. 

172. gli abeti politi: i remi, fatti dal legno d'abete levigato; si trat- 
ta di una metonimia. 

173. col bronzo affilato: con la spada. È un'altra metonimia. 

174. li schiacciavo: per ammorbidire i pezzetti di cera e renderli 
plasmabili. « gagliarde: forti. 

176. vampa: il calore. + Iperione: epiteto del Sole. 

179. sulla scarpa dell'albero: ovvero alla base dell'albero della nave. 
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Quindi, seduti, battevano il mare schiumoso coi remi. 

Ma come tanto fummo lontani, quanto s‘arriva col grido, 
correndo in fretta, alle Sirene non sfuggì l’agile nave 

che s‘accostava: e un armonioso canto intonarono. 

«Qui, presto, vieni, o glorioso Odisseo, grande vanto degli Achei, 
ferma la nave, la nostra voce a sentire. 

Nessuno mai si allontana di qui con la sua nave nera, 

se prima non sente, suono di miele, dal labbro nostro la voce; 
poi pieno di gioia riparte, e conoscendo più cose. 

Noi tutto sappiamo, quanto nell'ampia terra di Troia 

Argivi e Teucri patirono per volere dei numi; 

tutto sappiamo quello che avviene sulla terra nutrice». 

Così dicevano alzando la voce bellissima, e allora il mio cuore 
voleva sentire, e imponevo ai compagni di sciogliermi, 

coi sopraccigli accennando; ma essi a corpo perduto remavano. 
E subito alzandosi Perimède ed Eurìloco, 

nuovi nodi legavano e ancora più mi stringevano. 

Quando alla fine le sorpassarono, e ormai 

né voce più di Sirene udivamo, né canto, 

in fretta la cera si tolsero i miei fedeli compagni, 

che negli orecchi avevo a loro pigiato, e dalle corde mi sciolsero. 


Appena quell’isola noi lasciavamo, che a un tratto 


fumo e onde vidi e un rombo sentii. 


Ai compagni atterriti caddero via i remi di mano, 

e con fracasso s'urtarono tutti giù in acqua: rimase di colpo 
205 ferma la nave, ché i lunghi remi più non stringevan le mani. 

Ma io, per la nave movendo, incoraggiavo i compagni 

con parole di miele stando accanto a ciascuno. 

«O amici, davvero non siamo inesperti di mali, 

né questo è spavento peggiore di quando il Ciclope 


181.come ... grido: quando fummo alla distanza da cui si può 
sentire un grido. 
182. non sfuggì: le Sirene si accorsero del passaggio della 
nave, per quanto questa cercasse di procedere velocemente. 
183. armonioso canto: il vero pericolo rappresentato dalle 
Sirene è il loro canto melodioso, con cui attirano i navigatori, 
facendo perdere loro il controllo delle navi, che si schianta- 
no sulle rupi. All’inizio del libro XII Circe ha messo in guardia 
Odisseo dicendo che chi ignaro approda e ascolta la voce / delle 
Sirene, mai più la sposa e i piccoli figli, / tornato a casa, festosi 
l'attorniano, /ma le Sirene col canto armonioso lo stregano, / se- 
dute sul prato: pullula în giro la riva di scheletri /umani marcenti; 
sull'ossa le carni si disfano (libro XII, vv. 39-46). 

184. vanto: orgoglio. 

185. la nostra ...sentire: è un'inversione: a sentire la nostra voce. 
187. suono di miele: è un epiteto di voce; significa, evidente- 
mente, “voce dolce come il miele”. 

188. conoscendo: le Sirene seducono dunque promettendo 
dolcezza, gioia e conoscenza. 

190. Argivi e Teucri: sono rispettivamente i Greci e i Troiani. 
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191. nutrice: appellativo della terra, che produce frutti e nu- 
tre gli uomini. 
194. coi sopraccigli: i compagni non possono sentirlo perché 
hanno le orecchie tappate con la cera; perciò Odisseo, legato, 
cerca di farsi capire con l'espressione del volto. - a corpo per- 
duto: con tutte le loro forze. 

195. Perimède ed Euriloco: sono due compagni di Odisseo. 
ll secondo è già stato citato nell'episodio di Circe () p. 191). 
202. fumo e onde: si tratta di onde e frastuono provocati da 
Cariddi, mostro figlio di Poseidone e di Gea, che inghiotte e 
risputa l'acqua tre volte al giorno con tale violenza da far nau- 
fragare le navi al loro passaggio. 

204. s'urtarono: i remi vengono abbandonati dai rematori 
per lo spavento e le estremità urtano le une contro le altre 
dentro l'acqua. 

207. parole di miele: è il consueto epiteto formulare, che sot- 
tolinea in questa circostanza l'abilità retorica necessaria per 
convincere gli uomini ad andare incontro al pericolo anziché 
fuggirne terrorizzati. 

209. Ciclope: si tratta di Polifemo ( p. 184). 


210 


215 


220 


225 


230 


235 


240 


ci chiuse nella profonda caverna con feroce violenza: 
eppure anche di là, per mio valore, astuzia e prudenza, 
fuggimmo; anche di questo credo che serberete memoria. 
Ora su, come io dico facciamo tutti d'accordo: 

voi con i remi ben fondo il frangente del mare 

battete, seduti sui banchi, se mai Zeus ci desse 

scampo e salvezza da questa rovina. 

A te poi, pilota, così comando, e tu bene in cuore 
mettilo, poiché della concava nave reggi la barra: 

fuori da questo fumo, fuori dal vortice tieni la nave 

e bada allo scoglio, che non ti sfugga 

la nave e vi cozzi e ci mandi in malora». 

Così parlavo, e quelli subito alle mie parole ubbidirono. 
Ma non dissi di Scilla, inesorabile male, 

ché atterriti i compagni non mi lasciassero andare 

i remi, e non si appiattassero in fondo alla nave. 

Anzi in quel punto la dura ingiunzione di Circe 
scordai, perché m'aveva proibito d'armarmi; 

e io invece, vestite le armi gloriose e due lunghe 

aste impugnando, sul ponte della nave salii, 

a prora: di qui m'aspettavo che dovesse mostrarsi 

Scilla petrosa, prima di massacrarmi i compagni: 

ma in nessun luogo potevo scorgerla, e mi stancavano gli occhi 
a scrutare da tutte le parti lo scoglio nebbioso. 

Così per lo stretto navigavamo gemendo. 

Da una parte era Scilla, dall'altra la divina Cariddi 
paurosamente ingoiava l'acqua salsa del mare; 

ma quando la vomitava, come su grande fuoco caldaia, 
tutta rigorgogliava sconvolta: dall'alto la schiuma 
pioveva giù, sulle cime d'entrambi gli scogli. 

E quando ancora ingoiava l'acqua salsa del mare, 

tutta sembrava rimescolarsi di dentro, e la roccia 
rombava terribile; in fondo la terra s'apriva, 
nereggiante di sabbia. Verde spavento prese i compagni. 
Guardavamo Cariddi, paventando la fine. 


214. il frangente: l'onda. 
215. banchi: sono i posti dove sedevano i rematori. 

217. pilota: timoniere, nocchiero. 

: quella del timone, che serve a governare la nave. 
disseo, su consiglio di Circe, si tiene lontano da 
Cariddi, che avrebbe distrutto completamente la nave; in que- 
sto modo, però, è costretto a passare accanto a Scilla, mostro 
conseiteste di cane nelle cui bocche spuntano tre file di denti. 
Secondo la leggenda, Scilla era in origine una bellissima ninfa, 
di cui s'innamorò il dio Glauco. Ella chiese a Circe un filtro d'a- 
more, ma la maga, respinta in precedenza dallo stesso Glauco, 
la trasformò per gelosia in un mostro marino. Scilla si nascose 
allora in una grotta, da cui usciva per assalire i naviganti. 


226. dura ingiunzione: Circe gli aveva detto infatti di evitare 
combattimenti inutili e di rassegnarsi alla perdita di sei com- 
pagni. 

230. prora: è la parte anteriore della nave. 

231. petrosa: Scilla è definita così perché stava acquattata nel 
profondo di una rupe. 

236. salsa: salata. 

237. come... caldaia: come l'acqua ribolle in un recipiente, se 
messo sopra il fuoco. 

240. quando ancora: al momento del risucchio, l'interno è 
tutto visibile e sconvolto, la roccia rimbomba e si può scor- 
gere il suolo. 

244. paventando: temendo. 
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E proprio in quel punto Scilla ghermì dalla concava nave 
sei compagni, i più vigorosi per la forza del braccio. 

Mi volsi all'agile nave e ai compagni, 

ma potei solo scorgere braccia e gambe lassù, 

sollevate nell'aria: mi chiamavan gridando 

invocando il mio nome — per l’ultima volta — angosciati. 
Così il pescatore su un picco, con la lenza lunghissima 
insidia ai piccoli pesci l'esca gettando, 

butta nel mare il corno di bove selvatico, 

poi, preso un pesce, lo scaglia fuori guizzante; 

come guizzavano quelli, tratti su per le rocce. 

E sulla bocca dell'antro se li divorò, che gridavano 

e mi tendevan le mani nell’orrendo macello: 

fu quella la cosa più atroce ch'io vidi con gli occhi, 

fra quanti orrori ho affrontato, le vie del mare cercando. 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, Einaudi, Torino 2005) 


247. Mi volsi: 


disseo era in piedi sulla prora, mentre Scilla at- qua. + picc 


scoglio ripido. 


tacca da dietro. Come aveva previsto Circe, non c'è possibilità 
di fermare il mostro. 

251. il pescatore: Odisseo, nel raccontare l'episodio ai Feaci, 
paragona il fatto atroce a una scena tranquilla di vita marina- 


252. insì inde una trappola. 

253. corno... selvatico: materiale che protegge la lenza ac- 
canto all'amo, per impedire al pesce di reciderla e liberarsi. 
256. bocca: è l'imboccatura della grotta dove Scilla abitual- 


rat il pescatore, preso un pesce, lo tira fuori guizzante dall'ac- mente si nasconde. 
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Analisi del testo 


Le Sirene 

Quando Odisseo sul suo percorso trova dei mostri, esseri 
prodigiosi che rientrano nel dominio della fiaba, speri- 
menta che di fronte a essi la métis non è sufficiente: è ne- 
cessario l'aiuto di qualcuno che, a vario titolo, apparten- 
ga al mondo soprannaturale. Ermes ha istruito l'eroe per 
affrontare Circe; la maga lo ha indirizzato verso il regno 
dei morti e ora lo mette in guardia dai rischi della naviga- 
zione. Il superamento della prova non consiste pertanto, 
come nell'Iliade, in una dimostrazione di eroismo indivi- 
duale (aristìa), ma nella rinuncia alla hybris, ossia a ogni 
atto d'orgoglio per seguire la dura ingiunzione di Circe 
(v. 226). Per questa ragione Odisseo non trasgredisce ai co- 
mandi: non permette ai compagni di ascoltare il canto del- 
le Sirene, ben sapendo che essi in precedenza hanno di- 
mostrato di non saper resistere alle seduzioni —lo attesta la 
loro metamorfosi in porci -; allo stesso modo non soprav- 
valuta se stesso e si abbandona alla dolcezza dell'ascolto 
soltanto dopo essersi fatto legare all'albero della nave. 


Scilla e Cariddi 


Cessato il pericolo, particolari inquietanti come fumo e 
onde enormi ... eun rombo (v. 202) anticipano la compar- 
sa di mostri ancora più spaventosi. Odisseo sa qui inco- 
raggiare i compagni, ricordando loro come abbiano su- 
perato prove altrettanto terribili, e formula ordini precisi 
con la sicurezza del capo. In realtà, egli è profondamente 
angosciato, perché sa che Scilla ghermirà sei uomini, ma 
l'alternativa è perdere l'intera nave nei gorghi di Cariddi: 
‘dunque, ancora una volta, indirizza la rotta come Circe ha 
suggerito. A questo punto, tuttavia, l'eroe scorda le paro- 
le della maga e agisce secondo il proprio impulso: si arma 
e attende sul ponte l'assalto di Scilla, deciso a proteggere 
i propri uomini, incapace di rassegnarsi a un destino già 
scritto. Ma il suo tentativo è vano: Scilla attacca all'im- 
provviso, senza lasciare possibilità di difesa, e le armi di 
Odisseo appaiono patetiche di fronte all'immagine po- 
tente e grottesca di gambe e braccia di compagni che si 
dibattono chiedendo aiuto, ghermiti da sei teste di cane. 


Per Odisseo si tratta della cosa più atroce (v. 258) che ab- 
bia mai visto nel suo lungo viaggio, forse perché rappre- 
senta l'impotenza dell'uomo di fronte al Fato, il suo tenta- 
tivo disperato e inutile di impedire l'inevitabile; è, in 
fondo, la dimostrazione della distanza che separa il mon- 
do fiabesco dell'Odissea da quello eroico dell'Iliade. 


Le interpretazio 
Secondo gli studiosi, i mostri che Odisseo incontra rap- 
presentano i pericoli della navigazione: le Sirene simbo- 
leggiano la bonaccia, l'assenza di vento che può paraliz- 
zare una nave, la calura che genera miraggi e fa perdere 
la rotta, in definitiva il non-ritorno; Scilla e Cariddi, che 
Odisseo incontrerà subito dopo l'avventura con le Sirene, 
sono invece la personificazione mostruosa di gorghi, cor- 
renti insidiose e scogli affioranti all'improvviso. 


ni simboliche 


Occorre però tornare sulla funzione simbolica delle Sire- 
ne. Di questi mostri il poeta non dà alcuna descrizione 
fisica: fornisce invece alcuni dettagli sul loro modo di at- 
trarre i viaggiatori e sul contenuto del canto. A differenza 
di Polifemo e di Circe, che scoprono l'identità di Odisseo 
soltanto dopo che egli ha superato la prova, le Sirene lo 
riconoscono subito, lo chiamano per nome e dimostrano 
di conoscere il suo punto debole: lo lusingano celebran- 
done il valore, gli promettono dolcezza e gioia, ma l’insi- 
dia più pericolosa sta nell'offerta della conoscenza. Si 
tratta di seduzioni mortifere, perché dietro la dolcezza 
del canto c'è il biancheggiare delle ossa di chi ha osato 
approdare (libro XII, vv. 45-46). Le Sirene incantano con il 
racconto delle imprese dei Greci e dei Troiani, cioè con la 
poesia epica: esse sono, per così dire, la versione funesta 
delle Muse. Se le Muse donano memoria e attribuiscono 
fama immortale, le Sirene sottraggono il ricordo, avvol- 
gono la casa e la famiglia in un oblio che porta alla para- 
lisi e alla morte. Le Sirene dunque incarnano il pericolo 
nascosto della poesia: un sapere che porta a dimenticare 
le proprie radici non costruisce infatti l'identità, ma ri- 
schia di cancellarla e di celare morte dietro un velo di se- 
duzione. 
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Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Il fascino delle Sirene Su quali sensi agisce il fascino 
delle Sirene? In che modo esse tentano di convincere 
Odisseo a fermarsi presso la loro isola? 


2. Le precauzioni Inche modo Odisseo difende i com- 
pagni e se stesso dal fascino mortale delle Sirene? 


3. Il valore simbolico delle Sirene Quali significati 
simbolici possono essere attribuiti alle Sirene? 
a ilpotere della bellezza fisica femminile che por- 
ta a dimenticare il passato 
b i gorghi e gli scogli che impediscono la naviga- 
zione 
© laforza della poesia epica che costruisce l'identi- 
tà di un popolo 
d l'immobilità della nave per mancanza di venti 
utili alla navigazione 


4. Odisseo e i compagni Quali elementi si possono 

desumere dal brano in merito al rapporto tra Odisseo e i 
compagni? 

a. | compagni invidiano Odisseo perché anche loro 

vorrebbero ascoltare il canto Mu 1 

b. Odisseo chiede aiuto ai compagni con lo sguar- 

do perché non vuole più ascoltare il canto delle 


Sirene VUF 
c. | compagni legano più saldamente Odisseo per 
proteggerlo Mm = 


d. Perimede ed Euriloco non obbediscono agli ordi- 
ni di Odisseo perché sanno che è sotto l'effetto di 
un incantesimo MR 


5. Il discorso di Odisseo Analizza il discorso che Odis- 
seo rivolge al suo equipaggio (vv. 208-221): dividilo in 
sequenze e scrivi accanto a ognuna una frase che ne ri- 
‘assuma il contenuto. 


6. Il silenzio di Odisseo Perché Odisseo non dice nulla 
ai compagni in merito a Scilla? 
a perché pensa che i compagni tornerebbero in- 
dietro 
b perché teme che i compagni abbandonino i 
remi e si nascondano sul fondo della nave 


€ perché pensa che i compagni si butterebbero in 
mare 
d perché teme che i compagni lo uccidano 


7. Le armi Perché Circe ha proibito a Odisseo di armar- 
si? Come si comporta l'eroe? 


8. Le vittime di Scilla La morte di sei uomini conclude 
il brano riportato. Per quali aspetti questa morte risulta 
tragica e per quali grottesca? Rispondi facendo riferi- 
mento al testo. 


9. Le figure retoriche Servendoti del glossario, colle- 
ga ciascuna delle espressioni della colonna di destra con 
il nome della figura retorica che rappresentano nella co- 
lonna di sinistra. 


a. con gli abeti politi 1. inversione 

b. la vela raccolsero 2. metafora 

c. la nostra voce a sentire 3.i si 

d. addormentò l'onde un dio > "Versione 

e. tutto sappiamo... 4. anafora 
tutto sappiamo 5. metonimia 


LESSICO E LINGUA 


10. Il “miele” Suono di miele (v. 187); con parole di miele 
(v. 207). Questi epiteti formulari sono riferiti a due situa- 
zioni diverse: quali? Riesci a cogliere differenti sfumature 
di significato nei due casi? Motiva la tua risposta. 


11. Il vocabolario Con l'aiuto del vocabolario, spiega 
i seguenti termini: inesorabile (v. 223); si appiattissero 
(v. 225); ingiunzione (v. 226); nereggiante (v. 243); ghermì 
(v. 245). 


12. Verde spavento Alla vista di Cariddi i compagni di 
Odisseo sono presi da verde spavento (v. 243). Come spie- 
ghi la scelta dell'aggettivo? 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo narrativo: Odisseo e le Sirene 
Odisseo riesce a sciogliersi dai lacci e a raggiungere le 
Sirene. Immagina il seguito e scrivi un testo narrativo. 


14. Scrivi un testo argomentativo: un altro incontro con Scilla e Cariddi Odisseo affronta una seconda volta 
Scilla e Cariddi, dopo aver perduto tutti i compagni per la vendetta del Sole. Leggi il brano che segue, tratto ancora 
dal libro XII, vv. 429-446, poi riassumilo e confrontalo con il primo incontro con questi mostri. Che differenze rilevi? 
Quali aspetti sono simili dal punto di vista stilistico (tipo di similitudini ecc.)? 


Tutta la notte fui trascinato, e al levarsi del sole 
430 giunsiallo scoglio di Scilla e all'atroce Cariddi. 


Questa rumoreggiando ingoiava l'acqua salsa del mare; 
ma io verso l'altissimo fico presi lo slancio 

e là stetti attaccato, come una nottola, perché non potevo 
né puntellarmi saldo coi piedi, né arrampicarmi su in cima: 
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435 le radici lontane e altissimi erano i rami, 


lunghi e grossi, e ombreggiavan Cariddi. 


Così senza lasciar la presa, mi tenni, finché vomitò fuori ancora 
albero e chiglia; li sospiravo, e finalmente tornarono 
fuori; nell'ora che per la cena della piazza si toglie 


chi dirime le molte liti dei contendenti, 
ecco che i legni fuori da Cariddi riapparvero. 
E io staccai mani e piedi per cadere là sopra, 


e in mezzo, fra le lunghe assi precipitai, con fragore; 


seduto su quelle, remai con le mani. 
445 


Scilla non volle il padre dei numi e degli uomini 


che mi vedesse; non scampavo, se no, l'abisso di morte. 


432. l'altissimo fico: è un fico che cresceva sopra il terribile 
scoglio di Cariddi. Odisseo si aggrappa a un ramo, per non 
essere inghiottito insieme con l'acqua e con il relitto. 

433. nottola: è il pipistrello. 

436. ombreggiavan: facevano ombra. 

437. vomitò: risputò fuori. 

438. albero e chiglia: ciò che era rimasto della nave di Odisseo. 


439. nell'ora: ovvero al tramonto. 

440. chi di colui che risolve le controversie, cioè il giu- 
dice. 
441. legni 
insieme. 
445-446. Scilla non volle ... vedesse: Zeus, il padre degli dèi 


e degli uomini, non volle che Scilla mi vedesse. 
Lavorare insieme 7 


15. Il successo delle Sirene Le Sirene sono prota- 
goniste di innumerevoli fiabe e racconti della tradizio- 
ne folklorica () Le Sirene da Omero a Starbucks, p. 210). 
A gruppi, preparate una ricerca su queste figure miti- 
che. Potete inserire nel vostro lavoro riferimenti alla 
storia medievale della fata Melusina, alla fiaba otto- 
centesca di Hans Christian Andersen, a quella raccon- 


\ tata da Italo Calvino (La sposa sirena). 


i resti della nave, cioè l'albero e la chiglia legati 
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LE SIRENE DA OMERO A STARBUCKS 


Le Sirene, creature ibride con corpo di uccello e viso di donna, compaiono per la prima volta nella 
letteratura occidentale nell'Odissea, ma conoscono un enorme successo anche nei secoli successivi, 
pur andando incontro ad alcune metamorfosi iconografiche e caratteriali. 


® Nel racconto di Omero, ma anche in quello delle Argonautiche del 
poeta ellenistico Apollonio Rodio (III sec. a.C.), le Sirene non vengono 
descritte fisicamente, ma si dice della loro capacità di attrarre i navigan- 
ti con un dolce canto di contenuto prevalentemente epico. Il fascino che 
esercitano non è quindi erotico o fisico (né Odisseo né i suoi compagni si 
soffermano sul loro aspetto), ma intellettuale, legato alla conoscenza 
(esse, in Apollonio, sono presentate come figlie di una delle Muse). È sol- 
tanto nel canto V delle Metamorfosi del poeta latino Ovidio (1 sec. a.C. - 
1 sec. d.C.) che viene fornita una proposta di spiegazione del loro aspetto 
di volatile: un tempo fanciulle compagne della dea Proserpina, quando 
questa era stata rapita da Ade, avevano acquisito corpo e ali di uccello per poterla ritrovare. 

® Nel commento all'Eneide di Servio (IV sec. d.C.) le Sirene sono interpretate come il simbolo delle 
prostitute che, nelle isole e nelle città di mare, seducono i marinai con il loro canto e le loro dolci 
parole e li conducono alla rovina economica. Tale interpretazione “moralizzante” è raccolta dagli 
autori e dall'iconografia medievali: le sirene perdono il corpo di uccello e acquistano una coda 
(semplice o doppia) di pesce, presentano seni e ombelico 
scoperti, suonano spesso strumenti musicali per accompa- 
gnare il loro canto [Immagine 1]. A metà tra le originarie 
Sirene e le Nereidi (ninfe che popolavano il fondo del mare 
nella tradizione greca), queste figure, belle e affascinanti, 
sono ormai fortemente erotizzate. 


® Dopoessere apparse a Cristoforo Colombo in viaggio ver- 
so il Nuovo Mondo, come racconta egli stesso nei suoi diari, 
le Sirene conoscono un grandissimo successo nel XIX secolo, 
in coincidenza con il Romanticismo. In tale epoca esse, rap- 
presentate come giovani fanciulle belle e sensuali, oscil- 
lano tra un'immagine fragile e solitaria (come quella raccolta 
nella Sirenetta di Hans Christian Handersen) e una invece più 
aggressiva. AI principio del XX secolo, il pittore inglese Herbert James Draper raffigura l'incontro tra 
Odisseo e le Sirene [Immagine 2]: come si può osservare, il pericolo non è più intellettuale ma com- 
pletamente fisico, dato che le Sirene attaccano letteralmente l'imbarcazione dell'eroe greco e cerca- 
no di afferrarlo, nude e spudorate, come le donne fatali e pericolose che cominciano a mettere in di- 
scussione la supremazia sociale e politica dell'uomo in quegli stessi anni. 


\ 


® Una Sirena, infine, appare come logo della catena americana Starbucks [Imma- 
gine 3], simbolo di una seduzione ormai priva di pericolo che si esercita sui sensi 
degli avventori di questa famosa caffetteria. 
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OMERO 
I servi fedel 


OPERA: Odissea, libro XIV, 
vv. 29-95; libro XIX, 
vv. 349-398; 467-493 


il porcaro Eumeo e 
la nutrice Euriclea 


Terminato il lungo racconto delle sue vicissitudini, Odisseo ha ottenuto dai Feaci una nave, che lo ha 
finalmente ricondotto a Itaca. Reso irriconoscibile dalla dea Atena, egli si presenta come un mendicante 


alla capanna del fedele porcaro Eumeo, dal quale ottiene ospitali 


20 


Videro Odisseo i cani abituati a latrare, e abbaiando gli corsero incontro. Su se 
stesso Odisseo si raccolse', prudente, il bastone gli cadde di mano. E là, vicino al 
recinto, uno strazio indegno avrebbe sofferto, ma velocemente il guardiano? fu die- 
tro ai cani e balzò sulla soglia, lasciando cadere il pezzo di cuoio?. Li disperse da 
una parte e dall'altra minacciandoli, a colpi di pietra. Poi disse al suo signore*: 

«O vecchio, per poco non ti sbranavano i cani e tu mi avresti coperto di insulti". 
Altri dolori ancora, altre pene mi hanno inflitto gli dei: me ne sto qui a soffrire e a 
piangere il mio divino padrone, mentre per gente estranea” nutro grassi maiali 
perché se li mangino: e lui forse ha bisogno di cibo e se ne va errando in città e 
paesi stranieri, se pure è ancora vivo e vede la luce del sole. Ma ora seguimi, vec- 
chio”, entriamo nella capanna perché ti sazi di cibo e bevanda e possa dirmi poi da 
dove vieni e quali pene hai sofferto». 

Disse così, il divino guardiano, e nella capanna lo precedeva, lo fece entrare e sede- 
re, ammucchiò delle frasche e sopra vi stese il suo stesso giaciglio, il vello ampio e 
folto di una capra selvatica. Fu lieto Odisseo che lo accogliesse così, e gli rivolse la 
parola dicendo: 

«Zeus e gli altri immortali ti concedano, ospite, quello che più desideri, perché mi 
hai accolto con amicizia». 

E tu così gli risponderesti Eumeo, guardiano di porci: 

«Non è mio costume, straniero, trattare male un ospite, anche se fosse più malridot- 
to di te. Stranieri e mendicanti, è Zeus che li manda®, il dono che possiamo offrire è 
piccolo ma sincero. Questa è la sorte dei servi, tremano sempre quando comandano 
i giovani”. Gli dei hanno impedito il ritorno a colui che mi voleva bene di cuore e mi 
avrebbe fatto dei doni, una casa, un pezzo di terra, una donna di grande bellezza, i 


1.sî raccolse: si rannicchiò. 

2.il guardiano: è il porcaio Eumeo. 

3. il pezzo di cuoio: Eumeo è intento a fabbricare dei sandali 
di pelle nel momento in cui Odisseo si avvicina. 

4. al suo signore: il porcaio non ha riconosciuto Odisseo; il 
suo signore esprime il punto di vista del narratore onnisciente. 
5. tu ... insulti: perché un ospite ha il diritto di essere difeso. 
6. gente estranea: i Proci. 

7. vecchio: Atena ha fatto assumere a Odisseo l'aspetto di un 
vecchio mendicante. 


8. Stranieri ... manda: è la legge dell'ospitalità, secondo la 
quale gli ospiti e i poveri sono sotto la protezione di Zeus 
( Odisseo e Nausicaa, libro VI, vv. 207-208, p. 181 e > Nell'antro 
di Polifemo, libro IX, vv. 270-271, > p. 185, rr.32-33). 

9. tremano ... giovani: hanno paura di essere rimproverati 
dai giovani (i Proci), che reputano uno spreco la generosità 
disinteressata. 
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25 doni che un generoso padrone può fare al servo che molto fatica per lui, e nella fati- 
ca un dio lo assiste così come assiste me in questo lavoro tenace. Molto mi avrebbe 
aiutato il padrone, se qui fosse invecchiato. Invece è morto. Così fosse morta, estinta 
per sempre, la stirpe di Elena, che a tanti eroi ha tolto la vita: per l'onore del figlio di 
Atreo!° anche lui se ne andò a Ilio dai bei cavalli, a combattere contro i Troiani». 

30 Disse così, e rapido rimboccò la tunica alla cintura, si avviò alle stalle dov'erano 
chiusi i porcelli, due ne prese e li portò in casa e li uccise, poi li abbrustolì e li fece 
a pezzi, infilò i pezzi sugli spiedi e quando furono cotti li mise davanti a Odisseo, 
ancora caldi coi loro spiedi, sopra vi sparse bianca farina. In una coppa di legno 
mescolò vino dolcissimo, poi si sedette davanti a lui e lo incoraggiava dicendo: 

35. «Mangia ora, straniero, quello che mangiano i servi, i porci piccoli: quelli grandi e 
grossi se li divorano i Proci, senza provare nel cuore rimorso o vergogna. Eppure 
non amano le azioni indegne gli dei beati, onorano la giustizia e l'onestà degli uo- 
mini. Anche i ribelli", i malvagi che giungono in una terra straniera e a cui Zeus 
concede di fare bottino, dopo aver riempito le navi se ne tornano a casa, ma cade 

40 loro in cuore una paura tremenda della vendetta divina. Essi'? invece lo sanno — 
hanno udito la voce di un dio — che il re ha incontrato una triste fine, e tuttavia non 
corteggiano la regina! nel modo giusto'* e non se ne tornano alle loro case, ma 
tranquillamente gli divorano i beni, con arroganza e senza risparmio. Tutte le not- 
ti e i giorni che manda Zeus, sgozzano vittime, e non una o due soltanto. Consuma- 

45. no il vino, attingendone senza misura. Era infinita, la ricchezza del re: nessuno 
degli altri eroi aveva altrettanto, né sulla terraferma né a Itaca; venti uomini illustri 
tutti insieme non hanno tanto. Io ti elencherò questi beni: in terraferma, dodici 
mandrie di buoi, altrettante di capre, che i suoi pastori o degli stranieri gli portano 
al pascolo. E qui, agli estremi lembi dell’isola, ha undici greggi di capre che dei 

50 guardiani valenti gli sorvegliano al pascolo. Ma sempre, ogni giorno, ciascuno di 
loro porta ai Proci una bestia, il caprone più bello del florido gregge. Queste scrofe 
gli custodisco io e le proteggo e ai Pretendenti mando un maiale scelto, il più bello». 
Così parlava. E Odisseo avidamente mangiava la carne e beveva il vino, in silenzio 
gustava il cibo, ma per i Pretendenti meditava rovina. 


Nel frattempo sopraggiunge Telemaco, tornato in patria e sfuggito a un'imboscata organizzata dai 
Proci. Su indicazione di Atena, Odisseo si rivela a lui, in modo da concordare l'azione contro gli usur- 
patori, mentre mantiene celata la propria identità a tutti gli altri personaggi. Accompagnato da Eu- 
meo si reca al palazzo reale, dove è riconosciuto dal cane Argo che muore per l'emozione. Entrato 
nella reggia come mendicante, è deriso dai Proci e deve affrontare una lotta con un altro accattone, 
Iro, scontro dal quale esce vittorioso. Al tramonto, usciti i Proci dalla sala, incontra finalmente Pe- 
nelope e ne suscita la commozione con un racconto intriso di notizie false ma verosimili. La regina 
dispone che le ancelle si occupino di lui, ma il mendicante rifiuta, chiedendo le cure di una donna 
anziana che non si prenda gioco della sua miseria. Penelope chiama allora la vecchia Euriclea, che fu 
nutrice di Odisseo. 


10. figlio di Atreo: Menelao, per difendere l'onore del quale 13. la regina: è Penelope. 


anche Odisseo partì per Troia (Ilio). 14. nel modo giusto: l'usanza prevedeva che i pretendenti of- 
11. ribelli: i ladri. frissero ricchi doni nuziali alla famiglia della donna; in questo 
12. Essi: i Proci. caso invece i Proci si appropriano dei suoi beni e li sperperano. 
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5s E ancora la saggia Penelope disse: 
«Ospite: mai da terre lontane venne alla mia casa un uomo più saggio e più caro, 
come sei tu che dici ogni cosa con chiarezza e con senno'°. C'è, sì, una vecchia, che 
ha saldi pensieri nel cuore; è quella che accolse nelle sue mani il mio sposo infeli- 
ce'” quando la madre lo partorì; e poi lo allevò e lo crebbe. Lei ti laverà i piedi, an- 
60 che se ha poca forza. Alzati dunque, mia saggia Euriclea'*, e lava quest'uomo che 
ha gli anni del tuo padrone. Certo anche Odisseo avrà ormai i piedi e le mani così: 
perché gli uomini invecchiano, nella sventura». 
Disse, e la vecchia si coprì il volto con le mani e versando lacrime fitte gemeva dicendo: 
«Per te'° nulla io posso fare, figlio! Zeus ti ha odiato molto fra gli uomini, eppure 
65 avevi un animo pio. Certo nessun uomo mortale per Zeus signore del fulmine bru- 
ciò tante cosce?° di vittime, tante scelte ecatombi?! quante tu gli offristi, e pregavi di 
giungere alla serena vecchiaia e crescere lo splendido figlio. Invece a te solo è stato 
tolto il ritorno. Così forse anche lui schernivano le donne di genti straniere in paesi 
lontani quando alla loro sontuosa dimora giungeva, come di te ridono tutte queste 
70 cagne impudenti?? e tu, per evitare le offese e gli insulti, non vuoi che ti lavino. E 
dunque a me ha ordinato di farlo la figlia di Icario, la saggia Penelope, e io lo faccio: 
i piedi ti laverò, per far piacere a Penelope e anche per te, perché il mio cuore, den- 
tro, è turbato. Ascolta, dunque, quel che ti dico: molti stranieri provati dalla sven- 
tura sono giunti in questa casa ma nessuno — ti dico — così somigliante a vedersi 
75. come tu nel corpo, nella voce e nei piedi, assomigli a Odisseo». 
Le rispose l'accorto Odisseo: 
«O vecchia, così dicono tutti coloro che 
ci videro entrambi”, che siamo molto 
simili l'uno all’altro, come tu dici con 
80 molta saggezza». 


15. Ospite ... caro: il mendicante ha conquistato il favore di 
Penelope perché con il suo racconto le ha dimostrato di aver 
realmente conosciuto Odisseo; inoltre egli ha sofferto molto, 
destino simile a quello dello sposo. 

16. senno: il mendicante ha rifiutato l'aiuto di serve giovani 
perché teme di essere deriso; in realtà, Odisseo non vuole 
correre il rischio di venire scoperto se non da una persona 
veramente fedele. 

17.il mio sposo infelice: si tratta di Odisseo. 

18. Euriclea: è un personaggio già apparso altre volte nel 
poema, sempre come figura saggia e accorta: è lei che procu- 
ra le provviste per il viaggio di Telemaco, sostiene Penelope 
nei momenti di trepidazione per la sorte del figlio e accoglie 
con gioia il giovane al suo ritorno da Sparta e Pilo. 

19. te: la nutrice si rivolge a Odisseo lontano; dalla r. 69, però, 
te passa a indicare il mendicante straniero, mentre Odisseo è 
designato con il pronome di terza persona, lui. 

20. cosce: sî tratta delle cosce di vittime sacrificali. 

21. ecatombi: letteralmente “uccisioni di cento buoi”, cioè 
sacrifici solenni. 

22. cagne impudenti: sono le serve infedeli e sfrontate, che 
hanno deriso Odisseo. Per l'uso di questo appellativo, > L'in- 
contro coni morti: Anticlea, Agamennone, Achille nota 24, p. 199. 
23. entrambi: l'eroe ha raccontato a Penelope di essere cre- 
tese e di aver ospitato per alcuni giorni Odisseo nella propria 
casa, mentre questi era in viaggio per Troia. 


L'epica omerica: l'Odissea 213. d, 


214 


85 


Disse così, e la vecchia prese il bacile lucente?“ per la lavanda dei piedi, e molta ac- 
qua fredda versava, poi ne aggiungeva di calda. Ma Odisseo, che sedeva al focola- 
re, subito si girò verso il buio: all'improvviso lo colse il timore che lei, toccandolo, 
si accorgesse della cicatrice e tutto fosse scoperto. Lei andò vicino al suo re e lo lava- 
va: e subito riconobbe la cicatrice della ferita che con le bianche zanne gli inflisse un 
cinghiale quando salì sul Parnaso?* insieme ad Autolico?° ed ai suoi figli, Autolico, 
che era il padre di sua madre ed era noto fra gli uomini per essere ladro e spergiu- 
ro?”: così lo rese Hermes? al quale egli bruciava cosce di agnelli e capretti, gradite 
al dio che lo assisteva benigno. 


Il narratore onnisciente racconta il modo în cui Odisseo, giovinetto, si era procurato quella cicatrice: 
ospite dei nonni materni, aveva partecipato a una battuta di caccia al cinghiale. Era riuscito a uccidere 
l'animale, non prima però che questo con una zanna gli lacerasse la gamba sopra il ginocchio. La ferita, 
prontamente curata, era guarita, ma era rimasto il segno indelebile della prova affrontata. 


Quella ferita toccò con le mani aperte? la vecchia, toccandola la riconobbe e lasciò 
andare il piede*°. Nel bacile cadde la gamba, risuonò il recipiente di bronzo e si 
inclinò da una parte: l'acqua si versava per terra. Gioia e dolore insieme le presero 
il cuore, le si empìrono gli occhi di lacrime, le venne a mancare la voce. E toccando 


«Tu sei Odisseo, figlio mio caro: e prima non ti conobbi, non riconobbi il mio re, 


Disse, e volse gli occhi a Penelope per dirle che il suo amato sposo era lì, nella casa. 
Ma lei non poteva guardarla in viso e comprendere, le distolse la mente Pallade 
Atena? Con una mano allora Odisseo l’afferrò alla gola, e con l’altra la trasse a sé 


«Madre”, vuoi la mia morte, tu, che mi hai nutrito al tuo petto? Sono giunto nella 
mia terra dopo vent'anni, e ho sofferto molti dolori. Ma poiché hai compreso, un 
dio te l'ha messo nel cuore, taci, che nessun altro in casa lo venga a sapere. E questo 
ti dirò, e questo avrà compimento: se un dio per mano mia abbatterà i nobili Pre- 


90 
il mento?! di Odisseo, così parlava: 
95 
prima di averlo toccato». 
100 e le disse: 
105 


tendenti, non risparmierò te, che sei la mia nutrice, quando le altre donne ucciderò 
nella casa». 

Gli rispose la saggia Euriclea: 

«Figlio mio, quale parola ti è uscita di bocca? Tu sai com'è saldo il mio volere, e in- 
flessibile: sarò come dura roccia o come ferro [...]». 


(Omero, Odissea, trad. it. di M.G. Ciani, Marsilio, Venezia 2005) 


24. bacile lucente: è un recipiente usato per cuocere cibi 0, 
come in questo caso, per lavarsi. Più avanti si dice che è fatto 
di bronzo; la lucentezza è dovuta, probabilmente, al riflesso 
del fuoco acceso sul bordo esterno del contenitore. 

25. Parnaso: si tratta di un monte della Grecia centrale, a nord 
del golfo di Corinto. 

26. Autolico: nonno di Odisseo, padre di Anticlea. Il nome signi- 
fica “lupo în persona”, con allusione alle qualità di furbizia e spre- 
giiudicatezza caratteristiche del personaggio. 

27. spergiuro: formulava cioè falsi giuramenti. 

28. Hermes: messaggero degli dèi, protettore dei mercanti 
ma anche dei ladri e degli imbroglioni. 
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30.il piede: di Odisseo, che la serva aveva sollevato per lavarlo. 
31. toccando il mento: si tratta di un gesto che, evidente- 
mente, la nutrice aveva adoperato più volte nei confronti di 
Odisseo fanciullo. 

32. Pallade Atena: la dea della guerra e dell'intelligenza, pro- 
tettrice di Odisseo, interviene per ritardare il riconoscimento 
tra moglie e marito, che si avrà solo a vendetta compiuta. 

33. Madre: Euriclea era stata nutrice di Odisseo, lo aveva allat- 
tato e accudito come una madre. 


Analisi del testo 


Il ritorno e il riconoscimento 

Il ritorno di Odisseo sembra avverare la maledizione di 
Polifemo: l'eroe è solo, in miseria, ignoto a tutti, con la 
casa occupata dai nemici. In realtà Atena veglia su di lui: 
l'aspetto misero è frutto delle arti della dea e in un luo- 
go sicuro sono celate le ricchezze donate dai Feaci; la 
reggia è nelle mani dei Proci, ma si profila la vendetta e 
la riconquista della dignità regale. Il mancato riconosci- 
mento non è dunque un castigo divino per l'eroe, ma il 
frutto di una precisa scelta strategica e narrativa, che 
ritarda il riconoscimento fino al momento culminante. 


Gli umi 


Nella difficoltà del rientro, sono gli umili coloro che per 
primi accolgono e confortano Odisseo, esprimendo in 
modo semplice e spontaneo la loro devozione all'anti- 
‘co signore, che non è stato dimenticato. Un povero por- 
caio e una vecchia balia mostrano che Itaca è ancora la 
terra di Odisseo, la corruzione e la colpa non hanno vio- 
lato ogni cosa. Pur commosso dalla loro fedeltà, l'eroe 
non ritiene ancora giunto il tempo per rivelarsi, ma sot- 
tovaluta la memoria di Euriclea, depositaria della storia 
familiare. La vecchia nutrice è tuttavia pronta a giurare 
di mantenere il silenzio, e l'incontro con lei non com- 
porta mutamenti sul piano narrativo. 


L'ospitalità 
Eumeo (come Euriclea) incarna il modello del servo fe- 
dele, devoto tanto all'antico signore quanto alle leggi 
degli dèi. Sebbene il porcaio creda morto Odisseo, 
continua a provare nostalgia, a ricordarne la bene- 
volenza e il valore, a rispettare quelle che 
evidentemente erano sue disposizioni in 
merito all'ospitalità garantita dagli dèi. Eu- 
meo sottolinea la differenza tra il passato 
e il presente quando si scusa perché può 
offrire poco al viandante, dal mo- 
mento che i nuovi padroni consi- 
derano uno spreco la generosità 
disinteressata. Ma proprio le 
povere condizioni in cui vive, 
l'offerta di un giaciglio, di 
cibo e di vino, il disprezzo 
per i violenti sono per 
Odisseo la migliore testi- 


monianza di devozione e fedeltà. L'eroe assapora in sì- 
lenzio le parole e il cibo, e intanto medita la rovina per 
i Proci. AI tema del ritorno si intreccia inevitabilmente 
quello della vendetta. 


Il realismo e le digressioni 


L'agnizione che ha per protagonista Euriclea usa un 
elemento che sarà parte integrante del meccanismo 
di tante vicende d'avventura o di commedie, ossia il 
“segno”, una sorta di “marchio” che identifica in 
modo inequivocabile un personaggio. In realtà la 
nutrice fedele, turbata dalla lontananza del padro- 
ne, prima del segno vero e proprio coglie la somi- 
glianza del misterioso ospite con Odisseo per desti- 
no, voce, età, fisico, tanto che sembra confondere 
l'interlocutore con un rapido scambio di pronomi 
(rr. 67-69). Quando poi la donna riconosce la cicatri- 
ce, il narratore onnisciente interrompe l'azione dan- 
do spazio a un lungo flashback che è stato varia- 
mente interpretato. Può avere la funzione di 
suscitare suspense in merito allo sviluppo della vi- 
cenda (il lettore, che già conosce l'identità di Odis- 
seo, si domanda come reagirà la nutrice); può essere 
letto invece in chiave simbolica, poiché la caccia al 
cinghiale rappresenta una prova d'ingresso nell'età 
adulta e Odisseo, attraverso Euriclea, recupera una 
parte del proprio passato. Secondo il critico Erich 
Auerbach (Mimesis. Il realismo nella letteratura occi- 
dentale, Einaudi, Torino 1965), infine, si tratta di un 
procedimento tipico della precisione epica: è la 
«fondamentale tendenza dello stile omerico a pre- 
sentare le cose in una forma finita ed esatta, palpa- 
bili e visibili in tutte le loro parti e nelle loro 
relazioni di spazio e tempo»; è, insomma, 
una forma di realismo, che coinvolge 
anche gli aspetti interiori dei perso- 
naggi, dei quali nulla rimane sottinte- 
so. In questo realismo va ascritta anche 
la rappresentazione dei gesti di Euriclea, 
la concitazione emotiva in cui coesisto- 
no gioia e dolore, espressi da una serie 
di brevi frasi coordinate per asinde- 
to (rr. 92-93), ma anche la capacità 
di autocontrollo dell'eroe, che as- 
sume toni addirittura violenti pur 

di tenere in piedi il suo piano. 
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Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. La reazione dei cani Come reagiscono i cani all'arri- 
vo di Odisseo? 
a loannusano e abbaiano festosi, ma Eumeo crede 
che vogliano aggredire il forestiero 
b loriconosconoe uno di essi muore per la commo- 
zione 
© abbaiano con foga, ma Odisseo li zittisce sca- 
gliando pietre contro di loro 
d abbaiano e gli corrono incontro in modo aggres- 
sivo, perché lo considerano un forestiero 


2. I gesti di Eumeo Attraverso quali gesti Eumeo ma- 
nifesta la propria ospitalità? Elencali in modo sintetico. 


3. L'intervento del narratore Il narratore onnisciente 
interviene in un paio di casi nell'episodio di Eumeo, la- 
sciando trapelare la simpatia per il personaggio. Indivi- 
dua e commenta tali interventi. 


4. Il servizio di Euriclea Perché Euriclea accetta di 
buon grado di lavare i piedi al viandante? 
‘a perché temeuna punizione da parte della padrona 
b perché ha già capito che si tratta di Odisseo 
© perché immagina che il suo padrone si trovi nelle 
stesse condizioni di bisogno 
d perché spera di ottenere in questo modo la pro- 
tezione di Zeus e favorire il ritorno del padrone 


5. Il gesto di Odisseo Perché Odisseo si volta improv- 
Vvisamente verso il buio? 


6. Il gesto di Euriclea Quale gesto di Euriclea esprime 
l'emozione per aver riconosciuto Odisseo? Quali partico- 
lari accentuano il realismo della situazione? 


7. Lagioiaeil dolore Perché Euriclea prova gioia e do- 
lore insieme (rr. 92-93)? 


8. La reazione di Odisseo Come reagisce Odisseo alla 
commozione di Euriclea? 
a sirallegra per la fedeltà della serva e si commuo- 
ve anche lui 
b ritiene che Euriclea stia fingendo e trami insidie 
contro di lui 
© la minaccia di morte se rivelerà ad altri la sua sco- 
perta 
d le chiede di tacere per non turbare l'animo di Pe- 
nelope 
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LESSICO E LINGUA 


9. Ipronomi personali Sottolinea nelle rr. 64-65 i pro- 
nomi personali: usa il rosso ogni volta che Euriclea si rife- 
risce al padrone lontano e il blu quando parla al viandan- 
te. Che cosa puoi notare? 


10. Il figlio e il re Euriclea si rivolge a Odisseo chia- 
mandolo figlio mio caro e il mio re (r. 95). Trovi contraddit- 
torie queste due espressioni? Che tipo di relazione indi- 
cano tra chi parla e la persona a cui sono indirizzate? . 

® Cicatrice  (r.84) 

La parola italiana “cicatrice” viene dal latino cicatrix, 

cicatricis, di etimologia incerta. Alcuni studiosi la fan- 

no risalire alla radice kak, di origine sanscrita, che si- 
3 gnifica “legare”, radice presente ad esempio nel ver- 

bo latino cingere, “legare attorno”. 
Letteralmente, la cicatrice è “l'annodatura della feri- 
ta”, ovvero il tessuto che si forma per sostituire quello 
danneggiato o asportato, come se la pelle “si legas- 
se” nuovamente per richiudersi. Oggi con il termine 
‘cicatrice’ si indica sia il segno che rimane sulla pelle 
come traccia della ferita rimarginata, sia, in senso fi- 
‘gurato, la traccia di un'esperienza dolorosa. 
La cicatrice di Odisseo è il “segno” indelebile che per- 
mette il riconoscimento da parte di Euriclea: nono- 
stante le arti di Atena abbiano contraffatto completa- 
mente l'aspetto dell'eroe, ci sono elementi della sua 
identità che non vengono meno, come questa trac- 
‘cia della sua giovinezza. 


11. Scrivi due frasi in cui il termine cicatrice 
viene usato rispettivamente in senso proprio e 
in senso figurato. 

SCRITTURA 


12. Scrivi un testo descrittivo: i pensieri di Penelope 
Ma lei non poteva guardarla in viso e comprendere, le di- 
stolse la mente Pallade Atena (r. 98-99). A che cosa sta 
pensando Penelope quando avviene il riconoscimento 
tra Euriclea e Odisseo? Immagina e scrivi i suoi pensieri 
(un sogno notturno, un ricordo suscitato dallo straniero, 
una preoccupazione segreta 


AD ALTA VOCE 


13. L'ospitalità Rifletti sul tema dell'ospitalità nell'O- 
dissea e preparati a esporre davanti ai compagni e all'in- 
segnante un discorso di cinque minuti in cui metti a con- 
fronto il modo di accogliere gli ospiti da parte dei Feaci, 
di Polifemo, di Eumeo. 


Voci 
nel tempo 


ELUTE M*PO 


VALERIO MASSIMO MANFREDI 
La giovinezza di Odisseo 


L'Odissea è, tra le altre cose, il racconto di come un uomo recupera la pro- 
pria identità di sposo, padre, signore dell'isola di Itaca, dopo dieci anni di 
guerra sanguinosa e dieci di peregrinazioni e avventure. Ma prima? Come 
è nata, come si è costruita l'identità di Odisseo? In che modo è diventato 
l'uomo ricco d'astuzie (Odissea, libro |, v. 1), l'eroe capace di sopportare il 
dolore, il re di Itaca e lo sposo di Penelope? Come ha vissuto i lunghi anni 
di guerra a Troia? 

Valerio Massimo Manfredi (1943), archeologo, saggista e romanziere, attinge a un vasto patrimonio 
di miti, oltre che naturalmente ai due poemi omerici, per raccontare il percorso di formazione di 
Odisseo. L'infanzia, l'adolescenza e la giovinezza dell'eroe, fino alla fine della guerra di Troia, sono 
l'oggetto di quello che intende essere il primo di due romanzi dedicati a Odisseo, // mio nome è 
Nessuno. Il giuramento (2012). Dalla voce di Odisseo narratore si dipana anche una fitta rete di storie 
che si intrecciano a quella dell'eroe di Itaca: l'impresa degli Argonauti, la tragedia dei sette contro Tebe, 
le fatiche di Eracle, la vicenda di Alcesti e Admeto e molte altre. Tra i personaggi che segnano i primi 
anni della vita del protagonista vi sono il saggio precettore Mentore, il padre Laerte, l'ambiguo nonno 
Autolykos. Odisseo, che è insieme eroe e uomo, deve confrontarsi anche con il mistero di Herakles, 
accusato di un delitto orribile, e maturare la sua scelta tra la bellezza abbagliante di Elena e la saggezza 
di Penelope. Infine vive la guerra, con le sue regole e le sue contraddizioni, lo splendore e la tragedia. 


Nell'Odissea si trovano cenni sull'origine del nome di Odisseo, sulla figura controversa del nonno ma- 
terno, sulla cicatrice alla gamba causata da una battuta di caccia al cinghiale (Odissea, libro XIX, 

vv. 399-466). Manfredi, partendo con scrupolo dal testo omerico, immagina i retroscena della vicenda. 
Nel passo che segue viene messo in scena il dialogo tra Odisseo e il nonno Autolykos, nei giorni 
successivi al drammatico incidente. 


Anche il nonno venne a farmi visita, e poiché avevo avuto tempo per meditare, gli 
dissi quello che pensavo: 

«Il mio incidente non è stato un caso. Aspettavo i cinghiali da settentrione e quella 
bestia mi è arrivata addosso da levante. Sei stato tu a dirmi di appostarmi in quel 
luogo, allo scoperto; tu hai fatto spingere contro di me quell'animale sapendo che 
sarei stato abbagliato dal sole. È per questo che mi hai invitato alla battuta di caccia 
quando ero ancora un infante? Per vedermi morire? Ecco perché nessuno ti ha volu- 
to vicino nella caccia del cinghiale Kalydon». 


L'epica omerica 


«Ti dissi che quella sera stessa avresti capito perché non fui invitato a quella bat- 
tuta benché fossi il miglior cacciatore e questo avrebbe dovuto metterti in guar- 
dia. Era un avvertimento. Io ti ho salvato la vita, nessun altro. Sei un ragazzo sa- 
gace e coraggioso: due virtù che raramente si trovano nella stessa persona. Molti 
uomini coraggiosi sono stupidi; molti, accorti e astuti, sono codardi. Ciò che è 
accaduto è stato per mio volere. Hai imparato che non puoi fidarti di nessuno al 
mondo e non lo dimenticherai finché avrai vita. È per questo che ti ho chiamato qui. 
A Itaca non avresti mai appreso ciò che adesso sai. Ora la tua carne porta il segno 
indelebile della tua ingenuità. Quella cicatrice sarà un segno per sempre». 

«Avrei potuto morire». 

«Ma non è accaduto. Ti ho osservato dal primo momento: come ti muovi, come ti 
guardi attorno, come ascolti gli uomini, gli animali e le piante. Non mi è sfuggita 
una sola delle tue parole». 


(V.M. Manfredi, Il mio nome è Nessuno. Il giuramento, Mondadori, Milano 2012) 


1. Quali accuse rivolge Odisseo al nonno? 
2. Quali insegnamenti ha voluto offrire Autolykos al nipote? 


3. A tuo giudizio, che cosa può trasformare un'esperienza dolorosa in un insegnamento utile? Discutine con i 
‘compagni e con l'insegnante. 


percorso 2 


OMERO 
La strage dei Proci 


OPERA: Odissea, libro XXII, 
vv. 1-88 


| Proci esigono che Penelope metta fine ai suoi indugi e scelga finalmente 

un nuovo sposo, destinato a diventare il sovrano di Itaca. La regina, consigliata da Atena, proclama 
che sposerà il vincitore di una gara di tiro con l'arco, ma tutti i pretendenti falliscono la prova. Soltanto 
il mendicante, tra lo stupore dei presenti, si dimostra in grado di piegare il poderoso arco di Odisseo 

| giovane Telemaco 
a porsi accanto a lui, mentre due fedeli servi provvedono a serrare tutte le uscite. A questo punto al 


e di scagliare una freccia attraverso gli anelli di dodici scuri. l’uomo invita quindi 


mendicante non resta che abbandonare i cenci e svelare la propria identità: è Odisseo, il re e padrone 
di casa, che è tornato ed è pronto a vendicarsi. 


Allora si denudò dei cenci l’accorto Odisseo, 
balzò sulla gran soglia, l'arco tenendo e la faretra, 
piena di frecce, e versò i dardi rapidi 
lì davanti ai suoi piedi, e parlò ai pretendenti. 

5 «Questa gara funesta è finita; 
adesso altro bersaglio, a cui mai tirò uomo, 
saggerò, se lo centro, se mi dà il vanto Apollo». 
Disse, e su Antìnoo puntò il dardo amaro. 
Quello stava per alzare il bel calice, 

10 d’oro, a due anse, lo teneva già in mano, 
per bere il vino; in cuore la morte 
non presagiva: chi avrebbe detto che tra banchettanti 
un uomo, solo fra molti, fosse pure fortissimo, 
doveva dargli mala morte, la tenebrosa Chera? 

15. Ma Odisseo mirò alla gola e lo colse col dardo: 
dritta attraverso il morbido collo passò la punta. 
Si rovesciò sul fianco, il calice cadde di mano 
al colpito, subito dalle narici uscì un fiotto denso 
di sangue; rapidamente respinse la mensa 

20 scalciando, e i cibi si versarono a terra: 
pane e carni arrostite s'insanguinarono. Gettarono un urlo 


1. cenci: poveri panni. Per opera di Atena Odisseo aveva as- 
sunto l'aspetto di un mendicante, in modo da penetrare in- 
disturbato nella reggia. + l'accorto Odisseo: l'astuto Odisseo. 
Accorto è epiteto formulare (> Le parole sono idee, p. 177). 

2. faretra: contenitore per le frecce. 

5. funesta: sciagurata, portatrice di morte. La gara a cui Odis- 
seo allude è la prova stabilita da Penelope. 

6-7. adesso ... saggerò: adesso tenterà di colpire un altro ber- 
saglio, a cui mai nessun uomo ha mirato. 

7. se ... Apollo: se Apollo mi concede questo onore. Apollo è 
il dio arciere, di cui Odisseo invoca la benevolenza prima di 
scagliare una freccia mortale. 


8. Antinoo: il più arrogante tra i giovani 
aristocratici che aspiravano alla mano di Penelope 
e dilapidavano le ricchezze di Odisseo. 

10. a due anse: a due mani 
12. tra banchettanti: in mezzo ai convitati di un banchetto. 
13. fra molti: i Proci erano ben centootto. 

14. Chera: ità che rappresenta la morte violenta. 

18. al colpito: ad Antinoo. 

19. la mensa: il tavolino su cui erano poggiate le vivande. 
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i pretendenti dentro la sala, a veder l'uomo cadere, 

dai troni balzarono, in fuga per tutta la sala, 

dappertutto spiando i solidi muri: 

né scudo c'era, né asta robusta da prendere. 

Urlavano contro Odisseo con irate parole: 

«Straniero, male colpisci gli uomini! Mai più altre gare 
farai: adesso è sicuro per te l'abisso di morte. 

Hai ammazzato l'eroe più gagliardo 

tra i giovani d'’Itaca: qui gli avvoltoi ti dovranno straziare». 
Parlava così ciascuno, perché credevano che non di proposito 
avesse ucciso: questo, ciechi, ignoravano, 

che tutti aveva raggiunto il termine di morte. 

Ma feroce guardandoli disse l'accorto Odisseo: 

«Ah cani, non pensavate che indietro, a casa tornassi 

dalla terra dei Teucri, perciò mi mangiate la casa, 

delle mie schiave entrate per forza nel letto, 

e mentre son vivo mi corteggiate la sposa, 

senza temere gli dèi, che l'ampio cielo possiedono, 

né la vendetta, che in seguito potesse venire dagli uomini. 
Ora tutti ha raggiunto il termine di morte!». 

Così disse, e tutti afferrò verde terrore: 

ciascuno spiava dove potesse sfuggire alla morte imminente; 
Eurìmaco solo osò rispondergli e disse: 

«Se proprio sei l’Itacese Odisseo che ritorna, 

giustamente rimproveri quanto facevan gli Achei; 

sì, molte colpe folli in palazzo, molte nei campi. 

Ma è caduto colui ch'era causa di tutto, 

Antìnoo; lui ci istigava a simili azioni, 

non solo cercando e agognando le nozze, 

ma altro pensando, che non gli ha compiuto il Cronide: 
esser fra il popolo d’Itaca ben costruita 

il sovrano, appena avesse ammazzato con insidia il tuo figlio. 
Ora secondo giustizia è stato ammazzato; ma tu al popolo 
tuo perdona; noi, rendendoti pubblica ammenda, 


23. dai troni: 


lai loro sedili. 


36. Teucri: Troiani. » la casa: i beni che possiedo. È una meto- 


25. né scudo ... prendere: su indicazione di Odisseo, Telema- 
co aveva dato ordine di portare fuori dalla sala tutte le armi 
solitamente appese alle pareti, dicendo che intendeva pre- 
servarle dal fumo; in realtà lo scopo era quello di impedire ai 
Proci di servirsene. 

27. male ... uomini: commetti un grave errore nel colpire gli 
uomini. 

29. gagliardo: forte, vigoroso. 

30. gli avvoltoi ... straziare: i Proci, che ancora credono di tro- 
varsi di fronte soltanto a un mendicante pericoloso, minaccia- 
no di ucciderlo e di lasciare il suo corpo insepolto, per offesa. 
33. che ... morte: che per ciascuno era giunta l'ora della morte. 


percorso 2 


nimia (contenente per contenuto). 

41. tutti: è complemento oggetto. 

44. Eurimaco: è, tra i Proci, il più abile a parlare. 

46. Achei: il termine, che in genere designa i Greci, qui indica 
i Proci. 

51. che ... Cronide: che Zeus, figlio di Crono, non ha portato 
a compimento per lui. 

52. ben costruita: è epiteto formulare di Itaca. 

53. il tuo figlio: Telemaco. Effettivamente era stato Antinoo a 
progettare di far uccidere il figlio di Odisseo in un'imboscata, 
ma tutti i Proci avevano approvato con lui il piano. 

55. ammenda: risarcimento. 
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per quanto è stato bevuto e mangiato in palazzo, 
ciascuno a parte una multa di venti vacche pagando, 
bronzo e oro ti renderemo, finché il tuo cuore 
si rassereni; prima non merita biasimo l'ira». 
Ma feroce guardandolo disse l’accorto Odisseo: 
«Eurìmaco, nemmeno se mi pagate tutti i beni paterni, 
quanti ora ne avete, e se anche altri aggiungete, 
nemmeno così le mani mie fermerò dalla strage, 
prima che tutta l'offesa mi paghino i pretendenti. 
Ora davanti a voi sta soltanto lottare 
o fuggire, chi riesca a evitare la morte e le Chere; 
ma, credo, nessuno potrà sfuggire alla morte imminente». 
Così diceva, e subito le loro ginocchia si sciolsero e il cuore. 
Ma Eurìmaco ancora una volta agli altri parlava: 
«O amici, quest'uomo non fermerà le sue mani implacabili, 
ma, come s'è impadronito del lucido arco e della faretra, 
dalla soglia polita tirerà, finché tutti 
ci avrà finito: pensiamo dunque alla lotta. 
Snudate i pugnali, parate le mense 
contro le frecce rapida morte: sopra di lui tutti piombiamo 
uniti, potessimo dalla soglia e dalla porta scacciarlo, 
e correre in città, e subito s‘alzasse l'allarme. 
Allora presto costui tirerebbe per l'ultima volta». 
Così gridando, snudò il pugnale affilato, 
bronzeo, a due tagli, e balzò su di lui 
paurosamente gridando; ma in quella il glorioso Odisseo 
scagliava una freccia, e lo colse nel petto, sotto la mammella, 
nel fegato gli penetrò il dardo rapido: dalla mano 
lasciò andare a terra il pugnale, rotolò e sulla mensa 
cadde piegato, i cibi si sparsero al suolo 
e la duplice tazza; la terra batté con la fronte, 
straziato in cuore, e il seggio con tutti e due i piedi 
scuoteva calciando: sugli occhi gli si versò tenebra. 

(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 

Einaudi, Torino 2005) 


57-58. una multa ... renderemo: ti daremo una quantità di 
bronzo e oro pari al valore di venti vacche, come multa. 

59. prima ... ira: la tua ira è ben motivata, non merita rim- 
proveri prima che tu abbia ricevuto una compensazione peri 
danni che hai subito. 

61-62. nemmeno ... aggiungete: si tratta di un'iperbole per 
annunciare che non esistono beni o ricchezze in grado di ripa- 
gare l'offesa arrecata all’onore di Odisseo. Soltanto il sangue 


dei suoi nemici può fornire una compensazione adeguata. 
72. dalla soglia polita: dall'ingresso della sala da pranzo, fat- 
to di legno ben levigato (polita). 

74. parate le mense: usate le tavole come scudi per proteg- 
gervi dalle frecce. 

84. lasciò andare: il soggetto è Eurimaco. 

86. duplice: a due manici. 


L'epica omerica: l'Odissea 
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ANALISI ATTIVA 


VERSO LE COMPETENZE 

* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 

* esporre oralmente 


COMPRENSIONE E ANALISI 


La resa dei conti È giunto il momento che Odisseo ha 
molto atteso: finalmente può smettere di celare il nome 
e i pensieri, può recuperare la propria identità e agire da 
sovrano contro i nemici che hanno violato la sua casa. | 
Proci, tuttavia, sono assolutamente inconsapevoli di 
quanto sta per accadere: Antìnoo, il più arrogante, è col- 
pito mentre è intento a bere vino nel corso di un ban- 
chetto e muore senza capire che il padrone di casa è 
tornato. Il cibo e le bevande si rovesciano, pane e vivan- 
de si macchiano di sangue: Antinoo paga con la vita i 
beni che ha sperperato per molti anni. 


1. L'inconsapevolezza di Antinoo Quali espres- 
sioni del testo evidenziano l'impreparazione di An- 
tìnoo a quanto sta per accadergli? 


2. IProcieil mendicante Qual è l'atteggiamen- 
to dei Proci verso il mendicante dopo l'uccisione 
di Antìinoo? Capiscono di trovarsi di fronte a Odis- 
seo? 


Dall’arroganza alla viltà Odisseo, dopo essersi pale- 
sato, riporta bruscamente i Proci alla realtà, li inchioda 
alle loro colpe e annuncia che non sfuggiranno alla 
morte. Nel terrore generale, gli usurpatori cercano rapi- 
damente un modo per scampare alla vendetta del pa- 
drone di casa. Con un rapido voltafaccia Eurimaco, il 
abile a parlare, tenta di far ricadere ogni colpa sul com- 
pagno già morto, svelandone le ambizioni e i piani omi- 
cidi contro Telemaco, come se non li avessero coni 
anche gli altri Proci. È pronto a dichiarare che Antinoo 
‘secondo giustizia è stato ammazzato (v. 54); con ipocrisia 
parla a Odisseo, definendo sé e gli altri pretendenti il 
popolo tuo, e offre una generosa ammenda al sovrano. 
Ma l'eroe risponde con durezza: non fa distinzioni di re- 
sponsabilità e il tentativo dei superstiti di sminuire le 
proprie colpe li rende semplicemente più vili. Nulla se 
non il sangue dei nemici può ripagare Odisseo dell'offe- 
sa subita, ed Eurîimaco sarà il primo a cadere. 


3. L'identità Attraverso il riferimento a quale im- 
presa Odisseo svela ai Proci la sua identità? 


4. Il secondo discorso di Eurimaco A chi è rivolto 
il secondo discorso di Eurlmaco (vv. 70-78)? Quali 
proposte avanza? 
a ad Odisseo: lo minaccia di morte se non ri- 
nuncerà alla vendetta 
b ai compagni, che invita a chiedere umil- 
mente perdono sperando nella clemenza di 
Odisseo 
© agli dèi, ai quali chiede protezione e forza 
agli altri Proci, che invita ad attaccare Odis- 
seo per poi fuggire 


Lo spazio Il fatto che la vendetta venga compiuta nel 
mègaron, ossia nella sala dei banchetti, non è certamen- 
te un caso, ma serve a ristabilire la giustizia in uno spa- 
zio che è stato violato. Proprio nella sala del convivio, 
infatti, si sono compiute le principali offese da parte dei 
Proci: essi hanno ripetutamente sperperato i beni di 
Odisseo, hanno oltraggiato il suo dikos, la sua casa, le 
sue ancelle. Il forte contrasto tra vivande e sangue ver- 
sato certifica che il padrone di casa recupera il proprio 
dominio sulle cose soltanto attraverso la vendetta, cui 
seguirà la purificazione rituale, compiuta da Odisseo 
con zolfo e fuoco (libro XXII, vv. 492-494). 


5. Le colpe dei Proci Quali colpe rinfaccia Odis- 
seo ai Proci prima di scatenare la sua vendetta? 


percorso 2 


Pàthos e crudo realismo La voce narrante interviene 6. lparticolari cruenti La rappresentazione della 


più volte per sottolineare gli aspetti fondamentali della vendetta di Odisseo è ricca di particolari cruenti e 
vendetta: la giusta punizione dei colpevoli, che hanno realistici. Quale intento ti pare attribuibile alla voce 
violato diritti di proprietà garantiti dagli dèi, ma anche narrante? 

l'asprezza della morte che giunge sempre inattesa, sia a suscitare pietà e compassione per le vittime 
pure meritata. L'interrogativa retorica ai vv. 12-14 esalta b mostrare le tragiche conseguenze di un sen- 
la forza di Odisseo, solo fra molti. L'eroe vendicatore e timento come la vendetta 


© mostrare la dura ma giusta punizione per 
chi viola le leggi umane e divine 

d invitare a sostituire la vendetta privata con 
‘una compensazione economica 


implacabile non si lascia impietosire dalla giovinezza e 
dalla bellezza dei suoi avversari, tuttavia la voce narran- 
te indugia su particolari ricchi di pàthos come il morbido 
collo (v. 16) di Antinoo, l'ostinato rifiutarsi di capire che si 
è giunti alla resa dei conti (questo, ciechi, ignoravano, v. 
32), la paura che infine travolge i Proci (tutti afferrò verde 
terrore, v. 42). Al tempo stesso, è dato ampio spazio a 
particolari cruenti, in un crescendo di crudo realismo; la 
voce narrante, illustrando la pena esemplare meritata 
dai Proci, certifica il diritto di Odisseo a ristabilire l’ordi- 
ne con il sangue. 


LESSICO E LINGUA 
7. ciechi L'appellativo ciechi (v. 32) è da intendersi in senso letterale o metaforico? Perché? 


8. verde terrore Spiega con altre parole l’espressione tutti afferrò verde terrore (v. 42). Poi associa gli stati d'animo 
indicati di seguito (coraggio, gioia, delusione, noia, ira) a colori differenti e illustra le tue scelte. 


9. Epiteti formulari Individua nel testo almeno quattro epiteti formulari. 


10. Illuogo Il luogo in cui si compie la vendetta è anche quello in cui di solito si celebra la festa. Individua i termi 
ni che appartengono al campo semantico del convivio e precisa quali elementi del banchetto sono evidenziati. Poi 
scegli l'espressione che a tuo parere sintetizza meglio la fusione tra banchetto e vendetta. 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo argomentativo. Un discorso convincente Riscrivi il discorso di Eurìmaco, trovando altre argo- 
mentazioni che a tuo parere potrebbero essere più convincenti e poi decidi il finale: questa volta Odisseo risparmia 
la vita dei Proci oppure no? 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


12. La vendetta Nella nostra società la vendetta può essere giustificata 
oppure è sempre inaccettabile? Quale differenza c'è tra giustizia e vendetta? Le due cose possono coincidere op- 
pure hanno natura diversa? Quale deve essere il ruolo della legge, a questo proposito? Discutine con i compagni e 
con l'insegnante. 


AD ALTA VOCE 


13. Odisseo e i pretendenti Studia con attenzione l'analisi del testo ed esercitati a esporla ad alta voce in due 
minuti. 


\_ 5 rl 
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OMERO 
La prova del letto 


OPERA: Odissea, libro XXIII, 
vv. 85-116; 163-246 


La vendetta è compiuta: Odisseo, sostenuto da Atena e con Telemaco al fianco, 
ha fatto strage dei pretendenti e delle ancelle infedeli. All'eroe resta però ancora 
una prova da affrontare: riconquistare la sposa e farsi riconoscere da lei, che dopo vent'anni di speranze 


e disillusioni non riesce a credere di aver ritrovato il marito. Le parole di Euriclea non le bastano, 
nemmeno la menzione della cicatrice. Ella accetta di scendere nella sala grande per vedere i pretendenti 
morti e colui che li ha uccisi, ma il suo animo è incerto di fronte all'uomo che dice di essere Odisseo. 
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Così detto scendeva dal piano alto; e il suo cuore 

molto esitava, se di lontano al caro sposo parlasse, 

o gli corresse vicino a baciargli il capo e le mani, stringendolo. 
Ma come entrò, com'ebbe passato la soglia di pietra, 

si mise a sedere in faccia a Odisseo, nel chiarore del fuoco, 
presso l’altra parete: lui contro un'alta colonna 

sedeva, guardando in giù, aspettando se gli direbbe qualcosa 
la forte compagna, appena lo vedesse con gli occhi. 

Ma lei muta a lungo sedeva, stupore il petto le empiva; 
guardandolo a volte lo conosceva in modo evidente, 

a volte non lo conosceva, così coperto di cenci. 

Telemaco la biasimò e disse parola, diceva: 

«Madre mia, trista madre, dal cuore insensibile, 

perché resti lontana dal padre e non siedi 

vicino a lui, non lo interroghi, non cerchi di udirlo? 
Nessuna donna con cuore tanto ostinato 

se ne starebbe lontana dall'uomo, che dopo molto soffrire, 
tornasse al ventesimo anno nella terra dei padri. 

Ma sempre il tuo cuore è più duro del sasso». 

E gli rispose la savia Penelope: 

«Creatura mia, il cuore nel mio petto è attonito: 

non riesco né a dirgli parola né a interrogarlo, 

né a guardarlo nel viso. Ma se è davvero 

Odisseo che in patria è tornato, oh molto bene 

e facilmente potremo conoscerci: abbiamo per noi 

dei segni segreti, che noi sappiamo e non gli altri». 


85. dal piano alto: Penelope, informata dell'accaduto dalla 
vecchia serva Euriclea, ha deciso di scendere dalle sue stanze 
al mégaron, la sala principale, dove la attende lo straniero che 
ha ucciso i pretendenti e dice di essere Odisseo. 

86-87. di lontano icino: l'animo di Penelope è turbato ed 
ella non sa se tenersi lontana e diffidare dell'uomo 0 avvici- 
narsi e accoglierlo immediatamente come sposo. 

89. in faccia: di fronte. 

95. coperto di cenci: Odisseo ha ancora l'aspetto di un men- 
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dicante. È lo stratagemma che ha usato per arrivare in inco- 
gnito nel palazzo e sorprendere i nemici. 

97. trista: sciagurata, crudele. 

102. ventesimo anno: dieci anni è durata la guerra di Troia e 
altri dieci il lungo viaggio di ritorno. 

105. Creatura mia: figlio mio. 

106. dirgli: a Odisseo, evidentemente. 

110. segni segreti: Penelope sta già pensando alla prova cui 
vuole sottoporre l'uomo che dice di essere suo marito. 


Così disse, e sorrise Odisseo costante, glorioso, 
e a Telemaco subito parole fugaci parlava: 
«Telemaco, lascia che qui, nella sala, la madre 


mi metta alla prova; presto saprà riconoscermi meglio. 
115. Adesso, perché son sporco, e brutte vesti ho sul corpo, 
per questo mi disprezza e pensa che non sono io». 


Odisseo ordina di simulare una festa di nozze, per tenere momentaneamente nascosta la strage dei 


pretendenti alle famiglie di Itaca. Servi e ancelle fanno quanto richiesto, lasciando credere ai passanti 


che si stiano festeggiando le nuove nozze di Penelope. Nel frattempo l'eroe viene lavato e vestito di 


abiti regali e Atena gli dona splendore e bellezza. 


Dal bagno uscì simile agli immortali d'aspetto; 
e di nuovo sedeva sul seggio da cui s'era alzato, 
165 in faccia alla sua donna, e le disse parola: 
«Misera, fra le donne a te in grado sommo 
fecero duro il cuore gli dèi che han le case d’Olimpo; 


nessuna donna con cuore tanto ostinato 


se ne starebbe lontana dall'uomo, che dopo tanto soffrire, 
170 tornasse al ventesimo anno nella terra dei padri. 

Ma via, nutrice, stendimi il letto; anche solo 

potrò dormire: costei ha un cuore di ferro nel petto». 


E a lui parlò la prudente Penelope: 


«Misero, no, non son superba, non ti disprezzo, 


175 


non stupisco neppure: so assai bene com'eri 
partendo da Itaca sulle nave lunghi remi. 
Sì, il suo morbido letto stendigli, Eurìclea, 


fuori dalla solida stanza, quello che fabbricò di sua mano; 

qui stendetegli il morbido letto, e sopra gettate il trapunto, 
180 e pelli di pecora e manti e drappi splendenti». 

Così parlava, provando lo sposo; ed ecco Odisseo 


sdegnato si volse alla sua donna fedele: 


«O donna, davvero è penosa questa parola che hai detto! 
Chi l'ha spostato il mio letto? sarebbe stato difficile 
185. anchea un esperto, a meno che un dio venisse in persona, 


115. sporco: di sangue, perché ha portato a termine la strage 
dei Proci. 

163. simile agli immortali: bello come un dio; Atena lo ha 
reso più grande e robusto e ha rinfoltito i suoi capelli simili al 
fiore di giacinto (libro XXIII, v. 158). 

164. seggio: è il posto accanto al focolare, dove Penelope e 
Odisseo si sono a lungo guardati senza parlarsi. 

166. fra ... sommo: a te più che a ogni altra donna. 

167. Olimpo: montagna della Grecia, considerata sede degli 
dèi. Che han le case d'Olimpo è epiteto formulare. 

168-170. nessuna ... padri: sono le stesse parole pronuncia- 
te da Telemaco ai vv. 100-102. In quella circostanza Odisseo 
aveva giustificato la moglie, attribuendone l'esitazione al 


proprio aspetto dimesso e ai panni sporchi che alteravano i 
lineamenti. Dopo il bagno e l'intervento di Atena, l'eroe ha 
recuperato in pieno le proprie sembianze e l'incertezza di Pe- 
nelope suona per lui come un'offesa. 

171. nutrice: si tratta di Euriclea. - stendimi: preparami. + solo: 
da solo. 

175. com'eri: a Penelope non basta riconoscere l'aspetto fi- 
sico, vuole qualcosa in più. Sa che gli dèi possono assumere 
facilmente le sembianze umane, perciò le è necessaria una 
prova d'altro genere, più intima e familiare. 

179. trapunto: tessuto ornato. 

181. provando: mettendo alla prova. 

183. penosa: fonte di dolore, dura da accettare. 


L'epica omerica: l'Odissea 
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e, facilmente, volendo, lo cambiasse di luogo. 
Tra gli uomini, no, nessun vivente, neanche in pieno vigore, 
senza fatica lo sposterebbe, perché c'è un grande segreto 
nel letto ben fatto, che io fabbricai, e nessun altro. 
190 C‘era un tronco ricche fronde, d'olivo, dentro il cortile, 
florido, rigoglioso; era grosso come una colonna: 
intorno a questo murai la stanza, finché la finii, 
con fitte pietre, e di sopra la copersi per bene, 
robuste porte ci misi, saldamente connesse. 
195 E poi troncai la chioma dell'olivo fronzuto, 
e il fusto sul piede sgrossai, lo squadrai con il bronzo 
bene e con arte, lo feci dritto a livella, 
ne lavorai un sostegno e tutto lo trivellai con il trapano. 
Così, cominciando da questo, polivo il letto, finché lo finii, 
200 ornandolo d’oro, d'argento, d'avorio. 
Per ultimo tirai le corregge di cuoio, splendenti di porpora. 
Ecco, questo segreto ti ho detto: e non so, 
donna, se è ancora intatto il mio letto, o se ormai 
qualcuno l’ha mosso, tagliando di sotto il piede d’olivo». 
205 Così parlò, e a lei di colpo si sciolsero le ginocchia ed il cuore, 
perché conobbe il segno sicuro che Odisseo le diceva; 
e piangendo corse a lui, dritta, le braccia 
gettò intorno al collo a Odisseo, gli baciò il capo e diceva: 
«Non t’adirare, Odisseo, con me, tu che in tutto 
210 sei il più saggio degli uomini; i numi ci davano il pianto, 
i numi, invidiosi che uniti godessimo 
la giovinezza e alla soglia di vecchiezza venissimo. 
Così ora non t’adirare con me, non sdegnarti di questo, 
che subito non t'ho abbracciato, come t'ho visto. 
215 Sempre l'animo dentro il petto mi tremava 
che qualcuno venisse a ingannarmi con chiacchiere: 
perché molti mirano a turpi guadagni. 


190. ricche fronde: dai folti rami. 

192. murai: costruîi i muri della stanza. 

194. connesse: congiunte insieme. 

195. troncai: tagliai. - fronzuto: dalle molte fronde. 

196. sul piede: alla base. « sgrossai: tolsi le parti superflue. 
« bronzo: asce o utensili in bronzo; si tratta di una metonimia. 
197. a livella: a filo di squadra. 

198. trivellai: forai. 

199. polivo: levigavo. 

201. corregge: sono le cinghie. 

217. mirano ... guadagni: ingannano in modo ignobile, per 
ricavare denaro. 
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220 


225 


230 


235 


240 


245 


AN! no, Elena Argiva, la figlia di Zeus, 

con l’uomo straniero non si sarebbe unita d'amore e di letto, 
se avesse saputo che ancora i figli guerrieri dei Danai, 
dovevan menarla a casa, alla terra dei padri. 

Ma un dio la travolse a compiere l’azione sfrontata; 

la colpa triste non capì prima in cuore, 

la colpa, da cui su noi pure s'è rovesciata sventura. 

Ma ora il segno certo m'hai detto 

del nostro letto, che nessuno ha veduto, 

ma, soli, tu ed io, e un'unica ancella, 

Attorìde, che il padre mi donò, quando venni, 

quella che ci chiudeva le porte della solida stanza; 

e il cuore m'hai persuaso, ch'è pur tanto ostinato». 

Così disse, e a lui venne più grande la voglia del pianto; 
piangeva, tenendosi stretta la sposa dolce al cuore, fedele. 
Come bramata la terra ai naufraghi appare, 

a cui Poseidone la ben fatta nave nel mare 

ha spezzato, travolta dal vento e dalle grandi onde; 
pochi si salvano dal bianco mare sopra la spiaggia 
nuotando, grossa salsedine incrosta la pelle; 

bramosi risalgono a terra, fuggendo la morte; 

così bramato era per lei lo sposo a guardarlo, 

dal collo non gli staccava le candide braccia. 

E certo sul loro pianto sorgeva l'Aurora dita rosate, 

se non pensava altra cosa la dea Atena occhio azzurro: 
la notte sull'orizzonte allungò, trattenne sopra l'Oceano 
l'Aurora aureo trono; i cavalli rapido piede 

non le lasciava aggiogare, che luce agli uomini portano, 
Lampo e Faètonte, i due cavalli che l’Aurora trasportano. 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2005) 


218. Elena: moglie di Menelao, re di Sparta. Penelope in 
questo passo scagiona la donna dall'accusa di essere stata la 
principale responsabile della guerra di Troia: Elena non capì la 
gravità della colpa che commetteva perché un dio travolse il 
suo animo, accecò la sua ragione. 

219. straniero: si tratta di Paride, figlio di Priamo, proveniente 
da Troia. 

220. ancora: di nuovo. « Danai: sono i Greci. 

221. menarla: condurla. 

222. l'azione sfrontata: ovvero il tradimento del marito. Ele- 
na aveva seguito Paride abbandonando Menelao. 

224.su noi pure: perché Odisseo ha dovuto abbandonare 
Itaca per accompagnare Menelao nella spedizione punitiva 
contro Troia. 


233. bramata: sospirata, desiderata. 

234. Poseidone: dio del mare, ma anche principale opposito- 
re del ritorno di Odisseo in patria. 

241. Aurora dita rosate: l'alba era raffigurata come una fan- 
ciulla dalle dita rosee, in allusione al colore rosato del cielo al 
mattino. Essa, in compagnia del fratello Elios, portava la luce 
agli uomini percorrendo il cielo su un carro trainato da due 
cavalli, Lampo e Faètonte, citati poco oltre (v. 246). 

242. pensava: avesse pensato. 

244. aureo trono: dal trono dorato. 

245. aggiogare: legare al cocchio. 


L'epica omerica: l'Odissea 
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da i 
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Analisi del testo 


L'esitazione e la saggezza 

L'aggettivo che accompagna sempre Penelope è pe- 
rìfron, cioè “savia”, “prudente”. Esso indica una qualità che 
il narratore onnisciente sottolinea e apprezza, ma che in 
questo passo gli altri personaggi criticano, giudicandola 
ostinazione. Telemaco definisce trista (v.97) la madre, che 
ostenta freddezza verso il marito finalmente tornato in 
patria; Odisseo sorride dapprima del turbamento di Pe- 
nelope, sottovalutandolo: ne attribuisce infatti la causa al 
travestimento da mendicante ideato da Atena ed è con- 
vinto che sia sufficiente un bagno e un cambio d'abiti per 
sistemare tutto. Il disagio della donna è invece molto più 
profondo: gli anni e le delusioni hanno lasciato segni pro- 
fondi in lei ed ella, seduta accanto al focolare, non sa qua- 
le condotta tenere di fronte all'uomo che ha ucciso i pre- 
tendenti. A tratti ritrova la familiarità dei suoi lineamenti, 
a tratti le appare estraneo. Esito di quest'incertezza è il 
silenzio, scambiato per freddezza. Ma Penelope ha capi- 
to che non può fidarsi del proprio cuore attonito (v. 105): 
esso può ingannarsi e credere vera una cosa soltanto 
perché l'ha molto desiderata. Dunque, la saggia regina 
ricorre alla mètis e pensa a segni precisi che possano ave- 
re per lei valore inequivocabile. 


La prova 

Quando Odisseo, dopo il bagno, ricompare simile agli 
immortali d'aspetto (v. 163), invece di una calorosa acco- 
glienza ritrova il medesimo atteggiamento esitante di 
Penelope. L'eroe, ferito nell'orgoglio, si adombra e ripe- 
te le parole di biasimo di Telemaco; quindi si dice pron- 
to a dormire da solo, perché non ha intenzione di sup- 
plicare la moglie per ottenerne le attenzioni. 

A questo punto Penelope fa scattare la sua trappola, 
‘ordinando di trasportare il letto nella sala grande. Lo 
sdegno di Odisseo è forse la migliore conferma dell'i- 
dentità - e insieme prova d'amore — che la donna atten- 
deva: proprio l'accorto Odisseo, punto dalla gelosia, è 
caduto nel tranello. Egli non soltanto dimostra di cono- 
scere i dettagli della casa, ma esprime il suo fastidio di 
marito per l'incuria della sposa, che ha lasciato distrug- 
gere il letto da lui costruito e l'ha sostituito con un altro 
trasportabile. L'atteggiamento e le parole di Odisseo 
commuovono Penelope, /e sciolgono le ginocchia ed il 
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cuore (v. 205): ella abbraccia sicura il marito e spiega le 
ragioni della sua diffidenza. L'eroe, a sua volta, ricono- 
sce la sposa: Penelope ha compiuto un percorso simile 
a lui, divenendo accorta a causa di molti dolori e di una 
lunga attesa. La similitudine conclusiva sottolinea il pà- 
thos del ritrovarsi, ma stabilisce anche un altro punto di 
contatto fra marito e moglie: come un naufrago brama 
la terra, così la regina ha tanto desiderato il ritorno dello 
sposo. Dunque l'esperienza del naufragio, reale per 
Odisseo, è metaforicamente anche quella di Penelope. 
Gli dèi, che spesso ingannano i mortali, a volte li pre- 
miano: perciò Atena dona al suo protetto e alla sposa 
una notte interminabile, in cui i due possano finalmen- 
te amarsi, raccontarsi e ritrovarsi. 


Il valore bolico 


Odisseo, riconosciuto come padre da Telemaco e come 
padrone dai servi, riconquista qui l'identità di marito. 
Nel libro XXIV completerà il suo percorso, tornando a 
essere figlio di Laerte, con l'incontro in campagna, e il 
signore di Itaca, attraverso i patti di pace con le famiglie 
più nobili. È significativo il fatto che la prova necessaria a 
ritrovare il ruolo di marito verta sul letto nuziale: si tratta 
infatti del segno dell’intimità familiare e questo, in parti- 
colare, nella sua inamovibilità simboleggia la costanza 
che Penelope ha saputo mantenere. Nella descrizione 
dell'oggetto, il narratore onnisciente lascia la parola al 
suo personaggio, che si abbandona a una digressione- 
flashback in cui racconta le fasi della costruzione. L'ab- 
bondanza di dettagli si spiega con la necessità di fornire 
la prova certa della propria identità, ma risponde anche 
alla funzione enciclopedica dei poemi omerici, che dan- 
no spesso informazioni su tecniche e strumenti di lavo- 
ro; è inoltre la cifra distintiva del realismo epico. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Penelope di fronte a Odisseo Qual è lo stato d'ani- 
mo di Penelope di fronte a Odisseo? Rispondi basandoti 
esclusivamente sul testo. 
a incerta, perché teme di essere ingannata da qual- 
cuno degli dèi o da un mistificatore 
b felice, perché ha riconosciuto immediatamente 
Odisseo e si diverte a metterlo alla prova 
© addolorata, perché Odisseo non si è confidato in 
precedenza con lei 
d indifferente, perché sono trascorsi troppi anni e 
non ama più Odisseo 


2. La reazione di Telemaco Perché Telemaco rimpro- 
vera la madre? Quali azioni avrebbe dovuto compiere 
secondo lui? 


3. La reazione di Odisseo Perché Odisseo dapprima 
sorride alle parole di Telemaco e successivamente espri- 
me lo stesso giudizio del figlio su Penelope? 


4. La prova In che cosa consiste lo stratagemma di Pe- 
nelope? 


5. Il giudizio sugli dèi Quale giudizio sugli dèi emerge 
dalle parole di Penelope? 
a positivo, perché hanno ricondotto a casa lo sposo 
dopo tanti anni 
b negativo, perché per invidia hanno impedito a lei e 
ad Odisseo di trascorrere insieme molti anni felici 
€ positivo, perché hanno fatto in modo che Elena 
tornasse dal suo sposo Menelao 
d negativo, perché non intervengono a proteggere 
gli uomini che si affidano a loro 


6. Odisseo di fronte a Penelope Come reagisce Odis- 
seo quando la moglie finalmente lo riconosce? Come 
interpreti il suo comportamento? 


7. Il dono di Atena In che modo Atena riesce a prolun- 
gare la notte e perché? 


8. La digressione Individua la digressione-flashback 
presente nel testo e riassumi le fasi del lavoro di Odis- 
seo. 


9. La similitudine finale Individua i termini che ven- 
gono paragonati nella similitudine conclusiva e com- 
mentala. 


LESSICO E LINGUA 


10. L'esitazione e la saggezza Individua nel testo e 
inserisci nella tabella tutti i termini che esprimono l’in- 
certezza di Penelope e gli epiteti formulari che caratte- 


rizzano la protagonista. Poi completa le osservazioni 
sotto indicate. 


Termini che esprimono 


prua Sa Epiteti formulari 


Osservazioni: 


— l'incertezza è espressa attraverso parole come: 


il perdurare di questa situazione è sottolineato da 
parole quali: 


— il dubbio porta a una sorta di paralisi: 


- gli epiteti formulari sottolineano le seguenti qualità 
di Penelope: 


11. Sinonimi e contrari Scrivi due sinonimi e due con- 
trari per ciascuna delle seguenti parole, servendoti 
dell'aiuto del dizionario: 

biasimare: 


attonito: 


ostinato: 


SCRITTURA 


12. Scrivi un testo narrativo-descritti racconti di 
Odisseo Nella parte restante del libro XXIII Odisseo nar- 
ra alla moglie le sue peregrinazioni. Scegli una delle av- 
venture che hai letto e immagina il modo in cui Odisseo 
la racconta a Penelope (riferisce tutto o omette voluta- 
mente alcuni particolari? Desidera commuoverla o farla 
finalmente sorridere?). Scrivi un testo narrativo-descrit- 
tivo adottando lo stile adeguato. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


di ‘abilire un legame Quali elementi sono indi- 
spensabili, secondo te, per ristabilire un legame profon- 
do con una persona che non vedi da tanto tempo? È 
possibile ritrovarsi davvero o la lontananza scava solchi 
che non possono essere colmati? La distanza cementa o 
danneggia un rapporto? Pensa a qualche testo (roman- 
zo, poesia, canzone) che parli degli effetti della distanza 
sull'amore e servitene per argomentare la tua opinione, 
confrontandoti con i compagni e con l'insegnante. 


L'epica omerica: l'Odissea 


ITACA PER SEMPRE 


VOCI NEL TE MfPO 
LUIGI MALERBA 
Itaca per sempre 


Odisseo, giunto finalmente a Itaca dopo mille avventure, mantiene 
nascosta la sua identità per proteggersi dagli usurpatori e saggiare 
la fedeltà di chi è rimasto a casa. Sceglie di palesarsi solo a Telema- 
co; viene riconosciuto dal cane e dalla vecchia nutrice, ma fino a 
vendetta compiuta tace con Penelope. Perché questo silenzio pro- 
prio con colei che lo ha atteso tanto e che lui stesso ha così deside- 
rato nel suo errabondo vagare? 

Luigi Malerba costruisce il suo romanzo partendo dall'idea che 
Penelope abbia riconosciuto il marito al primo sguardo e che, offesa 
dalla mancanza di fiducia da parte del suo uomo, abbia nascosto 
ogni sentimento, intraprendendo un pericoloso gioco il cui esito 

è quello di far vacillare ogni certezza in Euriclea, in Telemaco, in 
Odisseo-Ulisse stesso, fino allo scioglimento finale, per il quale non basta lo stratagemma omerico 
del letto, ma occorre altro: «Le verità del mondo sono tante, ma vale soltanto quella che tu hai scelto 
secondo i suggerimenti dell'amore e dei buoni spiriti» (p. 168). 

Di seguito, ti proponiamo un breve estratto in cui Penelope espone i suoi pensieri dopo il primo incontro 
con il vagabondo; successivamente, le riflessioni di Ulisse di fronte alla gentile freddezza della regina. 


Penelope 


Le fatiche del viaggio dopo una guerra sanguinosa, la lotta contro l'oceano crudele, 
l'animo avventuroso battuto dal vento e dalla salsedine, le notti solitarie sotto il cie- 
lo ostile, la patria sconvolta da principi ingordi e malvagi che aspirano alla mano 
della sua sposa, nessuna mala sorte correggerà mai la diffidenza e il sospetto di cui 
si nutre il cuore dell’uomo nei confronti della donna amata? 

Se in tanti anni di lontananza è rimasto vivo il sentimento che nominiamo come 
amore, se veramente Ulisse si illudeva di sentire la mia voce in una conchiglia, 
perché trasformare tutto questo in sofferenza e avvelenarlo con il sospetto? Quan- 
do ho sentito per la prima volta la voce di questo vagabondo e l'ho guardato negli 
occhi un solo istante, ho capito. [...] Così succede che dopo dieci anni passati da un 
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capo all’altro del mondo, in un viaggio che poteva compiersi in un anno, ecco che 
Ulisse ritorna nella sua casa e mostra tanta diffidenza per la sua sposa che confida 
la sua identità a Telemaco, che infatti lo ha accolto subito come un amico, ma non si 
fa riconoscere da chi ha così tanto sofferto per la sua assenza. 

E Telemaco si comporta già come un uomo, così come gli insegna il padre Ulisse, e 
non ritiene degna di confidenza nemmeno sua madre. 


Ulisse 


Con tutti i rischi, avrei preferito che Penelope mi avesse riconosciuto. Segretamente 
lo speravo, e invece niente, mi tratta con la gentilezza un po’ distaccata che si può 
concedere a un povero vagabondo e ha per me quei piccoli gesti protettivi che di 
solito si hanno per i vecchi. Sarà il travestimento che l’ha ingannata o sono veramen- 
te invecchiato così tanto? E perché non mi guarda mai negli occhi? Sono convinto 
che Euriclea mi ha riconosciuto anche prima di mettere le mani sulla cicatrice, men- 
tre per Penelope sono soltanto un povero vagabondo che merita qualche attenzione 
perché è stato compagno di Ulisse sotto le mura di Troia. Tutto ciò mi rattrista fino 
alle lacrime, maledette lacrime. [...] Sono arrivato con l’idea straziata di riconquista- 
re Itaca e di controllare la fedeltà di Penelope e mi trovo sperduto e confuso proprio 
come il vagabondo che ho messo in scena e che non ha strumenti per capire. Devo 
convenire che è più facile prevedere le mosse di un nemico in guerra che i pensieri 
dell'ingenua Penelope. Una volpe. 


(L. Malerba, Itaca per sempre, Mondadori, Milano 1997) 


Video 


L'adattamento televisivo del lungo viaggio di Odisseo 
verso Itaca è oggi considerato un clas el 
. Diretto da Franco Rossi (con la collaborazione 
del maestro dell'horror italiano Mario Bava, autore della 
fotografia e a cui si deve la regia dell'episodio di Polifemo) 
etrasmesso dalla rai da marzo a maggio del 1968, con una 
media di sedici milioni di spettatori a puntata, lo sceneg- 
giato costituì il primo grande esempio di coproduzione 
europea, pensato per il mercato interna- 
zionale e realizzato con forti investimenti. 

La visione dei sette episodi era introdotta di volta in volta 
dal poeta Giuseppe Ungaretti, che leggeva alcuni versi di 
Omero nella sua traduzione. 


girato tra le rovine dell'antica città 
dell'Asia Minore scoperta da Schliemann, spiega l'ante- 
fatto del poema, la guerra di Troia, a cui Odisseo aveva 
partecipato dando prova di grande valore nelle fila dell'e- 
sercito acheo. 

Lo sceneggiato inizia, come il poema, in medias res, cioè 
nel momento in cui il concilio degli dèi stabilisce il ritor- 
no a casa dell'eroe e Atena si presenta a Telemaco sotto 
mentite spoglie. La complessità del testo filmico riflette 
l'intreccio dell'opera omerica, caratterizzato dal frequen- 
te ricorso al racconto nel racconto, che altera l'ordine cro- 
nologico della narrazione rievocando dieci anni di eventi 
passati. La sc atura, basata sulla traduzione in ver- 
si liberi di Rosa etti Onesti, interviene sul testo gre- 
co con piccole variazioni e tagli (come nel caso dei Lestri- 
goni o di Scilla e Cariddi), ma ricalca fedelmente la 
struttura dell'opera che, pur ruotando intorno alla figura 
dell'eroe greco, presenta una pluralità di filoni narrativi (il 
viaggio di Telemaco, le peripezie di Odisseo, la situazione 
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a Itaca) che procedono simultaneamente fino a conver- 
gere, quando l'azione si restringe alle sale del palazzo 
reale nel quale si compirà la strage dei Proci. 

La e introduce i personaggi sulla scena, com- 
menta i passaggi significativi e lascia il posto ad altre voci 
a mano a mano che prende avvio il racconto in prima per- 
sona di qualche personaggio, oltre a quello centrale del 
protagonista. Non mancano soluzioni suggestive, come 
gli interventi del coro che, nel momento di massima ten- 
sione tragica, si sovrappongono alla voce del narratore. 


Vista oggi, la miniserie rv rivela qualche incertezza nelle 
ricostruzioni degli ambienti (ad esempio la reggia di 
Eolo), un lavoro non sempre rigoroso su trucco e oggetti 
di scena (come le armi dei Proci o l'inverosimile arco ra- 
mificato di Ulisse) e rose, degli effetti speciali, ma 
n scino e incanta ancora per 
l'ottimo cast st (tra cui spiccano Bekim Fehmiu nel ruolo di 
Odisseo e Irene Papas in quello di Penelope), lo stile tea- 
trale, l'atmosfera composta e solenne e, infine, la luce dei 
paesaggi mediterranei. 


VEORGAL 


È & 


NEL 
UMBERTO SABA 
L'Ulisse 


La figura di Odisseo ha ispirato poeti e scrittori di 
tutti i tempi, che, a partire dall'Ulisse dantesco del 
canto XXVI dell'Inferno, hanno visto nell'eroe greco 
l'emblema del viaggiatore capace di sfidare ogni li- 
mite umano e divino. Nella letteratura del Novecen- 
to, Odisseo rappresenta l'inquieto cercatore della 
verità, l'uomo che non vuole riposare sulle proprie 
certezze ma accetta sempre di mettersi di fronte 
all'ignoto. 

Il poeta triestino Umberto Saba (1883-1957) ac- 
costa in una poesia il proprio viaggio esistenziale a 
quello dell'eroe greco. 


Nella mia giovanezza ho navigato 
lungo le coste dalmate. Isolotti 
a fior d'onda emergevano, ove raro 
un uccello sostava intento a prede, 
5 coperti d’alghe, scivolosi, al sole 

belli come smeraldi. Quando l'alta 
marea e la notte li annullava, vele 
sottovento sbandavano più al largo, 

lo per fuggirne l’insidia. Oggi il mio regno 
è quella terra di nessuno. Il porto 
accende ad altri i suoi lumi; me al largo 
sospinge ancora il non domato spirito, 
e della vita il doloroso amore. 


(U. Saba, Ulisse, in Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1988) 


1. giovanezza: giovinezza. 
2. dalmate: della Dalmazia, sulla costa orientale dell'Adriatico. 
3. fior d'onda emergevano: affioravano appena dall'acqua. 
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7.li annullava: rendeva invisibili gli scogli. 
8. sbandavano: deviavano improvvisamente. 


L'epica omerica 
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Dentro il testo 


Uno spirito irrequieto che preferisce il mare aperto 
Quando scrive la poesia Ulisse, nel 1946, Umberto Saba 
ha sessantatré anni. Nel ripensare alla propria vita 
come a un viaggio per mare, il poeta suggerisce con il 
titolo un'analogia tra il proprio percorso esistenziale e 
quello dell'eroe greco. | punti di contatto vanno ricer- 
cati nell'attrazione per l'avventura, nella coscienza del 
rischio unita al fascino del pericolo: gli scogli semina- 
scosti (isolotti, v. 2) sono infatti insidiosi per la chiglia 
della nave ma pieni di bellezza, perché splendenti 
come smeraldi (v. 6). Di fronte al rischio di schiantarsi, 
l'unica alternativa è quella di abbandonare il profilo 


Per riflettere ancora 


rassicurante della costa per dirigersi in alto mare, terra 
di nessuno (v. 10). 

Giunto alla vecchiaia, il poeta rinnova la scelta compiu- 
ta nella giovinezza: non cerca la sicurezza del porto ma 
il mare aperto, spinto dal suo spirito irrequieto. Pur sa- 
pendo bene che l'esistenza è fonte di dolore, Saba non 
rinuncia a vivere, ma continua ad amare la vita con le 
sue contraddizioni e la sua complessità. La compresen- 
za di tali sentimenti contrastanti, sintetizzata nell'ossi- 
moro doloroso amore (v. 13), è ciò che lo rende davvero 
vivo, lo mette in movimento e lo apre a nuove sfide, 
inducendolo ad andare ancora al largo. 


1. Come Saba, cerca in uno dei personaggi dell'Odissea qualche elemento che consideri affine al tuo 
modo di intendere la vita e prova a scrivere un breve testo in merito, in prosa oppure in poesia. 


2. Terraferma o mare aperto? Penelope oppure Odisseo? Tra queste due modalità di affrontare la vita, 
simboleggiate dai due personaggi principali dell'Odissea, scegline una e individuane i lati positivi. Poi 
scrivi in trenta righe “L'elogio dell'abitudine” oppure “L'elogio della novità". 
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Mappa Verifica 
interattiva interattiva 


L'Odissea | LA MAPPA 


le caratteristiche formali e stilistiche 


tempo 
40 giorni (dall'abbandono di Calipso alla vendetta sui Proci); 
però 7 anni a Ogigia, 3 anni viaggi, 10 anni a Troia. 
Totale: 20 anni lontano da Itaca ) 


Î 


struttura narrativa 
E repanza tra fabula e intreccio 
Quo lo in medias res 

= ani Telemachia (libri |-IV) 
ambienti » vicende a Scheria (libri V-VIII) 


spazio 
tutto il Mediterraneo JI 


« il mare ; » flashback (libri IX-XI1) 
* l'isola (locus amoenus o patria sognata) » narrazione lineare dal libro XIII 
» la terra sconosciuta (però con analessi e prolessi) ) 


voce narrante 
narratore esterno, onnisciente e oggettivo 
prevalente + narratori di secondo grado 
(Odisseo, libri DX-XIII, e gli aedi Femio 
‘e Demodoco) 


temi 
« il ritorno (nòstos) 

» la volontà di conoscere e osare 
« il recupero della propria identità 
(padre, sposo, sovrano) attraver- 
so la prova, la vendetta, il ricono- 
‘scimento 


* capacità di sopportare fatiche e dolori 
= volontà di conoscere 
* volontà di tornare a casa 


altri personaggi 
* Penelope (moglie astuta e fedele) 
+ Telemaco (giovane che deve compiere 
un percorso di formazione) 
- Antagonisti: popoli ostili, ninfe seducenti, 
mostri, divinità, Proci e servi infedeli à 
* Aiutanti: Atena, Ermes, Zeus; alcuni più ambigui, 
come Circe e Calipso 


ss 


prova di COMPETENZA DI LETTURA 


OMERO 


Prova di competenza 
interattiva 


OPERA: Odissea, libro XVII, 
vv. 290-327 


Il cane Argo 


Il porcaro Eumeo sta accompagnando Odisseo, che lui crede un mendicante, 


alla reggia di Itaca. Nei pressi del palazzo i due scorgono un vecchio cane. 
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Così essi tali parole fra loro dicevano: 

e un cane, sdraiato là, rizzò muso e orecchie, 

Argo, il cane del costante Odisseo, che un giorno 

lo nutrì di sua mano (ma non doveva goderne), prima che per Ilio sacra 
partisse; e in passato lo conducevano i giovani 

a caccia di capre selvatiche, di cervi, di lepri; 

ma ora giaceva là, trascurato, partito il padrone, 

sul molto letame di muli e buoi, che davanti alle porte 
ammucchiavano, perché poi lo portassero 

i servi a concimare il grande terreno d'Odisseo; 

là giaceva il cane Argo, pieno di zecche. 

E allora, come sentì vicino Odisseo, 

mossa la coda, abbassò le due orecchie, 

ma non poté correre incontro al padrone. 

E il padrone, voltandosi, si terse una lagrima, 
facilmente sfuggendo a Eumeo; e subito con parole chiedeva: 
«Eumeo, che meraviglia quel cane là sul letame! 

Bello di corpo, ma non posso capire 

se fu anche rapido a correre con questa bellezza, 
oppure se fu soltanto come i cani da mensa dei principi, 
per splendidezza i padroni li allevano». 

E tu rispondendogli, Eumeo porcaio, dicevi: 
«Purtroppo è il cane d'un uomo morto lontano. 

Se per bellezza e vigore fosse rimasto 

come partendo per Troia lo lasciava Odisseo, 
t’incanteresti a vederne la snellezza e la forza. 

Non gli sfuggiva, anche nel cupo di folta boscaglia, 
qualunque animale vedesse, era bravissimo all’usta. 
Ora è malconcio, sfinito: il suo padrone è morto lontano 
dalla patria e le ancelle, infingarde, non se ne curano. 
Perché i servi, quando i padroni non li governano, 


309. cani da mensa: cani da compagnia. 
310. per splendidezza: per lusso. 
317. usta: traccia, odore dell'animale. 
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non hanno voglia di far le cose a dovere; 
metà del valore d'un uomo distrugge il tonante 
Zeus, allorché schiavo giorno lo afferra». 
Così detto, entrò nella comoda casa, 

325. diritto andò per la sala fra i nobili pretendenti. 
E Argo la Moira di nera morte afferrò 
appena rivisto Odisseo, dopo vent'anni. 


(Omero, Odissea, trad. it. di R. Calzecchi Onesti, 
Einaudi, Torino 2005) 


326. la Moira ... morte: il destino di triste morte. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Le condizioni di Argo In quali condizioni si trova 
Argo nel momento in cui Odisseo lo vede? Quale era il 
suo aspetto nel passato? 


2. La reazione del cane In che modo reagisce il cane 
alla vista di Odisseo? Come si conclude l'episodio? 


3. Le emozioni di Odisseo Quali emozioni prova 
Odisseo nel vedere Argo? Perché nasconde a Eumeo il 
suo stato d'animo? 


4. metà del valore ... lo afferra Come interpreti i vv. 
322-323 metà del valore d'un uomo distrugge il tonante / 
Zeus allorché schiavo giorno lo afferra? 
a seunuomo diventa schiavo, perde metà del suo 
valore 
b Zeus rende schiavi gli uomini che valgono poco 
c unuomo diventato schiavo vorrebbe distrugge- 
re Zeus 
d uno schiavo sa afferrare il giorno giusto per re- 
cuperare il proprio valore 


5. Il giudizio di Eumeo Quale giudizio sull'operato 
dei servi e delle ancelle viene espresso da Eumeo? 


6. Il riconoscimento imprevisto In quale altra occa- 
sione Odisseo viene riconosciuto prima del tempo? 
Qual è la sua reazione in quel caso? 


7. La struttura |vv. 293-295 e 316-317 dal punto di vi- 
sta narratologico possono essere considerati: 

a prolessi 

b ellissi 

© Spannung 

d analessi 


8. meraviglia ... sul letame Quale funzione assume il 
contrasto di significato tra i due termini meraviglia e leta- 
me usati da Odisseo al v. 306? 
a sottolinea la contrapposizione tra il passato e il 
presente della reggia 
b genera un effetto di comicità, per la sproporzio- 
ne tra la reggia e il letame 
© suscita suspense, perché Odisseo non sa se il 
cane debba essere considerato una meraviglia o 
un rifiuto 
d produce un effetto antirealistico, perché è im- 
possibile che il letame si sia accumulato accanto 
alla reggia 


LESSICO E LINGUA 


9. costante L'aggettivo costante (v. 292) è un epiteto 
formulare di Odisseo. Quale valore assume in questo 
brano? 

a ostinato 

b resistente alle avversità 

© glorioso 

d astuto 


10. partito il padrone Che cosa significa l'espressio- 
ne implicita partito il padrone (v. 296)? 

a benché fosse partito il padrone 

b seilpadrone fosse partito 

‘c dopo che il padrone era partito 

d purché il padrone fosse partito 


11. infingarde Individua, nell'elenco che segue, i si- 
nonimi dell'aggettivo infingarde (v. 319). 


inoperose + timide » accorte + indolenti + vecchie + 
sollecite « sospettose « sfaccendate + pigre + fedeli - leali 
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L'epica latina 


“in spalla / un passato che / crolla tenta invano 
/ di porre in salvo” (G. Caproni, Versi) 


La passione fra il troiano Enea e la regina fenicia Didone è rappresentata in un affresco 
del | secolo d.C., un tempo collocato sulle pareti della cosiddetta “Casa del citarista”, 
a Pompei, e ora conservato al Museo Archeologico di Napoli. 


Il contesto è quello di uno spazio interno, forse una sala da banchetti. Un cane 
domestico, accucciato ai piedi dei due protagonisti, sembra sul punto di alzarsi in 
direzione di un'ancella assopita. A destra compare un uomo di profilo, in piedi: 
probabilmente si tratta soltanto di un servo, ma la sua presenza e il suo sguardo indiscreto 
in direzione della coppia paiono suggerire che l'amore tra Enea e Didone non può 
sfuggire agli occhi altrui. 


Didone cinge voluttuosamente le spalle dell'amato. Un velo leggero orna il capo della 
regina e un altro drappo sottile segue la linea delle gambe, mentre la parte superiore 
del corpo è nuda. L'aspetto luminoso della donna è impreziosito da un orecchino, 

da un gioiello d'oro che segna il braccio e da un altro che è scivolato poco sotto il polso. 
Didone, seduta accanto a Enea, ha il corpo proteso verso di lui, e lo sguardo intenso, 
rivolto verso la fronte dell'uomo, quasi a tentare di penetrarne i pensieri. L'abbraccio 
esprime passione ma tradisce anche l'ansia di trattenere a sé l'amato, come rivelano 

le dita delle due mani, che quasi si intrecciano. 


Enea sembra invece diviso tra la passione e il richiamo di un altrove. L'eroe non si sottrae 
allo slancio della regina: con la curva del braccio le fa anzi spazio accanto a sé e con una 
mano solleva un velo dell'amata. Tuttavia mostra qualche elemento di contraddizione: 

il suo corpo non esprime tensione verso di lei ma resta completamente seduto e sembra 
cercare un sostegno con una mano sul seggio. | talloni sono sollevati da terra e il piede 
destro, in particolare, pare pronto a imprimere al corpo la spinta per alzarsi in piedi. 
Spicca la spada, retta da una tracolla che attraversa il petto nudo, quasi a segnare 
l'identità del guerriero e a ricordarne i travagli. Il viso, di profilo, colpisce per lo sguardo 
lontano, perduto dietro un pensiero, in contrasto con la passionalità della situazione. 


Un eroe coraggioso ma destinato ad avere perennemente il cuore altrove: questo è 
Enea, esule da Troia accompagnato da un Fato che prevede un luminoso futuro ma che 
costringe a continue rinunce nel presente. 


Enea e Didone (o Marte e Venere), prima metà del | sec. d.C., ET 
affresco proveniente dalla Casa del Citarista di Pompei, Napoli, Museo Archeologico Nazionale interattiva 
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L'epica latina 


Virgilio 


Un autore molto apprezzato dai posteri 


Virgilio fu un autore molto apprezzato sin dagli anni immediatamente successivi 
alla sua morte: fu studiato nelle scuole e le sue opere furono a lungo proposte 
come modello di stile e di poesia. Per questa ragione, nell'antichità circolavano 
numerosi riassunti o commenti ai suoi scritti, così come biografie dell'autore. Quel- 
la più famosa fu composta nel Il secolo d.C. da Svetonio, all'interno di una raccolta 
di vite di poeti illustri (De poetis). Il testo non ci è giunto, ma possediamo la trascri- 
zione che ne fece un grammatico del IV secolo d.C., Donato, Vergilii vita secundum 
Donatum, ed è appunto questa l'opera oggi più accreditata dagli studiosi per rico- 
struire le vicende biografiche di Virgilio. 


| primi anni e la formazione filosofica 


Publio Virgilio Marone nacque nel 70 a.C. nella cittadina di Andes, identificata con 
l'odierna Pietole, nei pressi di Mantova. La sua famiglia possedeva alcune terre 
vicino al fiume Mincio e, pur essendo di condizioni modeste, permise al figlio di 
studiare prima a Cremona, poi a Milano e quindi a Roma. Secondo la tradizione, 
Virgilio avrebbe dovuto completare gli studi di diritto e diventare avvocato, ma il 
suo carattere schivo gli impedì di dedicarsi alla professione forense ed egli si orien- 
tò piuttosto verso la poesia e la filosofia. Il luogo più importante per la sua forma- 
zione culturale fu Napoli, città da lui molto amata per il clima mite e per il legame 
con la cultura greca; qui studiò la filosofia epicurea presso il maestro Sirone e 
strinse amicizie, che sarebbero durate per tutta la vita, con Vario Rufo, Plozio Tucca 
e con il poeta Orazio. 


La perdita delle terre mantovane e le Bucoliche 


Gli anni più difficili per Virgilio furono quelli successivi al 42 a.C.: le sue terre mantova- 
ne, come quelle di molti altri cittadini romani, furono infatti espropriate e date come 
ricompensa ai veterani dell'esercito di Ottaviano, che a Filippi avevano sconfitto i re- 
sponsabili della morte di Cesare. In un primo tempo, alcuni amici potenti (Asinio Pol- 
lione e Cornelio Gallo) erano riusciti a esentare Virgilio dalle requisizioni forzate, ma 
ben presto anch'egli subì lo stesso destino di altri piccoli proprietari. La malinconia e il 
senso di precarietà provate dal poeta per tali eventi si riflettono appunto nell'opera 
che egli scrisse tra il 42 e il 39 a.C., le Bucoliche o Ecloghe. Si tratta una raccolta di 
dieci componimenti in versi esametri che hanno come protagonisti i pastori. | temi 


sono le sofferenze amorose e la vita dei campi, ma sono presenti in forma allegorica 
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anche riferimenti ad argomenti politici e sociali, come l'esilio e le guerre civili. | luoghi sono reali 
(pascoli, fonti, boschi) ma trasfigurati e idealizzati, come in un sogno (ad esempio elementi della 
campagna mantovana sono fusi insieme con particolari del paesaggio siciliano, perché l'iniziatore 
del genere bucolico cui si rifà Virgilio, cioè Teocrito, era siracusano). 


L'incontro con Mecenate 
e la composizione delle Georgiche 


Le Bucoliche ottennero un notevole successo e permisero a Virgilio di essere introdotto nel circo- 
lo di Mecenate. Questi era il potente segretario e consigliere di Ottaviano Augusto, che aveva 
radunato intorno a sé i più dotati intellettuali del tempo, come Livio, Orazio, Ovidio e Virgilio 
stesso, e, da abile politico, consentiva loro un'adeguata libertà di pensiero e di espressione, ma 
stimolava anche una produzione in linea con la politica imperiale. 


Mecenate insistette affinché Virgilio componesse le Georgiche, un'opera didascalica in quattro 
libri, sempre in versi esametri, riguardante la coltivazione e l'allevamento. In essa Virgilio non volle 
fornire nozioni tecnico-pratiche a contadini e allevatori, ma celebrare la piccola proprietà e i valori 
della tradizione (mos maiorum), come frugalità e laboriosità, messi in crisi dalle guerre civili. 


L'Eneide 

Dal 29 a.C., anno in cui lesse con successo le Georgiche a Ottaviano Augusto, Virgilio lavorò al- 
l'Eneide fino alla morte, avvenuta nel 19 a.C. Il carattere estremamente scrupoloso gli impediva di 
essere soddisfatto del proprio lavoro ed egli tornava spesso su episodi già scritti per correggerli e 
rielaborarli, leggendo di volta in volta alcuni passi a piccoli gruppi di ascoltatori. Secondo Donato, 
proprio per raccogliere materiali per la revisione del poema, Virgilio intraprese un viaggio in Grecia, 
restando vittima di un'insolazione nella città di Megara; durante il ritorno in Italia, sentendosi morire, 
chiese ripetutamente agli amici gli scrinia (i cofanetti) che contenevano il testo dell'Eneide, per 
distruggerlo in quanto incompiuto. Vario e Tucca si opposero alla richiesta e Virgilio affidò loro i 
versi chiedendo di rendere note solo le parti da lui stesso riviste. Per ordine di Augusto, invece, 
l'opera fu pubblicata integralmente, compresi i pochi versi incompiuti disseminati nel poema. 


Virgilio morì a Brindisi e fu sepolto vicino a Napoli; secondo la tradizione, la sua tomba riporta- 
va un'epigrafe dettata da lui stesso: Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc Partheno- 
pe; cecini pascua rura duces, “Mantova mi generò, i Calabri mi rapirono dalla vita, Napoli ora 
mi possiede: cantai i pascoli, i campi, i condottieri”. 


L'epica latina 


L'ETÀ AUGUSTEA 


Gli anni in cui vive Virgilio costituiscono un periodo cruciale per la storia 
di Roma: è l'epoca delle guerre civili e del delicato passaggio dalla re- 
pubblica al principato. 
Dopo la morte di Giulio Cesare, ucciso nel 44 a.C. da un gruppo di 
congiurati che speravano di arrestare il declino e la perdita di potere 
del Senato, le istituzioni repubblicane non furono in grado di mantene- 
re la legalità e di garantire l'ordine. Emersero allora, come era accaduto 
qualche decennio prima con Pompeo e con Cesare, personalità che si 
imposero sulla scena politica e ne influenzarono fortemente le decisio- 
ni, potendo anche disporre di un solido apparato militare: Antonio, luo- 
gotenente di Cesare, e Ottaviano, nipote dello stesso Cesare e da lui designato erede e successore. 
l rapporti tra Antonio e Ottaviano furono ambigui, caratterizzati da scontri, successivi accordi e col- 
laborazioni (il secondo triumvirato, nel 43 a.C., e la spedizione contro gli assassini di Cesare, culmi- 
nata nella battaglia di Filippi); oscillarono tra soluzioni di compromesso (l'Oriente ad Antonio, l'Occi- 
dente a Ottaviano) e guerra aperta. Ottaviano, con un'abile propaganda, riuscì infine a presentare 
Antonio come ormai asservito alla regina d'Egitto, Cleopatra, e a fare in modo che la spedizione 
contro di lui non fosse percepita come una nuova guerra civile, ma come un epico scontro tra il so- 
brio Occidente e l'Oriente corrotto. La battaglia decisiva, ad Azio, nel 31 a.C., segnò il trionfo di Ot- 
taviano e la sconfitta di Antonio e Cleopatra, che si suicidarono poco dopo. 
Negli anni successivi alla vittoria Ottaviano mantenne in vigore tutte le istituzioni repubblicane, ma le 
svuotò progressivamente di ogni valore e influenza effettiva. Evitò accuratamente ap- 
pellativi che potessero favorire l'identificazione della sua figura con quella di un ditta- 
tore e assunse i titoli di imperator (capo dell'esercito), princeps senatus (primo e più 
importante fra i senatori) e Augustus (nome che evocava un'idea di grandezza e 
autorità senza tuttavia implicare un'aspirazione esplicita al regno). Di fatto Ottavia- 
no aveva il diritto di pronunciarsi per primo in Senato, di convocare le assemblee 
per l'approvazione delle leggi e la nomina dei magistrati, di promulgare lui stesso 
nuove leggi tramite editti; inoltre era la suprema autorità religiosa, la sua persona 
era inviolabile, aveva diritto di veto ed era capo supremo dell'esercito. Il termine 
imperator, che in precedenza significava “comandante dell'esercito”, divenne 
perciò con lui sinonimo di “sovrano”. 
Una volta raggiunto il potere, Ottaviano Augusto si impegnò in una vasta 
opera di riforma, che aveva come denominatore comune il mantenimento 
della pace all’interno dello stato e la difesa della romanità. Egli dedicò in 
primo luogo mezzi ed energie al rinnovamento urbanistico di Roma: secon- 
do Svetonio, nel De vita Augusti, il principe seppe trasformarla da città di 
mattoni in città di marmo. Sotto il profilo culturale, grazie all'opera del suo 
abile segretario, Mecenate, egli riuscì a radunare intorno a sé letterati di 
altissimo livello. Essi avevano la garanzia di poter scrivere in un ambiente 
finalmente pacifico e tranquillo; il princeps ne otteneva a sua volta la col- 
laborazione per costruire l'immagine culturale del principato e, per quanto 
possibile, per riaffermare i valori del mos maiorum: sobrietà, laboriosità, devozio- 
ne, rispetto per la famiglia, amore per la patria, coraggio disinteressato, lealtà, giu- 
stizia, clemenza, capacità di sopportare le avversità. 
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L'epica latina 


L'Eneide 


La struttura 


L'Eneide è il più importante poema epico della letteratura latina e trae 
il proprio titolo dal nome del protagonista delle vicende narrate, l'eroe 
troiano Enea. È scritto in versi esametri e diviso in dodici libri: i primi 
sei hanno per tema il viaggio del protagonista da Oriente a Occidente 
e hanno come modello l'Odissea; gli altri sei libri si richiamano invece 
all'Iliade perché trattano la guerra che Enea deve affrontare una volta 
giunto nel Lazio. 


La continuità e l'innovazione 
rispetto ai poemi omerici 


Nel comporre l'Eneide Virgilio tiene sempre presente il modello omerico, 
ma lo rilegge e lo rinnova alla luce di una sensibilità nuova. | personaggi 
sono infatti più complessi rispetto a quelli dell'epica greca e gli eventi 
ruotano intorno a due elementi centrali: 


— il ruolo del Fato nella determinazione delle vicende. Questo aspetto 

permette al poeta da un lato di innestare il motivo encomiastico, ossia 

la celebrazione della gloria di Roma e della gens Iulia, e, dall'altro, apre 

dubbi e interrogativi nei personaggi, dal momento che vengono mes- 
se in luce le sofferenze, le rinunce e le morti necessarie per il compi- 
mento dei piani del destino; 

— la pietas del protagonista, ossia il rispetto e il senso del dovere ver- 
so la famiglia, gli dèi e la patria. Enea, capo di un popolo della cui 
sorte si sente fortemente responsabile, è un uomo spesso tormenta- 
to da dubbi e inquietudini, costretto a sacrificare i propri desideri 

personali per seguire la volontà del Fato. Egli non è perciò come gli 
eroi omerici, che cercano la gloria, il duello, la vendetta senza mai 
essere toccati da sensi di colpa o dal pensiero delle vittime. 


L'argomento 


Come si desume dal titolo, il poema narra le vicende di Enea, 
figlio di Anchise e della dea Venere, fuggito da Troia in fiamme 
per fondare una nuova città, secondo le profezie. L'eroe, con 
venti navi che trasportano pochi superstiti del suo popolo, af- 
fronta numerose difficoltà, prima di comprendere che la terra 
che il destino gli riserva è l'Italia. Il viaggio verso Occidente dura 
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diversi anni, fino al naufragio sulle coste della Libia. Qui la regina cartaginese 
Didone accoglie Enea e si innamora di lui, ma l'eroe, richiamato dagli ordini di 
Giove, salpa nuovamente: la donna, disperata, si uccide. Dopo altre prove, 
Enea approda finalmente nel Lazio, dove è accolto con benevolenza dal re La- 
tino, che gli promette in sposa la figlia Lavinia, fiducioso nelle profezie che an- 
nunciano l'unione con uno straniero. Ciò suscita lo sdegno di Turno, re dei Ru- 
tuli e pretendente di Lavinia: alimentata dalle Furie, l'ira di Turno si trasforma in 
volontà di guerra. Enea è costretto a cercare alleati (gli Arcadi e gli Etruschi), 
mentre Turno raduna attorno a sé gli stessi Latini e numerose genti italiche. Gli 
scontri sono feroci e vedono gesta eroiche e morti tragiche in entrambi gli 
schieramenti, finché i due antagonisti, Enea e Turno, si sfidano nel duello deci- 
sivo. La morte di Turno consentirà all'eroe troiano di sposare Lavinia e di fonda- 
re Alba Longa; dalla fusione fra Troiani e Latini deriverà la stirpe romana, e in 
particolare da lulo, figlio di Enea, avrà origine la gens Iulia, la famiglia cui appar- 
tiene anche l'imperatore Ottaviano Augusto. 


La fabula e l'intreccio 


Le vicende narrate nell’Eneide non seguono un ordine cronologico lineare, ma 
sono caratterizzate dalla presenza di flashback e anticipazioni. Si può dire per- 
tanto che la fabula (la regolare successione degli eventi) non coincide con l'in- 
treccio: il poeta inizia infatti la trattazione della vicenda in medias res, senza in- 
formare il lettore su quanto è accaduto sino ad allora. Recupera poi l'antefatto 
in un secondo momento, facendo sì che il protagonista, rispondendo a una ri- 
chiesta di Didone, renda noto anche al lettore tutto ciò che è avvenuto dalla fine 
di Troia al naufragio sulle coste della Libia. Nel poema sono presenti anche 
anticipazioni: a volte pochi versi fanno intuire il destino di un personaggio, altre 
volte passi più estesi profetizzano la nascita di Roma e lasciano intravedere le 
principali figure della storia romana. La stessa conclusione dell'opera è ellittica: 
il poema si chiude sulla morte di Turno, mentre le nozze di Enea e la fondazione 
della nuova città non sono raccontate e il lettore le ipotizza sulla base delle 
profezie del poema. 


Lo spazio 


Enea viaggia dall'Asia Minore all'Italia, toccando diverse coste e isole del Medi- 
terraneo; il suo viaggio lo porterà però anche nei territori più irraggiungibili e 
mitici, come gli Inferi e i Campi Elisi. 

A questi luoghi si aggiunge lo spazio mitologico dell'Olimpo e delle dimore 
divine, dove si svolgono i dialoghi tra gli dèi. 


Il tempo 
L'azione del poema occupa un arco cronologico di molti mesi, ma i riferimenti 


temporali restano vaghi e servono più a suscitare atmosfere e a sottolineare la 
psicologia dei personaggi che a scandire con precisione gli eventi. 
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MAR MEDITERRANEO 


———— Itinerario di Enea 


La voce narrante 


Il narratore esterno, onnisciente, interviene spesso a commentare i fatti, espri- 
mendo una forte partecipazione emotiva e discostandosi dalla tradizionale og- 
gettività dell'epica. La voce narrante tende a immedesimarsi nei personaggi 
oppure usa apostrofi, domande retoriche, esclamazioni per manifestare la pro- 
pria commozione, esprimere giudizi o dubbi sulle vicende. 


Nel libro IV, ad esempio, il narratore si rivolge direttamente alla regina Didone, 
disperata per l'abbandono da parte di Enea, con queste parole: Quali pensieri 
avevi allora, o Didone, guardando questo, / quali gemiti davi scorgendo dall‘al- 
ta rocca / fervere per largo tratto le rive e tutto vedendo / il mare turbarsi da- 
vanti agli occhi per gli alti clamori! / Crudele amore, a cosa non spingi i cuori 
umani? (vv. 408-412; trad. it. di L. Canali). 


I libri Il e Ill hanno invece un narratore interno, di secondo grado: è Enea stes- 
so, che racconta alla regina Didone la fine di Troia e le peregrinazioni che hanno 
preceduto il suo arrivo sulla costa della Libia. 


Lo stile 


Sul piano stilistico la formularità è presente in maniera molto limitata nel poe- 
ma virgiliano e riguarda per lo più l'espressione pius Aeneas, “il pio Enea”, o 
alcune determinazioni temporali. Ciò dipende dal fatto che l'opera è concepita 
per la scrittura e la lettura e non è legata alla trasmissione orale e alle esigenze 
di memorizzazione. 


Dal punto di vista linguistico, il poema di Virgilio eccelle per la ricchezza del 
lessico, in cui si fondono termini del latino arcaico e della prosa contempora- 
nea, derivazioni omeriche e sinonimi colti di parole di uso comune: per indicare 
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il “mare”, ad esempio, Virgilio usa di volta in volta mare, altum, pelagus, pon- 
tus, aequor, marmor, gurges, undae, freta, vada; ma rifugge sempre dagli ec- 
cessi, mantenendo uno stile alto ed equilibrato. 

Le similitudini, figure retoriche tipiche del genere epico, sono spesso riprese da 
Omero o da altri autori greci e latini (Apollonio Rodio, Lucrezio o Catullo), ma 
vengono sempre presentate in maniera rinnovata e originale. Ecco un esempio: 
la similitudine del libro IX, che paragona la morte di Eurialo al languire di un 
fiore purpureo reciso da un aratro oppure ai papaveri che chinano il capo sotto 
il peso della pioggia, fonde e rielabora due immagini derivate da altri autori; la 
prima è tratta dal carme XI di Catullo, in cui il poeta parla della fine del suo 
amore per la donna che lo ha tradito; l'immagine dei papaveri è invece di deri- 
vazione omerica (Iliade, libro VIII, vv. 306-308) ed è usata per descrivere la mor- 
te di uno dei figli di Priamo, colpito da una freccia. 


Il mito e la storia 


Nell'Iliade Enea è un personaggio secondario ma già caratterizzato dal fatto di 
essere caro agli dèi è destinato a un grande futuro: egli è infatti un giovane 
guerriero, audace ma sempre protetto dalla madre Afrodite, che interviene per 
proteggerlo. 

Nell'Eneide Virgilio intende stabilire una continuità tra il mito e la storia: colle- 
gandosi a leggende italiche e ripercorrendo la strada tracciata da poeti prece- 
denti, come Nevio ed Ennio, egli fa di Enea un antenato della stirpe romana. Il 
suo viaggio dall'Oriente è presentato come un ritorno all'“antica madre”, ossia 
la terra da cui era giunto il progenitore dei Troiani, Dardano. In questo modo 
Virgilio evita l'imbarazzo che sarebbe potuto derivare ai Romani dall'idea che i 
loro lontani avi fossero “barbari”. In merito poi al fatto che quegli antenati 
fossero degli sconfitti, l'Eneide risponde mostrando come i Troiani fossero ca- 
duti non per mancanza di valore, ma per l'inganno: a perderli furono dunque la 
generosità e l'accoglienza per i supplici, non la viltà. Inoltre, la vicenda del 
protagonista è segnata dalla volontà degli dèi, quella di fondare una città dal- 
la cui discendenza deriverà Roma, e l'età augustea è tratteggiata come il mo- 
mento culminante di un disegno divino che abbraccia tutta la storia romana. 
Così Virgilio dà il suo contributo al programma politico e culturale di Augusto 
che sostiene la centralità di Roma; il fatto poi che vengano sottolineate le sof- 
ferenze patite dai progenitori nel processo di realizzazione dell'impero permet- 
te indirettamente di celebrare la pax con cui l'imperatore ha posto fine alle 
guerre civili. 


Le traduzioni 


Una delle traduzioni più famose dell'Eneide è quella cinquecentesca di Annibal 
Caro, in versi endecasillabi. Tra le rese italiane moderne, in versi liberi, possia- 
mo invece ricordare quelle di Ezio Cetrangolo, Cesare Vivaldi, Luca Canali e 
Alessandro Fo. Le ultime due sono state scelte per il nostro volume. 
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ENEIDE 


Libro I: l'ira di Giunone, la tempesta, l’appro- 
do a Cartagine 

La dea Giunone, ostile ai Troiani, scatena con l'a- 
iuto di Eolo, re dei venti, una violenta tempesta. 
Enea e i compagni, che da sette anni vagano 
esuli da Troia, sono travolti e gettati sulla costa 
della Libia. Confortati i superstiti, Enea parte 
per esplorare la nuova terra insieme con Acate. 
Venere, madre dell'eroe, assunto l'aspetto di 
una vergine cacciatrice, appare loro e racconta 
la storia della donna che regna su quei luoghi, 
Didone. Fuggita da Tiro dopo l'assassinio del 
marito, la regina ha ottenuto per il suo popolo 
la terra necessaria per fondare una città, Carta- 
gine. Venere avvolge poi Enea e Acate in una 
nube perché entrino in città senza essere visti. | 
due osservano così fervere i lavori di costruzio- 
ne e si soffermano a contemplare il tempio, sul- 
le cui pareti sono raffigurate scene della guerra 
di Troia. Giunge la regina Didone, che dà prova 
di abilità di governo e riceve con benevolenza 
‘alcuni Troiani che Enea credeva morti nella tem- 
pesta. La nube si dissolve ed Enea saluta i com- 
pagni ritrovati e poi ringrazia la regina. Didone 
invita gli stranieri a palazzo per un banchetto, 
durante il quale esorta l'ospite a raccontare la 
sua storia. Venere, per garantire ai Troiani un'ac- 
coglienza favorevole, fa assumere a Cupido le 
sembianze di Ascanio, il figlio di Enea, e accen- 
de di passione il cuore della regina. 


Libro Il: la fine di Troia 

Enea rievoca l'inganno escogitato dai Greci per 
prendere Troia: essi lasciano sulla spiaggia un 
enorme cavallo di legno pieno di uomini armati 
e si nascondono a Tenedo, un'isola vicina. | Troia- 
ni pensano che la guerra sia finita e alcuni pro- 
pongono di portare l'oggetto in città, mentre 
altri vorrebbero distruggerlo. Interviene il sacer- 
dote Laocoonte, che ammonisce i concittadini a 
diffidare del nemico, ma Sinone, un Greco che si 
presenta come supplice, persuade i Troiani a fi- 
darsi. Un prodigio terribile sembra confermare 
le parole di Sinone: due serpenti marini uccido- 
no Laocoonte e i suoi figli, acquattandosi poi ai 
piedi della statua di erva. | Troiani portano 
allora il cavallo dentro le mura, ma nella notte si 
consuma la tragedia: dal nascondiglio escono i 
Greci, che spalancano le porte ai compagni e 
conquistano la città. A Enea appare in sogno 
l'ombra di Ettore, che lo esorta a fuggire portan- 
do con sé i Penati di Troia, ma l'eroe si getta nella 
mischia, cercando di opporsi ai nemici. Egli assi- 
ste impotente alla fine di Priamo e, vedendo che 
tutto è perduto, torna dalla propria famiglia. Il 
vecchio padre Anchise inizialmente non vorreb- 
be andarsene, ma un pro ino gli fa capi- 
re che la sua discendenza è destinata a un glo- 
rioso futuro. Nella fuga Enea perde la moglie 
Creusa per volere divino. 
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Libro Ill: le peregrinazioni di Enea 

Allestita una flotta, Enea salpa da Troia e giunge 
in Tracia: la terra è tuttavia maledetta perché il 
re Polinestore ha violato il vincolo dell'ospitali- 
tà, uccidendo il giovane figlio di Priamo, Polido- 
ro, per impadronirsi del suo denaro. Lasciata la 
Tracia, gli esuli giungono a Delo e, interpretan- 
do erroneamente l'oracolo, credono che la loro 
patria futura sia Creta. Qui li attende una pesti- 
lenza e i Penati svelano in sogno a Enea che la 
terra da cercare è l’Italia. Una tempesta costrin- 
ge i Troiani ad approdare presso le isole Strofa- 
di, dove le Arpie insozzano le loro mense e li 
atterriscono con sinistre profezie; di qui si reca- 
no ad Azio e poi in Epiro, ove incontrano la ve- 
dova di Ettore, Andromaca, ora sposa di Eleno, 
re del paese. Gli esuli sono accolti con affetto ed 
Eleno, abile indovino, predice loro il seguito del 
viaggio. Attenendosi alle sue indicazioni, i Troia- 
ni navigano intorno alla Sicilia, sfuggendo a 
molte insidie. Fanno poi tappa a Drepano, dove 
Anchise muore. Appena ripartiti, sono travolti 
dalla tempesta suscitata da Giunone e gettati 
sulle coste della Libia. 


Libro IV: Didone, la passione e la tragedia 

La regina Didone, che ha ascoltato il racconto di 
Enea, si scopre profondamente turbata dalla 
presenza dell'eroe. La sorella Anna, a cui Didone 
confida il proprio stato d'animo, la invita ad ab- 
bandonarsi senza sensi di colpa all'amore. Le 
due donne implorano la benedizione degli dèi. 
Giunone e Venere si accordano per favorire il le- 
game tra Enea e Didone e fanno in modo che i 
due, durante una battuta di caccia, si rifugino 
insieme in una grotta per ripararsi da un tempo- 
rale. Si tratta dell'inizio del loro amore. La Fama, 
mostro incontrollabile, diffonde però la notizia. 
Ciò suscita lo sdegno dei pretendenti respinti, in 
particolare del re larba, che si lamenta con Giove 
per l'offesa subita. Il padre degli dèi invia pertan- 
to Mercurio a Cartagine, affinché ricordi a Enea 
la sua missione. L'eroe è deciso a ripartire, ma 
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non ha il coraggio di parlare a Didone. Sceglie 
così di allestire la flotta di nascosto, ritardando le 
spiegazioni, ma la regina si accorge di quanto 
accade e lo affronta. L'incontro non cambia le 
decisioni di Enea e ciascuno dei due amanti va 
verso il proprio destino. Il Troiano riparte verso 
l’Italia, Didone si suicida, scagliando prima una 
terribile maledizione: non potrà mai esserci pace 
tra i suoi discendenti e quelli del popolo troiano. 


Libro V: l'ospitalità di Aceste in Sicilia e i gio- 
chi funebri per Anchise 

Enea scorge un fuoco che si leva da Cartagine ed 
è colto da tristi presagi, ma prosegue il viaggio 
facendo rotta verso la Sicilia. Giunto a Segesta, è 
accolto dal re troiano Aceste e bandisce giochi 
funebri per celebrare l'anniversario della morte 
di Anchise. Compiuti i riti, si susseguono per più 
giorni diversi tipi di giochi. Nel frattempo le don- 
ne troiane, stanche per le continue peregrina- 
zioni e istigate da Giunone, incendiano le navi 
per interrompere finalmente il viaggio. Enea, 
non riuscendo a spegnere le fiamme, implora 
l'intervento di Giove, che scatena un temporale. 
L'incendio è domato, ma quattro navi sono an- 
date perdute. Enea pertanto affida al re Aceste le 
donne e tutti coloro che non sono in condizioni 
di riprendere il viaggio. In sogno, Anchise appro- 
va questa decisione e chiede a Enea di scendere 
negli Inferi per incontrarlo. Ripartiti finalmente 
per l'Italia, i Troiani subiscono un'ultima sventu- 
ra:il timoniere Palinuro, nella notte, è assalito dal 
dio Sonno e precipita in mare. 


Libro VI: la discesa agli Inferi 

Enea, sbarcato a Cuma, consulta la Sibilla, che 
gli annuncia una nuova guerra. L'eroe chiede 
poi di poter scendere nell'Oltretomba per rive- 
dere il padre Anchise e la profetessa acconsen- 
te. L'ingresso degli Inferi è presso il lago Averno 
e da lì si accede a un vestibolo, dove appaiono i 
mali che tormentano l'umanità, seguiti da spa- 
ventosi mostri. Enea e la Sibilla scorgono poi 
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Caronte, che trasporta le anime oltre il fiume 
Acheronte. Nella folla l'eroe riconosce il proprio 
timoniere, Palinuro, il cui corpo attende sepol- 
tura. Il Troiano e la Sibilla sono traghettati da 
Caronte e si trovano di fronte a Cerbero, mo- 
struoso cane a tre teste, che la profetessa ad- 
dormenta con una focaccia soporifera. Penetra- 
no quindi nell'Antinferno, dove sono i neonati, i 
condannati ingiustamente e i suicidi. Tra questi 
Enea vede Didone e cerca di parlarle, ma la regi- 
na si allontana senza rispondere. Giungono poi 
al campo degli eroi ed Enea è turbato dal rac- 
conto del troiano Deifobo, che narra la sua terri- 
bile morte. Arrivano quindi ai piedi di una spa- 
ventosa città, Tartaro, in cui sono puniti i Gigan- 
ti, i Titani e i Lapiti; di lì proseguono verso i Cam- 
pi Elisi, ove risiedono le anime dei giusti. Qui 
Enea rivede il padre, che illustra al figlio il glo- 
rioso destino della discendenza troiana. Sulla 
sponda del Lete, il fiume dell'oblio, ci sono le 
anime destinate a reincarnarsi. Tra queste Enea 
scorge tanti futuri eroi romani ed è colpito dalla 
figura nobile e malinconica di Marcello, destina- 
to a morte prematura. Anchise congeda il figlio 
e la Sibilla ed essi tornano alla luce. 


Libro VII: la Furia scatena l'ira degli Italici 

Partiti da Gaeta, Enea e i compagni giungono 
alla foce del Tevere. Virgilio, all'inizio della parte 
iliadica del poema, invoca Erato, Musa della poe- 
sia lirica amorosa, per indicare che proprio l'a- 
more per una donna sarà causa della guerra im- 
minente. Il re del Lazio, Latino, ispirato da prodi- 
gi e profezie, offre infatti la propria figlia Lavinia 
in sposa allo straniero, ma la moglie, la regina 
Amata, è contraria, perché in precedenza aveva 
concordato le nozze della fanciulla con Turno, re 
dei Rutuli. Giunone, irritata nel vedere i Troiani 
nel Lazio, invia la Furia Aletto a suscitare discor- 
dia: la creatura infernale stravolge dapprima la 
ja Amata, poi, sotto le spoglie di una vec- 
chia sacerdotessa, si reca anche da Turno, che si 
mostra sdegnato per la situazione ma riluttante 


a intervenire. La Furia lo assale con tutta la sua 
potenza ed egli non desidera altro che la guerra 
contro lo straniero. Per un banale incidente, su- 
scitato ancora una volta da Aletto, avviene un 
primo scontro fra Troiani e Italici. Il vecchio re 
Latino si rifiuta di dare inizio alla guerra che il 
suo popolo, istigato da Giunone, chiede, ma 
non può fare altro che ritirarsi nella reggia e ab- 
bandonare il comando. Segue una rassegna dei 
combattenti schierati con Turno. 


Libro VIII: Evandro 

Enea, turbato dai preparativi degli Italici, vede 
in sogno il dio Tiberino, che gli suggerisce di re- 
carsi a Pallanteo e di chiedere alleanza al re di 
quella città, Evandro. Lasciato il campo troiano 
sotto il comando di Ascanio, Enea risale il Teve- 
re e arriva a destinazione: incontra Evandro e il 
giovane figlio Pallante, intenti a celebrare riti in 
onore di Ercole. Evandro, memore dei legami di 
ospitalità con Anchise, accoglie con benevolen- 
za Enea. È l'occasione, per Virgilio, di mostrare i 
luoghi ove sorgerà Roma e di celebrare la fruga- 
lità di costumi dei primi abitanti del Lazio. Evan- 
dro offre a Enea consigli e truppe, a capo delle 
quali pone il figlio Pallante. AI momento della 
partenza, però, il vecchio re è turbato da tristi 
presagi di morte che incombono sul 
giovane ed è travolto dall'emozione. 
Nel frattempo, Venere ottiene per 
il figlio armi di- 
vine, forgiate 
da Vulcano. 
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Libro IX: l'assalto al campo troiano e la vicen- 
da di Eurialo e Niso 

Turno attacca il campo nemico quando Enea è 
lontano e interpreta a proprio favore il prodi 
per il quale le navi troiane, mutate in ninfe dalla 
dea Cibele, gli sfuggono senza che egli riesca a 
rle. Anziché percepire in questo l'ostili- 
tà degli dèi, Turno vi vede una condanna per i 
Troiani e dispone quindi le truppe latine in asse- 
dio intorno al campo avversario. Nella notte 
due Troiani, Niso ed Eurialo, spinti dal desiderio 
di gloria e da una profonda amicizia, decidono 
di andare insieme a cercare Enea per avvertirlo 
della situazione. Usciti dal campo, i due amici 
colgono l'occasione favorevole per uccidere 
molti nemici addormentati. L'imprudenza però 
li tradisce: sorpresi da un drappello di soldati, 
muoiono dando prova di coraggio e di estrema 
amicizia. All'alba gli Italici attaccano, mentre i 
Troiani si difendono valorosamente; Turno pe- 
netra nel campo nemico e vi porta scompiglio; 
quindi è costretto a ritirarsi. 


Libro X: Pallante e Lauso 

Si apre lo scontro decisivo fra Troiani e Italici: le 
alleanze sono state stabilite e gli dèi decidono di 
non intervenire nel combattimento. La battaglia 
si scatena sulle sponde del Tevere, non appena 
Enea e gli alleati sono sbarcati. Gli episodi di valo- 
re sono molti e altrettante le morti tragiche. Tra 
queste, le vicende di Pallante e Lauso, due giova- 
ni che combattono negli opposti schieramenti e 
che muoiono entrambi per mano di un nemico 
più forte. Pallante, figlio di Evandro, è ucciso da 
Turno; Lauso, intervenuto a difendere il padre, 
cade per mano di Enea. 


Libro XI: la tregua funebre; Camilla 

Viene stabilita una tregua per consentire la sepol- 
tura dei morti. Particolarmente toccante è il dolo- 
re di Evandro davanti al figlio Pallante, mentre 
nella città di Laurento si levano le prime critiche 
alle scelte di Turno, accompagnate da richieste di 
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pace. Turno risponde furibondo, sostenendo che 
i Latini sono in grado di proseguire la guerra e di 
vincerla, anche grazie all'aiuto di nuovi alleati, 
quali Camilla con i suoi cavalieri Volsci. Enea nel 
frattempo attacca la città e gli Italici organizzano 
la difesa; Camilla affronta i nemici e dimostra il 
suo valore, ma viene tradita da un attimo di leg- 
gerezza: inseguendo un Troiano per impadronirsi 
delle sue armi, cade sotto un dardo nemico. | Vol- 
sci, perduta la loro regina, fuggono e gli Italici 
sono scoraggiati, mentre i Troiani incalzano. So- 
praggiunge la notte e i due eserciti si accampano. 


Libro XII: la morte di Turno 

Turno si dichiara pronto ad affrontare in duello 
Enea e questi accetta la sfida. Giuturna, divinità 
dei fiumi e sorella di Turno, spinta da Giunone as- 
sume le sembianze dell'auriga del fratello e istiga 
i Rutuli a infrangere la tregua. Nella confusione 
l'eroe troiano è ferito e deve allontanarsi, mentre 
Turno si getta in battaglia. Venere interviene e 
guarisce Enea, che può tornare in campo. Turno 
decide allora di non rimandare più lo scontro, 
convinto che Giuturna lo assista, ma gli dèi han- 
no deciso diversamente. Giove persuade Giuno- 
ne ad accettare il destino e invia una Furia, con 
l'aspetto di un gufo, a Giuturna, che comprende 
che tutto è perduto e abbandona il fratello. Lo 
scontro decisivo vede Turno soccombere: quan- 
do il Rutulo è ormai a terra, ferito e sconfitto, sup- 
plica Enea di risparmiarlo. Tuttavia l'eroe troiano, 
vedendo la cintura di Pallante portata da Turno, 
compie la sua vendetta e uccide il nemico. 


VIRGILIO 
Il proemio 
e la tempesta 


Il proemio, ossia l'introduzione del poema, è costituito da tre parti: la protasi o indicazione 


81-123 


Audiolettura 


dell'argomento; l'invocazione alla Musa, la divinità che ha il potere di assistere e ispirare il poeta; 

la rievocazione delle cause che hanno generato gli eventi. 

La narrazione vera e propria inizia invece în medias res, quando la dea Giunone, nemica dei Troiani, 
scatena una tempesta con l'aiuto di Eolo, re dei venti. Enea e i compagni, che da diversi anni vagano 
per mare esuli da Troia, sono travolti dalle onde e gettati sulle coste libiche. 


Canto le armi e l'uomo che per primo dalle terre di Troia 


OPERA: Eneide, libro I, vv. 1-33; 


raggiunse esule l’Italia per volere del fato e le sponde 
lavinie, molto per forza di dei travagliato in terra 
e in mare, e per la memore ira della crudele Giunone, 

5 e molto avendo sofferto in guerra, pur di fondare 
la città, e introdurre nel Lazio i Penati, di dove la stirpe 
latina, e i padri albani e le mura dell'alta Roma. 
O musa, dimmi le cause, per quali offese al suo nume, 
di cosa dolendosi, la regina degli dei costrinse un uomo 

10 insigne per pietà a trascorrere tante sventure, ad imbattersi 

in tanti travagli? Tali nell'animo dei celesti le ire? 


Città antica fu, la tennero coloni tirii, 


Cartagine, lontano di fronte all'Italia e alla foce 


1. Je armi: le guerre. » l'uomo: si tratta di Enea. + dalle terre di 
Troia: Enea, figlio di Anchise e della dea Venere, era troiano e 
aveva sposato una delle figlie del re Priamo, Creusa. Dopo la 
distruzione di Troia ad opera dei Greci era fuggito con pochi 
compagni e poche navi. 

2. l'italia: al tempo di Virgilio con “Italia” si indicava il territorio 
della penisola sino al fiume Rubicone. 

2-3. sponde lavinie: sono le coste del Lazio. Si tratta della ter- 
ra governata dal re Latino, signore della città di Lavinio (a sud- 
est di Ostia) e padre di Lavinia, che sarà la sposa italica di Enea. 
3. per forza di dei: i tormenti del protagonista sono causati 
dal Fato, ma anche dalla precisa volontà degli dèi, in particola- 
re di Giunone, a lui ostile. 

4. memore ira: la dea Giunone non dimentica le offese. Le 
cause di quest'ira saranno chiarite dal poeta a partire dal v. 12. 
5. in guerra: Virgilio allude sia alla guerra di Troia, già conclu- 
sa, sia a quella che Enea dovrà affrontare dopo il suo arrivo 
nel Lazio. 

6. i Penati: sono gli dèi custodi della famiglia e della città, in 
questo caso di Troia. Sono così chiamati perché le loro sta- 
tuette erano collocate nella dispensa (penus) della casa. Enea, 
come sì apprende nel libro II, fuggendo da Troia in fiamme 
ha portato con sé i Penati. La venerazione per queste divinità 
fu mantenuta anche a Roma e i simulacri dei Penati vennero 
conservati nel tempio di Vesta, sotto la cura delle sacerdotesse 
Vestali. 


6-7. la stirpe latina: ovvero quella che nascerà dall'unione fra 
Troiani e Ital 
7. padri albani: secondo il mito, il figlio di Enea, Ascanio, fondò 
la città di Alba Longa e dalla sua discendenza ebbe origine Roma. 
8. musa: qui è indicata in modo generico. Altrove Virgilio si 
rivolge esplicitamente a Calliope, musa della poesia epica. 
+ nume: potenza divina. 

9. la regina degli dei: è Giunone (peri Greci Era), sorella e mo- 
glie di Giove, quindi regina degli dèi. 

9-10. un uomo ... pietà: un uomo famoso per la sua devozio- 
ne. Virgilio ritarda la menzione del nome del protagonista, ma 
ne introduce una qualità fondamentale, la pietas. Per i Romani 
la pietas sì esprimeva verso gli dèi (erga deos), verso la patria 
(erga patriam) e verso la famiglia (erga parentes). 

10. trascorrere: il verbo va inteso in senso etimologice 
sare attraverso” tante sventure. 

11. Tali ... le ire?: è così implacabile l'ira degli dèi del cielo? 
12. tiriî: fenici. Cartagine, sulla costa della Libia, fu infatti fon- 
data nell'814 a.C. da coloni provenienti dalla città di Tiro, in Fe- 
nicia. Secondo il mito, essa era una città cara alla dea Giunone, 
che conservava in questo luogo il carro e le armi. 

13. di fronte: la contrapposizione tra Cartagine e Roma è to- 
tale: in primo luogo geografica, come si dice qui, ma Virgilio 
ha ben presente le guerre puniche, originate dalla rivalità eco- 
nomica e politica tra le due città. Nel 146 a.C., al termine della 
terza guerra punica, Cartagine fu rasa al suolo dai Romani. 


“pas 
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del Tevere, ricca di mezzi, fortissima di ardore guerriero; 
15. che, sola, si dice Giunone prediligesse fra tutte 
le terre, trascurata Samo; qui le sue armi, 
qui il suo carro; che questa regni sui popoli, 
se i fati permettano, la dea fin d'allora si prefigge e medita. 
Tuttavia sapeva che sarebbe discesa da sangue troiano 
20 una stirpe che un giorno abbatterebbe le rocche tirie; 
di qui un popolo largamente sovrano e superbo in guerra 
verrebbe a rovina della Libia: così filavano le Parche. 
Temendo ciò la Saturnia, e memore della passata guerra 
che aveva fatto per prima a Troia in favore della diletta 


252 


25 Argo- infatti nonle erano ancora cadute dall’animo 
le cause dell’ira e i crudeli dolori: rimane serrato 
nel profondo del cuore il giudizio di Paride e l'offesa della spregiata 
bellezza, e l'invisa stirpe, e gli onori a Ganimede rapito —, 
adirata di queste cose teneva lontani dal Lazio, 
30 travagliati per tutta la distesa delle acque, i Troiani, relitti 


dei Danai e del feroce Achille; e già da molti anni 
erravano, spinti dai fati, intorno a tutti i mari. 


Tanto costava fondare la gente romana. 


In un risentito monologo, Giunone sottolinea il proprio diritto 
a perseguitare i Troiani, anche per non perdere prestigio, visto 
che altre dee hanno potuto spesso vendicarsi per le offese su- 
bite. Si reca dunque da Eolo, re dei venti, e gli promette in dono 
una graziosa ninfa, purché acconsenta a liberare i venti più vio- 
inchiusi in una caverna, e a scatenare una tempesta. 


lenti, 


16. Samo: è un'isola nel mar Egeo, di fronte alla costa anatoli- 
ca, dove secondo il mito Giunone era nata e aveva poi sposato 
Giove. 

20. abbatterebbe: avrebbe abbattuto; analogamente, il suc- 
cessivo verrebbe (vv. 22) va inteso con “sarebbe venuto”. 

21. di qui: ovvero dalla discendenza di Enea. 

22. le Parche: in greco Moire, sono le dee custodi del destino 
dei mortali, rappresentate come tre anziane filatrici: Cloto, “la 
filatrice' filava dal fuso il filo della vita; Lachesi, “la misuratri- 
ce”, assegnava a ciascuno il proprio destino legando il filato al 
fuso; Atropo, “colei che non si può evitare”, infine lo recideva, 
segnando l'ineluttabilità della morte. 

23. la Saturnia: epiteto di Giunone, figlia di Saturno. » passata 
guerra: Giunone aveva favorito i Greci (qui indicati per metoni- 
mia con la città di Argo, cara alla dea) nella guerra contro Troia. 
27. il giudizio di Paride: Paride, figlio di Priamo, era stato scelto 
come arbitro nella contesa fra Giunone, Minerva e Venere e ave- 
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va assegnato a quest'ultima la palma della più 

ottenendo in cambio l'amore di Elena, moglie di Menelao re di 
Sparta. Proprio il rapimento della donna da parte di Paride è 
causa della guerra di Troia. Giunone ricorda l'offesa fatta alla sua 
bellezza ed è ostile a Enea anche perché questi è figlio di Venere. 
28. a stirpe: la stirpe troiana era odiosa alla dea perché 
Dardano, il capostipite, era nato dall'unione clandestina tra 
Giove, marito appunto di Giunone, ed Elettra, una delle Pleiadi. 
- Ganimede: figlio del re troiano Troo, era stato amato da Giove 
per la sua bellezza e portato in cielo da un'aquila perché fun- 
gesse da coppiere degli dèi. In questa funzione sostituì Ebe, 
figlia prediletta di Giunone. 

30-31. relitti dei Danai: Enea e i suoi compagni sono i“resti”, ov- 
vero gli scampati dopo la distruzione di Troia operata dai guer- 
rieri Greci (Danaî) e dai loro implacabili condottieri, come Achille. 
* molti anni: alla fine del libro!| si viene a sapere che gli anni tra- 
scorsi dalla fuga da Troia sino a quel momento sono sette. 


Appena detto ciò, capovolta la lancia, percosse 
il cavo monte nel fianco: e i venti, quasi schierati, 
per dove s‘apre un varco, si slanciano e spazzano la terra 
in un turbine. Irrompono sul mare e tutto dalle sedi profonde 
85 insieme l’Euro e il Noto lo sconvolgono e l’Africo denso 
di bufere, e rovesciano vasti flutti sulle rive. 
Segue un clamore di uomini e uno stridore di funi. 
Le nubi d'improvviso strappano alla vista dei Teucri 
il cielo e il giorno; grava una nera notte sul mare. 
90 Tuona la volta del cielo e l'etere balena di fitte 
folgori, e tutto minaccia agli uomini una morte imminente. 
Subito ad Enea le membra si sciolgono con un brivido; 
geme, e tendendo alle stelle le mani giunte, 


dice così: «O tre e quattro volte beati 


95 quelli che incontrarono la morte davanti allo sguardo 

dei padri sotto le alte mura di Troia! o fortissimo 
della stirpe dei Danai, Tidide!, non avrei potuto anch'io 
cadere sui campi iliaci, e spirare per tua mano, 
dove il terribile Ettore giace per il colpo dell'Eacide, 

100 e il grande Sarpedone, e ghermiti sottacqua, il Simoenta 
trascina tanti scudi e elmi e forti corpi di guerrieri!?». 
A lui che gridava così, una stridula raffica d’Aquilone 
squarcia la vela di fronte, e solleva i flutti alle stelle. 
S'infrangono i remi, la prua si rigira ed espone 

105. il fianco alle onde: incalza un monte d’acqua scosceso. 
Alcune navi pendono sulla cresta del flutto; a quelle l'onda 
spalanca la terra tra i flutti; infuria un ribollire di sabbia. 
Il Noto afferra e travolge tre navi su scogli 
nascosti — rocce, tra i flutti, che gli Italici chiamano Are, 

110 immane dorso a fior d'acqua —; tre l'Euro sospinge 
dal largo nelle secche delle dune, miserevole vista, 
e caccia nei bassifondi e cinge d'un argine di sabbia. 


81. percosse: con un colpo di lancia sul fianco della montagna 
Eolo libera venti dalla loro prigione, come gli ha chiesto Giunone. 
82. quasi schierati: i venti si presentano come un esercito 
pronto ad assalire il nemico. 

85. Euro: è lo scirocco, vento che soffia da sud-est. » Noto: è 
l'austro, che spira da sud. + Africo: si tratta del libeccio, vento 
che soffia da sud-ovest. 
87. stridore di funi: le corde con cui si manovrano le vele emet- 
tono un rumore sordo, sollecitate dalla tempesta e dagli sforzi 
degli uomini 
88. Teuci 
della Troade. 

89. grava: si stende, copre pesantemente. 

90-91. l'etere... cielo è squarciato da frequenti lampi. 
92. lemembra ... brivido: Enea trema, la forza gli viene meno 
di fronte alla violenza della natura. 

93. le mani giunte:il testo latino ha duplicis palmas, "le due mani. 


ono i Troiani, chiamati così da Teucro, antico re 


Le palme sono sollevate al cielo nel gesto proprio del supplice. 
97. Tidide: si tratta di Diomede, figlio di Tideo, uno dei più for- 
ti tra i Greci (Dana). Nel libro V dell'Iliade si racconta che Enea 
aveva rischiato di morire proprio per mano di Diomede ed era 
stato salvato dalla madre Afrodite. 

98. campi iliaci: nelle terre di Ilio, altro nome di Troia. 

99. Eacide: è Achille, nipote di Eaco, che uccise Ettore. 

100. Sarpedone: re della Licia, alleato dei Troiani e ucciso da 
Patroclo. - Simoenta: fiume che attraversa la regione attorno a 
Troia, insieme con lo Scamandro. 

102. Aquilone: è anche detto Bòrea o tramontana ed è un 
vento che soffia da nord. 

104. la prua: è la parte anteriore della nave, mentre la poppa 
(v. 115) è quella posteriore. 

109. Are:si tratta di scogli prospicienti la costa libica. Qui Virgilio 
indica per la prima volta che la flotta di Enea è stata sbattuta dal- 
la tempesta sulla costa africana, proprio dove sorge Cartagine. 
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Una, che trasportava i Lici e il fido Oronte, 
davanti ai suoi occhi un enorme maroso colpisce 


115 


piombando a poppa: il nocchiero è sbalzato e precipita 


a capofitto; l'ondata la fa mulinare tre volte 

nel medesimo luogo, e un rapido vortice la inghiotte 

nel mare. Appaiono pochi naufraghi che nuotano sul vasto gorgo, 
e armi di guerrieri, e tavole, e i tesori troiani sulle onde. 


120 


Già la tempesta soverchia la robusta nave di Ilioneo, 


e quella del forte Acate, e quella che portava Abante, 

e quella del vecchio Alete; tutte, sconnesse le giunture 

dei fianchi, imbarcano acqua nemica, e si schiudono in fessure. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, Mondadori, Milano 2007) 


113. Lici: alleati di Enea, originari dell'Asia Minore, avevano se- 
guito il loro sovrano Sarpedone e, dopo la morte di costui, erano 
guidati dal fido Oronte. Si scoprirà più avanti che sono gli unici 
a perire nella tempesta. » Oronte: come llioneo (v. 120), Acate e 
Abante (v. 121) e Alete (v. 122), è uno dei compagni di Enea. 
114. maroso: ondata. 

115. il nocchiero: il timoniere. 

116. tre volte: la nave di Oronte ruota su se stessa per tre volte 


Analisi del testo 


Le armi e l'uomo 


| primi versi dell'Eneide testimoniano una ricercata vici- 
nanza con il modello omerico. Il poeta, infatti, si collega 
all'iliade là dove parla delle armi (v. 1) e della guerra (v.5), 
anticipando che il protagonista è un guerriero, nel cui 
destino si profila un nuovo, lungo conflitto. Inoltre il ter- 
mine uomo (v. 1) e l‘allusione al faticoso viaggio per ter- 
ra e per mare (vv. 3-4) rimandano all'Odissea e suggeri- 
scono che ci si troverà di fronte a vicende avventurose. 
Emergono tuttavia novità significative. Il poeta dichiara 
di voler cantare in prima persona (Canto, v. 1), mentre 
nei poemi omerici era la Musa a parlare: Canta, o dea 
(Iliade, libro I, v. 1); raccontami, o Musa (Odissea, libro |, 
v. 1). Inoltre alla Musa, qui invocata soltanto al v. 8, non 
è più chiesto di ispirare il poeta, ma di aiutarlo a ricorda- 
re le cause delle vicende. Virgilio enuncia inoltre il valore 
provvidenziale dei fatti narrati: le guerre e i viaggi tor- 
mentati del protagonista sono voluti dal fato (v. 2) per- 
ché necessari alla nascita di una nuova città e di una 
nuova stirpe. A differenza di Odisseo, Enea non viaggia 
per motivi personali né per tornare alla propria patria: 
‘egli è mosso dal destino e cerca una terra che non cono- 
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e poi sprofonda. Dante nel canto XXVI dell'Inferno riprenderà 
questa descrizione per raccontare la fine della nave di Ulisse: 
tre volte il fe' girar con tutte l'acque; / a la quarta levar la poppa 
insuso/ela prora ire in giù... (Inferno, canto XXVI, vv. 139-141). 
118. Appaiono ... gorgo: il verso latino è divenuto proverbia- 
le: Apparent rari nantes in gurgite vasto. 

119. tavole: sono le travi e le assi staccate dalle navi. + tesori 
troiani: gli oggetti preziosi che i Troiani avevano portato con sé. 


sce; la guerra che dovrà affrontare non si concluderà 
con un atto di distruzione ma di fondazione, poiché il 
figlio di Enea darà origine ad Alba Longa e dalla sua di- 
scendenza sorgerà Roma. 

Nel proemio viene infine tratteggiata una qualità distin- 
tiva del protagonista, che è un uomo insigne per pietà 
(v. 10), ossia rispettoso di tutti i valori condivisi. Tale dote 
non è però sufficiente a metterlo al riparo dall'ira divina: 
la dea Giunone, infatti, lo colpisce con molte sventure. 
Questo sembra far vacillare il poeta: come è possibile 
che l'ira dei celesti sia così implacabile (v. 11)? 


Le cause dell’ira 


Le ragioni per cui Giunone perseguita Enea sono quattro. 
Nella prima si percepisce l'intento del poeta di celebrare la 
storia di Roma (vv. 12-22). Giunone predilige Cartagine e 
vorrebbe impedire il compiersi del destino di rovina della 
città per mano dei discendenti di Enea: è evidente l’allu- 
sione alle guerre puniche, al termine delle quali Cartagine 
sarà rasa al suolo dai Romani. Le altre tre ragioni apparten- 
gono invece alla sfera del mito: Giunone odia i Troiani da 
quando Paride, figlio di Priamo, assegnò a Venere la palma 
della più bella tra le dee (vv. 26-28); l'esistenza stessa della 


stirpe troiana le ricorda una delle tante infedeltà di Giove 
(v. 28); infine un altro Troiano, Ganimede, diede alla dea 
motivi per sentirsi offesa nella sua dignità (v. 28). 

Si profila dunque un rapporto tra uomo e divinità più 
problematico rispetto al passato: il fatto che Enea agisca 
seguendo il Fato e rispettando gli dèi non annulla infatti 
la sofferenza che egli dovrà affrontare (Tanto costava fon- 
dare la gente romana, v.33). 


La tempesta 

La vicenda inizia in medias res: mentre i Troiani sono in 
viaggio, Giunone scatena una tempesta per tenerli lon- 
‘tani dall'Italia. Gli uomini sentono la propria debolezza di 
fronte alle forze della natura e prorompono in grida e 
lamenti. Lo stesso Enea fa il suo ingresso nel poema con 
una dichiarazione di sconforto: egli reputa infatti molto 


Esercizi: 
COMPRENSIONE E ANALISI 


1. La struttura del proemio Individua nel testo del pro- 
‘emioi versi che contengono l'enunciazione dell'argomen- 
to, l'invocazione alla Musa, le cause dell'ira di Giunone. 


2. Un inizio in medias res Quello dell'Eneide può esse- 
re definito un inizio narrativo in medias res. Perché? 


3. Tanto costava fondare la gente romana Il v.33, in la- 
tino Tantae molis erat Romanam condere gentem, è dive- 
nuto proverbiale e può essere considerato un efficace ri- 
assunto del proemio. Perché? Quali temi vi sono indicati? 


4. L'esclamazione di Enea Perché Enea considera bea- 
ti i Troiani che sono già morti? 


LESSICO E LINGUA 


5. Le qualità dell'eroe Spiega le espressioni riportate 
di seguito e riferite a Enea: esule (v. 2); travagliato (v. 3); 
insigne per pietà (v. 10). 


6. La pietas e la pietà In base a quello che hai letto nel 
testo, pensi che il termine latino pietas abbia lo stesso 
significato dell'italiano “pietà”? Usa il dizionario per ri- 
spondere in modo preciso alla domanda. 


7. trascurata Samo Che cosa significa l'espressione tra- 

scurata Samo (v. 16)? 
a meno di Samo 
b più di Samo 


© come Samo 
d senza Samo 


più fortunati quanti sono già morti presso Troia, caduti 
per mano dei nemici. La descrizione della tempesta è 
drammatica: montagne d'acqua incombono sui malca- 
pitati, voragini si spalancano tra le onde, navi si schianta- 
no contro le rocce, mentre naufraghi, armi e tesori sono 
desolatamente sparsi sulla superficie del mare. 

La tempesta è il primo dei labores, ossia delle fatiche, che 
il protagonista, per quanto pius, dovrà affrontare, ma è 
anche metafora della condizione umana, colpita dall'e- 
sperienza del dolore. Proprio gli oggetti dell'antica pa- 
tria, indispensabili per mantenere la propria identità in 
una nuova terra, giacciono sparsi tra le onde, e quanto 
sopravvive è danneggiato. La forza dell'eroe sta però nel- 
la capacità di sopportazione: giunto a riva, Enea radune- 
rà i compagni, cercherà i dispersi, si adopererà per risto- 
rare tutti con cibo e parole di conforto. 


8. Sinonimi Collega ciascuna delle parole della colon- 
na di sinistra con il suo sinonimo nella colonna di destra. 


1. spregiato a. resto 

2. inviso b. afferrato 

3. relitto c. vortice 

4. ghermito d. disprezzato 

5. stridulo e. odiato 

6. miserevole f. penetrante 

7. gorgo g. penoso 
SCRITTURA 


9. Scrivi un testo narrativo: la tempesta Ci sono rap- 
presentazioni di tempeste che hanno colpito la tua im- 
maginazione? Prendendo spunto da qualche libro o film, 
descrivi i dettagli di una scena di bufera in mare e rac- 
conta che cosa accade ai protagonisti. 


AD ALTA VOCE 


10. La storia di Cartagine Cerca informazioni sulla cit- 
tà di Cartagine: la sua fondazione mitica, l'ascesa econo- 
mica nel Mediterraneo, le guerre puniche. Raccogli inol- 
tre dati sulla condizione di Cartagine oggi. Preparati a 
esporre in classe in cinque minuti una sintesi delle noti- 
zie che hai trovato. 
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gogia 
«gal verbo 

È “travagliare” che 
attraverso il francese 
travailler deriva dal 
latino tripaliare, ossia 

‘tormentare con il 

tripalium, strumento 
di tortura composto 


le parole 
sono idee 


Laboratorio 
di lessico 


usa la parola 


Inventa una frase che contenga il sostantivo “travaglio” e inseriscila in un dialogo 
tra un giocatore di calcio e il suo allenatore. 


- 


# Checosasignifica in italiano il verbo francese travailler? 
"galisi 
ESS Inig. 
Roy) %w È 


£ 
&' 1.lavoro duro 


2. tormento, # Trova almeno un sinonimo 
sofferenza per ciascun significato. 
. 3.insiemedidolori | 
7 che precedono * 
+t_A 
gxari # Individua nell'elenco che segue 
E altre parole che possono essere 
2 | considerate contrari di”travaglio”. 
.. | * riposo tr 


pena. sollievo - concretezza - serenità + 
conforto - oppressione » indugio » 
solitudine - tranquillità 


* consolazione 


Trova l'aggettivo derivato da travagliare che ha il 
valore di “tormentato, sfinito dalle sofferenze” 


antestualizzazioni letterarie 


dentro il testo 


La condizione di Enea come eroe sottoposto a “travagli” 
è messa in luce da Virgilio sin dal primo canto. 


- Fai la parafrasi dei versi che seguono, tratti dal 
libro I, sostituendo il termine “travagliato” e “travagli” 
con espressioni diverse in ogni frase. 

molto perforza di dei travagliato in terra/e in mare (vw.2-3) 
la regina degli dei costrinse un uomo [...] ad imbattersi 
/in tanti travagli (vv. 9-11) 

travagliati per tutta la distesa delle acque, i Troiani, 
relitti / dei Danai e del feroce Achille (vv. 30-31). 
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percorso 3 


in altri testi 


«Mi travagliò quand'ero molto giovane, un amore fortissimo; 
ma il solo, e fu puro; e più a lungo ne sarei stato travagliato 

se la morte, crudele ma provvidenziale, non avesse spento 
definitivamente quella fiamma quand'ormai era languente» 

(F. Petrarca, Epistola posteritati, trad. it. di P. G. Ricci, in F. Petrarca, 
Prose, Ricciardi, Milano-Napoli 1955). 


«{...]E andando nel sole che abbaglia / sentire con triste meraviglia / 
com'è tutta la vita e il suo travaglio /in questo seguitare 

una muraglia / che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia» 

(E. Montale, Meriggiare pallido e assorto, in Tutte le poesie, 
Mondadori, Milano 1984). 


- Il verbo ”travagliare” e la parola “travaglio” mantengono il valore 
di tormentare” e “sofferenza” anche nei testi sopra riportati? 
‘Argomenta la tua risposta. 


VIRGILIO 
L'inganno del cavallo 


OPERA: Eneide, libro Il, vv. 40-66; 
145-234 


Enea, accolto a Cartagine dalla regina Didone, durante il banchetto è invitato a raccontare gli eventi A 
conclusivi della guerra di Troia. Egli acconsente, anche se i ricordi sono fonte di profondo dolore, e 

Immagine 
interattiva 


rievoca l'inganno escogitato da Ulisse e dagli altri Greci per conquistare la città: essi lasciano sulla 
spiaggia un enorme cavallo di legno, fingendo di tornare in patria, mentre in realtà si nascondono 
presso la vicina isola di Tenedo e il cavallo è pieno di soldati. I Troiani, dopo anni d'assedio, si 
abbandonano a una gioia irrazionale e pensano che la guerra sia finita. Si dividono però sulla sorte da 
riservare al cavallo: alcuni propongono di portarlo in città, ritenendolo un dono a Minerva, altri invece 
vorrebbero arderlo o gettarlo in mare. La folla è incerta, quando interviene il sacerdote Laocoonte, che 
‘ammonisce i concittadini a diffidare del nemico e li invita a distruggere il cavallo. Sopraggiunge però 
Sinone, un Greco che si presenta come supplice e narra un'abile storia per indurre i Troiani a fidarsi. Un 
prodigio terribile pare confermare le parole del traditore. 


40 Per primo accorre, davanti a tutti, dall'alto 
della rocca Laocoonte adirato, seguito da una grande turba; 
e di lungi: «Sciagurati cittadini, quale così grande follia? 
credete partiti i nemici? o stimate alcun dono 
dei Danai privo d’inganni? Così conoscete Ulisse? 
45 O chiusi in questo legno si tengono nascosti Achei, 
o questa macchina è fabbricata a danno delle nostre mura, 
per spiare le case e sorprendere dall‘alto la città, 
o cela un'altra insidia: Troiani, non credete al cavallo. 
Di qualunque cosa si tratti, ho timore dei Danai 
50 anche se recano doni». Disse, e avventò con vigore 
gagliardo la grande asta al fianco della fiera ed al ventre 
dalle curve giunture. Quella s‘infisse vibrando e dall’alvo 
percosso risuonarono le cavità e diedero un gemito le caverne. 
E se i fati degli dei, se la nostra mente non era funesta, 
55 eglici aveva sospinti a violare il nascondiglio argolico con il ferro; 
oggi Troia si ergerebbe, e tu, alta rocca di Priamo, dureresti ancora. 


41. rocca: è la parte alta della città, dove avevano sede il tem- 
pio e il palazzo reale. + Laocoonte: guerriero troiano, fratello di 
Anchise - quindi zio di Enea —, era stato scelto come sacerdote 
di Nettuno. 


49-50. ho timori 


.. doni: în latino Timeo Danaos et dona fe- 
rentes. La frase è divenuta proverbiale ed è usata come invito a 
diffidare sempre e comunque del nemico. | Danai sono i Greci, 


42. di lungi: da lontano. 

43-44. stimate ... inganni?: pensate che un dono da parte dei 
Greci possa mai essere privo di insidie? 

44. Così conoscete Ulisse?: in latino Sic notus Ulixes?. La fama 
dell'astuzia di Ulisse, la sua caratteristica di tessitore d'inganni 
è nota a tutti, anche ai Troiani. La domanda ha perciò un'into- 
nazione sarcastica: conoscete forse Ulisse come persona abi- 
tuata a offrire doni disinteressati? 


così chiamati da Danao, antico re di Argo. 
51. della fiera: della bestia, cioè del cavallo di legno. 

52. s'infisse vibrando: si conficcò ondeggiando. « alvo: ventre. 
53. risuonarono ... caverne: il cavallo di legno è cavo all'in- 
terno eil colpo prodotto dall'asta rimbomba. 

54. funesta: accecata dal Fato. Il testo latino ha laeva, cioè 
“leggera”. sconsiderata”, “superficiale”. 
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Intanto dei pastori dardanidi traevano al re 


con grande clamore un giovane, 


con le mani legate sul dorso, che ignoto s’era offerto 
60 a chi veniva, per tramare proprio questo, aprire 

Troia agli Achei, risoluto d'animo e pronto ad entrambe 

le sorti, ordire inganni o incontrare sicura morte. 

Per desiderio di vedere, la gioventù troiana s‘affolla 

ed accorre da tutte le parti, e gareggiano a schernire il prigioniero. 
65 Ora ascolta le insidie dei Danai e dal crimine di uno solo, 


conoscili tutti. 


Sinone, mentendo, racconta che Ulisse, a lui ostile, aveva spinto l'indovino Calcante a sce- 
glierlo come vittima sacrificale per ottenere venti propizi al ritorno in patria. Egli tuttavia 
era riuscito a sottrarsi alla cerimonia già allestita, fuggendo tra le paludi. Il Greco conclu- 
de il suo racconto con un'appassionata richiesta di compassione per le proprie sciagure. 


145. A queste lagrime, gli concediamo la vita, e ci muoviamo a compianto. 
Priamo ordina per primo di togliere all'uomo i ceppi 
e gli stretti lacci alle mani, e parla con parole amiche: 
«Chiunque tu sia, da ora dimentica i Greci abbandonati; 
sarai dei nostri; e rispondi il vero alle mie parole: 

150. perché collocarono la mole dell'enorme cavallo? chi fu 
l'ispiratore? che vogliono? è un segno religioso o una macchina 
di guerra?». Disse. Quello, esperto negli inganni e nell’astuzia 
pelasga, sollevò liberate dai lacci le mani alle stelle: 
«Chiamo a testimoni voi, eterni fuochi, e l’inviolabile 

155 vostro nume», disse, «voi are e spade nefande 


alle quali sfuggii, e bende divine 


che portai in qualità di vittima: posso rivelare 
le occulte decisioni dei Greci, e odiare quegli uomini 
e portare alla luce tutti i loro segreti; non mi vincola legge 


57. dardanidi: ovvero troiani, chiamati così da Dardano, il mi- 
tico progenitore, nato dall'unione tra Giove ed Elettra. 

58. un giovane: si tratta del greco Sinone. Per alcuni com- 
mentatori il suo nome si collega al verbo greco sinomai, che 
significa “nuocere”. 

59. che ignoto s'era offerto: uno sconosciuto che si era mo- 
strato spontaneamente a quelli che arrivavano. 

61. risoluto d'animo: coraggioso. 

64. schemnire: insultare. 

65-66. dal crimine ... tutti: tutti gli altri Greci si sarebbero 
comportati nello stesso modo, cioè tutti i Greci sono sleali e 
ingannatori. Questo naturalmente è il giudizio di Enea, che sta 
raccontando la fine di Troia a Didone. 

145. compianto: le parole di Sinone hanno ottenuto l'effetto 
desiderato: i Troiani sono commossi e pronti non soltanto a 
risparmiargli la vita, ma addirittura a liberarlo e ad accoglierlo 
(v. 149: sarai dei nostri). 


percorso 3 


146. ceppi: come, più sotto, i lacci (v. 147), erano le corde che 
legavano le mani del prigioniero. 

151-152. è un segno ... guerra?: è un dono offerto agli dèi 
oppure uno strumento per assediare la città? 

153. pelasga: greca. | Pelasgi, da Pelasgo, figlio di Giove e di 
Larissa, erano gli abitanti del nord della Grecia, dove aveva 
sede la città di Larissa. 

155-156. voi are ... sfuggii: voi altari e voi spade crudeli del 
sacrificio a cui sfuggii. Sinone, nella parte non riportata, ha 
raccontato di essersi sottratto a un rito sacrificale di cui era 
vittima designata. 

159. non mi vincola: il re Priamo ha detto a Sinone di dimen- 
ticare i Greci e di considerarsi un Troiano (vv. 148-149), perciò 
Sinone sostiene di essere pronto a rivelare i segreti della sua 
patria precedente. Naturalmente sta mentendo: non tradisce 
affatto i Greci, piuttosto inganna i Troiani per indurli a portare 
il cavallo dentro le mura. 


160 di patria. Purché tu mantenga le promesse, e salvata salvi, 
o Troia, la fede, se dirò il vero, se renderò grande compenso. 
Ogni speranza dei Danai e fiducia della guerra 
intrapresa si fondò sempre sull'aiuto di Pallade. 
Da quando l’empio Tidide e l'inventore di misfatti Ulisse, 
165 accinti a strappare dal sacro tempio il fatale 
Palladio, uccise le sentinelle del sommo della rocca, 
rapirono la sacra effigie e con le mani insanguinate 
osarono toccare le virginee bende della dea, 
da allora la speranza dei Danai rifluì e si ritrasse 
170 dileguando, infrante le forze, avversa la mente della dea. 
Per mezzo d’indubbi prodigi la Tritonia ne diede segni. 
Appena posero il simulacro nel campo, arsero fiamme 
corrusche nei suoi occhi sbarrati, e un salso sudore 
corse per le sue membra, e tre volte — mirabile a dirsi — 
175. sobbalzò lampeggiando sul suolo, brandendo lo scudo e l'asta vibrante. 
Subito Calcante vaticina che si deve fuggire per mare, 
e che Pergamo non si può distruggere con armi argoliche, 
se non ricerchino auspicî ad Argo e riportino il simulacro 
trasportandolo con sé sulle acque e sulle curve carene. 
180  Edora, poiché veleggiarono alla patria Micene, 
si preparano armi e dei favorevoli, e rivarcato il mare 
giungeranno improvvisi. Così interpreta gli auspicî Calcante. 
Esortati da lui collocarono questa effigie in compenso del Palladio, 
in compenso del nume offeso, affinché espiasse l’infausto 
185 sacrilegio. Tuttavia Calcante ordinò di elevare l'immensa 
mole con roveri conteste, e di erigerla fino al cielo, 
perché non si potesse accogliere tra le porte o condurre tra le mura, 


160-161 Purché ... fede: purché tu, o Troia, una volta salvata 
grazie alle mie informazioni, mantenga la parola data. 

163. Pallade: è Atena, Minerva per i Romani, dea della guerra 
e dell'intelligenza e protettrice dei Greci. 

164. l'empio Tidide: il guerriero greco Diomede, figlio di Ti- 
deo, era dotato di grande forza ma si era mostrato più volte sa- 
crilego: qui è ricordato il furto del Palladio, simulacro di Atena 
custodito a Troia, mentre nel libro V dell'’iade si racconta che 
egli aveva addirittura osato ferire Afrodite e Ares. 

166. Palladio: è una statuetta in legno che raffigurava la dea 
Pallade Atena armata di lancia e scudo. Secondo la leggenda 
era stata donata da Giove ai Troiani e il suo possesso rendeva 
inespugnabile la città. Il furto sacrilego era in effetti avvenuto, 
ma Sinone aggiunge fatti di sua invenzione. 

167. effigie: simulacro. 

168. bende: alle vittime dei sacrifici, così come ai sacerdoti, 
veniva avvolto il capo con panni leggeri, di tessuto bianco, 
detti infulae o vittae. Alle vittime erano inoltre sparsi sul capo 
farina di farro abbrustolito e sale. Qui le bende sono definite 
virginee, ossia pure. Si tratta di un'usanza latina che Virgilio tra- 
sferisce in una cerimonia greca. 

169. la speranza ... rifluì: Sinone sostiene che Atena/Minerva 
è sdegnata perché Ulisse e Diomede hanno strappato il suo 


simulacro dal tempio e lo hanno macchiato con il sangue delle 
sentinelle uccise. Da allora la dea è ostile e ha rivelato la sua 
ira con molti segni. In realtà Atena vuole, come i Greci, la ca- 
duta di Troia e i prodigi che seguono sono tutte invenzioni di 
Sinone. 

171. Tritonia: è un appellativo di Atena, di incerta etimologia; 
forse è derivato da una terra libica a lei cara, la palude Tritonide. 
173. corrusche: splendenti di luce vivissima e improvvisa. 
+ salso: salato. 
176. Calcante: è l'indovino che accompagnava la spedizione 
greca. Egli era noto anche ai Troiani: la menzione del suo nome, 
evidentemente, serve ad avvalorare l'attendibilità di Sinone. 
177. Pergamo: Troia. 

178. ricerchino auspicî: per Calcante è necessario tornare ad 
Argo e celebrare riti di purificazione, in riparazione al sacrile- 
gio di Ulisse e Diomede. Naturalmente tutto questo fa parte 
della menzogna di Sinone. 

179. carene: scafi. È una sineddoche per indicare le navi. 
180. Micene: città della Grecia, considerata, insieme con Argo, 
uno dei centri più importanti della confederazione achea. 
183. questa effigie: il cavallo di legno. 

186. roveri conteste: travi ricavate da legno di quercia e in- 
trecciate (conteste) tra loro. 
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né proteggesse il popolo all'ombra dell'antica religione. 
Infatti se la vostra mano violasse i doni offerti a Minerva, 


190 


allora — prima gli dei volgano l'auspicio su Calcante! — 


una grande rovina accadrebbe all'impero di Priamo ed ai Frigi; 
se invece per mano vostra ascendesse alla vostra città, 

l'Asia verrebbe spontaneamente con grande guerra alle mura 
di Pelope, e questi fati toccherebbero ai nostri nipoti». 


195 


Per queste insidie ed astuzia dello spergiuro Sinone 


la cosa fu creduta, e presi con inganni e forzate lagrime 
coloro che non furono domati dal Tidide, 
dal larisseo Achille, da dieci anni, da mille navi. 


Qui un nuovo avvenimento, più grande 
200 


e molto più orrendo, si offre agli sventurati, e turba i cuori 


sorpresi. Laocoonte, sacerdote tratto a sorte a Nettuno, 
immolava un grande toro presso le are solenni. 

Ma ecco da Tenedo in coppia per le profonde acque tranquille 
— inorridisco a raccontarlo — due serpenti con immense volute 
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incombono sul mare, e parimenti si dirigono alla riva; 


i petti erti tra i flutti e le creste sanguigne 


sovrastano le onde; tutta l’altra parte 


sfiora il mare da tergo e incurva in spire gli enormi dorsi; 


scroscia il gorgo schiumante. E già approdavano, 

e iniettati di sangue e di fuoco gli occhi che ardevano, 
lambivano con lingue vibrate le bocche sibilanti. 

Fuggiamo esangui a quella vista. I serpenti con marcia sicura 
si dirigono su Laocoonte; e prima l'uno e l’altro 

serpente avvinghiano i piccoli corpi dei due figli 

e li serrano, e a morsi si pascono delle misere membra; 
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215 
poi afferrano e stringono in grandi spire 


lui che sopraggiunge in aiuto e brandisce le armi; 
avvintolo due volte alla vita, e attortisi al collo 

due volte con le terga squamose, sovrastano con il capo 

e con l’alte cervici. Egli si sforza di svellere 

i nodi con la forza delle mani, cosparso le bende di sangue 
corrotto e di nero veleno, e leva orrendi clamori 
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189. violasse i doni: qualcuno fra i Troiani aveva proposto in 
precedenza di bruciare o gettare in mare l'enorme simulacro. 
193-194. l'Asia ... Pelope: la situazione verrebbe capovolta: 
non più Troia, ma le città del Peloponneso (Argo, Micene ecc.) 
sarebbero assediate da una coalizione, questa volta prove- 
niente dall'Asia, dove sorge Troia. 

194. nipoti: per qualche commentatore qui Virgilio allude 
sottilmente alla conquista della Grecia da parte dei Romani. 
198. larisseo: Achille, originario di Ftia, città vicina a Larissa, 
nella Grecia settentrionale. 

201. tratto a sorte: designato dalla sorte. Pur essendo un 
guerriero, Laocoonte era stato scelto per la funzione di sacer- 
dote di Nettuno. 


percorso 3 


203. Tenedo: è un'isoletta di fronte a Troia, dietro la quale si è 
nascosta la flotta greca. 

204. serpenti: si tratta di creature mostruose, dalle enormi 
proporzioni; provengono dal mare, sono dotate di creste color 
porpora e dorso coperto di squame. Stritolano, avvelenano e 
poi divorano le loro vittime. « volute: spire. 

208. da tergo: da dietro. 

209. il gorgo: l'onda piena di schiuma. 

212. esangui: pallidi per il terrore. 

220. svellere: sciogliere. 

221-222. sangue corrotto: il sangue di Laocoonte è ormai 
pregno del veleno dei serpenti. 


alle stelle: quali i muggiti d'un toro ferito che fugge 
dall’ara, e scuote via dal collo la scure malcerta. 
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Strisciando in coppia i due draghi fuggono verso l'alto 


santuario e muovono verso la rocca della crudele Tritonide; 
si acquattano ai piedi della dea e sotto il cerchio dello scudo. 


Allora a tutti s’insinua nei petti tremanti 


un nuovo timore, e dicono che Laocoonte ha pagato 


230 


giustamente il delitto, poiché ha violato con la punta 


il legno sacro, e avventato al fianco la lancia delittuosa. 
Gridano che si deve condurre al tempio il simulacro 


e pregare il nume della dea. 


Apriamo una breccia nelle mura e spalanchiamo la cinta della città. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, Mondadori, Milano 2007) 


224. scure malcerta: si tratta di un'immagine particolarmente 
cruda: il colpo inferto alla vittima sacrificale è stato troppo de- 
bole, la scure si è conficcata nel collo senza decapitare il toro. 
225. draghi: qui è sinonimo di serpenti marini, mostri. 

227. il cerchio dello scudo: Atena/Minerva era sempre rap- 


Analisi del testo 


ll saggio inascoltato 

La figura di Laocoonte spicca per severità e saggezza ed 
è avvolta dalla tragedia. In quanto guerriero, intuisce 
subito che la fuga dei nemici è simulata e che un dono 
da parte dei Greci non è mai disinteressato. L'assedio 
dura da dieci anni, tempo più che sufficiente per studia- 
re gli avversari: dunque è una follia pensare che l'astuto 
Ulisse o gli altri nemici siano cambiati all'improvviso. 
Nella sua requisitoria (vv. 42-50), Laocoonte alterna sar- 
casmo e severità e formula un'ipotesi vicinissima al vero: 
il cavallo è infatti una macchina da guerra e il rumore 
prodotto dalla lancia contro il legno dimostra che il si- 
mulacro è cavo all'interno. Enea, narratore di secondo 
grado che racconta la vicenda a Didone, osserva amara- 
mente che se i Troiani fossero stati più attenti avrebbero 
potuto salvare la patria. Ma essi, tragicamente, confon- 
dono le proprie speranze di pace con la realtà. 
Laocoonte è un sacerdote di Nettuno, ma nessuna divi- 
nità interviene per salvarlo da una fine atroce. Anzi: pro- 


presentata armata di lancia e di scudo. Si tratta di un'incon- 
gruenza, visto che il Palladio era stato rubato. 

231. al fianco: Laocoonte aveva scagliato la sua lancia contro 
il cavallo (vv. 50-52). 


prio i segni della sua dignità sacerdotale, le bende, si 
macchiano di sangue e di veleno, mentre i due serpenti 
responsabili della strage si acquattano sotto lo scudo di 
Minerva, come per testimoniare che il fatto si è svolto 
per volontà della dea stessa. Di certo, il Fato ha stabilito 
la fine di Troia e chi si oppone diventa una vittima. Lao- 
coonte paga con la propria vita e con quella dei figli le 
parole coraggiose che ha pronunciato, senza riuscire a 
salvare la città. | Troiani, impressionati dalla sua morte, 
interpretano l'evento come un castigo divino e fanno il 
contrario di ciò che il sacerdote ha chiesto. 


Il traditore 


Sinone è un traditore e uno spergiuro, apertamente 
condannato dalla voce narrante (dal crimine di uno solo, 
v. 65; Per queste insidie ed astuzia dello spergiuro Sinone, 
v. 195). Enea soffre nel rievocare con un flashback la fine 
di Troia, domata non da dieci anni di guerra né da eroi 
possenti, ma presa con inganni e forzate lagrime (v. 196), 
e ripensa con dolore all'amicizia offerta da Priamo e così 
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mal ripagata. Tuttavia, a ben guardare, Sinone non è un 
personaggio meschino, ma una figura più complessa: è, 
come Ulisse, un abilissimo costruttore di menzogne, so- 
stenuto da un'eccellente recitazione. Si presenta inerme 
e suscita una prima spontanea simpatia, lasciando intui- 
re che è stato preso di mira dai Greci per un suo desiderio 
di pace. In tutto il discorso Sinone mescola sapiente- 
mente fatti reali e menzogne, a partire dal giuramento, 
in cui fonda la sua lealtà su qualcosa che non esiste, cioè 
sugli oggetti rituali del sacrificio cui dice d'essere sfuggi- 
to, ma che in realtà non è mai stato allestito. Promette di 
dire la verità se Troia, salvata, lo accoglierà come esule, 
ma egli sa che Troia non sopravvivrà. Ancora: il furto del 
Palladio è un fatto reale, noto ai Troiani, ma alla verità egli 
‘aggiunge il racconto di funesti presagi, per provare che il 
cavallo è un dono lasciato a Minerva e che è di dimensio- 
ni enormi per impedire ai Troiani di appropriarsene. Si- 
none, naturalmente, sa bene che vietare qualcosa è il 
modo migliore per spingere i nemici a fare il contrario. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. La struttura delbrano Sottolinea fra i termini pro- 
posti di seguito quelli che possono applicarsi al brano 
riportato, in cui il narratore è Enea. Poi giustifica le tue 
scelte facendo riferimento al testo. 
flashback - anticipazione «+ impersonalità + narratore 
onnisciente » narratore di secondo grado » focalizza- 
zione zero - intervento del narratore 


2. L'accoglienza di Priamo In che modo Priamo ac- 
coglie Sinone? 


3. Gli inganni di Sinone Quali affermazioni nel di- 
scorso di Sinone sono vere e quali sono false? 
a. Sinone è sfuggito a un sacrificio 


di cui era la vittima designata VUF 
b. Ulisse e Diomede hanno rubato 

il Palladio, effigie di Minerva VF 
c. Al furto del Palladio sono seguiti prodigi 

mostruosi VE 
d. Il cavallo è un simulacro lasciato 

per placare l'ira di Minerva VUF 
e. Il cavallo è stato costruito dai Greci VUF 
f. Il cavallo, se portato nella città, 

renderà Troia invincibile VUF 
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I prodigi 

Due sono i prodigi richiamati nel passo. Uno è inventato 
da Sinone per avvolgere in un'aura sacra la sua menzo- 
gna (il Palladio rubato avrebbe preso vita, lanciando 
sguardi fiammeggianti e muovendo le proprie armi), l'al- 
tro invece avviene sotto gli occhi dei Troiani. Qui l'horror 
non è soltanto lo stupore di fronte al monstrum (il prodi 
gio), ma un vero e proprio terrore per ciò che accade. | 
due serpenti marini sono enormi, dotati di creste e occhi 
infuocati e il loro procedere inesorabile verso le vittime 
contrasta con la tranquilla superficie del mare e con il 
clima di pace sulla spiaggia senza più nemici. La tragicità 
della scena è amplificata dal fatto che i mostri prima si 
accaniscono su bambini inermi e poi ne straziano il pa- 
dre, intervenuto a difenderli. Laocoonte lotta disperato 
con le armi e con le nude mani, finché, con urla terribili, 
non dichiara la propria sconfitta. 


4. La fine di Troia presi con inganno e forzate lagrime/ 
coloro che non furono domati dal Tidide, / dal larisseo 
Achille, da dieci anni, da mille navi (vv. 196-198). Spiega 
questi versi: a quale ragione è attribuita la rovina di 
Troia? 

a all'ingenuità eccessiva dei Troiani 

b alla superiorità numerica dei Greci 

€ alla slealtà dei Greci 

d alla violenza di Achille e Diomede 


5. Ilfuturo di Roma Il racconto della fine di Troia get- 
ta un'ombra sul futuro destino di Roma? Perché? 

a no, perché i Troiani non sono battuti per la loro 
viltà, ma per la loro generosa bontà e per l'azio- 
ne del fato 

b in parte sì, perché si deduce che i Romani di- 
scendono da un popolo di vinti e di vili 

© sì, perché i Troiani si mostrano ingenui e super- 
ficiali 

d_ no, perché i Greci avevano deciso di tornare in 
patria e la loro vittoria è dovuta unicamente al 
caso 


6. L'episodio di Laocoonte L'episodio di Laocoonte 
può essere diviso in due parti. Individua i versi corri- 
spondenti e scrivi per ciascuna parte una frase che ne 
sintetizzi il contenuto. 


7. Una morte atroce Che cosa pensano i Troiani a 
proposito della morte di Laocoonte? Che cosa scelgo- 
no di fare? 


8. Una similitudine Spiega con parole tue la similitu- 
dine presente ai vv. 220-224. 


LESSICO E LINGUA 


9. Sinonimi Scrivi un sinonimo per ciascuno dei ter- 
mini che seguono, aiutandoti con il dizionario: invio- 
labile (v. 154); nefande (v. 155); occulte (v. 158); rifluì 
(v. 169); indubbi (v. 171); brandendo (v. 175); ascendesse 
(v. 192). 


10. Ladescrizione dei serpenti Sottolinea nel testo i 
termini che descrivono i serpenti. Quali ti sembrano 
più minacciosi? Perché? 


11. Il pàthos Considera i vv. 214-215: quali parole 
producono un effetto patetico, ossia mirano a suscita- 
re la commozione del lettore? 


® Delittuoso (v.231) 

L'aggettivo deriva dal sostantivo italiano “delitto”, a 
sua volta proveniente dal latino delictum, partici- 
pio passato di delinquere, “delinquere”, “commette- 
re azioni illecite o malvagie” Un delitto è una grave 
violazione della legge; il termine può indicare un 
‘omicidio, ma anche più genericamente una colpa 
imperdonabile, una scellerataggine. A volte è usa- 
to in senso scherzoso (ad. es. “è un delitto non as- 
saggiare questo dolce”). L'aggettivo “delittuoso” si- 
gnifica “criminoso”, “criminale”, “che costituisce un 
delitto o che mira a compierlo”. 

Nel brano si dice che Laocoonte ha pagato giusta- 
mente il delitto, poiché ha [....] avventato al fianco la 
lancia delittuosa (vv. 229-231). In questo caso delit- 


to significa “colpa grave” e la lancia è definita delit- 
tuosa perché ha colpito un oggetto sacro; dunque 
si potrebbe parafrasare con il termine “empia”. 


12. Scrivi due frasi che contengano rispetti 
vamente i termini delitto e delittuoso e inse 
le in un dialogo tra due ragazzi. 


\ 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo narrativo: un altro punto di vi- 
sta Racconta l'episodio dal punto di vista di un Greco 
che si trova con Ulisse all'interno del cavallo di legno. 


14. Scrivi un testo espositivo: un'opera d'arte Cer- 
ca sul libro di storia dell’arte oppure in Internet infor- 
mazioni sul dipinto intitolato Laocoonte del pittore El 
Greco, che vedi raffigurato qui sotto. Poi scrivi un breve 
testo espositivo in proposito. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


15. Timeo Danaos et dona ferentes Sei d'accordo, in 
linea di principio, con il monito di Laocoonte (vv. 49- 
50)? Oppure pensi che la diffidenza assoluta renda im- 
possibile la riconciliazione e la pace? Discuti con i tuoi 
compagni e con l'insegnante. 
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VIRGILIO 
La fuga da Troia: 
Anchise e Creusa 


OPERA: Eneide, libro II, 
w. 707-804 


Enea continua il suo racconto a Didone e ripercorre l'ultima tragica notte di Troia. Avvertito in sogno 


dall'ombra di Ettore, l'eroe si precipita a combattere, mentre i Greci ormai dilagano nella città. Il vecchio 


re Priamo, che si è invano rifugiato presso un altare, assiste impotente all'uccisione di uno dei suoi 


figli più giovani e poi viene lui stesso decapitato senza pietà da Pirro, figlio di Achille. A tale vista Enea 
capisce che Troia è perduta, pensa al proprio padre Anchise e all'intera sua famiglia rimasta senza 


difesa. Torna precipitosamente a casa, scortato da Venere, ma Anchise, disperato per la rovina della 


città, rifiuta di mettersi in salvo. Enea allora è pronto a morire, quando un prodigio - una fiamma sul 


capo del piccolo Ascanio - annuncia che la stirpe di Enea è destinata a grandi imprese; ciò induce il 


vecchio a seguire il figlio. 


L'eroe carica sulle proprie spalle il padre e si prepara ad attraversare la città insieme con la moglie 


Creusa e con il figlioletto. 


«E dunque su, caro padre, sollèvati sopra il mio collo, 

ti porgerò le mie spalle, e non mi sarà di fatica. 

Quali che siano gli eventi, uno solo e comune il pericolo, 
710 una sarà la salvezza ad entrambi. A me il piccolo Iulo 

venga compagno, e a distanza sorvegli le tracce la sposa. 

Voi, servitori, badate negli animi a quanto vi dico: 

per chi esce fuori città, su di un colle, a un’assai trascurata 

Cèrere v'è un tempio antico; e, accanto, un vetusto cipresso 
715. per molti anni serbato nel culto dai nostri antenati. 

Qui, per strade diverse, verremo in un unico luogo. 

Tu, padre, prendi gli oggetti sacri e i patrii Penàti; 

io, che ora vengo da tanta guerra e da strage recente, 

commetterei sacrilegio a toccarli, finché non mi sia 


720 conacqua viva purificato». 


Detto questo, le spalle capaci e il collo reclino 

copro di un drappo, la pelle di fulvo leone, e mi addosso 
il suo peso; il piccolo Iulo si stringe alla destra 

e segue il padre coi passi ineguali; si aggiunge la sposa 


707. caro padre: si tratta di Anchise. 
709. Quali ... entrambi: qualunque destino ci attenda, mori- 
remo insieme oppure ci salveremo insieme. 

710. lulo: detto anche Ascanio, è il figlio di Enea. Dal nome 
lulo deriva la denominazione della gens lulia, ossia della stirpe 
di Ottaviano. 

711. a distanza: Creusa deve restare un po'indietro, forse per 
evitare di attirare l'attenzione dei nemici sul gruppo di fuggia- 
schi oppure per proteggere le spalle a Enea. 

714. Cèrere: dea della terra, protettrice della fertilità, sorella 
di Giove e madre di Proserpina. Per i Greci era la dea Demetra. 
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L'albero a lei sacro era il cipresso, che ricordava il dolore per la 
scomparsa della figlia, rapita da Ade, signore degli Inferi () Gli 
dèi dell'epica greca e romana, p. 76). Enea dà appuntamento ai 
servitori presso il tempio dedicato appunto a Cerere. 

717. Penàti: sono le statuette che rappresentavano gli dèi 
protettori della patria e della stirpe. L'ombra di Ettore aveva 
raccomandato a Enea di portarle con sé, fuggendo, per fon- 
dare una nuova patria al di là del mare (libro Il, vv. 293-295). 
721. reclino: piegato. 

724. coi passi ineguali: lulo è un bambino, deve quindi af- 
frettarsi per stare al passo con il padre. 


725. più indietro. Ci addentriamo lungo le strade più in ombra; 

e me, che prima né lancio di dardi turbava, né i Greci 
addensatisi in file schierate a battaglia di fronte, 

ora atterrisce ogni soffio, allarma ogni suono, sospeso 
e per il carico e per il compagno in uguale timore. 

730  Edero quasi alle porte e credevo di avere compiuto 
tutto il cammino, quand’ecco che fitto, d‘un tratto, alle orecchie 
mi parve giungere un suono di passi, e il padre, scrutando 
nel buio «figlio» esclama, «fuggi, che arrivano, figlio, 
l’ardere degli scudi e i bagliori del bronzo distinguo». 

735. Quia me trepidante non so quale dio male amico 
tutta rapì e confuse la mente. Così, mentre corro 
lungo percorsi remoti ed esco da vie conosciute, 
ahi, me infelice, la sposa Creùsa, rapita dal fato 
si fermò, o sbagliò strada, o forse stanca ristette, 

740 non lo sappiamo; ma poi non fu resa mai più ai nostri occhi. 
Né mi voltai a vederla perduta, o piegai a lei la mente 
prima che al colle e al sacello di Cèrere antica noi fossimo 
giunti: qui, finalmente riunitici tutti, mancava 
lei soltanto, delusi i compagni e il figlio e il marito. 

745 Quale non accusai, fra uomini e dèi, disperato, 

o cosa nella città rovesciata vidi io più crudele? 
Lascio in custodia Ascanio e Anchise e i tèucri Penàti 
ai compagni, e li celo dentro una curva vallata; 

io torno alla città e mi cingo di fulgide armi. 

750 Sono deciso a affrontare di nuovo ogni sorte e di nuovo 

a ripercorrere Troia intera ed espormi ai pericoli. 
Torno dapprima ai muri e alle oscure soglie, alla porta 
da cui ero uscito, e a ritroso scruto e seguo le tracce 

nel buio della notte e intorno perlustro con gli occhi. 

755 È ovunque orrore per l'animo, e anche il silenzio atterrisce. 
Poi corro a casa, se a volte, se a volte vi fosse tornata: 
fatta irruzione, i Dànai tutto il palazzo occupavano. 

Subito il fuoco vorace col vento si volge alle falde 
là in alto; fiamme sormontano, vampe infuriano in cielo. 
760 Passo oltre e ritorno alla reggia di Prìamo e alla rocca. 


728. ora ... soffio: basta un soffio di vento a spaventarmi. 
+ sospeso: timoroso. 

729. e per il carico e per il compagno: ovvero per Anchise, 
che pesa sulle sue spalle, e per Ascanio, che sta accanto a lui. 
735. male amico: nemico. 

739. ristette: si fermò a riposare. 

742. sacello: santuario. 

744. delusi: sottintendi “nella loro aspettativa di vederla arri- 
vare”. Il termine latino è fefellit,“sfuggi”: Creusa dunque “sfug- 
gi”e nessuno si accorse di lei. 

746. rovesciata: sconvolta, caduta nelle mani dei nemici. 


747. tèucri: troiani. 

748. ai compagni: ai servi e agli altri che per strade diverse 
(v.716) si erano radunati al tempio di Cerere. 

757. Dànai: sono i Greci. 

758. vorace: famelico, perché divora e consuma ogni cosa. 
* falde: le superfici del tetto. 

759. vampe infuriano: l'aria alimenta il fuoco e favorisce la 
diffusione dell'incendio. 

760. reggia: dove Enea si era recato per portare soccorso e 
aveva visto il cadavere di Priamo (libro II, v. 554). 
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E già al rifugio sacro a Giunone, fra i portici vuoti, 
scelti a custodi Fenìce e il funesto Ulisse alla preda 
stavan di guardia. Qui da ogni dove i tesori troiani, 
ai penetrali incendiati ghermiti, e mense di dèi, 
765 e vasi d’oro massiccio, e bottino di vesti si ammassano. 
Stanno immobili intorno fanciulli e madri atterrite, 
lunga fila [e di taciti mugghi ricolmano le are]. 
Anzi, osai addirittura chiamarla a gran voce nel buio 
e con le grida riempivo le vie, e ripetevo dolente, 
770 anchese invano, il suo nome, e di nuovo e di nuovo «Creùsa!» 
Io la cercavo e per la città senza tregua smaniavo, 
e il simulacro infelice, l'ombra di lei, di Creùsa, 
mi apparve innanzi agli occhi, e figura più grande del solito. 
Mi sgomentai, ritti in testa i capelli, e spezzata la voce. 
775. Eallora eccola dire, e fugare in tal modo gli affanni: 
«Cosa ti giova indulgere tanto a un folle dolore, 
o dolce sposo? Non senza il volere divino ora accadono 
queste vicende; né a te è consentito portare Creùsa 
via per compagna, o lo ammette del sùpero Olimpo il sovrano. 
780 Ti attende un lungo esilio, e solcare distese marine 
vaste: e verrai alla terra di Espèria, là dove fra fertili 
campi degli uomini il lidio Tevere scorre con placido 
corso; là generate ti sono letizie, e una sposa 
regia, e un regno; ora smetti di pianger l'amata Creùsa. 
785. Io non vedrò di Mirmìdoni o Dòlopi case superbe, 
né me ne andrò come schiava a servire le donne dei Greci, 
io, dardània e nuora di Venere dea [, e tua sposa]; 
ma degli dèi la Gran Madre me in queste regioni trattiene. 
E ormai addio. Conserva l’amore del figlio che abbiamo». 


761. rifugio: il termine latino asylum significa ‘asilo’, “rifugio”. 
Viene qui ribaltata la funzione del santuario di Giunone: quello 
che sarebbe dovuto essere un luogo sacro, un rifugio peri sup- 
plici, diviene deposito del bottino e dei prigionieri. 

762. Fenìce: nell'Iliade il personaggio che porta questo 
nome è il vecchio e saggio precettore di Achille. 

764. ai ... ghermiti: sottratti ai templi bruciati. * mense di 
dei: sono le tavole su cui erano poggiate le offerte votive. 
766. fanciulli e madri: sono i prigionieri troiani, anch'essi 
bottino di guerra. Sono destinati a servire come schiavi i Greci 
vincitori. 

767. [e ... arel: si tratta di uno dei versi lasciati incompleti 
da Virgilio, come il precedente v. 720, e il successivo v. 787. La 
parte qui indicata con le parentesi quadre è presente come 
completamento soltanto in uno dei manoscritti dell'Eneide ed 
è considerata da molti critici un'interpolazione, ossia una parte 
inserita da altri, non da Virgilio. 

768. nel buio: nelle vie buie, dove potevano essere in aggua- 
toi nemici. 

772. simulacro: immagine, fantasma. 

773. più grande: anche nei testi omerici le ombre dei defunti 
hanno una statura superiore ai vivi. 
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774. Mi sgomentai ... voce: è la tipica reazione di horror, 0s- 
sia di stupore di fronte al soprannaturale, dinanzi al monstrum 
(prodigio), anche quando questo non è ostile. 

779. il sovrano: Giove, per i Greci Zeus, signore del supremo 
(supero) Olimpi 
781. Espèria: è l'Italia, chiamata così perché si trova a occi- 
dente (Vespero, da cui appunto Hesperia) rispetto alla Grecia 
ea Troia. 

782. il lidio Tevere: il Tevere scorreva attraverso il territorio 
degli Etruschi, originari della Lidia, in Asia Minore. 

783-784. sposa regia: si tratta di Lavinia, figlia del re Latino. 
785. Mirmidoni ... Dòlopi: sono popoli della Tessaglia, ostili 
ai Troiani. Sono al seguito di Achille. 

787. dardània: troiana. 

788. la Gran Madre: la Magna Mater Idaea è Cibele, madre 
anche di Giove. Se ne deduce che Creusa è stata scelta come 
spirito custode del culto di Cibele. 

789. Conserva ... abbiamo: il testo latino ha nati serva com- 
munis amorem, “continua ad amare il figlio che è nato da noi 
due, che ci è comune”. 


790 Dopo che dette quei detti, me in lacrime, e ansioso di dirle 
molto ancora, lasciò e si ritrasse nell'aria sottile. 
Lì per tre volte tentai di cingere il collo abbracciandolo; 
e per tre volte, afferrata, sfuggì fra le mani l’immagine, 
pari ai venti leggeri e assai simile al sonno fugace. 

795 Torno così alla mia gente, infine, trascorsa la notte. 
E trovo con meraviglia che qui uno stuolo imponente 
è confluito di nuovi compagni, di madri e di uomini, 
folla raccolta all'esilio, un popolo degno di lacrime. 
Vennero da ogni dove, disposti nei cuori e coi beni 

800 a seguirmi per mare, in qualunque terra io li guidi. 
E già sui gioghi più alti dell’Ida sorgeva Lucifero 
riconducendo il giorno, e i Dànai con guardie occupavano 
delle porte le soglie, né v’era speranza di aiuto. 
Mi ritirai e, caricatomi il padre, piegai verso i monti. 

(Virgilio, Eneide, trad. it. di A. Fo, Finaudi, Torino 2012) 


792. tre volte: ripetere vanamente il gesto per tre volte ac- 801. alti ... Ida: le cime del monte Ida, a sud di Troia. Una 
centua il pàthos e l'atmosfera soprannaturale dell'episodio; stella cadente aveva indicato questa direzione di fuga a Enea 
così avviene anche nel libro VI, quando Enea cerca di riab- e Anchise (libro II, vv. 695-696). - Lucifero: la stella del mattino, 
bracciare Anchise nei Campi Elisi, e lo stesso accade già nei Venere. Peri fuggiaschi l'alba è segno di speranza e anche del- 
poemi omerici, ad esempio quando Odisseo, nel libro XI, tenta la protezione di Venere, madre di Enea. 

di stringere a sé l'ombra della madre (> p. 197). Il motivo sarà 803. porte: della città. È il segno della sconfitta definitiva 
ripreso anche da Dante, nel canto Il del Purgatorio, quando di Troia: nessuno può più entrare o uscire dalla città, se non 
tenterà di abbracciare l'anima dell'amico Casella. i Greci. 


VERSO LE COMPETENZE 


= leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


ANALISI ATTIVA 


COMPRENSIONE E ANALISI 


La pietas di Enea verso il padre Illegame di Enea con 1. I Penati Che cosa sono i Penati? Per quale ra- 
il padre Anchise è molto profondo. In primo luogo, l'e- gione Enea dice di non poterli prendere con le pro- 
roe abbandona il proposito suicida di affrontare da solo prie mani? 


gli invasori proprio per non lasciare privi di difesa il ge- 
nitore e la famiglia; accettata l'idea della fuga, già sug- 
gerita in sogno dall'ombra di Ettore, Enea non è però 
disposto ad andarsene finché Anchise, convinto da un 
prodigio, non acconsente a seguire il figlio. Enea dimo- 
stra anche fisicamente la sua pietas, caricando il padre 
sulle proprie spalle e affidandogli il compito fondamen- 
tale di portare i Penati. Per fuggire e cercare una nuova 
patria, dunque, è indispensabile avere con sé la figura 
‘emblematica del pater, custode della memoria e della 
tradizione, garante dell'identità. 


2. Il narratore La vicenda è narrata in prima o in 
terza persona? Per quale ragione? 


L'epica latina: l'Eneide 26 È 


Un errore di valutazione Creusa è legata al marito da 
un profondo affetto, che egli ricambia ma non esprime 
pienamente, se non quando ormai è troppo tardi. Enea, 
nel momento in cui progetta la fuga, pensa in primo 
luogo ai più deboli, cioè ad Anchise e Ascanio. Creusa 
viene dietro, a distanza (v. 711), su sua precisa disposi- 
zione. Certo, può essere un atto di prudenza per non 
farsi notare, e sicuramente la collocazione di Creusa alle 
spalle degli uomini della famiglia è coerente con la con- 
siderazione della donna nelle società antiche; di fatto, 
però, alcuni indizi rivelano che Enea si cura di lei soltan- 
to quando l'ha perduta. L'eroe, nel momento in cui ha 
con sé i suoi cari, trema a ogni rumore per Ascanio e per 
Anchise; non fa cenno invece a Creusa. È proprio qui 
punto: Enea non le presta attenzione e si accorge in ri- 
tardo di averla perduta. 


3. La fuga In che ordine si dispongono i fuggia- 
schi? Perché a un certo punto iniziano a correre? 


4. La sparizione di Creusa Quali ipotesi formula 
inizialmente Enea in merito alla sparizione improv- 
visa della moglie? 


Il dolore e la giustificazione Enea esprime nel rac- 
conto il proprio dolore per la perdita della sposa attra- 
verso esclamazioni e interrogative piene di pàthos, ag- 
e verbi connotati in senso drammatico. Tuttavia 
egli sembra volersi giustificare, ad esempio precisando 
che il fatto è sfuggito anche a tutti gli altri (v. 744) e che 
il colpevole va cercato tra gli uomini e gli dèi (vv. 735- 
736). Enea sfida la morte tornando sui propri passi, ma il 
bisogno di ‘olparsi si percepisce nella precisione con 
cui assicura di aver fatto il possibile e di aver cercato 
ovunque. Quando la ricerca si sta trasformando in un 
delirio, appare infine l'ombra della sposa. 


5. Il dolore di Enea Individua nel testo parole ed 
espressioni con cui Enea manifesta il proprio dolo- 
re per la perdita della sposa. 

- proposizioni esclamative e interrogative: 


— aggettivi e verbi ricchi di pàthos: 


La profezia di Creusa La donna dimostra coscienza 
della propria dignità - è nuora di Venere, non finirà 
‘schiava dei Greci, servirà la dea Cibele — e profetizza allo 
sposo il lungo viaggio e il nuovo matrimonio in una ter- 
ra lontana. Le sue parole danno la legittimazione defini 
tiva a ciò che l'eroe sta per fare: la fuga non è vile, ma un 
atto che rispetta il volere divino, e il matrimonio in Italia 
non sarà tradimento della memoria di Creusa ma pre- 
supposto di una nuova stirpe. Tuttavia il congedo (Con- 
serva l'amore del figlio che abbiamo, v. 789) contiene 
un'ultima, velata dichiarazione d'amore: gli dèi non vo- 
gliono che Enea la porti con sé, ma lui non deve dimen- 
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6. L'apparizione di Creusa Come reagisce Enea 
all'apparizione di Creusa? 
a è pieno di gioia perché crede di aver ritrova- 
to l'amata moglie 
b crede che qualcuno degli dèi voglia ingan- 
narlo inviandogli una falsa visione 
© è preso dallo sgomento perché capisce di 
trovarsi davanti a qualcosa di soprannatu- 
rale 
d appenala vede si slancia verso di lei, tentan- 
do per tre volte di abbracciarla 


ticarla del tutto e nell'amore per Ascanio deve conserva- 
re memoria di ciò che è stato comune tra loro. Enea 
vorrebbe esprimerle il proprio affetto, ma è troppo tardi: 
l'immagine svanisce, lasciandolo ansioso di dirle / molto 
ancora (vv. 790- 791) o almeno di abbracciarla. 


7. Il discorso di Creusa Che cosa significano i 
vv. 776-777? Fai la parafrasi e spiega nel dettaglio il 
significato. 


Attraversare il dolore e sopravvivere Nelle opere di 
Virgilio, l'amore è sempre rappresentato come una mi- 
naccia: una follia, una ferita, una fiamma incontrollabile 
che sottrae l'uomo a se stesso. Enea, profondamente 
addolorato per la perdita della sposa, è quasi folle (in 
latino amens, v. 745); egli tuttavia incarna per Virgilio la 
figura dell'eroe perché, a differenza di altri personaggi 
(ad esempio Didone, p. 270), sa attraversare il dolore 
‘amoroso e sopravvivere, senza perdere di vista i propri 
doveri e la propria missione. 


8. Un nuovo ruolo per Enea Nei versi conclusivi 
dell'episodio (vv. 795-800) si assiste a un mutamen- 
to del ruolo di Enea. Quale nuova funzione assume 


l'eroe? 
a 


b 
c 
d 


guerriero privo di esitazioni 
padre e sposo fedele 

guida e capo di un popolo 
uomo innamorato 


LESSICO E LINGUA 


9. Sinonimi Scrivi un sinonimo per ciascuna delle parole che seguono: vetusto (v. 714), sacrilegio (v. 719), a ritroso 
(v. 753), dolente (v. 769), indulgere (v. 776). Poi scrivi una frase per ciascuna parola. 


10. L'incertezza Considera i vv. 730-744: quali verbi di percezione mettono in luce l'incertezza di Enea? 


11. La morte di Creusa La morte di Creusa non è raccontata in modo esplicito, tuttavia appare indubitabile. Sot- 
tolinea le parole da cui si desume che il personaggio non appartiene più al mondo dei vivi. 


12. La fuga di Ascanio Nel brano il personaggio di Ascanio appare soltanto di sfuggita, tuttavia Virgilio al v.724 
usa un'espressione che caratterizza in modo indimenticabile il carattere della fuga del bambino. Individuala e 


spiegala. 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo argomentativo: le responsabilità di Enea Il comporta- 
mento di Enea nei confronti di Creusa durante la fuga è da condannare o da 
assolvere? Scrivi un breve testo argomentativo per accusare o difendere il 


protagonista. 


14. Scrivi un testo descrittivo: la fuga di Enea con Anchise e lulo Enea fug- 
ge da Troia con il padre sulle spalle e il figlioletto accanto. Questa scena, em- 
blematica della pietas dell'eroe, è stata scelta più volte come soggetto di rap- 
presentazioni artistiche. Osserva l’immagine proposta, realizzata dal pittore 
Charles-André van Loo (1705-1765), ed illustra, in un testo descrittivo, tutti i 


particolari che noti. 


AD ALTA VOCE 


15. L'addio allo sposo Se hai letto l'incontro tra Ettore e Andromaca, raccontato nel libro VI dell'’liade (> p. 115), 
stabilisci un confronto tra quella situazione e l'addio di Creusa ad Enea. Preparati per esporre ad alta voce in quattro 


Li: minuti analogie e differenze tra i due brani. 


L'epica latina: l'Eneide 269 » 


270 


VIRGILIO 


Didone: la passione 


e la tragedia 


OPERA: Eneide, libro IV, vv. 1-55; 
305-392 


Voci 
nel tempo 


Nel libro IV la regina Didone, che ha ascoltato il racconto della fine di Troia e delle avventure di Enea, 


si scopre profondamente turbata dalle parole e dalla presenza stessa dell'eroe. La sorella Anna, cui la 


regina confida il proprio stato d'animo, la invita allora ad abbandonarsi senza sensi di colpa a un amore 


gradito, tenuto conto della nobiltà dell'ospite e dell'opportunità politica di una simile unione. 


Ma già la regina, tormentata da un profondo affanno, 
nutre una ferita nelle vene, e un cieco fuoco la divora. 
Il grande valore dell'eroe, la grande gloria della stirpe 
le ritornano in mente: non dileguano, impressi nel cuore, il volto 
5 ele parole; l'affanno non concede alle membra la placida quiete. 
L'Aurora seguente illuminava le terre con la luce 
febea e aveva allontanato dal cielo l’umida ombra, 
quando, già perturbata, parla alla concorde sorella: 
«Anna, sorella, che sogni mi tengono sospesa e m'angosciano! 
10 Cheospite straordinario è entrato nel nostro palazzo, 
quale mostrandosi in volto! che forza nel cuore e nell'armi! 
Credo davvero che sia — non è fede illusoria — 
di stirpe divina. Il timore accusa gli animi ignobili. 
Quali fati lo hanno agitato! Che guerre sofferte narrava! 
15. Se non fosse decisione irremovibile e fissa nel cuore 
di non volermi unire a nessuno con vincolo coniugale, 
dopo che il primo amore m’ingannò e m‘illuse con la morte, 
se non avessi in odio il talamo e le fiaccole nuziali, 
forse per questo solo potrei soccombere al peccato. 
20 Anna,lo confesso, dopo la morte del misero sposo 


1. la regina: si tratta di Didone. Esule da Tiro, la donna aveva 
fondato Cartagine sulle coste della Libia, dopo aver ottenuto 
con scaltrezza da larba, re dei Getuli, il terreno ove far sorgere 
la nuova città..Il re libico le aveva infatti concesso, per scherno, 
tanta terra quanta potesse essere contenuta da una pelle di 
bue, ma l'astuta regina aveva fatto tagliare la pelle in strisce 
sottilissime, con le quali aveva potuto cingere uno spazio suffi- 
ciente. Nel libro | Enea osserva con una sorta di invidia le mura 
in costruzione e il fervore dei lavori dei Cartaginesi, che, diver- 
samente dai Troiani, hanno già una nuova patria. 

2. nutre una ferita: anziché curarsi, Didone alimenta la pro- 
pria ferita d'amore. Fuori di metafora, la regina non fa nulla 
per allontanare il turbamento suscitato in lei da Enea, ma anzi 
coltiva e intensifica questo stato d'animo. 

3. eroe: Enea, che, concluso il racconto, si è congedato dalla 
sua ospite per andare a riposare. 
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5. affanno ... quiete: l'emozione non permette a Didone di 
dormire. 

7. febea: del Sole. L'aggettivo viene da Febo, soprannome di 
Apollo, dio del Sole. 

8. perturbata: agitata, non padrona di sé stessa. » concorde: 
fedele. 

9. Anna: è il nome della sorella di Didone. 

13. Il timore ... ignobili: la viltà tradisce, rivela le anime di 
poco valore. 

14. sofferte: sopportate, subìte. 

17. m'ingannò: il testo latino ha fefellit, ‘mi sfuggi”. 

18. talamo: il termine indica sia la stanza nuziale, sia il letto, 
sia le nozze stesse. « fiaccole: erano usate nelle cerimonie nu- 
ziali per accompagnare la sposa nella casa dello sposo, con il 
rito della deductio. 

19. per questo solo: per Enea soltanto. 


Sicheo, e la casa insanguinata da fraterna strage, 
egli soltanto ha scosso i miei sensi, e m'ha fatto 
vacillare l'animo. Riconosco i segni dell'antica fiamma. 
Ma voglio che prima la terra mi s‘apra in un abisso, 

25 eilpadre onnipotente mi spinga con il fulmine tra le ombre, 
le ombre del pallido Erebo e la notte profonda, 
prima che ti violi, o Pudore, o sciolga le tue leggi. 
Quello che per primo mi unì a sé, mi rapì l’amore; 
egli lo abbia con sé e lo serbi nel sepolcro». 

30 Detto ciò, riempì la veste di dirotte lagrime. 
Anna risponde: «O più cara della luce alla sorella, 
ti consumerai sola e dolente per l'intera giovinezza, 
e non conoscerai i dolci figli né i doni di Venere? 
Credi che di ciò si curino le ceneri e i Mani sepolti? 

35 Sia, un giorno nessun marito ti piegò affranta, 
né in Libia, né prima in Tiro; hai spregiato Iarba 


e gli altri capi che nutre l'Africa, terra 


ricca di trionfi: resisterai anche a un amore gradito? 
Non ti viene in mente nei campi di chi sei stanziata? 

40 Da una parte città getule, stirpe invincibile in guerra, 
e sfrenati Numidi ti attorniano, e le inospitali Sirti; 
dall'altra una regione desolata dalla sete, e per largo tratto 
i furenti Barcei. Che dire delle guerre che sorgono da Tiro 


e delle minacce del fratello? 


45. Penso davvero che, auspici gli dei e propizia Giunone, 
le navi iliache seguirono questa rotta col vento. 
Quale vedrai questa città, sorella, e quale regno 
sorgere per tale connubio! Con l’aiuto delle armi dei Teucri 
per quali grandi eventi si leverà la punica gloria! 

50 Matuinvoca il favore degli dei e, compiuti sacrifici, 
prolunga l'ospitalità, e intreccia cause d’indugio, 


21. Sicheo ... strage: Sicheo, marito di Didone, era stato 
ucciso dal fratello di lei, Pigmalione. La vicenda è narrata da 
Venere a Enea nel libro |, vv. 341-364. Pigmalione, re di Tiro, 
aveva eliminato Sicheo per impadronirsi del suo oro e aveva 
a lungo illuso la sorella, invitandola a sperare nel ritorno del 
marito scomparso. L'ombra di Sicheo, tuttavia, aveva svelato 
in sogno la verità a Didone, inducendola a fuggire con i tesori 
nascosti e con alcuni fidati compagni. 

23. Riconosco ... fiamma: la frase, che è divenuta proverbiale, 
in latino suona: Adgnosco veteris vestigia flammae. 

25. il padre onnipotente: è Giove/Zeus, re e padre degli dèi. 
26. Erebo: dio delle tenebre, figlio del Caos. Per estensione, il 
nome indica anche l'Oltretomba, sede dei defunti. 

28. Quello: ovvero Sicheo. 

30. dirotte: irrefrenabi 
33. i doni di Venere: le gioie dell'amore. 
34. i Mani: sono gli spiriti dei morti. 


35. affranta: disperata. Anna allude allo stato d'animo di Di- 
done dopo la morte del marito. 

36. larba: re dei Getuli, popolo libico citato al v. 40. 

39. i quali popoli ostili e bellicosi. 

41 cono due grandi insenature della Libia. 

42. una regione desolata: si tratta del deserto libico. 

43. Barcei: sono gli abitanti della Cirenaica. 

44. minacce del fratello: se ne deduce che Pigmalione mi- 
naccia di portare guerra a Cartagine, per sopprimere esuli a lui 
ostili e per recuperare i tesori sottratti da Didone. 

45. Giunone: oltre a essere la sposa di Giove, con l'appellativo 
di “pronuba” era celebrata come dea del matrimonio e della 
fertilità. 

46. iliache: troiane. 

48. Teucri: sono i Troiani. 
51. cause d'indugio: motivi per ritardare la partenza di Enea. 


L'epica latina: l'Eneide 
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ei 
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mentre imperversa sul mare l'inverno e il piovoso Orione, 
e le navi sono sconnesse, e il cielo è tempestoso». 
Con queste parole infiammò l'animo ardente d'amore, 

55 diede speranza alla mente dubbiosa, e dissolse il pudore. 


Didone e Anna implorano la benedizione degli dèi. Giunone e Venere, anche se per motivi opposti, 
si accordano per favorire il legame e fanno in modo che Enea e la regina, durante una battuta di 


caccia, si rifugino insieme în una grotta per ripararsi da un temporale. È l'inizio del loro amore, ma la 
Fama, mostro terribile con occhi, orecchi e lingue instancabili, immediatamente diffonde la notizia. 
Ciò suscita lo sdegno dei pretendenti respinti, in particolare del re larba, che si lamenta con Giove 
per l'offesa. Il re degli dèi invia pertanto Mercurio a Cartagine perché ricordi a Enea la sua missione. 
L'eroe si dice pronto a partire, ma decide di allestire la flotta di nascosto e di ritardare le spiegazioni 
con la regina. La donna tuttavia si accorge di quanto accade e affronta Enea. L'incontro non servirà a 


cambiare le decisioni dell'eroe e ciascuno dei due amanti andrà incontro al proprio destino: per Enea 


il viaggio verso l'Italia, per Didone il suicidio. 


305 «Speravi, o perfido, di poter dissimulare una tale 


310 


infamia, e di allontanarti senza parole dalla mia terra? 
Non ti trattiene il nostro amore e la mano che un giorno 
mi desti, e Didone ostinata a morire amaramente? 

Sotto le stelle invernali prepari la flotta, 

e ti appresti a prendere il largo in mezzo agli aquiloni, 
o spietato? Se tu non cercassi terre straniere 


e ignote dimore, e sopravvivesse l'antica Troia, 

andresti a Troia con le navi sul mare tempestoso? 

Fuggi me? Ti prego per queste lagrime, per la tua destra 
315 — poiché null'altro ho lasciato a me sventurata —, 

per il nostro connubio, per l’iniziato imeneo, se bene 

di te meritai, o qualcosa di me ti fu dolce, 

abbi pietà della casa che crolla, e abbandona, 

se ancora valgono le preghiere, questo pensiero. 
320 Pertele libiche genti e i principi dei Numidi 


mi odiano, sono ostili i Ti 


; si estinse, sempre per te, 


il pudore, e, sola per cui andavo alle stelle, 
la fama di prima. A chi mi lasci morente, ospite? 
(Questo è l'unico nome che mi resta dello sposo.) 
325 Che cosa aspetto? forse che il fratello Pigmalione distrugga 


52. Orione: è una costellazione visibile nei mesi da novembre 
ad aprile, periodo di frequenti precipitazioni atmosferiche. Se- 
condo la leggenda, Orione era un gigante cacciatore, ucciso 
da uno scorpione per aver offeso Diana (oppure, in un'altra 
versione, la madre Terra) e poi trasformato in costellazione. Le 
piogge e le nevi invernali erano spiegate come una vendetta 
di Orione sulla madre Terra. 

53. sconnesse: danneggiate, a causa della tempesta raccon- 
tata nel libro | () p. 251). 

310. aquiloni: sono i venti invernali. 
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316. imeneo: qui è sinonimo di matrimonio. Imeneo era pro- 
priamente il nome del canto con cui il coro accompagnava la 
sposa dalla sua casa a quella del marito, durante la cerimonia 
nuziale. 

318. casa che crolla: il regno appena costruito da Didone 
vacilla con la partenza di Enea, è destinato alla rovina perché 
non sopravvivrà allo scandalo. Si allude indirettamente anche 
al fatto che, a causa della passione per Enea, Didone ha smesso 
di seguire i lavori a Cartagine, che si sono interrotti (libro IV, 
wv.86-89). 


330 


335 


340 


345 


350 


355 


360 


le mie mura, o mi tragga prigioniera il getulo Iarba? 
Almeno se stringessi fra le braccia un figlio avuto da te 
prima della fuga, se giocasse per me nella corte 

un piccolo Enea che almeno richiamasse te nel volto, 
certo non mi sentirei sorpresa e abbandonata del tutto». 
Disse. Egli teneva gli occhi immoti ai comandi di Giove, 
e premeva con sforzo la pena nel cuore. 

Infine rispose brevemente: «Per quanto tu possa 
enumerare moltissimi meriti, giammai negherò 

che li avesti, o regina, né mi dorrò di ricordare Elissa, 
finché mi ricordi di me e lo spirito mi regga le membra. 
Del fatto dirò brevemente. Non speravo, 

non credere, tenerti nascosta la fuga, né mai 

proffersi fiaccole nuziali o giunsi a questi legami. 

Se i fati permettessero che io conducessi la vita 

secondo i miei auspicî o placassi da me gli affanni, 
prima sarei di nuovo nella città di Troia, con le dolci 
reliquie dei miei, e l'alto palazzo di Priamo si ergerebbe, 
e avrei ricostruito per i vinti Pergamo caduta due volte. 
Ma ora Apollo Grineo e gli oracoli della Licia 

mi ordinano di raggiungere la grande Italia; 

questo il desiderio, questa la patria. Se la rocca di Cartagine 
e la vista d’una città libica trattiene te fenicia, 

perché non vuoi che i Teucri si stanzino in terra ausonia? 
Anche noi possiamo cercare regni stranieri. 

L'immagine del padre Anchise, per quante volte la notte 
ricopre con le umide ombre la terra, e sorgono gli astri 
di fuoco, mi rimprovera in sogno e mi atterrisce adirata; 
anche il fanciullo Ascanio, con l'offesa al suo caro 

capo, che defraudo del regno d’Esperia e dei campi fatali. 
Ora anche il messaggero degli dei, mandato da Giove 

— lo giuro sul capo di entrambi —, mi porta comandi 

per l’aria veloce; io stesso vidi il dio nella chiara luce 
penetrare i muri, e ne accolsi con questi orecchi la voce. 
Smetti d’inasprire me e te con il pianto: 

l’Italia non spontaneamente io cerco». 

Con sguardo ostile già da tempo lo guarda dire così, 


329. un piccolo Enea: un figlio, somigliante al padre. 
335. Elissa: è il nome fenicio con cui era indicata Didone, 351. 


alica. Ausonia era l'antico nome dell'Italia. 
imagine: l'ombra. Enea ha raccontato l'episodio della 


quello solitamente usato nelle circostanze ufficiali. morte di Anchise nel libro III. Il padre è stato sepolto in Sicilia, 
339. proffersi: offri. nella terra del re troiano Aceste. 
344. Pergamo: Troia. 355. Esperia: è un altro nome dell'Italia. 


345. Grineo: della città di Grinio, in Misia, dove esistevano un 
famoso tempio e un oracolo di Apollo. 
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girando gli occhi in qua e in là, e tutto 
lo percorre con gli occhi silenziosi, e parla infocata: 

365 «Nontiè madre una dea, o perfido, né fondatore 
della stirpe Dardano, ma il Caucaso irto di dure 
rocce, e ti porsero le mammelle tigri ircane. 

Perché dissimulare o riservarmi ad affronti maggiori? 
Forse gemette al mio pianto, o chinò gli occhi? 

370 Forse vinto versò una lagrima, o commiserò l'amante? 
Quale onta è peggiore di questa? Ormai la grande 
Giunone e il padre Saturnio non guardano con giusti occhi. 
La lealtà è dovunque malcerta. Naufrago, bisognoso di tutto, 
ti accolsi e, folle, ti posi a parte del regno; 

375. salvai la flotta perduta e i compagni dalla morte. 

Ahi, l'ira mi arde e mi travolge! Adesso l’augure Apollo, 
e gli oracoli della Licia, e il nunzio degli dei 

mandato da Giove porta orribili comandi per l’aria. 
Questo travaglia gli dei; un tale affanno conturba 

380 la loro quiete. Ma non ti trattengo, non confuto 
le tue parole. Va‘, insegui l’Italia nei venti, 
cerca il regno sull’onde. T'auguro, se i numi pietosi 
possono qualcosa, di scontare la pena tra gli scogli, 
d’invocare spesso per nome Didone. T'inseguirò lontana 

385. conneri fuochi, e quando la fredda morte avrà separato 
le membra dall'anima, ti sarò fantasma dovunque. 
Subirai il castigo, malvagio. Saprò, e la fama verrà 
tra i Mani profondi». Con ciò interruppe il discorso; 
affranta fugge la luce, e si volge, e si sottrae allo sguardo, 

390 lasciandolo molto esitante nel timore e intento a dire 
molto. Le ancelle la accolgono, e riportano sul talamo 
marmoreo il corpo svenuto e lo adagiano sui cuscini. 

(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, Mondadori, Milano 2007) 


364. lo percorre: lo squadra. 

365-367. né ... rocce: il progenitore della tua stirpe non è 
Dardano, ma il Caucaso con le sue rocce. Didone allude evi- 
dentemente alla durezza di cuore dimostrata da Enea. 

367. ircane: l'Ircania è una regione del Caucaso. 

369. gemette: il soggetto è Enea, di cui Didone parla sarca- 
sticamente in terza persona, come rivolgendosi a ipotetici 
ascoltatori. 

372. Saturnio: ovvero Giove, figlio di Saturno. 

373. malcerta: insicura. La lealtà non è più rispettata in nes- 
sun luogo, sostiene Didone. É 
379-380. Questo ... quiete: in senso sarcastico: possibile che 

gli dèi si diano pensiero proprio di questo, che mobilitino ora- 
coli e messaggeri divini solo per allontanare Enea da lei? 
380. confuto: smentisco. 

383. scontare ... scogli: ovvero di naufragare. 388. Mani: sono gli spiriti dei morti. Nel libro VI, Enea, sceso 


385. neri fuoci idone allude alle fiaccole delle Furie, dee agli Inferi, rivedrà Didone e tenterà vanamente di discolparsi, 
della vendetta, ma anche alle fiamme del rogo su cui lei stessa ma la donna non lo degnerà di risposta e si allontanerà insie- 
‘ha già deciso di morire. me con Sicheo (} p. 280). 
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ANALISI ATTIVA 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi Laboratorio 


* esporre oralmente delle 
competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


Le resistenze del pudor... Inizialmente Didone non 
riesce ad ammettere la vera natura del suo sentimento 
per Enea. Glielo impedisce il pudor, ossia il timore per il 
proprio buon nome, unito al rispetto per la memoria del 
marito ucciso. Ella è turbata dai racconti dell'eroe e dal 
suo fascino, tanto che non riesce a dormire. Parla di lui 
alla sorella celebrandone la forza, la stirpe divina e il de- 
stino tormentato; in realtà è già innamorata e lo sa (Rico- 
‘nosco i segni dell'antica fiamma, v. 23), ma l’idea dell'a- 
more è ammessa soltanto come ipotesi irrealizzabile, 
perché la regina si sente vincolata da un giuramento. Il 
pianto irrefrenabile che segue nega la fermezza del pro- 
posito della donna 0, comunque, tradisce il dolore che 
le costa. 


1. Il giuramento Quale giuramento impedisce 
a Didone di abbandonarsi immediatamente al- 
l'amore? 


... @ i diritti dell'amore La risposta della sorella ha 
una valenza liberatoria: Anna, infatti, rivendica i diritti 
della vita. La giovinezza non merita di essere consumata 
nella solitudine, bensì di gustare l'amore e di produrre 
frutti, i dolci figli (v. 33) che Didone non ha mai avuto. Il 
discorso si fa quasi dissacratorio: agli spiriti dei morti 
non interessa alcuna offerta di castità. Se Didone ha ri- 
fiutato a buon diritto pretendenti sgraditi, perché do- 
vrebbe ora negarsi le gioie di una relazione desiderata? 
Anna, inoltre, sa di parlare a una regina e aggiunge una 
motivazione di opportunità politica. 


2. La motivazione politica Per quale ragione 
Anna giudica conveniente dal punto divista politi- 
co l'unione di Didone con Enea? 


La donna innamorata Sebbene non venga celebrata 
alcuna cerimonia ufficiale, Didone vive il proprio rap- 
porto con Enea come un vero matrimonio, nel quale 
mette in gioco tutta se stessa. Dopo aver vinto i propri 
timori, la regina si lascia travolgere dalla passione, non 
protegge il proprio onore e mette Enea al centro della 
sua vita. 


3. L'unione con Enea Individua nel testo i punti 
in cui Didone fa riferimento all'unione matrimonia- 
le con Enea. 


Il primo discorso di Didone | preparativi della par- 
tenza paiono alla regina un tradimento inaccettabile; 
tuttavia, nel primo discorso che rivolge all'eroe, Didone 
non cessa di essere una donna innamorata, alternando il 
rimprovero alla preghiera, il ricordo dei propri meriti al 
tentativo di impietosire l'amato. Evidentemente la regi- 
na spera ancora di far cambiare idea all'eroe e di 


4. L'accusa di Didone Quali accuse rivolge Dido- 
ne a Enea nel suo primo discorso? 
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durlo a sé, anche con una sorta di ricatto affettivo: cerca 
di farlo sentire in colpa elencando i pericoli a cui lei an- 
drà incontro dopo l'abbandono, e si spinge al punto di 
desiderare un figlio da lui. 


L'eroe epico La risposta di Enea è fredda, razionale, 
controllata. Non sembrano parole di un amante, ma di 
un uomo che, anche se riconosce i meriti dell'interlocu- 
trice, si dichiara estraneo a lei, legato a un altro destino. 
L'eroe epico, infatti, non può permettere che motivazio- 
ni personali prendano il sopravvento sull’interesse col- 
lettivo: deve reprimere i sentimenti per agire come il 
dovere richiede. Questo non significa che per Enea sia 
facile separarsi da Didone: egli evidentemente non pro- 
va per lei una passione altrettanto totalizzante, ma an- 
che lui soffre. Virgilio spiega che Enea esegue i comandi 
degli dèi molto gemendo e con l'animo vacillante per il 
grande amore (v. 395). 


5. Elissa Perché secondo te Enea si rivolge alla 
regina chiamandola con il nome ufficiale, Elissa 
(v. 335)? 

a perché teme di irritare la nobile regina 

b perché vuole ristabilire le distanze 

© per esprimere confidenza e intimità 

d. perché vuole ottenere da lei dei favori 


6. Il matrimonio Enea considera l'unione con Di- 
done come un matrimonio? Argomenta la tua ri- 
sposta riferendoti al testo. 


Il secondo discorso di Didone Il secondo discorso di 
Didone, a differenza del primo, non alterna cambiamen- 
ti di tono e stati d'animo differenti, ma è interamente 
caratterizzato dall'ira furiosa. Didone non crede che 
Enea agisca secondo la volontà divina e parla con sarca- 
smo del comando di Apollo. Il suo scetticismo emerge 
ancora di più dal commento: Questo travaglia gli dei; un 
tale affanno conturba /la loro quiete (vv. 379-380). La re- 
gina arriva ad augurare la morte a Enea e a minacciare di 
perseguitarlo per sempre. Anche questa, tuttavia, può 
essere considerata una manifestazione estrema dell'a- 
more: la passione respinta si trasforma nella volontà di 
distruggere o di autodistruggersi. 


7. La maledizione conclusiva Che cosa augura 
Didone a Enea alla fine del suo secondo discorso? 


Una struttura teatrale Il brano ha una struttura simile 
a quella teatrale: non è composto da un vero e proprio 
dialogo, ma dal susseguirsi di lunghi monologhi, nei 
quali i personaggi rivelano i propri sentimenti. La male- 
dizione conclusiva, che anticipa l'idea del suicidio, ac- 
centua la teatralità del passo e fa pensare a una tragedia 
greca, in cui l'amore è assolutamente inscindibile dalla 
morte. 


8. La punteggiatura Considera la punteggiatura 
dei tre monologhi. Dove sono maggiormente pre- 
senti punti interrogativi ed esclamativi? Come spie- 
ghi questo fatto? 
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LESSICO E LINGUA 


9. Il valore della negazione Osserva la presenza della negazione ai vv. 15-19: che cosa suggerisce in merito allo 
stato d'animo di Didone una tale scelta stilistica? 

a laregina non desidera incontrare più Enea perché la fa soffrire 

b laregina non trova parole adatte a esprimere il rimpianto per il primo marito 

© laregina non vuole innamorarsi mai più 

dla regina vorrebbe non aver giurato fedeltà assoluta al marito defunto 


10. Il fuoco Nel testo ricorrono molti termini riconducibili al campo semantico del fuoco. Individuali, poi indica 
quale sentimento rappresentano. C'è una differenza tra l'uso di tali parole nella prima parte del testo (vv. 1-55) e 
nella seconda (vv. 305-392). Quale? 


11. dissimulare Che cosa significa il verbo dissimulare (v. 305)? Quale differenza di significato presenta rispetto al 
termine “simulare”? Rispondi e poi scrivi una frase per ciascuno dei due verbi. 


3 ® Pudore (v.55) 

Il sostantivo viene dal latino pudor, che significa “vergogna”. Il pudore è il sentimento di riservatezza e na- 
turale vergogna che riguarda la sfera sessuale e la nudità (sinonimi: “pudicizia’ “verecondia"); per estensio- 
ne indica anche un senso di discrezione che impedisce di esibire la propria interiorità (sinonimi:“modestia”, 
“timidezza”), ma anche il rispetto di sé e degli altri che trattiene dal compiere azioni ritenute sconvenienti 
(sinonimi: “ritegno”, “vergogna”). 

Didone è nota per il suo pudore, cioè per il ferreo controllo da lei esercitato sulla propria condotta morale 
e sessuale: non ha mai accettato profferte amorose né pubblicamente né in segreto, fino all'incontro con 
Enea. Per lui rinuncia al suo buon nome, non si cura dei pettegolezzi che la Fama diffonde ovunque, perde 
il titolo di regina onesta e morigerata (vv. 321-323). 


12. Individua almeno tre sostantivi e tre aggettivi di significato contrario al termine pudore. 
\ 


n_ 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo narrativo: una conclusione differente Didone, dopo la separazione da Enea, sceglie il suicidio. 
Immagina altri possibili seguiti della vicenda e raccontali in un testo narrativo. Puoi scegliere un finale comico, uno 
romantico, uno apocalittico, uno surreale. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


14. Il comportamento di Enea Ti pare che Enea si sia dimostrato 
insensibile alle pene di Didone? Secondo te, avrebbe dovuto esse- 
re più delicato nel comunicare la notizia della sua partenza oppure 
ha agito correttamente e la durezza si spiega con la necessità di 
non alimentare nel cuore della regina inutili speranze? Confronta 
le tue considerazioni con quelle dei compagni e dell'insegnante. 
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VIRGILIO 

La discesa agli Inferi: 
l’incontro con Caronte 
e con Didone 


Enea, sbarcato a Cuma, si reca al tempio di Apollo e consulta la Sibilla per conoscere il proprio futuro e 


OPERA: Eneide, libro VI, 
vv. 295-332; 450-476 


Immagine 
interattiva 


invocare pace. La profetessa annuncia una guerra contro un novello Achille, causata ancora una volta dalla 
contesa per una donna, ma rivela che la vittoria verrà a Enea grazie all'aiuto di una città greca. A questo 
punto l'eroe chiede di scendere nell'Oltretomba per rivedere il padre Anchise, morto un anno prima; la 
Sibilla acconsente, purché Enea si procuri un ramo d'oro, segno del favore degli dèi, da portare in dono 
alla regina degli Inferi, Proserpina. Dovrà inoltre dare sepoltura a un compagno, il trombettiere Miseno, 
caduto inavvertitamente dagli scogli. L'eroe esegue quanto richiesto e intraprende il viaggio nel regno dei 
morti con la Sibilla. L'ingresso dell'Oltretomba è presso il lago Averno e da lì si accede a un vestibolo, ove 
appaiono i mali che tormentano l'umanità (malattie, vecchiaia, fame), seguiti da spaventosi mostri, tra cui 
la Chimera e le Arpie. A questo punto Enea e la Sibilla si trovano dinanzi al fiume Acheronte. 


25 Di qui è la via che alle onde va del tartàreo Acherònte. 
Qui ribolle in vasta voragine un gorgo di torbido 
fango, e dentro il Cocìto tutta erutta la rena. 

Queste acque e correnti controlla Carònte, nocchiero 
orrido, di spaventoso squallore, a cui giace incolta 

300 molta canizie sul mento, gli occhi son fissi e di fiamma, 
sordido manto pende dall’omero, stretto in un nodo. 
Lui con un palo spinge la barca e governa le vele 
e nel suo scafo colore ferrigno i corpi trasporta, 
già alquanto vecchio: vecchiaia, però, cruda e verde di un dio. 

305 Qui rovinava tutta una folla effusa alle sponde, 
donne e uomini, e corpi di eroi dall’animo grande 
in cui era spenta la vita, fanciulli e fanciulle illibate, 


295. tartàreo: infernale. Nell'Oltretomba virgiliano, Tartaro è 
propriamente l'immensa città in cui sono puniti i Giganti e iTi- 
tani, sotto la sorveglianza del giudice Radamanto e della Furia 
Tisifone. Per estensione, Tartaro designa in genere il regno dei 
morti. Altri nomi degli Inferi sono Ade, Averno, Orco, Erebo. 
* Acherònte: “fiume del dolore”, è affluente del Cocito, “fiume 
delle lacrime”. Più avanti Enea vedrà il Flegetonte, “fiume di 
fiamme! e lo Stige, la palude “dell'odio”, su cui giurano solen- 
nemente gli di (v. 324). 

297. erutta: rovescia, scarica violentemente. - la rena: la sab- 
bia fangosa. 

298. Carònte: figura di origine etrusca, non presente nei poemi 
omerici, ricomparirà nella Divina Commedia (Inferno, canto Il) di 
Dante. » nocchiero: traghettatore. Caronte ha il compito di tra- 
sportare le anime al di là dell'Acheronte riscuotendo un pedag- 
gio. Per questo nella bocca dei morti veniva posta una moneta. 
299-300. incolta molta canizie: un'abbondante peluria bian- 
ca, non curata. 
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300. occhi ... di fiamma: occhi iniettati di sangue, rossi come 
fiamme, immobili nello sguardo. 

301. dall'omero: dalla spalla. | marinai erano soliti portare un 
mantello fermato da una fibbia sulla spalla sinistra. ll mantello por- 
tato da Caronte è sporco (sordido) e tenuto sulla spalla da un nodo. 
303. ferrigno: grigiastro, bruno. 

304. vecchio ... dio: Caronte è un vecchio, ma pur sempre 
una divinità infernale, per cui nella sua vecchiaia è aspro e vi- 
goroso. 

305. una folla: sono le anime dei morti che si affollano sulla 
riva dell'Acheronte: solo quelle che hanno ricevuto sepoltura 
sono però ammesse sulla barca di Caronte; le altre sono respin- 
te e costrette a vagare per cento anni prima di poter attraver- 
sare il fiume. La Sibilla spiegherà tutto ciò a Enea ai vv. 325-330. 
307. illibate: pure. 


310 


315 


e ancora giovani posti sui roghi al cospetto dei padri: 
quante nei boschi col primo freddo d'autunno, staccandosi, 
cadon le foglie; o venendo alla terra dal largo dei gorghi 
quanti gli uccelli si adunano, quando il rigore dell’anno 

di là dal mare li fuga e li spinge in paesi assolati. 

Stavano ritti, pregando di attraversare per primi, 

tese le mani, dell'altra riva per gran desiderio. 

Ma quel tetro nocchiero accoglie ora questi ora quelli, 

altri invece li spinge lontani e li caccia dal lido. 

Molto meravigliato, Enea, e colpito al tumulto: 


«Dimmi, o vergine» dice, «che scopo ha l’accorrere al fiume? 
E cosa cercan le anime? O queste perché adesso lasciano 
320 le rive e quelle, coi remi spazzano i lividi guadi?» 
E a lui l’anziana ministra così brevemente rispose: 
«O generato da Anchise, di dèi sicurissima prole, 
vedi il Cocìto, i suoi stagni profondi, e la stigia palude 
sopra il cui nume han timore gli dèi di giurare ingannando. 
325. Tutta questa che scorgi è una povera folla insepolta, 
quello è il nocchiero Carònte. E chi l'onda ora porta ha una tomba, 
né è dato le orride sponde e le roche correnti varcare, 
prima che le ossa riposino dentro a un loro sepolcro: 
errano per cento anni, e per questi lidi volteggiano, 
330. poi sono infine ammessi, e gli stagni bramati rivedono». 
Si fermò il nato di Anchise e arrestò le sue orme, 
molto vagliando fra sé, e compiangendo la sorte ineguale. 


Tra le anime che si affollano sulla riva, l'eroe riconosce il suo timoniere, Palinuro, il cui corpo giace 


insepolto. Nonostante tenti con preghiere di ottenere aiuto da Enea, egli non può essere ammesso 
sulla barca di Caronte. La Sibilla rivela che presto qualcuno, turbato da prodigi, eleverà una tomba 
per lui e Palinuro troverà pace. Superata l'ostilità di Caronte grazie al ramo d'oro che portano con sé, 
i due vedono Cerbero, mostruoso cane a tre teste, che la Sibilla placa gettandogli una focaccia so- 


porifera. Enea incontra poi i bambini morti prematuramente, gli uomini condannati a morte a causa 


di false accuse, i suicidi e coloro che furono consumati dall'amore. Tra costoro, che si aggirano per 
appartati sentieri dentro una selva di mirti, Enea ritrova Didone. 


311-312. quanti ... assolati: [le anime erano tante] quanti gli 
uccelli che si radunano a terra dall'alto mare, quando l'inverno 
li induce a migrare al di là del mare nelle zone calde e illumi- 
nate dal sole. 

318. vergine: è la Sibilla di Cuma, che accompagna Enea nel 
viaggio agli Inferi. 

319-320. lasciano le rive: sono gli insepolti, che vengono re- 
spinti e tornano indietro, allontanandosi dalla riva del fiume. 
320. lividi: grigi, opachi. 

321. anziana: secondo leggende riportate dal poeta latino 
Ovidio e dal commentatore Servio, la Sibilla aveva settecento 
anni, per altri addirittura mille. Il dio Apollo, innamorato di lei, 
le aveva concesso di vivere tanti anni quanti erano i granelli 


di polvere racchiusi nella sua mano, ma non le aveva donato 
né l'immortalità né l'eterna giovinezza, perché si era rifiutata 
di cedere ai suoi desideri. Secondo Ovidio, la fama della stra- 
ordinaria longevità della sacerdotessa era tale che durante la 
festa della dea Anna Perenna i Romani erano soliti augurarsi di 
raggiungere gli anni della Sibilla. 

322. di dèi ... prole: figlio senza dubbio di una divinità. Enea 
era appunto figlio di Venere. 

327. roche correnti: le acque, scorrendo, producono un sordo 
brontolio. 

330. bramati: desiderati. Le anime desiderano infatti raggiun- 
gere ii luoghi infernali perché sono spinte dal bisogno di recar- 
si alla loro sede definitiva. 
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450 Ela fenicia Didone, di fresca ferita, fra loro 
nella gran selva vagava; e, come l'eroe dei Troiani 
si trovò a lei vicino e lei riconobbe fra le ombre 
scura, quale chi al primo iniziare del mese la luna 
o vede sorgere o crede di aver fra le nubi intravista, 

455 non trattenne le lacrime e con dolce amore le disse: 

«Vera, o infelice Didone, era a me dunque giunta la voce 
che tu eri morta, seguendo la sorte estrema col ferro? 
Ahi, della morte ti fui causa io? Per le stelle, lo giuro, 
per i Sùperi e se una lealtà vale in fondo alla terra, 

460 contro mia voglia, regina, dal tuo lido ho preso congedo. 
Ma me i comandi divini, che ora qui a andare fra le ombre 
per luoghi squallidi e putridi e notte profonda mi forzano, 
hanno spinto coi loro decreti; né avrei mai creduto 
che ti avrei dato, partendo, un simile grande dolore. 

465 Ferma il tuo passo, e non ti sottrarre al mio sguardo! Chi fuggi? 
Questa è per fato l’ultima volta che posso parlarti». 

Con tali detti Enea quell’animo ardente e dal torvo 
sguardo voleva lenire, e lacrime intanto versava. 
Lei, altrove rivolta, gli occhi fissava giù a terra, 

470 né si smuoveva nel volto al discorso intrapreso più che se 
fosse una statua di dura pietra o di roccia marpèsia. 

E infine se ne andò via, e piegò, rifugiandosi, ostile 
nell'umbrifero bosco, dove lo sposo di un tempo 
le sue attenzioni ricambia, Sichèo, con identico amore. 

475 Non di meno Enea, percosso da quel caso avverso, 

lei, che va via, con le lacrime segue, lontano, e commisera. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di A. Fo, Einaudi, Torino 2012) 


450. di fresca ferita: la regina di Cartagine, Didone, si è da 
poco data la morte per l'abbandono da parte di Enea (> p. 270). 
451. gran selva: i Campi del Pianto, luogo protetto da una fit- 
ta serie di mirti, piante sacre a Venere. Qui dimorano le anime 
di chi è morto per amore. 

453-454. quale ... intravista: come chi distingue con diffi- 
coltà la luna fra le nubi, al novilunio. 

457. col ferro: metonimia. Didone si era uccisa trafiggendosi 
con la spada lasciata da Enea (libro IV, v. 664). 

459. Sùperi: gli dèi del cielo. 

466. per fato: secondo il destino. 

471. roccia marpèsia: marmo che trae il nome dal monte 
Marpesso, sull'isola di Paro. 

473. umbrifero: ombroso. 

474. Sichèo: primo marito di Didone, ucciso dal fratello di lei 
Pigmalione. Sulle cenerî di Sicheo Didone aveva giurato eter- 
na fedeltà (libro IV, vv. 20-21, > pp. 270-271). 

475. caso avverso: destino infelice. Il rapporto con Didone 
rimane non risolto: nemmeno questo incontro estremo per- 
mette un rasserenamento tra i due. 
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Analisi del testo 


Il viaggio agli Inferi 

Al viaggio in superficie, che ha occupato i primi libri del- 
l'Eneide, si aggiunge ora quello sotterraneo nel mondo 
dei morti: Enea desidera infatti rivedere il padre, che gli 
mostrerà le anime dei discendenti, illustri personaggi del- 
la futura storia romana. Funzione del viaggio è dunque 
quella di permettere un legame tra figure del passato e 
del futuro e di riaffermare il fine encomiastico dell'opera, 
pur avvolgendolo in un'atmosfera malinconica, perché 
memmeno la gloria annunciata è esente dalla sofferenza. 
Il viaggio agli Inferi costituisce per Enea la prova decisi- 
va, che lo assimila ai pochi eroi cui è stato concesso un 
percorso analogo: Ercole, Teseo, Piritoo, Odisseo/Ulisse 
(> p. 197). Tuttavia, l'aspetto avventuroso è ancora una 
volta messo in ombra dalla pietas, che induce il protagoni- 
sta a partecipare alle sofferenze delle anime che incontra. 
I morti che si affannano sulla riva dell'Acheronte, come 
foglie smosse dai venti autunnali o uccelli migratori in 
fuga dall'inverno, sono contemplati con sguardo malin- 
‘conico da Enea, che tra loro riconosce amici periti in mare, 
rimasti insepolti, e si sofferma a compiangerne il destino. 


La guida e i guardiani 

Nella sua discesa Enea è accompagnato da una profe- 
tessa, la Sibilla Cumana, cui si rivolge per avere informa- 
zioni sulla condizione delle anime e per farsi guidare nel 
difficile cammino. Si tratta di una mediatrice necessaria 
per accostarsi alle realtà sotterranee: è lei che parla ai 
guardiani delle diverse zone per superare gli ostacoli 
che essi pongono. A Caronte, vecchio e iroso traghetta- 
tore delle anime, spiega le ragioni del viaggio e mostra 
una sorta di talismano, il ramo d'oro; è lei ugualmente 
ad affrontare Cerbero, mostruoso cane a tre teste, e a 
renderlo innocuo con una focaccia soporifera; sarà lei a 
spiegare i misteri del Tartaro a Enea e ad ammonirlo 
quando la pietà rischia di sovrastarlo e di rallentare il 
viaggio. La Sibilla abbandonerà il ruolo di guida soltan- 
to di fronte ad Anchise, cui spetta il compito profetico, 
nonché quello di mostrare la via del ritorno. 


In una situazione ribaltata rispetto al libro IV, nei Campi 
del Pianto Enea pronuncia un accorato discorso all'anti- 
ca amante, Didone, che si mostra questa volta fredda e 
altera. L'eroe manifesta il suo dolore per il suicidio della 
regina, giura di essersi dovuto piegare alla volontà degli 
dèi, ma ancora una volta non sembra capace di trovare 
le parole più giuste. Lo stupore in merito alla ragione del 
gesto estremo di Didone (Ahi, della morte ti fui causa io?, 
v. 458; né avrei mai creduto / che ti avrei dato, partendo, 
un simile grande dolore, vv. 463-464) denuncia la sua di- 
stanza dalla regina. Sembra quasi che Enea non abbia 
preso sul serio la disperazione della donna nel momen- 
to dell'abbandono, che ne abbia sottostimato l'intensità 
del sentimento. Tanto Enea era sembrato insensibile al- 
lora, altrettanto Didone appare ora impassibile e distan- 
te: il suo sguardo contrariato è rivolto altrove, il volto 
non lascia trapelare emozioni, Enea è ormai escluso dal 
suo orizzonte; le lacrime e la compassione del Troiano 
non contano più nulla per lei, che si allontana ostile (v. 
472) per ricongiungersi con l'antico sposo Sicheo. 


La struttura spaziale dell’Oltretomba 


Nella rappresentazione virgiliana, a differenza di quanto 
avverrà nei racconti di viaggi oltremondani dopo l'av- 
vento del cristianesimo, il mondo sotterraneo contiene 
sia i luoghi spaventosi e pieni di tormenti, sia quelli sere- 
ni e luminosi dove si trovano eroi, poeti e uomini giusti. 
Enea, pertanto, scende nelle viscere della terra, attraver- 
sando fiumi e paludi infernali, per poi muoversi in oriz- 
zontale verso i lieti Campi Elisi. A questo libro dell'Eneide 
si ispira largamente Dante: nella Divina Commedia il po- 
eta fiorentino, guidato proprio da Virgilio, compirà il suo 
viaggio nell'Aldilà non soltanto con una discesa, ma an- 
che con una successiva risalita attraverso un regno in- 
termedio, il Purgatorio, fino a visitare i diversi cieli ove 
sono collocati i beati. 
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Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. L'immagine di Caronte Chi è Caronte? Come viene 
descritto nel testo? 


2. Le anime sulla riva Indica con una crocetta se le 
seguenti affermazioni sono vere o false. 
a. Sulla riva del fiume vi sono soltanto 


le anime degli eroi VU F 
b. Non tutte le anime vengono ammesse 

sulla barca di Caronte Mi lE 
c. Caronte spinge le anime affinché si 

affrettino a salire VF 
d. Sulla barca sono ammesse soltanto 

le anime di chi non ha colpe VU F 
e. Tutte le anime desiderano essere 

‘ammesse sulla barca VUF 
f. Gli insepolti non potranno mai superare 

il fiume Di dEi 


g. Gli insepolti devono vagare per cento 


anni prima di essere ammessi V F 


3. Lo stato d'animo di Enea Considera i vv. 331-332: 
che cosa rivelano in merito allo stato d'animo di Enea? 


4. Didone Dove si trova Didone e per quale motivo? 


5. Unastatua Perché Didone viene paragonata a una 
statua? 
a perché ha conservato immutabile l’amore per 
Enea 
b perché la sua ombra è più grande rispetto alle 
proporzioni normali 
© perché è talmente bella che pare scolpita nel 
marmo dell'isola di Paro 
d perché rimane sdegnosa e impassibile al discor- 
so di Enea 


6. La volontà degli dèi Enea presenta soltanto Didone 
© anche se stesso come vittima della volontà degli dèi? 
Argomenta la tua risposta con esempi tratti dal testo. 


LESSICO E LINGUA 


7. è dato Sostituisci l'espressione è dato (v. 327) con 
un'altra che mantenga inalterato il significato della frase. 
a è consentito © è stato fornito 
b èundatodi fatto d èstato affidato 


8. giovani posti sui roghi al cospetto dei padri Il v.308 
ha una valenza patetica. Quale tra le espressioni che 
seguono ti pare esprima lo stesso concetto? 

a giovani morti di morte violenta 

b giovani di famiglia regale 
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€ giovani morti prematuramente 
d giovani condannati al rogo dai padri 


9. L'ostilità di Didone Trascrivi tutte le parole ed espres- 
sioni da cui si deduce l'ostilità di Didone nei confronti di 
Enea. 


SCRITTURA 


10. Scrivi un testo argomentativo: Caronte Nella 
Divina Commedia Dante presenta il personaggio di Ca- 
ronte in modo molto simile a quanto fa Virgilio. Leggi il 
passo che segue, tratto dal canto III dell'Inferno, e scrivi 
un testo argomentativo in cui rilevi analogie e differenze. 


Ed ecco verso noi venir per nave 
un vecchio, bianco per antico pelo, 
gridando: «Guai a voi, anime prave! 


85 Nonisperate mai vederlo cielo: 
i’ vegno per menarvi a l’altra riva 
ne le tenebre eterne, in caldo e in gelo. 


E tu che se’ costì, anima viva, 
pàrtiti da cotesti che son morti». 


id 


\uinci fuor quete le lanose gote 
al nocchier de la livida palude, 

che ‘ntorno a li occhi avea di fiamme rote. 
(Dante, Inferno, canto III, vv. 82-89; 97-99) 


PARAFRASI 


Ed ecco venire verso di noi, su una barca, un 
vecchio canuto per l'età avanzata, che grida- 
va: «Guai a voi, anime malvagie! Non sperate 
di poter mai vedere il cielo, perché io vengo 
per portarviall‘altra riva del fiume, nell'eterno 
buio infernale, tra le fiamme oppure al gelo. 
Etuche sei lì, anima di un vivente [Dante], al- 
lontanati da questi che sono morti». [...] Da 
questo momento le guance coperte da una 
barba simile a lana si calmarono, al traghetta- 
tore della grigia palude, che aveva come dei 
cerchi di fuoco attorno agli occhi. 


AD ALTA VOCE 


11. La discesa agli Inferi Prima di Enea altri perso- 
naggi sono discesi vivi agli Inferi: Ercole, Teseo, Piritoo, 
Odisseo. Cerca in Internet notizie sulla catabasi di uno 
di questi eroi a tua scelta e preparati a raccontare ad 
alta voce la sua avventura in tre minuti. 


VIRGILIO 
Eurialo e Niso 


| Troiani sono finalmente giunti nel Lazio, dove sono stati accolti con 

benevolenza dal re Latino, che ha offerto a Enea la figlia Lavinia in sposa; 

come annunciato dalla Sibilla, essi devono tuttavia affrontare una nuova guerra per l'ostilità di Turno, 
re dei Rutuli, al quale la ragazza era stata promessa in precedenza. Nel libro IX, il primo davvero vicino 
all'Iliade per tono e argomenti, Enea non compare. Egli si è allontanato per cercare alleanze per la 
guerra imminente e non è ancora rientrato al campo; l'attenzione si concentra pertanto sul principale 
nemico, Turno, e su due audaci ma sfortunati Troiani, Eurialo e Niso. 

Nella notte i due giovani, spinti dal desiderio di gloria e da una profonda amicizia, decidono di andare 
insieme a cercare Enea per riferirgli che Turno ha dato il via all'attacco e assedia il loro campo. 


OPERA: Eneide, libro IX, 
wv. 176-223; 367-449; 473-502 


Niso custodiva la porta, fortissimo in armi, 


figlio di Irtaco, che ad Enea aveva mandato compagno 
l’Ida folto di cacce, veloce con l'asta e con le lievi frecce; 
e vicino, amico, Eurialo del quale nessuno 
180 vi fu più bello tra gli Eneadi né vestì armi troiane, 
ragazzo che adornava il volto di imberbe giovinezza. 
Avevano un solo amore, e uniti correvano in guerra; 
anche allora in guardia comune presidiavano la porta. 
Niso dice: «Gli dei infondono questo ardore nell'animo, 
185. Eurialo, o a ciascuno diviene un dio la propria smania crudele? 
Da tempo il cuore mi sprona a gettarmi nella battaglia 
o in qualcosa di grande, e non s‘appaga della placida quiete. 
Vedi quale fiducia degli eventi possieda i Rutuli. 


Guizzano rari fuochi; giacciono snervati 


190 dalsonno e dal vino; tacciono i luoghi d’intorno. 
Senti che cosa io progetti, e cosa mi sorga nell'animo. 
Tutti, il popolo e i padri, chiedono che si richiami Enea, 
e che si mandino uomini a riportare notizie certe. 


176. Niso: il personaggio è già apparso nel libro V, durante 
le gare in occasione dei giochi funebri per Anchise. Niso ave- 
va partecipato alla corsa e l'amico Eurialo aveva vinto proprio 
grazie al suo aiuto. L'episodio di Eurialo e Niso trae spunto dal- 
la Doloneia raccontata nel libro X dell'Iliade, ossia l'avventura 
notturna di Odisseo e Diomede che sorprendono il troiano 
Dolone e, dopo aver fatto strage di nemici, tornano trionfal- 
mente al proprio campo; nell'Eneide, tuttavia, l'avventura non 
è portatrice di trionfi ma di tragedia. All'episodio virgiliano 
si ispireranno Ludovico Ariosto per la vicenda di Cloridano e 
Medoro nell'Orlando furioso e Torquato Tasso per la sortita di 
Argante e Clorinda nella Gerusalemme liberata. 

178. da: è un monte della Troade, nota come zona di caccia; 
per altri traduttori Ida venatrix indica la madre di Niso, una nin- 
fa cacciatrice che aveva lo stesso nome del monte. 

181. imberbe: senza barba. Eurialo infatti è appena un ado- 
lescente. 

182. Avevano un solo amore: si tratta di un profondo affetto, 
di un'amicizia che non ha alcuna implicazione omosessuale, a 
differenza di quanto avviene ad esempio nel legame tra Achille 


e Patroclo. Luca Canali, di cui si riporta la traduzione, rileva che Vir- 
gilio nel libro V definisce “casto amore” l'affetto tra i due proprio 
per sottolineare l'austerità dei costumi troiani e per distinguere la 
pietas latina dalla philia greca, che poteva implicare anche il coin- 
volgimento dell'eros. 

184-185. Gli dei ... crudele?: la smania di gloria è ispirata 
dagli dèi oppure viene da noi stessi e si trasforma in un'osses- 
sione, fino a trascinarci come se fosse lei stessa una divinità? 
188. Vedi ... Rutuli: vedi quanto i Rutuli si sentano sicuri della 
propria superiorità. Quello dei Rutuli è il popolo guidato da 
Turno, principale avversario di Enea. 

189. rari fuochi: significa che i nemici non temono attacchi, 
per cui i fuochi accesi sono pochi e senza sorveglianza. 

190. sonno ... vino: è la figura retorica dell'aysteron-pròteron, 
in cui si ha un'inversione dell'ordine logico tra causa ed effetto: 
i Rutuli sono ubriachi e quindi immersi nel sonno. 

192. si richiami: Enea era andato a cercare alleanze presso 
Evandro, re della città di Pallanteo (v. 196); si era poi recato ad 
Agilla, dal re Tarconte. 
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Se possono promettere ciò che chiedo per te — a me basta 

195 la gloria dell'impresa —, sotto quel colle credo 
di poter trovare la via per le mura e la città pallantea». 
Eurialo stupì, turbato dal gran desiderio di gloria; 
e insieme parla così all’ardente amico: 
«Non vuoi dunque, o Niso, prendermi per compagno 

200 nelle imprese più nobili? manderò solo te nei maggiori pericoli? 
Non m'insegnò questo il padre Ofelte, avvezzo alle battaglie, 
allevandomi tra il terrore argolico e il travaglio 
di Troia; né con te mi comportai così, 
seguendo gli estremi fati del magnanimo Enea; 

205 v'è qui un animo che non si cura della luce, e crede 
si paghi equamente con la vita l'onore cui tendi». 
E Niso: «Certo non temevo questo di te, 
sarebbe ingiusto: così il grande Giove a te mi renda 
in trionfo, o chiunque guarda l'impresa con giusti occhi. 

210 Masealcuno (tante sono le alternative che vedi in questo frangente), 
se il caso o un dio mi travolgesse nella rovina, 
vorrei che tu sopravvivessi; la tua età è più degna di vita. 
Se io fossi ucciso in battaglia o riscattato a prezzo, vi sarebbe 
chi m'affidi alla terra, o se la consueta Fortuna lo vieta, 

215. chi mi renda, da lontano, le esequie ed onori il mio sepolcro. 
Non vorrei essere la causa di tanto dolore a tua madre 
sventurata, che sola osò seguirti fra tante madri, 
ragazzo, e non si curò della città del grande Aceste». 
Ma quello: «Intessi inutilmente vane ragioni, 

220 ormai la mia decisione non muta ed è irremovibile. 
Affrettiamoci» disse. E subito desta le sentinelle. 


194. per te: Niso evidentemente intende offrire all'amico le 
ricompense che otterrà, mentre desidera per sé soltanto la 
gloria. 

198. ardente: appassionato, pieno di slancio. 

201. Non... questo: cioè a restare in disparte, a evitare i pe- 
ricoli. 

202. terrore argoli 
guerra contro i Grec 
205. luce: vita. 
215. chi ... sepolcro: Niso spera che l'amico si occupi della 
sua sepoltura in caso di fallimento. 

217. sola: la madre di Eurialo era una delle pochissime 
donne che avevano scelto di seguire Enea anziché stabilirsi 
a Segesta, in Sicilia, presso il re Aceste (libro V); qui si erano 
fermati invece tutti coloro che non avevano avuto la forza di 
proseguire il viaggio. Nel libro XI si parlerà di altre donne, pre- 
senti alle esequie del giovane Pallante. 


pericoli e le paure derivanti dalla 
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370 


375 


380 


385 


390 


Quelli subentrano e osservano i turni; lasciata la guardia, 
egli s'incammina in compagnia di Niso, e cercano il re. 


Niso ed Eurialo espongono a lulo e ai capi troiani la loro proposta, accolta con riconoscenza. lulo as- 
sicura ricchi doni ed è colpito in particolare dalla giovane età di Eurialo, cui promette che si occuperà 
della madre come se fosse la propria. Segue il racconto della strage nel campo nemico: i due amici, 
anziché precipitarsi alla ricerca di Enea, decidono di cogliere l'occasione favorevole per uccidere mol- 
ti nemici ignari, ubriachi e addormentati. Li assale però come un delirio di sangue, che li fa agire in 


modo imprudente e indugiare troppo. Eurialo si impadronisce di alcuni oggetti preziosi e di un elmo 
ricco di begli ornamenti. 


Frattanto cavalieri mandati in avanscoperta dalla città latina, 
mentre il grosso dell'esercito indugia schierato nella pianura, 
andavano e portavano a Turno risposte del re: 

trecento, tutti armati di scudi, guidati da Volcente. 

E già s’avvicinavano al campo, e arrivavano al muro, 
quando li scorgono lontano piegare in un sentiero a sinistra; 
l'elmo tradì l’'immemore Eurialo nell'ombra 

luminescente della notte, e rifulse percorso dai raggi. 

Non passò inosservato. Grida dalla schiera Volcente: 
«Fermatevi, uomini; che ragione all’andare? che soldati 
siete? dove vi dirigete?». Essi non si fecero incontro, 

ma fuggirono veloci nel bosco e s’affidarono alla notte. 

Da tutte le parti i cavalieri si slanciano nei noti 

bivii e circondano di guardie tutti gli sbocchi. 

Era una vasta selva irta di cespugli e di nere 

elci, e dovunque la riempivano fitti rovi; 

lucevano radi sentieri tra piste occulte. 

Ostacolano Eurialo le tenebre dei rami e la pesante preda, 

e il timore lo trae in inganno con la direzione delle vie. 

Niso s‘allontana. Incauto, oltrepassa il nemico, 

e i luoghi che dal nome di Alba si chiamarono Albani 

— allora, alte pasture, li deteneva il re Latino —, 

quando si ferma e si volge inutilmente all'amico scomparso: 
«Eurialo, infelice, dove mai ti ho lasciato? 

E per dove seguirti?». Ripercorrendo tutto l’incerto cammino 
della selva ingannevole, e insieme scrutando le orme, 

le percorre a ritroso, ed erra tra i cespugli silenti. 


367. città latina: si tratta di Laurento, patria di Latino, che è 383. lucevano ... occulte: pochi tratti di sentiero spiccavano 
stato costretto a schierarsi al fianco di Turno. illuminati dalla luna, mentre il resto era nascosto tra alberi e rovi. 
369. re: è Latino. 384. preda: bottino. 

373. immemore: qui ha il significato di ‘incauto’ “stolto” Eu- 385. lo trae in inganno: gli fa sbagliare strada. 

rialo per leggerezza giovanile ha indossato un elmo sottratto a 1386. Incauto: inconsapevole, temerario. Senza saperlo, Niso 
un nemico, che riflette la luce della luna. riesce a superare i nemici, ma lascia dietro di sé anche Eurialo. 


374. luminescente: 
379-380. nei noti bivi 


dica la luce pallida della luna. 387. Alba: in quei luoghi sarebbe sorta la città di Alba Longa. 
ei sentieri intricati che i nemici co- 388. alte pasture: pascoli su colli. 


noscevano bene. 392. ingannevole: perché piena di biforcazioni, quasi come 
382. elci: lecci, alberi simili alle querce, con corteccia e foglie un labirinto. 
molto scure. 393. silenti: silenziosi, 
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Ode i cavalli, ode lo strepito e il richiamo degli inseguitori: 
395 non passa lungo tempo, quando gli giunge agli orecchi 
un clamore, e vede Eurialo; già tutta la torma, 
con improvviso tumulto impetuoso, trascina lui oppresso dall’inganno 
della notte e del luogo, lui che tenta invano ogni difesa. 
Che fare? con quali forze ed armi oserà salvare 
400 ilgiovane? o si getterà per morire sulle spade 
nemiche, e affretterà con le ferite la bella morte? 
Rapidamente ritratto il braccio vibrando l’asta, 
e guardando l'alta Luna, prega così: 
«Tu, o dea, favorevole soccorri la nostra sventura, 
405 bellezza degli astri, latonia custode dei boschi. 
Se mai per me il padre Irtaco portò doni 
alle tue are, e io li accrebbi con le mie cacce, 
o li appesi alla volta del tempio, o li affissi al santo fastigio, 
fa' che sconvolga quella schiera, e guida l'arma nell'aria». 
410 Disse, e con lo sforzo di tutte le membra scagliò il ferro: 
l'asta volando flagella le ombre della notte, 
e di fronte colpisce lo scudo di Sulmone, e ivi 
s'infrange, e attraversa i precordi col legno spezzato. 
Quello rotola gelido vomitando dal petto 
415 un caldo fiotto, e batte i fianchi in lunghi singulti. 
Scrutano intorno. Imbaldanzito, ecco Niso 
scagliare una lancia dalla sommità dell'orecchio. 
E mentre s’affannano, l'asta attraversa le tempie di Tago, 
stridendo, e tiepida rimase nel cervello trafitto. 
420 Infuria atroce Volcente, e non scorge in nessun luogo 
l’autore del colpo, né dove possa scagliarsi rabbioso. 
«Ma tu intanto mi pagherai con caldo sangue 
la pena di entrambi» disse; e snudata la spada, 
si gettò su Eurialo. Allora sconvolto, impazzito 
425. Niso grida — non seppe celarsi più a lungo 
nelle tenebre, o sopportare un tale dolore —: 
«Io, io, sono io che ho colpito, rivolgete contro di me il ferro, 
Rutuli! l'insidia è mia; costui non osò e non poté 
nulla (lo attestino il cielo e le consapevoli stelle); 
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396. torma: schiera. 

403. Luna: divinità identificata con Artemide o Diana, dea 
della caccia e dei boschi. 

405. latoni iana era detta così in quanto figlia di Latona. 
406-409. Se ... aria: Niso, come era consuetudine per gli anti 
chi, formula la sua preghiera ricordando le offerte votive fatte 
dal padre e da lui stesso per ottenere aiuto e protezione dalla 
dea. 

406. Irtaco: è il padre di Niso, già citato al v. 177. 
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408. santo fastigio: è il tetto decorato da fregi a cui venivano 
appesi i doni per la dea. 

411. flagella: ferisce, ma è come se frustasse l'aria della notte, 
producendo un sibilo. 

413. precordì: il petto, il punto vicino al cuore. 

415. fiotto: zampillo di sangue. - singulti: sussulti, tremiti. 
Sono gli spasmi della morte. 

420. Volcente: è il capo del drappello, nominato al v. 370. 
428. insidia: agguato. 


430 soltanto amò troppo lo sventurato amico». 

Così diceva; ma la spada vibrata con violenza 

trafisse il costato e ruppe il candido petto. 

Eurialo cade riverso nella morte, il sangue scorre 

per le belle membra, e il capo si adagia reclino sulla spalla: 
come un fiore purpureo quando, reciso dall’aratro, 
languisce morendo, o come i papaveri che chinano il capo 
sul collo stanco, quando la pioggia li opprime. 

Ma Niso s’avventa sul folto e cerca fra tutti 

il solo Volcente, contro il solo Volcente si ostina. 

I nemici, addensatisi intorno a lui da tutte le parti, 

lo stringono da presso; egli incalza ugualmente 

e ruota la spada fulminea, finché non la immerse 

nella bocca del rutulo urlante, e morendo tolse la vita 

al nemico. Allora, trafitto, si gettò sull’amico 

esanime, e alfine riposò in una placida morte. 

Fortunati entrambi! Se possono qualcosa i miei versi, 

mai nessun giorno vi sottrarrà alla memoria del tempo, 
finché la casa di Enea abiti l'immobile rupe 

del Campidoglio, e il padre romano abbia l'impero. 


435 


440 


445 


| Latini, all'alba, vedendo la strage compiuta nel loro campo, tagliano le teste di Eurialo e Niso e le 
conficcano su pali, per mostrarle ai Troiani. La notizia giunge alla madre di Eurialo, che si abbandona 
alla disperazione. 


Frattanto volando la Fama, messaggera alata, corre 

per la città impaurita e giunge agli orecchi della madre 

di Eurialo: subito il calore abbandona le ossa della sventurata. 
La spola le balza di mano, e il gomitolo si svolge. 

L'infelice si precipita fuori, e con urla femminee 

strappandosi i capelli, corre forsennata alle mura 

e alle prime schiere, non dei guerrieri, non del pericolo 
memore o dei dardi; e riempie il cielo di lamenti: 

«Così ti rivedo, Eurialo? Tu, tardo riposo 


475 


480 


430. soltanto ... amico: l'unica colpa di Eurialo, secondo Niso, 
è quella di averlo seguito per troppo affetto. Egli dice di essere 
l'unico vero colpevole. 

432. candido: ancora un particolare che rimanda alla giovi- 
nezza e alla bellezza di Eurialo. 

434. reclino: piegato. 

435-437. come ... opprime: come un fiore rosso quando, ta- 
gliato dall'aratro, secca e muore o come i papaveri che piega- 
no la corolla sullo stelo debole, quando la pioggia li colpisce. 
Virgilio trae la prima similitudine da un carme del poeta latino 
Catullo, che usa la stessa immagine per descrivere la fine del 
suo amore caduto come fiore / sul ciglio del prato, reciso dopo 
che sopra /è passato l'aratro (carme XI, vv. 22-24). La similitudi- 
ne dei papaveri è tratta invece dall'Hiade, libro VIII, vv. 306-308. 
439. il solo Volcente: l'anafora esprime la concitazione di 


Niso, accerchiato dai nemici ma deciso a vendicarsi. 

i tratta di Volcente. 

senza vita. 

448-449. finché : finché i discendenti di Enea abite- 
ranno sul Campidoglio e il Senato avrà il comando. 

473. Fama: è un mostro alato, con occhi, orecchi e lingue in- 
stancabil 

474. la città impaurita: non si tratta propriamente di una città 
ma del campo troiano, in cui serpeggia la paura. 

476. spola ... gomitolo: la notizia raggiunge la madre di Eu- 
rialo mentre sta tessendo una veste per il figlio. 

479-480. non ... dardi: senza badare ai guerrieri, al pericolo, 
alle frecce. 

481. tardo riposo: consolazione tardiva. Evidentemente la 
donna aveva avuto questo figlio in età piuttosto avanzata. 
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della mia vecchiaia, hai potuto lasciarmi sola, 
o crudele? e non permisero alla madre infelice di parlarti 
per l’ultima volta, prima di mandarti in tali pericoli? 

485. Ahi, giaci in una terra ignota, abbandonato in preda 
alle cagne latine e agli uccelli; né, madre, io guidai 
le tue esequie, o ti chiusi gli occhi, o ti lavai le ferite, 
coprendoti della veste che in fretta tessevo di notte 
e di giorno, e con la tela consolavo le pene senili. 

490 Dove cercarti? che suolo ora possiede le membra 
e il corpo mutilato e la lacera salma? questo mi riporti 
di te, o figlio? questo seguii per terra e per mare? 
Trafiggetemi, o Rutuli, se v‘è pietà, scagliatemi 
tutti i dardi, sopprimete me per prima col ferro; 

495 oppure commisera tu, grande padre degli dei, e sprofonda 
nel Tartaro con un fulmine questo mio capo odioso; 
poiché non posso spezzare altrimenti la crudele vita». 
Gli animi si turbarono a questo pianto, e andò fra tutti 
un mesto gemito; le forze s'infrangono torpide alla lotta. 

500 Lei che infiammava il pianto, Ideo e Attore 
prendono tra le braccia, per ordine di Ilioneo e di Iulo 
che versava molte lagrime, e la riportano nella casa. 


(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, 
Mondadori, Milano 2007) 


482-484. hai ... pericoli?: la domanda accorata è come un 
rimprovero al figlio per averla lasciata sola, per essere morto 
prima di lei, per essere partito senza salutarla. Eurialo aveva 
evitato di incontrarla per risparmiare a se stesso e a lei lo stra- 
zio dell'addio. Il lamento della madre del giovane è ispirato in 
alcuni punti (ad esempio ai vv. 485-489) al passo dell'Hliade in 
cui Andromaca, dall'alto delle Porte Scee, vede lo strazio del 
corpo del marito Ettore da parte di Achille (cfr. Iliade, libro XXII, 
w. 508-514). 

491. lacera: straziata, piena di ferite. + questo: questi miseri resti. 
495. commisera: abbi pietà. - grande padre degli dei 
ta di Giove. 

496. nel Tartaro: negli Inferi. 

499. le forze ... lotta: di fronte alla disperazione di questa 
madre i guerrieri perdono l'ardore e la voglia di combattere. 
500. Ideo e Attore: due Troiani, su comando di lulo e del sag- 
gio Ilioneo, riportano in casa la donna, la cui disperazione ine- 
vitabilmente prostra l'animo degli assediati. 
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ANALISI ATTIVA 


VERSO LE COMPETENZE 


* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 
* esporre oralmente 


COMPRENSIONE E ANALISI 


Due sconosciuti alla ribalta Protagonisti dell'episo- 
dio non sono eroi già noti di cui il poeta celebra l’aristìa 
(prova di valore), come avviene nei poemi omerici, ma 
due semplici soldati troiani che conquistano la ribalta 
per il profondo legame che li unisce e per l'esito tragico 
del loro generoso slancio. Si tratta di due amici che han- 
no l'abitudine di affrontare insieme ogni cosa, dalle gare 
di corsa (libro V) alla battaglia, dai turni di guardia alle 
conversazioni. 


1. Inemici Quale giudizio formula Niso osservan- 
do i nemici accampati? 
a il numero abbondante dei nemici sarà causa 
di grande gloria per i due Troiani 
b l'impresa sarà ardita ma agevole, perché i 
nemici non si aspettano attacchi 
© i nemici temono incursioni, visto che molti- 
plicano i fuochi e le sentinelle 
d l'impresa sarà disperata, ma è indispensabile 
richiamare Enea 


Niso e la brama di grandi imprese  Niso, il più matu- 
ro, dimostra di possedere un animo nobile, incapace di 
abbandonarsi a un'attesa passiva di fronte ai nemici: il 
bisogno di uscire dalla mediocrità lo induce a progetta- 
re una sortita per richiamare Enea. Non vorrebbe Eurialo 
con sé nell'impresa, non perché ne sottovaluti il corag- 
gio, ma per non esporlo a gravi rischi; tuttavia non può 
fare a meno di confidargli i suoi progetti e, di fronte alla 
risolutezza dell'amico, gli permette di accompagnarlo. 


2. Le perplessità di Niso Individua le tre ragioni 
per cui Niso non vorrebbe che Eurialo lo accompa- 
gnasse. 


Eurialo: la giovinezza e l'imprudenza Eurialo è poco 
più che un adolescente, di grande bellezza, dotato di co- 
raggio ma anche imprudente. L'amicizia e l'onore ven- 
gono per lui prima di tutto: per non lasciare l'amico da 
solo nell'impresa è disposto a correre ogni rischio, anche 
quello di dare un terribile dolore alla madre con la sua 
morte. Nel momento dell'azione, Eurialo si mostra riso- 
luto finché è in condizione di superiorità sui nemici, ad- 
dormentati o ubriachi; un eccesso di sicurezza lo spinge 
però a sottovalutare i pericoli e a perdere tempo prezio- 
so, così come l'orgoglio giovanile gli fa conquistare il 
bottino, peso inutile che lo tradirà; di fronte al rischio 
reale, poi, la paura gli fa perdere il controllo. 


3. Lo smarrimento di Eurialo Quali elementi met- 
tono in difficoltà Eurialo durante la fuga? In quali 
versi si esprime il momento del suo smarrimento? 


La tragedia Niso, invece, sa riconoscere il pericolo e 
mantiene un notevole sangue freddo nelle situazioni 
più drammatiche: capisce quando è il momento di fug- 
gire, sa scegliere le vie migliori nella foresta, nonostante 
l'incalzare dei nemici. Un solo fatto è in grado di scon- 


4. Laluna Inche senso si può dire che la luna tra- 
disce Eurialo e aiuta invece Niso? 
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volgerlo: la scoperta che l'amico non gli è più accanto. 
A quel punto per lui tutto è perduto, dimentica il suo 
dovere verso la patria, quello di cercare Enea, e segue le 
proprie motivazioni personali. Torna indietro e, consa- 
pevole, affronta la morte: scaglia lance con l'esile spe- 
ranza di consentire a Eurialo di salvarsi; grida, fuori di 
sé, quando vede che l'amico sta per essere colpito e con 
le sue parole cerca vanamente di sostituirsi a lui; infine 
si vendica con ferocia, prima di cadere sotto i colpi dei 
Rutuli. 


5. L'intervento di Niso Qual è il tentativo estremo 
di Niso per difendere Eurialo? Chiarisci il senso della 
frase soltanto amò troppo lo sventurato amico (v. 430). 


Il dolore di una madre Quando scopre la morte del 
figlio, la madre di Eurialo implora i nemi 


o lo stesso 
Giove di trafiggerla, perché le possibile sopportare 
la vita. Ancora una volta, Virgilio dimostra la sua sensibi- 
lità nel ritrarre le sofferenze umane: nel grido di Niso e 
nel suo gettarsi fra i nemici in un gesto suicida, come 
nella disperazione della madre di Eurialo, si coglie l'inca- 
pacità di accettare la morte di una persona cara e so- 
prattutto di sopravviverle. Il lamento della donna si al- 
lontana dall'epica per sconfinare nell'ambito della 
tragedia classica. 


La celebrazione e la memoria Il tema della gioventù 
stroncata dalla morte sarà sviluppato da una serie di 
episodi drammatici, come quello di Pallante, figlio del re 
Evandro alleato di Enea, e quello di Lauso, che milita in- 
vece nell'esercito di Turno. Cantare un fatto così innatu- 
rale e difficile da accettare come la morte di un ragazzo 
sortisce l'effetto di preservarlo dall'oblio attraverso la 
poesia e di rendere in un certo senso immortale il giova- 
ne. Il bisogno adolescente di dimostrare il proprio valore 
riceve così una sorta di riconoscimento dalla voce del 
poeta, che indirizza un'apostrofe ai due Troiani promet- 
tendo loro la gloria e il ricordo eterno: Fortunati entram- 
bil Se possono qualcosa i miei versi, / mai nessun giorno vi 
sottrarrà alla memoria del tempo (vv. 446-447). 
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6. La madre di Eurialo Come reagisce la madre di 
Eurialo alla notizia della morte del figlio? Sintetizza 
i diversi momenti dello strazio della donna. 


vv. 473-476: 


vv. 477-480: 


vv. 481-492: 


vv. 493-496: 


‘vv. 498-502: 


7. Le similitudini Spiega le due similitudini pre- 
senti ai vv. 433-437. Quali caratteristiche di Eurialo 
sono messe in evidenza? 


LESSICO E LINGUA 


8. La selva La selva attraverso cui tentano di fuggire i due amici è presentata quasi come un labirinto. Individua 
nel testo gli aggettivi che la caratterizzano e trova per ciascuno un sinonimo. 


9. La rappresentazione della morte Nel brano si parla della morte di Sulmone, Tago e Volcente e poi di Eurialo e 
Niso. Quali differenze noti nello stile? 
a la morte di Sulmone, Tago e Volcente è rappresentata con crudezza e realismo, quella di Eurialo e Niso con 
pàthos e immagini poetiche 
b la morte di Sulmone, Tago e Volcente è rappresentata come ingiusta, quella di Eurialo e Niso come giusta 
perché causata dall’imprudenza 
© lamorte di Sulmone, Tago e Volcente è rappresentata con commozione e delicatezza, quella di Eurialo e Niso 
con forte realismo 
d lamorte di Sulmone, Tago e Volcente è rappresentata con ampiezza e in forma lirica, quella di Eurialo e Niso 
con rapidi accenni 


® Compagno (v.177) 

Il sostantivo viene dal latino medievale companio, composto di cum (“con”) e panis (“pane”):“colui che man- 
gia lo stesso pane” Il compagno è colui che vive insieme con altri una determinata situazione o svolge 
‘un'attività comune; più specificamente il termine può indicare la persona con cui si ha grande familiarità, 
con cui si condivide la vita. Indica di consueto anche i componenti di una stessa squadra sportiva, oppure 
i soci di un'attività economica. In senso politico moderno è stato usato come appellativo per indicare gli 
aderenti a un partito di ispirazione marxista o socialista. 

Con la frase Non vuoi dunque, o Niso, prendermi per compagno / nelle imprese più nobili? (vv. 199-200), Euria- 
lo dichiara a Niso il suo desiderio di condividere con l'amico lo stesso destino, le imprese audaci con tutti i 
rischi connessi. Eurialo è pronto a “mangiare lo stesso pane” di Niso, a essere con lui sempre. 


10. Cerca sul dizionario una definizione delle seguenti parole derivate da compagno: compagnia, 
compagnone, accompagnare. 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo argomentativo: l'origine dell'ambizione Ai vv. 184-185 Niso pone una domanda: l'ambizione 
di compiere grandi imprese è frutto di un'ispirazione divina o si trasforma essa stessa in un'ossessione a cui l'indivi- 
duo obbedisce come a una divinità? Che cosa ne pensi? Scrivi un testo argomentativo illustrando la tua tesi con 
opportuni esempi. 


LAVORARE INSIEME 


12. Rappresentazioni dell'amicizia Per Eurialo e Niso l'amicizia consiste nella condivisione di ogni cosa, sino all'e- 
stremo sacrificio. Cercate una canzone, un film, un'immagine, un libro, una citazione che vi pare rappresenti l'amicizia 
nel modo più completo. In classe, a piccoli gruppi, confrontate il materiale raccolto e preparate una presentazione di 
quelle che secondo voi sono le luci e le ombre, gli elementi imprescindibili ed eventualmente i limiti dell'amicizia. 
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VIRGILIO 
Lauso e Mezenzio 


OPERA: Eneide, libro X, 
vv. 789-858; 895-908 


Con il libro X si apre lo scontro decisivo fra Troiani e Italici: le alleanze sono 

state decise - da un lato Enea coni Troiani e gli Arcadi di Evandro, dall'altro 

Turno con i Rutuli e numerose genti italiche - e le divinità a concilio stabiliscono di non intervenire nel 
combattimento, ma di lasciare che ciascuno dei contendenti affronti la propria sorte. La battaglia si 
scatena così sulle sponde del Tevere non appena Enea e gli alleati sono sbarcati. 

Il libro X vede anche il compiersi parallelo di due destini tragici. Pallante e Lauso, due giovani simili per età, 
bellezza e coraggio, combattono infatti con valore negli opposti schieramenti e muoiono entrambi per mano di 
un nemico più forte: Pallante, figlio di Evandro, è ucciso da Turno, Lauso cadrà invece per mano di Enea. 
L'uccisione di Pallante scatena la furia di Enea: l'eroe pius coraggioso ma devoto e sempre pronto alla 
moderazione, si trasforma in un guerriero ardens, ossia furente, che non riconosce più nulla di sacro. Il dolore e il 
desiderio di vendetta lo inducono a compiere stragi ovunque; vorrebbe raggiungere l'assassino di Pallante, ma 
la dea Giunone, ottenuto da Giove di ritardare il destino del suo protetto, ha allontanato Turno con l'inganno 
dal campo di battaglia. Enea ferisce allora Mezenzio, re cacciato dalla città etrusca di Agilla per la sua efferatezza 
e accolto tra le schiere di Turno. I figlio Lauso, intervenuto per soccorrerlo, va incontro alla propria rovina. 


Gemette gravemente per amore del caro padre, 
790 appena lo vide, Lauso, e lagrime gli rigarono il volto. 
Qui non tacerò di certo il caso di una dura morte, 
e le tue gloriose gesta, e te, o giovane memorabile, 
se pure i posteri accorderanno fede a una così grande impresa. 
Mezenzio, ritraendo il piede, si allontanava indebolito 
795 eimpacciato, e cercava di strappare la lancia nemica dallo scudo. 
Il giovane irruppe e si gettò in mezzo alle armi, 
e sottentrò alla lama di Enea che già si ergeva 
con la destra e vibrava il colpo e, facendogli ostacolo, 
lo trattenne. I compagni lo assecondano con grande clamore, 
800 finché il padre s‘allontani protetto dal piccolo scudo del figlio, 
e lanciano dardi, e respingono da lontano il nemico 
con proiettili. Infuria Enea, e si tiene coperto. 
Come talvolta precipitano nembi a rovesci 
di grandine, ed ogni aratore si disperde nei campi, 
805 ed ogni contadino e viandante si nasconde al sicuro 
sotto la ripa d'un fiume o l'arco d'un alto macigno, 
finché piove sulla terra, per potere, riapparso il sole, 
impiegar la giornata: così Enea, avvolto di dardi 
da tutte le parti, sostiene la nube di guerra, aspettando 


793. se ... impresa: se i posteri vorranno credere a un'impresa 
così eroica. 

795. la lancia nemica: l'asta di Enea ha perforato lo scudo di 
Mezenzio e lo ha ferito all'inguine, rimanendovi conficcata. 
796. Il giovane: si tratta di Lauso. 

797. sottentrò: si gettò sotto. Lauso blocca conil suo interven- 
to la spada di Enea, impedendogli di sferrare il colpo decisivo 
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contro il padre. 

799. lo assecondano: lo imitano, ossia intervengono insieme 
contro Enea per consentire a Mezenzio di allontanarsi. 

802. proiettili: sono le frecce. 

803-804. precipitano ... grandine: cade violentemente dal 
cielo pioggia mista a grandine. 

808. impiegar la giornata: riprendere attivamente il lavoro. 


810 


815 


820 


che tutta si scarichi, e grida a Lauso e minaccia Lauso: 
«Dove corri a morire, e osi oltre le forze? 

T'insidia incauto l’amore». Ma quello, ugualmente, 
esulta, folle; e già al condottiero dardanio 

crescono crudeli le ire; le Parche raccolgono 

gli ultimi fili di Lauso: infatti Enea vibra 

la valida spada sul corpo del giovane, e tutta l’affonda. 
La punta attraversa lo scudo, leggera arma all’audace, 
e la tunica, che la madre aveva tessuto con flessibile oro, 
e colma le pieghe di sangue; allora la vita per l’aria 
fuggì mesta ai Mani, e abbandonò il corpo. 

Ma appena l’Anchisiade vide lo sguardo e il volto 

del morente, il volto pallido in mirabile modo, 
gemette gravemente, pietoso, e tese la destra, 


e gli strinse il cuore il pensiero dell'amore paterno. 
825 «Che cosa, o miserando fanciullo, per questa tua gloria, 


il pio Enea ti darà, degno di tale cuore? 


Le armi di cui ti allietavi, abbile tue. Ti rimando 
ai Mani e al cenere degli avi, se di ciò ti curi. 
Questo tuttavia, o infelice, consolerà la sventurata morte: 
830 cadi per la destra del grande Enea». Rimprovera 
per primo i compagni esitanti, e solleva Lauso da terra, 
mentre questi deturpa di sangue i capelli bene acconciati. 
Intanto il padre, vicino all’onda del Tevere, 
stagnava la ferita con l’acqua, e riposava il corpo 
835. appoggiato al tronco d'un albero. In disparte pende dai rami 
l'elmo di bronzo, e le pesanti armi riposano sul prato. 
Lo circondano giovani scelti; egli sofferente, affannato, 
appoggia il collo, sparsa sul petto la barba fluente; 
spesso chiede di Lauso, e spesso manda qualcuno 
840 arichiamarlo, e a recargli i messaggi del mesto padre. 
Ma i compagni portavano Lauso esanime sulle armi, 
piangendo, quel grande vinto da una grande ferita. 


812. T'insidia ... l’amore: l'affetto verso il padre rende Lauso 
imprudente e lo espone al pericolo. 

813-814. al condottiero ... le ire: Enea è in preda alla furia per- 
ché poco prima è stato ucciso il suo giovane alleato Pallante. 
814. le Parche: sono le dee custodi del destino dei mortali. 
816. valida: robusta. 

817. leggera ... audace: arma troppo facilmente perforabile 
per un giovane così temerario. Lo scudo di Lauso è inadatto 
all'impresa che ha voluto intraprendere, quella di sfidare Enea. 
820. Mani: sono le divinità romane per gli spiriti dei morti. In 
senso lato il termine indica anche il regno degli Inferi. 

821. Anchisiade: patronimico per indicare Enea, figlio di An- 
chise. 

824. il pensiero ... paterno: il testo latino ha imago pietatis pa- 
triae, variamente interpretato: Enea pensa al proprio padre Anchi- 
se oppure, come padre lui stesso, al proprio figlio Ascanio. 


825. miserando: degno di essere compianto, infelice. 

827. Le armi ... allietavi: le armi di cui andavi fiero. 

828. al cenere degli avi: Enea gli concede di essere sepolto 
tra la sua gente. 

833. il padre: si tratta di Mezenzio. 

834. stagnava: tamponava, frenava il flusso del sangue. 

838. sparsa ... fluente: costrutto particolare, detto accusativo 
di relazione: con la lunga barba che copriva il petto. 

841. esani : senza vita. » sulle armi: la consuetudine era 
quella di trasportare sullo scudo il cadavere del guerriero ca- 
duto in battaglia. La tradizione è fatta derivare dall'atto con cui 
le donne spartane consegnavano lo scudo ai figli in parten- 
za per la guerra, pronunciando la frase «o con questo 0 sopra 
questo», come monito a combattere con coraggio per la patria 
ea preferire la morte a una fuga vile, che comportasse l'abban- 
dono dello scudo. 
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L'animo presago della sventura riconobbe da lontano i lamenti; 
deturpa la canizie con molta polvere, e tende 

entrambe le mani al cielo e si stringe alla salma. 

«Tanta cupidigia di vivere, o figlio, mi tenne, 

da permettere che tu subentrassi in vece mia alla mano ostile, 
tu che generai? Ed io, genitore, mi salvo per queste tue ferite, 
vivendo della tua morte? Ahi, infine ora sento, o misero, 
l’infelice esilio, ora sento nel profondo la ferita! 

To, o figlio, ho macchiato di colpe il tuo nome, 

io che l’odio ha scacciato dal trono e dallo scettro paterni. 
Dovevo la pena alla patria e agli odii dei miei: 

avessi data io in mille morti la mia vita colpevole! 

Ora vivo, e ancora non lascio gli uomini e la luce. 

Ma li lascerò». Dicendo questo, si leva 

sulla gamba dolorante, e sebbene la forza indugi 

per la grave ferita, ordina indomito che gli si porti il cavallo. 


Mezenzio, armatosi, monta a cavallo per la sfida mortale con Enea. Prima dello scontro si rivolge all'eroe 


troiano con parole orgogliose e disperate, rifiutando di supplicare gli dèi, coerente con se stesso fino 


alla fine. Enea uccide prima il cavallo, che crolla a terra imprigionando Mezenzio con il suo peso; poi si 


accinge a sferrare il colpo mortale al nemico, invitandolo sarcasticamente a mostrare ancora una volta la 


sua famigerata crudeltà. La risposta di Mezenzio, però, è di tutt'altro tono. 


895 ITroiani e i Latini incendiano il cielo con un grido: 

vola Enea, e strappa la spada dalla guaina, 

e dall'alto: «Dov'è ora l’aspro Mezenzio 

e quell’efferato coraggio?». Di rimando l’Etrusco, appena 

respirando, bevve il cielo con gli occhi e riacquistò i sensi: 
900 «O amaro nemico, perché gridi e minacci la morte? 

Non è delitto l'uccidermi; non venni così alla battaglia, 

né il mio Lauso strinse con te per me questo patto. 

Solo ti chiedo, se v'è pietà per i nemici vinti: 

fa’ che la terra ricopra il mio corpo. So che mi circondano 
905 i crudeli odii dei miei: allontana, ti prego, questo furore; 

e concedimi al sepolcro, compagno del figlio». 


Così dice, e consapevole riceve la spada nella gola, 
e con l'onda del sangue versa sulle armi la vita. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, Mondadori, Milano 2007) 


843. presago della sventura: Mezenzio, angosciato, intuisce 
da lontano la morte di Lauso. 

844. deturpa ... polvere: in segno di lutto, Mezenzio si cosparge 
il capo di polvere ei capelli bianchi si sporcano di terra e sabbia. 
846. cupidigia: desiderio, bramosia. 

852. che ... scacciato: Mezenzio era stato scacciato dagli Etru- 
schi per la sua eccessiva crudeltà. 

853. Dovevo la pena: la pena della morte sarebbe dovuta toc- 
care a me. 

857. indugi: esiti, vacilli. 
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896. guaina: fodero. 

898. efferato: spietato, crudele. - l'Etrusco: si tratta di Mezenzio. 
899. bevve ... occhi: con gli occhi cercò la luce, come per sa- 
ziarsene. 

901. non venni ... battaglia: 
pensando di aver salva la vita. 
902. né ... patto: Lauso ha combattuto per permettere al pa- 
dre di fuggire, ma non ha stipulato un patto con Enea chieden- 
dogli di risparmiarlo. 

904. fa' ... corpo: concedimi la sepoltura. 

905. miei: ovvero gli Etruschi. 


jon sono venuto allo scontro 


Analisi del testo 


Enea e Mezenzio, 


DILLO ersonaggi complessi 


Gli eroi omerici appaiono in genere professionisti della 
guerra privi di esitazioni, mentre quelli virgiliani si rive- 
lano personaggi complessi, difficilmente catalogabili 
in rigide categorie. Enea, l'eroe sensibile e moderato, 
quando è sconvolto dal dolore può infatti trasformarsi 
in un guerriero implacabile, dominato dalla sete di ven- 
detta. Tale cambiamento non è però definitivo: la vi- 
sione di Lauso morente lo riconduce alla pietas, alla 
compassione per una giovane vita spezzata. 

Anche Mezenzio si dimostra personaggio più comples- 
so di quanto potrebbe sembrare. Cacciato dal suo re- 
gno per l'eccessiva crudeltà, è un guerriero empio, che 
non ha rispetto per gli dèi e che prima di scagliare la 
lancia invoca la sua mano desîtra, ossia ha fiducia solo in 
se stesso e nelle proprie armi. Tuttavia l'amore per il fi- 
glio consente al bestemmiatore cinico e sprezzante di 
acquisire una dimensione umana, patetica. Dopo il suo 
ferimento e il sopraggiungere di Lauso emerge l'ansia di 
un padre che vuole avere notizie del figlio e poi la di- 
sperazione di chi ha perso l'unica vera ragione della sua 
esistenza. 


La paternità 
L'amore paterno trasforma dunque Mezenzio: dal v. 833 
egli non è infatti più indicato con il nome proprio né 
come guerriero, ma come il padre. Di un padre ha l'ansia 
(pone continuamente domande sul destino del figlio, 
manda messaggeri a chiedere notizie, intuisce da lonta- 
no l'esito fatale del combattimento); paterno è anche 
l'aspetto fisico, come evoca la canizie del personaggio 
(v. 844); straziante è infine la disperazione alla vista del 
cadavere del figlio. Per la prima volta Mezenzio sa assu- 
mere le proprie responsabilità: riconosce la legittimità 
dell'esilio a cui è stato costretto e si rende conto di come 
i suoi errori abbiano pesato sul destino di Lauso. Se al 
guerriero crudele l'odio altrui e le sanzioni umane o di- 
vine non importavano, al padre invece pesano, perché 
costano la vita al figlio. 

Mezenzio, pur ferito, sale a cavallo per affrontare Enea: 
vuole la vendetta, ma più ancora desidera la morte in 
modo consapevole (v. 907), perché gli è 
insopportabile sopravvivere al figlio. 
Quando chiede umilmente di esse- 
re sepolto con Lauso, mostra che 


all'empio negatore degli dèi e dell'immortalità dell'a- 
nima si è sostituito un padre capace di sentimenti che 
vanno oltre la morte. 

Il sacrificio di Lauso risveglia il sentimento paterno an- 
che in Enea: lo sguardo, l'espressione del viso e il pallore 
del giovane costringono l'eroe troiano a recuperare un 
atteggiamento di pietà, poiché Enea è turbato pensan- 
do all'eventuale morte di Ascanio. Secondo altri com- 
mentatori, in quel momento l'eroe ricorda invece la pro- 
pria devozione di figlio verso Anchise, per il quale 
sarebbe stato altrettanto pronto a offrire la vita; oppure, 
essendo lui padre, intuisce il dolore che proverà Mezen- 
zio. In ogni caso Enea, colpito dalla vicenda, è disposto 
a rinunciare al diritto di spogliare il vinto delle armi e gli 
concede l'onore della sepoltura tra i suoi. 


La forma al servizio del pàthos 

L'episodio ha dunque al centro la morte di un giovane, 
come già accaduto per Eurialo e Niso (} p. 283) e per 
Pallante (libro X, v. 507). Lo stile sottolinea la gravità di 
quanto sta per accadere, con interventi diretti del nar- 
ratore (apostrofe, vv. 792-794), aggettivi connotati in 
modo patetico (il piccolo scudo, v. 800; folle, v.813), ana- 
fore (Lauso, v. 810), l'evocazione indiretta della figura 
materna attraverso la tunica ricamata che viene tinta di 
sangue (v.818). Il tema della morte precoce, nella prima 
giovinezza (Lauso è definito fanciullo da Enea al v. 825) 
si accompagna al monito di non tacere un gesto di ge- 
nerosità e di coraggio, sia pure temerario. È anche occa- 
sione per riflettere sull’assurdità della guerra, che capo- 
volge i rapporti fra le generazioni, facendo in modo che 
siano i padri a seppellire i figli e non viceversa. Enea, 
quando vede Lauso morente e ritor- 

na padrone di se stesso, sembra 
testimoniare con il suo turba- 
mento l'assurdità della morte 
di un uomo per mano di un 
altro uomo. 
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Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 
7. Le sequenze Dividi il brano in sequenze e assegna 
a ciascuna un titolo. 


2. La posizione del narratore Sottolinea nel testo tut- 
ti gli interventi del narratore, ricordando che anche le 
scelte lessicali ne evidenziano il pensiero. Quale giudizio 
emerge sui fatti raccontati e sui personaggi presentati? 


3. La provocazione di Lauso Quale atteggiamento di 
Lauso induce Enea a colpirlo, dopo una prima esita- 
zione? 
a l'esultanza del giovane dinnanzi alle sue parole 
di minaccia 
b l'esultanza del giovane, che sguaina la spada e 
lo sfida 
cla fuga del giovane 
dle parole di sfida del giovane 


4. Il cambiamento di Enea In che modo cambia il 
comportamento di Enea nel brano letto? 


5. GlionoriaLauso Quali onori concede Enea a Lauso? 
a diessere sepolto tra la sua gente 
b di conservare la armi e di essere sepolto con 
onore tra i nemici 
€ di conservare le armi e di essere sepolto tra la 
sua gente 
d di conservare le armi 


6. Le colpe di Mezenzio Indica le ragioni per cui Me- 
zenzio si sente responsabile della morte del figlio ed è 
oppresso, oltre che dal dolore, dal senso di colpa. 


7. Il protagonista Chi è secondote il vero protagoni- 
sta dell'episodio? Enea, Lauso, Mezenzio? Perché? 


8. Vivendo della tua morte L'espressione vivendo della 
tua morte (v. 849) è una figura retorica che unisce due 
termini in contrapposizione tra loro. Ricordi come si 
chiama questa figura? 


9. Una similitudine Ai vv. 803-810 è presente una si- 
militudine. Individua i termini messi a confronto e ri- 
portali nello schema come se si trattasse di una pro- 
porzione matematica. 
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LESSICO E LINGUA 

10. Le armi di Lauso Confronta le armi di Lauso con 
quelle di Enea e di Mezenzio. Con quali aggettivi sono 
indicate? Quale effetto ne deriva? 


11. La rappresentazione della guerra La violenza e 
l'intensità dell'attacco contro Enea sono rappresentate 
nel passo riportato con la metafora nube di guerra (v. 809). 
Con quali immagini indicheresti tu la guerra o un mo- 
mento di concitata battaglia? Prova a formulare alcune 
‘espressioni che rendano con efficacia tale condizione. 


12. Amaro nemico Considera l'espressione amaro 
nemico (v. 900) e soffermati sulla scelta dell'aggettivo. 
Quale sfumatura di significato aggiunge? Sarebbe sta- 
to lo stesso se Mezenzio avesse definito il suo nemico 
“odioso”0 “crudele”? Perché? 


SCRITTURA 

13. Scrivi un testo esposi la figura di Lauso 
Sottolinea nel passo riportato tutti gli elementi che ca- 
ratterizzano Lauso (età, aspetto fisico, abbigliamento, 
carattere, sentimenti verso il padre) e scrivi poi un bre- 
ve testo espositivo per presentare il personaggio. Cer- 
ca di non inventare nulla, ma di usare le informazioni 
che puoi ricavare dal testo. 


14. Scrivi un testo narrativo: il coraggio temerario 
Enea ammonisce Lauso dicendogli: T'insidia incauto 
l'amore (v. 812). L'affetto per un'altra persona può spin- 
gere a gesti di coraggio generosi, che fanno trascurare 
il pericolo cui ci si espone. Ti è già capitato di vivere o di 
assistere a una situazione del genere? Racconta la tua 
esperienza in un testo narrativo. 


VIRGILIO OPERA: Ende bro | 532-594; 
Camilla, 
la vergine guerriera 


Tra coloro che sopraggiungono per combattere al fianco di Turno vi è anche Camilla, vergine guerriera 
che guida il popolo dei Volsci. La giovane è pronta ad affrontare da sola i nemici, lasciando all’alleato la 
difesa della città di Laurento. Turno, favorevolmente colpito dal suo ardore, le chiede di combattere in 
campo aperto contro la cavalleria etrusca, mentre egli, nascosto nei boschi, tenderà un agguato a Enea 
che si appresta ad attaccare la città. | due si preparano dunque a mettere in atto la strategia decisa; nel 
frattempo la dea Diana racconta alla ninfa Opi la storia di Camilla, su cui incombe un destino di morte. 


Frattanto nelle sedi celesti la Latonia si rivolgeva 
alla veloce Opi, una delle vergini compagne 
e del sacro stuolo, e diceva tristemente così: 

535 «Camilla avanza verso una guerra crudele, 
o vergine, e si cinge invano delle nostre armi, lei 
a me prediletta fra tutte: non giunge nuovo a Diana 
questo amore né commuove il suo animo improvvisa dolcezza. 
Scacciato dal regno per invidia e per la forza superba, 

540 Metabo, lasciando l'antica città di Priverno, 
in fuga allevò, compagna d'esilio, tra gli urti 
della guerra la figlia neonata, e dal nome della madre 
Casmilla, la chiamò, mutandolo in parte, Camilla. 
Egli portandola con sé tra le braccia cercava le lunghe 

545 giogaie dei boschi deserti; dovunque incalzavano armi 
ostili, e i Volsci si aggiravano con soldati sparsi all'intorno. 
Ecco, a metà della fuga, l'Amaseno in piena schiumava 
a fior delle rive: tanta era la pioggia scrosciata 
dalle nubi. Disponendosi a gettarsi a nuoto, è frenato 

550 dall'amore della piccola, e teme per il caro peso: d’un tratto, 
tutto meditando tra sé, prese questa dura decisione: 
all'immane lancia che portava con valida mano, 
guerriero, solida di nodi e di rovere adusto, assicura 
la figlia avvolta in corteccia di silvestre sughero, 


532. la Latonia: è la dea Diana, figlia di Giove e di Latona. 550. per il caro peso: è una metonimia. Metabo è preoccupato 
534. stuolo: corteo. Diana era solitamente accompagnata da perla neonata che porta in braccio e che gli è cara. 

ninfe vergini a lei consacrate; Opi è una di loro. 551. dura: difficile, perché comportava dei rischi. 

540. Metabo: è il padre di Camilla. » Priverno: città del Lazio, 552 immane: grande, pesante. « valida: robusta, sicura. 

nel territorio dei Volsci. 553. solida ... adusto: la lancia è robusta perché piena di nodi 
541-542. tra ... guerra: tra i pericoli e i disagi della guerra. e fatta di legno di quercia indurito sul fuoco (rovere adusto). 
544. giogaie: le sommità dei monti. Metabo lega saldamente (assicura) la bambina alla lancia, 


545. incalzavano: il padre di Camilla, dopo essere stato privato dopo averla avvolta in una corteccia. 
del potere, è inseguito tenacemente dai nemici. 

547. l'Amaseno: si tratta di un corso d'acqua presso la città di 

Priverno, che era stato reso tumultuoso dalle recenti piogge. 
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e la lega, agevole al lancio, a metà dell'asta; 

vibrandola con la destra possente, così all’etere parla: 

“O benigna, protettrice dei boschi, vergine Latonia, 

io, padre, ti consacro quest’ancella; tenendo per la prima volta 
le tue armi, supplice fugge a volo il nemico. 

Accoglila per tua, o dea, te ne prego, ora che s'affida 

agli incerti venti”. Disse, e, ritratto il braccio, avventa 

con forza l’asta: risuonarono le onde; sopra il rapido 

fiume l’infelice Camilla vola sul dardo che stride. 

E Metabo, incalzandolo già da vicino una grande masnada, 
si getta nel fiume, e trionfante afferra dalla zolla erbosa 

e l‘asta e insieme la fanciulla, dono di Trivia. 

Nessuna città lo accolse nelle case o tra le mura, 

ed egli non si sarebbe arreso a causa della sua fierezza; 
trascorse la vita sui monti deserti dei pastori. 

Qui nutriva la figlia tra i cespugli e le irte tane 

con il latte ferino delle mammelle d'una cavalla selvaggia, 
spremendone gli uberi sulle tenere labbra. 

E come la piccola si resse in piedi segnando 

le prime orme, le armò le palme d’un acuto dardo 

e le appese alle piccole spalle l'arco e le frecce; 

invece della benda d’oro per la chioma, e della copertura 
del lungo mantello, le scende dal capo per il dorso una pelle 


555. agevole al lancio: in modo che sia facile lanciarla. 
556. all'etere: all'ari 
558-559. io ... nemico: io, che sono suo padre, consacro a te 
[Diana] questa bambina perché sia tua ancella; ella, toccando 
per la prima volta le armi, supplicandoti fugge via dal nemico 
attraverso l'aria. 

561. incerti: che non offrono sicurezze. « ritratto: piegato in- 
dietro, pronto per scagliare con forza l'asta. 

564. incalzandolo ... masnada: poiché lo incalzava, stava per 
raggiungerlo una folla scomposta di nemici. La traduzione ri- 
calca la struttura dell'ablativo assoluto latino. 

566. Trivia: un altro appellativo di Diana, chiamata così perché 
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venerata nei crocicchi, ossia negli incroci fra più strade, ma an- 
che perché dotata di triplice natura: dea celeste (Luna), terre- 
stre (Diana) e infera (Ecate). 

570. irte: piene di sporgenze acuminate. 

571. ferino: selvatico. 

572. gli uberi: le mammelle. 

576. benda d'oro: nastro decorativo. 

577. dal capo perl dorso: la pelle di tigre le arriva soltanto alla 
schiena, per consentirle di muoversi più agilmente, a differenza 
del mantello che arriverebbe sino ai piedi e risulterebbe poco 
pratico per cacciare. 


di tigre. Armi infantili già allora scagliò con tenera mano, 
e roteò intorno al capo con cinghia ritorta la fionda, 
580 e abbatté gru strimonie, o bianchi cigni. 
Numerose madri nelle città tirrene la desiderarono 
invano per nuora; contenta della sola Diana, 
coltivava intemerata un eterno amore della verginità 
e dell’armi. Vorrei che non l'avesse afferrata 
585 una tale foga guerriera, osando sfidare i Troiani: 
ora, a me cara, sarebbe una delle mie compagne. 
Va', poiché la sovrasta un acerbo fato, 
discendi, o Ninfa, dal cielo, e visita i territori latini, 
dove con infausto presagio comincia la triste battaglia. 
590 Prendi, e trai dalla faretra la freccia vendicatrice: 
con essa, chiunque violerà con ferita il sacro corpo, 
troiano o italico, mi paghi ugualmente la pena col sangue. 
Poi io in una cava nube porterò al tumulo il corpo 
e le intatte armi della sventurata, e li restituirò alla patria». 


Infuria nella pianura lo scontro tra Etruschi, alleati con Arcadi e Troiani, e Volsci, che combattono 
insieme con i Latini. Nella mischia si distingue per vigore e prodezza Camilla, circondata da altre 
guerriere come lei armate di arco e frecce. L'eroina si abbatte sul nemico come uno sparviero su una 
colomba, e genera lo scompiglio tra gli Etruschi. Tarconte, a cui Enea ha affidato il comando della 
cavalleria, si adopera per riconfortare i suoi e spingerli a combattere con maggiore coraggio. Nel 
frattempo l'etrusco Arrunte osserva silenzioso i movimenti di Camilla, attendendo il momento op- 
portuno per colpirla. 


Dovunque la vergine furente si porta in mezzo alla schiera, 

là Arrunte s‘insinua, e silenzioso ne scruta i passi; 

dovunque quella ritorna vittoriosa e si ritrae dal nemico, 
765. là di nascosto il giovane volge le celeri briglie, 

e già percorre questi e quei passaggi, e tutto l’aggirarsi 

delle vie d’intorno, e perfido scuote l'asta sicura. 


580. gru strimonie: gru provenienti dalla Tracia, ove scorre il 
fiume Strimone. 

581. tirrene: etrusche. 

583. intemerata: pura. 

587. Va': Diana sta parlando alla ninfa Opi, alla quale affida il 
compito di vendicare la prossima morte di Camilla, che il Fato 
ha decretato. » acerbo fato: aspro destino. 

589. infausto: sfavorevole. 

591. sacro corpo: il corpo di Camilla, sacro a Diana. 

592. troiano o italico: è riferito a chiunque, del v. precedente. 
593. tumulo: tomba. 

594. intatte: non toccate dal nemico. 

763. Arrunte: guerriero etrusco. Gli Etruschi, come gli Arcadi, 
hanno accettato di combattere al fianco dei Troiani. 

765. celeri: rapide. Si noti la figura retorica dell'ipallage: la 
rapidità, qualità del cavallo, viene attribuita alle briglie, utili 
appunto a far muovere velocemente l'animale. 
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Per caso Cloreo, un tempo sacerdote consacrato 

al Cibelo, riluceva lontano nell’armi frigie, 

e spronava uno schiumante cavallo, coperto di una pelle 
con squame di bronzo simili a pinne e con fibbie d’oro. 
Splendente di esotica porpora ferrigna, 

egli scagliava frecce gortinie con l'arco licio; 

aureo l'arco gli pendeva dalle spalle, aureo il veggente 
aveva l'elmo; aveva raccolto in un nodo la crocea clamide 
e le pieghe di mussola fruscianti di fulvo oro, 

aveva la tunica ricamata e barbarici schinieri alle gambe. 


La vergine cacciatrice, sia per appendere al tempio 
armi troiane, sia per incedere adorna d’oro predato, 


780 inseguiva cieca lui solamente di tutta 


la mischia della battaglia, e incauta per tutta la schiera 
ardeva di femmineo amore della preda e delle spoglie: 
quando infine dall’agguato, còlto l'istante, 
Arrunte scaglia la lancia, e prega così i celesti: 

785 «Sommo degli dei, Apollo custode del santo Soratte, 
tu che primi tra tutti veneriamo, a cui alimentiamo le fiamme 
con cataste di pino, e, fidando nella pietà, camminiamo, 
noi tuoi adoratori, tra il fuoco e su molta brace, 
concedi, o Padre, di cancellare codesta vergogna 

790. conle nostre armi, tu che puoi tutto. Non chiedo 
le spoglie e il trofeo della vergine sconfitta; le altre 
imprese mi daranno fama: purché la crudele rovina 
cada per il mio colpo, ritornerò oscuro nella città patria». 
Febo udì, e diede che si avverasse una parte 

795. del voto, l’altra parte disperse nelle alate brezze: 
consentì al supplice di abbattere con una subitanea morte 
Camilla accecata; non permise che lo vedesse reduce 


769. Cibelo: monte della Frigia, in Asia Minore, dove era vene- 
rata la dea Cibele. » frigie: provenienti dalla Frigi 
nimo di “troiane”. 

772. esotica porpora ferrigna: la porpora color ruggine, pro- 
veniente dalla Spagna, era la più pregiata. 

773. frecce ... licio: i Cretesi e i Lici erano noti per la loro abilità 
nello scagliare frecce. Gortina era appunto una città dell'isola 
di Creta. 

774. il veggente: al v. 768 Cloreo è stato presentato come sa- 
cerdote di Cibele. 

775. crocea clamide: il corto mantello, giallo come il fiore 
chiamato croco. 

776. le pieghe ... oro: le pieghe del tessuto pregiato produce- 
vano un fruscio sfregando contro le decorazioni di oro giallo 
erossicci 

777. schinieri: protezioni che rivestivano la gamba dal ginoc- 
chio ai piedi 
778. vergine cacciatrice: Camilla. 

779. predato: conquistato come bottino. 
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781. incauta: imprudente. 

783. dall'agguato: dal luogo in cui si era posto per tendere 
un agguato. 

785. santo Soratte: sul monte Soratte, nell'Etruria meridiona- 
le, sorgeva un tempio sacro ad Apollo. 

787-788. camminiamo ... brace: nel giorno della festa di 
Apollo i sacerdoti etruschi camminavano a piedi nudi su car- 
boni accesi; secondo Varrone, uno storico del | secolo a.C. si 
ungevano i piedi di una sostanza speciale che li proteggeva 
dalle ustioni. 

792. la crudele rovina: Camilla. Si tratta di una metonimia: è 
indicato l’effetto per designare chi lo produce. 

793. ritornerò oscuro: Arrunte non desidera la gloria per sé, è 
pronto a tornare nell'anonimato: il suo unico obiettivo è porre 
fine alla furia bellica di Camilla. 

794. Febo: Apollo. 

795. nelle alate brezze: nel vento. 

797. non permise: Arrunte sarà infatti ucciso dalla ninfa Opi 
per ordine di Diana. 


800 


805 


810 


815 


820 


825 


830 


l'alta patria, e le tempeste rapirono la voce tra i venti. 

Dunque, appena l'asta scagliata sibilò nell'aria, 

tutti i Volsci protesero i fervidi animi e posarono 

lo sguardo sulla regina. Ella non s‘avvide di nulla, 

dell’aria, del sibilo, o del dardo che veniva dal cielo, 

finché l'asta, arrivata sotto la nuda mammella, 

vi rimase confitta e bevve profondamente il virgineo sangue. 

Le compagne accorrono trepidanti, e sostengono la regina 

che cade. Fugge atterrito prima di tutti Arrunte, 

diviso tra giubilo e timore, e non osa più 

affidarsi alla lancia, né esporsi ai colpi della vergine. 

E prima che lo raggiungano i colpi nemici, 

il torbido Arrunte si sottrasse alla vista 

e contento della fuga si mischiò in mezzo alle armi: 

come un lupo, ucciso il pastore o un grande giovenco, 

si cela subito sugli alti monti, lontano da ogni sentiero, 

consapevole dell'impresa temeraria, e ripiega strisciando 

la coda tremante al di sotto del ventre, e cerca le selve. 

Quella, morente, tenta di strappare la lancia, 

ma la punta di ferro sta con profonda ferita tra le ossa 

del costato. Cade esangue; cadono fredde di morte 

le palpebre; il colore prima purpureo lasciò il volto. 

Allora spirando parla così ad Acca, 

una delle coetanee, tra tutte la più fedele a Camilla, 

con cui divideva gli affanni, e le dice così: 

«Fin qui, sorella Acca, potei; ora un’acerba 

ferita mi spegne, e tutto mi si oscura di tenebre. 

Corri, e riferisci a Turno questo estremo messaggio: 

entri in battaglia e difenda la città dai Troiani. 

E ora addio». Insieme con queste parole abbandonava 

le redini, scivolando involontariamente a terra; a gradi 

si sciolse fredda da tutto il corpo e posò il languido 

collo e il capo preso dalla morte; le armi la lasciano, 

e la vita con un gemito fugge dolente tra le ombre. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di L. Canali, Mondadori, Milano 2007) 


800. fervidi: solleciti, tesi. 

807. giubilo: esultanza, gioia incontenibile. 
810. torbido: turbato, sconvolto. 

818. esangue: debole, pallida. 

823. potei: ebbi la forza di agire. 


825. estremo: ultimo (perché pronunciato in punto di morte). 


826. la città: Laurento. 


828. a gradi: progressivamente. 

829. languido: debole, molle. 

831. dolente: addolorata. C'è in questo termine lo sdegno del 
personaggio per una morte prematura ma inevitabile. Il verso 
ritornerà, quasi identico, ad indicare la morte di Turno (libro 
XII, v.952, > p. 306). 
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Analisi del testo 


La formazione di una vergine guerriera 
Camilla non ha mai conosciuto gli agi: neonata, ha af- 
frontato immediatamente i pericoli dell'esilio ed è stata 
sottoposta a un rischio mortale, perché per superare un 
fiume in piena è stata legata dal padre a una lancia e 
scagliata al di là, con la protezione della dea Diana. La 
sua formazione è avvenuta in mezzo a boschi inospitali, 
dove persino il latte con cui era nutrita non proveniva 
‘da una madre o da una nutrice amorevole, ma da ani- 
mali selvatici; i suoi primi giocattoli sono stati armi rudi- 
mentali: piccoli giavellotti, arco e frecce, fionde. | suoi 
abiti non hanno mai mostrato alcun cedimento alla fri- 
volezza: per lei nessun nastro d'oro tra i capelli né tuni- 
che o mantelli lunghi che potessero ostacolarne i movi- 
menti, ma corte pelli di animali cacciati. La storia di 
Camilla è raccontata da un narratore interno d'eccezio- 
ne: si tratta di Diana, a cui la fanciulla è stata consacrata 
dal padre nel momento drammatico della fuga. La dea 
apprezza la ferma dedizione di Camilla alla verginità e 
alle armi, ma al tempo stesso si duole per l'eccessivo ar- 
dore che l'ha spinta ad affrontare i Troiani e che, come 
Diana sa bene, la condurrà alla morte. 


L'insidia della bellezza 

Proprio nel momento più intenso della battaglia, men- 
tre Camilla esprime tutto il suo furore bellico e si dimo- 
stra più temibile di tanti uomini, avviene un fatto im- 
previsto: si risveglia in lei, per un attimo, un'acuta 
curiosità per la bellezza delle vesti e degli ornamenti. 
La fanciulla è attratta da un sacerdote troiano, Cloreo, 
che sembra venuto in battaglia più per fare sfoggio del- 
le sue ricche decorazioni che per affrontare virilmente il 
nemico. L'uomo, infatti, compare sulla scena come l'op- 
posto speculare dell'austera Camilla: egli preferisce 
usare armi istoriate, elmo e fibbie scintillanti d'oro, piut- 
tosto che servirsi di materiali meno appariscenti e più 
pratici; ha vesti raffinate, impreziosite da ricami, e persino 
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il suo cavallo è ricoperto da un'armatura pregiata. Ca- 
milla è come accecata (v. 797) da una simile visione e 
abbandona ogni cautela per inseguire il nemico, desi- 
derosa di sconfiggerlo, ma soprattutto di incedere ador- 
na d'oro predato (v. 779). È questo il momento in cui 
Camilla può essere battuta, perché smette di ragionare 
come una guerriera; tuttavia, colui che approfitta della 
momentanea leggerezza di Camilla non è un avversa- 
rio pronto al confronto diretto, ma un nemico subdolo 
che la spia da lontano e la colpisce a tradimento. Le cir- 
costanze della morte lasciano dunque inalterato il valo- 
re di Camilla, che nessuno avrebbe potuto piegare in 
un duello paritario. 


La morte: femminilità e risolutezza guerriera 


Nel momento della morte, compaiono sia particolari 
che evidenziano la grazia femminile di Camilla (la nuda 
mammella, v. 803; il virgineo sangue, v. 804; il colore pri- 
ma purpureo, v. 819), sia elementi che sottolineano la 
sua natura guerriera. Ella tenta di strappare da sola la 
lancia dal costato e si preoccupa per le sorti della batta- 
glia, affidando a una fedele compagna un messaggio 
per Turno. Virgilio si congeda da lei con un aggettivo, 
indignata (qui tradotto con dolente, in altri casi con sde- 
gnosa), che suona come un riconoscimento finale del 
valore del personaggio: non a caso il v.831 è identico a 
quello che designerà la morte di Turno, figura parimenti 
dotata di grandezza tragica (libro XII, v.952). 

Bellezza e bellicosità sono gli elementi costitutivi del 
personaggio della vergine guerriera, che trova antece- 
denti letterari nelle mitiche figure delle Amazzoni e che 
sarà ripreso più volte nei poemi cavallereschi del Cin- 
quecento (si ricordino ad esempio Bradamante e Marfi- 
sa nell'Orlando furioso di Ludovico Ariosto, ma soprat- 
tutto Clorinda nella Gerusalemme liberata di Torquato 
Tasso), sino a giungere alle rielaborazioni moderne dei 
romanzi fantasy (una per tutte, la coraggiosa Éowyn nel 
Signore degli Anelli di J.R.R. Tolkien). 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Ilprimo contatto di Camilla con le armi Per quale 
ragione Camilla da neonata è stata legata a una lancia? 


2. La richiesta di Diana Quale richiesta rivolge Diana 
alla ninfa Opi, dopo averle raccontato la storia di Camilla? 


3. Il personaggio di Arrunte Nel testo è sottolineata 
in particolare una caratteristica di Arrunte: quale? 

a l'empietà 

b l'eleganza 

€ il coraggio 

d laslealtà 


4. La preghiera di Arrunte Quale supplica rivolge 
Arrunte al dio Apollo prima di scagliare la freccia? Il dio 
esaudirà totalmente la sua preghiera? Perché? 


5. Ladistrazione di Camilla Per quale ragione Camil- 
la non si accorge del sibilo della freccia scagliata contro 
di lei? 


6. La reazione di Arrunte Qual è lo stato d'animo di 
Arrunte dopo aver colpito Camilla? Perché? 


LESSICO E LINGUA 


7. Unamorte inevitabile Quali termini, nel discorso di 
Diana a Opi, rivelano cha la morte di Camilla è inevitabi- 
le e che la dea soffre per il destino della sua protetta? 


8. Una similitudine Individua nel testo una lunga si- 
militudine che riguarda il comportamento di Arrunte e 
spiegala con parole tue. 


9. Lo splendore Rileggi la descrizione dell’abbiglia- 
mento di Cloreo e trascrivi tutti termini che contribui- 
scono a trasmettere un'idea di luminosità e splendore. 


10. cieca, incauta, accecata Che cosa significano 
gli aggettivi cieca (v. 780), incauta (v. 781), accecata 
(v. 797)? Perché Camilla viene definita così? 


11. Vocabolario Trova almeno un sinonimo per cia- 
scuno dei termini che seguono: 
s'însinua (v. 763) - riluceva (v. 769) - incedere (v.779) 
» subitanea (v. 796) » protesero (v. 800) - atterrito 
(v. 806) » temeraria (v.814) 


12. I tempi verbali Al v. 805 si nota un improvviso 
cambio di tempo verbale. Quale funzione può avere 
un simile passaggio dal passato al presente? 

a accresce il pàthos 

b sottolinea la distanza temporale: si narra un fat- 

to accaduto molto tempo prima 
c esprime l'oggettività del narratore onnisciente 
d anticipa l'esito della vicenda 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo argomentativo: l'importanza 
dell'abito Secondo Virgilio, la distrazione che rovina 
Camilla è causata da un sentimento tipicamente fem- 
minile (il fammineo amore della preda, v. 782), ossia l'at- 
trazione per le vesti eleganti e preziose. Tuttavia colui 
che indossava in guerra simili abiti era un uomo, non 
una donna. È possibile oggi secondo te fare un discor- 
so “di genere” a proposito dell'interesse per la moda 
(vale a dire sostenere che le ragazze sono disposte a 
tutto pur di ottenere abiti eleganti, mentre i ragazzi 
non hanno questo tipo di priorità), oppure si tratta di 
uno stereotipo non più valido? Quale importanza ha 
l'abbigliamento per te e per i tuoi coetanei? Sostieni la 
tua tesi con opportuni argomenti. 


14. Scrivi un testo espositivo: la vergine guerriera e 
l'attrazione per gli ornamenti Cerca in Internet noti- 
zie sul mito di Atalanta e scrivi un breve testo espositi- 
vo in cui presenti questo personaggio, confrontandolo 
con quello di Camilla. 
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VIRGILIO 
Il duello finale 
e la morte di Turno 


OPERA: Eneide, libro XII, 
wv. 887-952 


| Latini e gli Italici hanno subito numerose perdite e sono scoraggiati. Turno si dichiara pertanto pronto 


ad affrontare in duello Enea, nonostante il re Latino, la regina Amata e Lavinia stessa cerchino di 


trattenerlo. L'eroe troiano accetta la sfida e si compiono i preparativi, ma Giuturna, divinità dei fiumi e 


sorella di Turno, istiga i Rutuli a infrangere la tregua. Nella confusione Enea è ferito e deve allontanarsi, 


mentre il Rutulo si getta con la consueta furia nella battaglia. La dea Venere interviene e guarisce 
il figlio, che può tornare a far strage di nemici. Turno decide allora di non rimandare più lo scontro, 


convinto che Giuturna lo assista e lo conduca alla vittoria. Gli dèi hanno invece deciso diversamente: 


Giove persuade Giunone ad accettare finalmente il compiersi del destino; una Furia, con l'aspetto di 


gufo, è inviata a Giuturna come monito e presagio funesto. La ninfa comprende che tutto è perduto e 


abbandona il fratello, constatando il contrasto fra la propria immortalità e la fine imminente di Turno. 


Intanto Enea avanza minaccioso e rivolge al nemico un discorso sprezzante. 


Preme di fronte Enea, e l'asta simile a un albero 
vibra, imponente, e con cuore spietato così dice: «Quale 


altro indugio ora avremo? O perché, ormai, Turno, sottrarti? 
890 Non nella corsa, da presso sia scontro, e con le armi spietate: 
tutte le forme puoi assumere, puoi concentrare ogni forza 


tua di valore o di astuzia, volessi anche giungere agli alti 
astri su ali, o nasconderti chiuso in centro alla terra». 
Lui scrolla il capo: «O feroce, non mi spaventa il tuo fervido 
895 dire; sono gli dèi a spaventarmi, e Giove nemico». 
Né più dicendo, lì attorno scorge un masso imponente, 
masso antico, imponente, che appunto giaceva nel piano, 
posto a confine di terre, a dirimere liti sui campi. 
A mala pena potrebbero alzarlo in dodici scelti 
900 uomini della statura che genera oggi la terra. 
Quell’eroe con mano febbrile lo colse e, levatosi 
alto, e impetuoso in rincorsa, veniva a scagliarlo al nemico. 
Ma non si riconosce: nel correre, nell’avanzare, 
nel sollevare l'enorme macigno col braccio o librarlo. 
905 Cede il ginocchio, e ad un brivido il sangue si aggruma in un ghiaccio. 


890. Non nella corsa: Turno ha avuto un momento di esita- 
zione perché la sorella Giuturna è stata costretta ad abban- 
donarlo, e si allontana in fretta di qualche passo da Enea per 
guadagnare tempo. 

891-893. tutte le forme ... terra: Enea rivolge parole sprez- 
zanti al nemico. Insinua che Turno voglia sfuggire al duello 
trasformandosi in una creatura alata oppure in un essere che 
sì rinchiude in una grotta sotterranea. L'allusione è al mito di 
Proteo, dio marino che era in grado di assumere qualsiasi for- 
ma per sfuggire a chi voleva catturarlo. 

894. fervido: ardente, infiammato. Altri traducono “superbo”. 
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895. Giove nemico: come segnala lo studioso Alfonso Traina, 
il termine latino hostis, “nemico”, viene assai raramente attribu- 
ito a una divinità. Con questa espressione inconsueta, Turno si 
dichiara consapevole dell'ostilità degli dèi. 

898. confine: si tratta di un masso che serve come cippo di 
confine tra campi di proprietari diversi, » dirimere liti: risolve- 
re, mettere fine alle liti. 

901. Quell'eroe: si tratta di Turno. 

904. librarlo: il verbo letteralmente significa “soppesarlo”. Qui 
ha il valore di scagliarlo calibrando il peso". 


E allora rotola il masso all’eroe nel vacuo del vuoto, 
né copre intero lo spazio, né porta il colpo al bersaglio. 
E come in sogno, se a notte un languido sonno sugli occhi 
preme, ci sembra che invano vogliamo lanciarci in un correre 
910 pieno di brama, e in mezzo agli sforzi crolliamo stremati, 
paralizzata è la lingua, non viene in aiuto la nota 
forza nel corpo, né riescono voce e parole a formarsi, 
è così ora per Turno: qualunque via col valore 
cerchi, gli nega successo la dea funesta. Nel petto 
915 agita molti pensieri; i Rùtuli scruta e le mura, 
esita in preda al terrore e trema alla morte incombente, 
né vede come salvarsi, né con quale forza avventarsi 
sopra il nemico, né carro o sorella a fargli da auriga. 
Mentre lui esita, Enea vibra l'arma fatale, 
920 scorta che ha l'occasione propizia, e con tutto il suo corpo 
di lontano la scaglia. E mai così sibilan massi 
da catapulta sbalzati, né mai da un fulmine tanti 
sprizzano crepiti. Vola al modo di un turbine fosco 
l'asta, recando la morte funesta, e i bordi a lui squarcia 
925. della corazza e al settemplice scudo gli anelli più bassi: 
stride e trapassa il femore al centro. E Turno imponente 
crolla, colto dal colpo, a terra, piegato il ginocchio. 
Balzano su con un gemito i Rùtuli e tutto rimugghia 
il monte intorno, e a distesa riecheggiano i boschi profondi. 
930 Turno, da terra, supplice gli occhi e la destra a preghiera 
tende, e «Lo merito, è vero» afferma, «e non chiedo perdono. 
Prenditi ciò che ti spetta. Se te di un padre infelice 
può toccare il pensiero, ti prego (anche tu hai avuto un padre 
simile: Anchise), pietà per l'età ormai avanzata di Dàuno: 
935 me, o le mie membra spogliate di luce, se ciò preferisci, 
rendi ai miei. Hai vinto, e il vinto tender le palme 
hanno veduto gli Ausònii; è tua Lavinia per sposa. 
Non protrarre oltre gli odi». Aspro, ristette nelle armi 
gli occhi intorno volgendo Enea, e trattenne la destra. 
940  Eun poco già, e un po' di più, lui esitante piegavano quelle 


908. languido: indolente. 925. settemplice scudo: scudo composto da sette strati di 
914. la dea funesta: è la Furia, che Giove ha mandato sotto cuoio sovrapposti. 
forma di uccello notturno ad annunciare l'ostilità degli dèi e la 926. il femore: l'asta di Enea si conficca nella coscia di Tumo. 


morte imminente di Turno. 928. rimugghia: echeggia con un lungo lamento. 
915. scruta: il duello si svolge davanti alla città di Laurento, 931. non chiedo perdono: non mi pento delle mie azioni. 
alla presenza degli eserciti schierati. 934. Dauno: è il padre di Turno. 


918. o sorella ... auriga: Giuturna fino a poco prima aveva 935. le mie membra ... luce: il mio cadavere. 


protetto e accompagnato il fratello, poiché aveva assunto l'a- 936. rendi: restituisci 


spetto del suo auriga e ne guidava il carro. 937. Ausònii: gli Italici. Ausonia era l'antico nome dell'Italia. 
920. scorta ... propizia: avendo colto l'occasione favorevole. +Lavinia: è la figlia di Latino, contesa fra Turno ed Enea. 

923. sprizzano: scaturiscono con violenza. « crepiti: fragori, 

tuoni. 
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frasi, quando nefasto là in alto sull’omero il bàlteo 
si rivelò (la cinghia rifulse di borchie a lui note) 

di Pallante, il ragazzo, da Turno abbattuto, ferito 
e finito: portava il trofeo del nemico sugli omeri. 


945. Poi che con gli occhi il ricordo di uno spietato dolore 


e le spoglie ebbe attinto, avvampando di furie, e nell'ira 
terrificante: «E tu qui, rivestito di prede dei miei, 

mi sarai tolto? Pallante, con questo colpo, Pallante 

ti sacrifica, e impone la pena al tuo sangue assassino». 


950 Questo dicendo, gli affonda il ferro diritto nel petto, 


fervido. E a lui in un brivido si disciolgon le membra, 
e con un gemito fugge, sdegnata, la vita fra le ombre. 
(Virgilio, Eneide, trad. it. di A. Fo, Einaudi, Torino 2012) 


941. nefasto ... bàlteo: si tratta della cintura decorata di Pal- 
lante, portatrice di morte. Il balteo era una sorta di cintura por- 
tata a tracolla, alla quale si fissava la spada. 

943. Pallante: è il figlio del re Evandro. Quest'ultimo era il re 
degli Arcadi, che aveva accolto con amicizia Enea e gli aveva 
fornito sostegno e truppe, guidate appunto da suo figlio (libro 
VIII). Il giovane Pallante era stato ucciso con brutalità e disprez- 
20 da Turno, che ne aveva preso la preziosa cintura come botti- 
no e se ne era ornato (libro X). 

947-948. tu ... mi sarai tolto?: tu che hai ucciso e spogliato i 
miei compagni e amici vorresti avere salva la vita? 

949. ti sacrifica: l'uso di questo termine, proprio del linguag- 


Analisi del testo 


ira e la moderazione 


Il duello tra Enea e Turno si ispira a quello fra Ettore e 
Achille raccontato nell'Iliade (> p. 134), ma presenta una 
serie di novità. Turno, come Achille, è un eroe coraggio- 
so, di nobile stirpe, facile preda dell'ira. Tale sentimento 
tuttavia in Achille è un tratto costitutivo del carattere, 
mentre in Turno è causato dagli dèi: ne è responsabile la 
furia Aletto, che ha aggredito e sconvolto l'eroe (libro 
VII). Achille sazia con la vittoria la sua sete di vendetta, 
Turno invece va incontro alla rovina. Il Rutulo, presenta- 
‘to come turbidus, cioè “burrascoso” (libro XII, v. 10), nella 
sconfitta comprende la follia che lo ha travolto e sa di 
meritare la morte. La figura di Turno ferito si allontana 
dunque da quella di Achille per assumere i tratti di quel- 
la di Ettore: diventa un supplice (v. 930), riconosce di es- 
sere stato battuto e accetta le conseguenze, fa appello 
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gio religioso, conferisce una connotazione sacra al gesto di 
Enea e ne attenua in parte la crudeltà, come se si trattasse del 
compimento di un sacrificio indispensabile. 

951. in un brivido ... membra: il gelo della morte avvolge su- 
bito tutto il suo corpo. Studiosi come Filomena Giannotti e AL- 
fonso Traina segnalano che questo verso è identico a quello che 
indica la reazione fisica di Enea di fronte alla tempesta (libro I, 
v.92, > p. 253) L'ingresso in scena di Enea e l'uscita definitiva 
del suo nemico sono dunque collegati in una struttura circolare. 
952. sdegnata: altera, amareggiata. In questo termine è im- 
plicita la fierezza di chi deve piegarsi a qualcosa che non può 
evitare ma che non ritiene giusto. 


alla pietà filiale menzionando Anchise e il proprio vec- 
chio padre, invita infine ad abbandonare l'odio per favo- 
rire la riconciliazione. C'è come una metamorfosi dopo 
la sconfitta: il guerriero orgoglioso, che considerava 
Enea un vile fuggiasco da Troia e non concepiva accordi 
possibili con l'usurpatore, diventa portavoce di un invi- 
to alla pace e alla moderazione. 


La pietas e la vendetta 


Enea, inizialmente sprezzante nei confronti dell'avver- 
sario, non rimane insensibile alle parole accorate di Tur- 
no. Eroe atipico, cui basta poco per comprendere le ra- 
gioni dell'altro e mettere da parte il furore guerriero, il 
Troiano è trattenuto dalla pietas e non sferra il colpo 
mortale. Tuttavia, la vista della cintura di Pallante — il gio- 
vane alleato ucciso crudelmente da Turno - gli ricorda 
che ha di fronte un nemico responsabile di delitti che 


chiedono giustizia. La ferocia con cui Enea affonda la 
spada nel petto di Turno rimanda per analogia alla rab- 
biosa vendetta di Achille per l'uccisione di Patroclo. Ma 
Virgilio chiarisce che le furie (v. 946) possono convivere 
con la pietas. Con la morte di Turno Enea realizza infatti la 
vendetta di Pallante ed egli, ancora una volta, non è che 
uno strumento del destino: Pallante, con questo colpo, 
Pallante/ti sacrifica, e impone la pena al tuo sangue assas- 
sino (vv. 948-949). 


La focalizzazione sui personaggi 

Vero regista dell'episodio, ma in fondo dell'intero poe- 
ma, è il Fato, che per compiere il proprio disegno chiede 
il sacrificio dei singoli. Come era già successo a Didone, 
così accade ora a Turno: qualunque ostacolo impedisca 
l'unione fra Troiani e Italici e la successiva nascita di 
Roma viene rimosso senza esitazioni. Poiché dunque il 
Fato si realizza a prezzo di lutti e lacerazioni, il poeta sot- 
tolinea nel duello finale non tanto gli atti di eroismo, 
quanto la dimensione psicologica dei protagonisti, e ri- 
‘corre per questo a una narrazione focalizzata sui perso- 
naggi. Il narratore onnisciente assume il punto di vista di 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Le sequenze Sintetizza in una breve frase il conte- 
nuto di ciascuna delle parti del brano indicate. 


vv. 887-893: 
vv. 894-918: 
vv. 919-929: 
vv. 930-939: 


vv. 940-952: 


2. Il“vanto” di Enea Le prime parole che Enea rivol- 
ge a Turno sono sprezzanti e contengono suggerimen- 
ti volutamente irrealizzabili: quali? 


3. Ilfisico diTurno Quale caratteristica di Turno si de- 
duce dall'immagine presente ai vv. 899-900? 

a. la forza fisica 

b lapaura 

© l'astuzia 

d l'intelligenza 


4. Il sogno angoscioso Perché il duello assume per 
Turno la dimensione di sogno angoscioso? 


Turno, per mostrarne l'ansia e lo smarrimento (non si ri- 
conosce, v.903; Nel petto /agita molti pensieri; i Rùtuli scru- 
ta e le mura, / esita in preda al terrore e trema alla morte 
incombente, vv.914-916), ma anche la fierezza e la malin- 
conia con cui affronta lo scontro. Si sposta poi accanto a 
Enea, per metterne in luce la risolutezza (scorta che ha 
l'occasione propizia, v. 920), l'esitazione di fronte al sup- 
plice (E un poco già, e un po' di più, lui esitante piegavano 
quelle / frasi, vv. 940-941) e poi l'ira vendicatrice (avvam- 
pando di furie, e nell'ira /terrificante, vv. 946-947). 


Una conclusione senza trionfo 


Il poema si chiude non sul vincitore ma sul vinto: non vi 
è alcuna celebrazione della vittoria di Enea e lo sguardo 
si concentra piuttosto su Turno, nel momento in cui fug- 
ge, sdegnata, la vita fra le ombre (v. 952). Nell'aggettivo 
sdegnata, che richiama il silenzio altero con cui l'anima di 
Didone ascolta negli Inferi le vane giustificazioni di Enea 
(p. 280), ma anche l'uccisione a tradimento di Camilla 
(p. 297), si sente la fatica di accettare un destino ingiusto: 
la morte violenta resta un affronto che nessuna motiva- 
zione divina riesce a giustificare del tutto. 


5. I sentimenti contrastanti Considera i vv. 914-918. 
Quali sono i sentimenti contrastanti presenti nell'ani- 
mo di Turno? 


6. L'asta di Enea L'asta scagliata da Enea viene para- 
gonata a tre elementi. Quali? 


7. La supplica di Turno Che cosa chiede Turno a 
Enea nella sua supplica? Perché menziona Anchise? 
Quale episodio dell'Iliade può essere accostato a que- 
sto e perché? 


8. La conclusione del poema L'Eneide si chiude sulla 
morte di Turno e Virgilio non racconta il seguito (la ri- 
conciliazione tra i popoli e le nozze con Lavinia). Quale 
concezione della vita e della storia emerge da una scel- 
ta del genere? 
a gli dèi premiano gli eroi virtuosi e puniscono i 
traditori 
b_ nellavita e nella storia nessun evento è immune 
dal dolore 
€ nonè possibile controllare gli eventi umani, tut- 
to avviene per caso 
dlastoria è scritta dai vincitori, i vinti vengono di- 
menticati tra le ombre 


L'epica latina: l'Eneide 
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9. Il fallimento di Turno Il tentativo di scagliare un 
masso da parte di Turno si rivela un fallimento. Quali 
termini nel testo contribuiscono a sottolineare questa 
idea? 


10. Una parafrasi Fai la parafrasi puntuale della sup- 
plica di Turno ai vv. 931-938. 


11. fervido Che cosa significa l'aggettivo fervido 
(v. 951)? 
a esitante 
b coraggioso 
€ furioso 
d rassegnato 


® Esitante (v.940) 

L'aggettivo è il participio presente del verbo “esita- 
re”, che vuol dire “essere incerto sulla decisione da 
prendere”. Il verbo italiano deriva a sua volta dal 
latino haesitare, che ha il significato di “restare at- 
taccato”, “essere sospeso". La persona esitante “resta 
attaccata” a tutte le possibilità, non riesce a esclu- 
dere nessuna alternativa e fatica a scegliere una 
soluzione definitiva: è “sospesa”, oscilla tra decisio- 
ni diverse. 

Così capita a Enea in questa situazione: per un mo- 
mento “resta attaccato” ad entrambe le possibilità, 
sia a quella di mostrarsi pietoso, sia a quella di ucci- 
dere il nemico, e trattiene la mano senza sferrare il 
colpo mortale. 


12. Scrivi almeno tre sinonimi e tre contrari 
dell'aggettivo esitante. 


percorso 3 


SCRITTURA 


un testo narrativo-descrittivo: un altro fi- 
il finale del poema, immaginando esiti 
alternativi (Enea risparmia Turno; Turno riesce a scon- 
figgere Enea; Lavinia, la donna contesa, interviene e 
pone fine al duello, dichiarando la propria scelta). 


AD ALTA VOCE 


14. La figura di Turno Quali impressioni suscita in te 
la figura di Turno? Lo ritieni un personaggio statico o 
dinamico? Prepara un breve discorso, riferendoti al 
brano che hai letto e servendoti dell'analisi del testo. 
Esponi quindi ad alta voce le tue considerazioni in due 
minuti. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


15. La pietà e la giustizia Per un eroe epico la pietà 
non può mai mettere a tacere il giusto desiderio di 
vendetta. Secondo te la pietà e la giustizia si escludono 
a vicenda o no? Rispondi facendo riferimento alle tue 
‘conoscenze o esperienze. Discuti con i compagni e con 
l'insegnante. 


3 


SEBASTIANO VASSALLI 
“L'Eneide, purtroppo, 
non è stata distrutta”: 
verità, arte e potere 

nel poema di Virgilio 


Un infinito numero è un romanzo scritto da Sebastiano Vassalli 
(Genova 1941), in cui la nascita dell'Eneide si intreccia con i misteri degli 
Etruschi, civiltà raffinata che non ha lasciato tracce letterarie pur conoscendo la scrittura. Per 
scoprire i segreti dell’antico popolo dei Rasna (gli Etruschi, appunto), cui sono legate le origini di 
Roma, Virgilio compie un viaggio in Etruria insieme con il suo amico e protettore Mecenate, allora 
potentissimo segretario di Ottaviano, il quale vuole dal poeta mantovano un'opeta in grado di 
celebrare la grandezza di Roma e la propria. A narrare l'avventura è Timodemo, ex schiavo greco 
divenuto collaboratore di Virgilio e terzo partecipante all'impresa. 

In un tempio della città sacra di Sacni i tre viaggiatori hanno un'esperienza misterica e rivivono il 
passato, in un susseguirsi di personaggi e vite, “un infinito numero” di uomini e donne che hanno 
costituito circa dieci secoli di storia. In questo modo lo sbarco dei Lidi nel Lazio appare privato di 
ogni retorica ed è contrassegnato da violenze atroci, stupri e sopraffazioni, e il loro capo Enea è uno 
spergiuro sanguinario, tra le cui vittime spicca la bella Camilla. La stessa nascita di Roma, mai 
accettata come tredicesima città della confederazione etrusca perché nata dal brigante fratricida 
Romul, è soltanto uno dei tasselli di una storia che continuamente divora se stessa, come l’urobòros, 
il serpente che inghiotte la propria coda e incarna il tempo. Turbato da queste visioni, Virgilio sceglie 
di alterare la verità, di tenere nascosta un'origine impresentabile. «La realtà», confida il poeta a 
Timodemo, «è sempre impresentabile; e l’arte esiste anche per questo scopo specifico, di renderla 
migliore e degna di essere raccontata. [...] La poesia [...] deve mostrarci la parte migliore dei nostri 
sentimenti, così come la pittura e la scultura ci mostrano l'armonia dei nostri corpi: e, se anche 
qualche volta ne rappresentano la deformità, lo fanno solo per dare ancora più risalto alla 
bellezza... Per guardarci come siamo fatti davvero, bastano gli specchi!». 


Tuttavia Virgilio, nei lunghi anni della stesura del poema, è tormentato e insoddisfatto della sua 
opera: spesso desidera bruciarla, progetta di riscriverla, continua a considerarla un abbozzo da 
modificare, è spaventato dal confronto con l'’liade e dal giudizio dei posteri. Soprattutto teme 
l'accusa di aver alterato la storia del vero Enea per compiacere il principe, mentre il suo intento è 
stato quello di fornire un modello positivo per gli uomini. Infine si risolve e dà ordine che il poema 
venga distrutto, in caso di sua morte prematura. Ma la sua volontà non verrà rispettata, per ordine di 
Augusto che aspira a una fama in grado di oscurare quella di Alessandro Magno. 
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L'Eneide, purtroppo, non è stata distrutta. Chi mi ascolta sa già, anche se vive in 
un’altra epoca, che questa vicenda si è poi conclusa come Augusto voleva che si con- 
cludesse; ma non sa per quali vie il principe è riuscito a impadronirsi dell’opera del 
mio povero padrone, e a usarla per la sua propaganda. Non sa che la volontà di Vir- 
gilio è stata ignorata e calpestata da quegli stessi esecutori testamentari che avrebbero 
dovuto difenderla, cioè da Lucio Vario Rufo e da Plozio Tucca, gli amici (anzi, per 
essere più precisi: i falsi amici) che poi lo tradirono! Soprattutto Vario Rufo deve es- 
sere additato all’esecrazione dei posteri. Plozio Tucca è un uomo da nulla, un paras- 
sita sempre a corto di soldi, che si è visto recapitare a casa una borsa piena di monete 
d'oro e che, grazie allo spergiuro, ha potuto evitare la prigione per debiti; ma la sua 
prosperità, per quanto ne so, è durata pochissimo. Rufo, invece, è un traditore di pro- 
fessione: un essere spregevole che mentre Virgilio era ancora vivo cercava con l’adu- 
lazione di prendere il suo posto nel cuore del sovrano, e che dopo la sua morte si è 
offerto di completare l’Eneide nelle parti mancanti, e di sovrintendere al lavoro degli 
scrivani che dovevano riprodurre il libro in centinaia di copie. 


(S. Vassalli, Un infinito numero. Virgilio e Mecenate nel paese dei Rasna, Einaudi, Torino 1999) 


Per riflettere ancora 
1. Per quale ragione Virgilio è insoddisfatto del proprio lavoro, tanto da desiderare che venga distrutto? 
2. Perché le sue ultime volontà non sono rispettate? 


3. Secondote la letteratura deve rispecchiare la realtà oppure modificarla? Per quale ragione? Discutine 
con i compagni e con l'insegnante. 


4. Riesci a immaginare un Enea violento e spietato o questo ti appare impensabile? Spiega perché. 


percorso 


Eneide 


LA MAPPA 


le caratteristiche formali e stilistiche 


voce narrante 
» narratore esterno, onnisciente 
ma con partecipazione emotiva: 
interviene a commentare i fatti 
esprimendo dubbi o giudizi 
- narratore interno di secondo 
grado nei libri Ile Ill (Enea stesso) 


stile 


+ assenza di formularità (perchè il 
testo è composto per la lettura) 

- lessico molto ricco, con tante 
sfumature di significati 

* similitudini di derivazione omerica o 
da altri autori, rinnovate da Virgilio 


l'autore, i personaggi e i temi 


Novità rispetto al modello omerico 

* ruolo del Fato: permette di celebrare l'origine di 
Roma e la gens lulia, ma rivela il costo in termini di 
sofferenze umane di un tale destino 

i « pietas del protagonista (rispetto per dèi, patria, 

| genitori, ma anche sensibilità): Enea non è un eroe 

inflessibile, ma esposto a dubbi ed esitazioni 


Vie I 


Mappa Verifica 
interattiva interattiva 
spazio 


dall'Asia Minore all'Italia, con sosta su varie 
coste e isole del Mediterraneo 
tempo 
molti mesi, ma i riferimenti temporali sono 
vaghi 


Eneide, 


12 libri 


in esametri struttura narrativa 


- 6 libri ispirati all’Odissea (viaggio) 

- 6 libri ispirati all’/iade (guerra) 

« discrepanza tra fabula e intreccio 

« inizio in medias res (tempesta) 

* lungo flashback (libri Il e Ill: 
racconti di Enea a Didone, cfr. 
racconti di Odisseo ad Alcinoo) 


i autore 
| Virgilio (70-19 a.C.), poeta latino. Scrive: 


| . le Bucoliche (10 poesie di ambiente pastorale) ed 
entra nel circolo di Mecenate 


| . le Georgiche (poema didascalico sulla vita dei campi) 
- l'Eneide (dal 29 alla 
È morte), ma vorrebbe 


distruggere il 
manoscritto perché 
manca la revisione 


Enea, personaggio mitico, è 
presentato come antenato della ; 
genslulia; l'età augustea è H 
il culmine del progetto divino | 
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tà, 


prova di COMPETENZA DI LETTURA Crirte 


VIRGILIO NONE ; OPERA: Eneide libro Il 
Un prodigio inquietante 


Enea, fuggito da Troia, approda in Tracia. Qui, mentre si appresta a raccogliere ramo- 
scelli necessari a celebrare un sacrificio, assiste a un prodigio inquietante. 


M'appressai, e tentando di svellere dal suolo un verde 

25 cespuglio, per coprire le are di rami frondosi, 
orrendo e mirabile a dirsi vedo un prodigio. 
Infatti dall’arbusto che strappo dal suolo per primo, 
spezzate le radici, colano gocce di nero sangue 
e macchiano la terra di putredine. Un freddo brivido 

30 mi scuote le membra, e il sangue si gela per il terrore. 
Di nuovo insisto a strappare il flessibile ramo 
d'un altro, e a cercare a fondo le cause nascoste. 
Anche dalla corteccia dell'altro sgorga nero sangue; 
agitando molti pensieri nell'animo veneravo le agresti 

35 Ninfee il padre Gradivo che presiede ai campi getici, 
perché propiziassero la visione e alleviassero il presagio. 
Ma dopo che afferro con maggiore slancio la terza 
verga, puntando le ginocchia contro la sabbia 
— devo parlare o tacere? —, s’ode un lacrimoso gemito 

40 dalla base del cumulo, e una voce uscendone raggiunge gli orecchi: 
“Perché laceri uno sventurato, o Enea? Risparmia un cadavere; 
risparmia di profanare le pie mani. Troia mi ha generato 
non estraneo a te, e il sangue che vedi non sgorga dal legno. 
Oh fuggi terre crudeli, fuggi un avido lido. 

45. Sono Polidoro. Qui mi trafisse e mi coprì 
‘una ferrea messe di dardi e crebbe di acute aste”. 
Allora, oppresso la mente dubbiosa dall'orrore, 
stupii, si drizzarono i capelli, e la voce si arrestò nella gola. 
Lui, Polidoro, un giorno, con grande quantità d’oro 

50  l’infelice Priamo aveva affidato in segreto 
da allevare al re tracio, quando ormai disperava 
delle armi dei Dardani, e vedeva la città assediata. 


24. svellere: sradicare. 45. Polidoro: il più giovane dei figli di Priamo. 
34-35. veneravo ... getici: pregavo le ninfe dei campi e Marte 46. una ... dardi: metafora con ipallage: una messe (cioè una 
(Gradivo è un appellativo del dio della guerra) a cui sono sacre grande quantità) di frecce di ferro. Letteralmente messe indica 


le terre dei Geti (popolo stanziato a nord del Danubio). un insieme di cereali che crescono in un campo. » crebbe ... 
36. perché propiziassero: perché il prodigio non fosse infau- aste: continua la metafora: la messe è cresciuta e ha dato come 
sto. frutti aste appuntite. 

43. non estraneo a te: chi parla è dunque un parente di Enea. 51.retracio: il re della Tracia, Polimestore. 


= percorso 3 


Quello, appena furono infrante le forze dei Teucri e la fortuna 

si ritrasse, seguendo le sorti di Agamennone e le armi vincitrici, 
55 offende ogni legge; uccide Polidoro, e s‘appropria 

con violenza dell'oro. A cosa non spingi i cuori mortali, 

o esecrabile fame dell'oro? 


(Virgilio, Eneide, trad. it. di L Canali, Mondadori, Milano 2007) 


57. esecrabile: odiosa, maledetta. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Ilnarratore Il narratore di tutto l'episodio è: 

a interno: è Enea stesso, che racconta a Didone i 
suoi viaggi 

b esterno:è il poeta onnisciente, che riferisce i fatti 
immedesimandosi nel personaggio 

‘€ interno: è Polidoro, che riferisce un prodigio a cui 
ha assistito 

d esterno: è Enea, che narra un fatto accaduto a un 
altro personaggio 


2. Il prodigio In che cosa consiste il prodigio? 


3. La reazione fisica di Enea Illustra la reazione fisica 
di Enea al prodigio, riferendoti con precisione al testo. 


4. La scelta di Priamo Perché Priamo ha scelto di 
mandare il proprio figlio Polidoro in Tracia? 
a perché progetta di unire in matrimonio Polidoro 
con la figlia del re della Tracia 
b perché spera cheil figlio induca il re della Tracia a 
inviare soccorsi a Troia 
© perché desidera che il figlio cresca lontano dalla 
guerra di cui prevede un esito funesto 
d perché Polidoro ha sottratto una grande quanti- 
tà di oro e merita una punizione 


5. Iltradimento In che cosa consiste il tradimento del 
re della Tracia? 


6. La causa del tradimento Qual è, secondo Enea, la 
causa del tradimento? 

la paura dell'espansionismo di Priamo 

la brama di denaro 

il timore di inimicarsi i Greci 

il desiderio di impossessarsi di Troia uccidendo 
l'erede di Priamo 


ant» 


7. Il flashback Nel testo è presente un ampio flash- 
back: indica in quali versi. 


8. devo parlare o tacere? Quale effetto produce sul 
lettore l'inciso devo parlare o tacere? (v. 39). 


‘a caratterizza in senso positivo il personaggio di 
Enea: egli non intende annoiare coloro che lo 
ascoltano 

b caratterizza in senso negativo il personaggio di 
Enea: egli non è sicuro di ricordare tutto quello 
che è accaduto 

‘richiama bruscamente l'attenzione degli ascolta- 
tori, che sono stati distratti dai preparativi del 
sacrificio 

d genera suspense: interrompe per un attimo la 
narrazione, lasciando intuire che seguirà qualco- 
sa di terribile 


9. La pietas Quali elementi nel testo sottolineano la 
pietas di Enea? 


10. A cosa non spingi Commenta l'esclamazione A 
cosa non spingi i cuori mortali, / 0 esecrabile fame dell'o- 
ro? (vv. 56-57). Che cosa intende dire Enea? 


LESSICO E LINGUA 


11. Mirabile a dirsi Quale tra gli aggettivi che seguo- 
no ha lo stesso significato dell'espressione mirabile a 
dirsi (v. 26)? 
a superfluo 
b vano 


c incredibile 
d eccellente 


12. M'appressai Che cosa significa M'appressai (v. 24)? 
a mi avvicinai © mi preoccupai 
b misforzai d apprezzai 


13. Un uso particolare del verbo “fuggire” Il verbo 
“fuggire” di solito è intransitivo, ma in questo brano è 
usato due volte in forma transitiva. In quale verso? Con 
quale sinonimo potrebbe essere sostituito? 


14. oppresso la mente dubbiosa dall'orrore Spiega 
con parole tue l'espressione oppresso la mente dubbiosa 
dall'orrore (v.47). 


15. Troiani In quali modi è indicato il popolo dei 
Troiani nell'Eneide? Individua tutti quelli presenti in 
questo brano. 
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percorso 


L'epica 
medievale 


“Chi tra voi, signori di Cornovaglia, 
vuole accettare la mia sfida?” 
li tt l la? 
(J. Bédier, Tristano e Isotta) 


Sanguinose avventure e trionfali battaglie dominano il poema epico Theuerdank, scritto 
dall'imperatore Massimiliano | d'Asburgo (1459-1519) per conquistare il favore della futura 
moglie, Maria di Borgogna. L'autore volle che il racconto fosse impreziosito da una ricca 
serie di illustrazioni, realizzate appositamente da Hans Burgkmair il Vecchio, Hans 
Schaufelein e Leonhard Beck. L'antico volume è ora conservato presso la biblioteca di 
Dillingen an der Donau, in Germania. 


La scena riprodotta rappresenta un duello mortale. Due cavalieri, chiusi da capo a piedi 
nelle loro armature, si sfidano in groppa a cavalli ugualmente ricoperti di cotta di maglia 
di ferro. La posizione di superiorità del guerriero di sinistra è evidente: egli appare 
saldamente seduto sul destriero e con la lunga lancia trafigge la gola dell'avversario. Il 
cavaliere colpito tiene ancora le redini, ma il suo corpo è sbilanciato all'indietro, prossimo 
a cadere riverso. La mano destra, che impugna la lancia, è evidentemente in ritardo, non 
più in grado di parare il colpo del nemico né tanto meno di offendere. Anche il cavallo è 
impennato e la sua posizione, contrapposta a quella perfettamente in asse dell'altro 
destriero, trasmette una sensazione di precarietà. 


Il paesaggio è stilizzato: si tratta di un luogo aperto, delimitato sullo sfondo da una serie 
di alberi e dal profilo delle montagne; la sagoma di un castello divide a metà l'orizzonte 
più lontano, mentre in primo piano in basso si nota la presenza simmetrica di due uomini, 
probabilmente gli scudieri, l'uno in vesti da cerimonia, l'altro armato come il suo signore. 


Il rosso domina l'immagine e suggerisce che si è giunti al momento decisivo dello 
scontro. Le bardature dei cavalli, il gonnellino del vincitore, le tuniche degli scudieri, le 
piume che sormontano gli elmi, persino il castello sullo sfondo sono legati da affinità 
cromatica e sembrano dilatare l'effetto delle gocce di sangue che sprizzano dalla ferita. 


Solennità rituale e crudo realismo, elementi che contraddistinguono l'immagine, sono 
tratti ricorrenti nell'epica medievale. Gli abiti e le decorazioni seguono regole simboliche 
precise, così come il comportamento degli uomini, sempre teso a dare prova di valore. In 
questa rappresentazione quasi teatrale irrompe però un particolare violento, il sangue, 
per ricordare che non sono concesse mezze misure, che la sfida non è mai una farsa e si 
conclude inevitabilmente con la morte di qualcuno. 


Duello tra due cavalieri a cavallo, 1517, miniatura dal manoscritto del Theuerdank (è ] 
di Massimiliano | d'Asburgo, Dillingen an Donau (Germania), Biblioteca interattiva 


Le caratteristiche 
dell'epica 
medievale 


I valori della società medievale 


| poemi epici narrano in versi le imprese di un eroe e tramandano la me- 
moria delle vicende fondamentali e dei valori in cui un intero popolo ri- 
conosce la propria identità. 


Nel Medioevo, e in particolare nei secoli XI e XII, tale genere letterario 
vive una nuova grande fioritura. Sono ripresi i temi e i motivi del mon- 
do greco-romano, ma a essi si aggiungono anche: 


- valori delle popolazioni germaniche. | popoli provenienti dal Nord 
Europa penetrano infatti in ciò che resta dell'impero romano d'Oc- 
cidente e contribuiscono al suo definitivo tracollo, dando origine 
a nuove organizzazioni politico-sociali, in cui trovano spazio le 
tradizioni, i miti e i valori tipici dell'antico mondo germanico. 
Nell'epica germanica, in particolare, è dato grande risalto 
all'elemento della guerra e della vendetta personale, agli 
elementi magici e meravigliosi, alle divinità nordiche come 
Odino, Thor, le Valchirie e così via. 


- | valori del cristianesimo. La religione cristiana permea 
profondamente la società medievale e produce una nuova 
visione del mondo, nella quale la dimensione terrena e quel- 
la spirituale sono strettamente legate da un sistema di simbo- 
li e di corrispondenze. Nel corso del Medioevo il papato con- 
quista un ruolo sempre più rilevante, anche sul piano politico ed 
economico; inoltre si diffonde il monachesimo, cioè un sistema 
di vita religiosa in cui uomini (o donne) vivono insieme in un 
luogo protetto - abbazia o monastero - sotto la “regola” di un 
fondatore (ad esempio Benedetto da Norcia, da cui derivò 

l'ordine dei Benedettini). La presenza di temi e riferimenti 
cristiani nell'epica medievale, soprattutto nelle opere nate in 
Francia e in Spagna, si spiega anche con la necessità di contrastare la 
diffusione dell'Islam, conseguente alle invasioni arabe del Nord Afri- 
ca e della Penisola iberica, che arrivano a interessare il Sud della Fran- 
cia. In Spagna, inoltre, a partire dal secolo XI ha inizio la cosiddetta 
Reconquista, un movimento con cui i regni cristiani mirano ad abbat- 
tere quelli moreschi e ad allontanare gli Arabi dall'Europa. A partire 
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dal 1095, infine, cominciano le crociate, spedizioni militari in Terrasanta che uniscono fervore 
evangelico a motivazioni socio-economiche, quali la ricerca di bottino, il controllo delle rotte 
commerciali e la necessità di dirottare verso Oriente le tensioni causate da avventurieri rissosi. 


- 1 valori caratteristici della società feudale. Carlo Magno (742-814 d.C.) ristabilisce per un breve 
periodo l'antica unità dell'Europa, perduta dopo la disgregazione dell'impero romano: il Sacro 
Romano Impero da lui fondato si estende dai Pirenei al fiume Elba, dal mare del Nord all'Italia 
centrale, nel nome del cristianesimo e sotto la benedizione del papa, di cui i Franchi si dichiarano 
difensori. Per amministrare questo vasto territorio, l'imperatore crea una rete complessa di relazio- 
ni personali, in cui alcuni uomini (laici o religiosi) ricevono un appezzamento di terreno (chiamato 
beneficio o feudo) in cambio del giuramento di intervenire con uomini e armi alla richiesta del 
sovrano; si impegnano cioè a una fedeltà assoluta come vassalli e promettono di restituire il feudo 
alla propria morte. Tuttavia, dopo la scomparsa di Carlo Magno, tale sistema di relazioni personali 
porta alla disgregazione dell'impero, alla sua frammentazione in porzioni più o meno grandi: con il 
tempo i feudi diventano infatti proprietà personale dei vassalli e sono trasmessi in eredità ai discen- 
denti. Dopo la divisione dell'impero carolingio i singoli signori (sovrani o feudatari) continuano a 
esercitare la loro autorità sui feudi e il legame di fedeltà personale tra il vassallo e il suo signore 
resta vivo anche su scala locale, ragione per cui nell’epica il tradimento, o fellonia, è considerato un 
male assoluto, una colpa imperdonabile contro la quale riversare una condanna senza appello. 


Il cavaliere 


L'eroe che incarna i valori della fedeltà a 
un signore (il re o il feudatario) e a un 
ideale religioso (il cristianesimo) è il ca- 
valiere. Storicamente i cavalieri erano i 
figli cadetti (cioè non primogeniti) delle 
grandi famiglie aristocratiche, educati 
fin da bambini all'uso delle armi attraver- 
so la caccia, i tornei e la partecipazione 
alle battaglie come scudieri. Un giovane 
diventava cavaliere con una cerimonia 
molto solenne, detta investitura, che 
prevedeva una notte di meditazione e di 
preghiera (veglia d'armi) e un successi- 
vo rituale di benedizione da parte di un 
vescovo o di un altro rappresentante del 
clero. Il futuro cavaliere, in ginocchio, 
giurava di difendere la religione cristia- 
na, di essere leale verso il proprio signo- 
re e di accorrere in aiuto dei più deboli. 
Le virtù richieste erano dunque la fedeltà 
e la generosità, che si aggiungevano a 
quelle tipiche dell'eroe del mondo clas- 
sico, ovvero il coraggio, la forza e lo 
sprezzo per il pericolo. 
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Le corti e i giullari 

Il castello, insieme con l'abbazia, è il luogo simbolo della nuova dimensione sociale, basata 
sul localismo e sulla necessità di difendersi dalle invasioni e di affermare il controllo sul ter- 
ritorio circostante. Si tratta di un mondo chiuso, alla cui autosufficienza contribuiscono con 
i propri prodotti artigiani, venditori e agricoltori e in cui trovano spazio i trovatori e i giullari. 
| trovatori (dal provenzale trobar, “comporre in musica e in versi”) sono presenti soprattut- 
to nelle corti del Sud della Francia (Provenza) e si specializzano in componimenti brevi di 
carattere amoroso, di cui spesso sono anche autori. | giullari invece sono gli eredi degli 
aedi del mondo classico: essi recitano leggende e storie trasmesse oralmente, che succes- 
sivamente saranno messe per iscritto, ma di cui non sono giunte notizie certe sugli autori. 
Si tratta di racconti in versi per divertire il pubblico popolare e analfabeta nelle piazze e sui 
sagrati delle chiese oppure per intrattenere gli aristocratici nelle corti. | giullari si esibiscono 
accompagnati dalla musica, per cui le opere da loro recitate sono indicate con il termine 
“canzoni”: chansons de geste in Francia, cantari in Spagna, Lieder nell'area tedesca. Moti- 
vo ricorrente delle “canzoni di gesta” nelle varie aree nazionali è la guerra, che può essere 
contro gli Arabi invasori oppure contro nemici sleali e traditori. 


affermazione dei volgari nazionali 


I giullari cantano per un pubblico che non parla né comprende più il latino, usato soltanto 
dai dotti e dagli ecclesiastici; essi pertanto si esprimono nei “volgari” locali, cioè nelle lin- 
gue parlate dal vulgus, il “popolo”, nate dalla trasformazione del latino nel corso dei seco- 
li (ingue neolatine o “romanze”, ovvero originatesi dalla lingua parlata dai Romani) oppure 
derivate dalle antiche lingue germaniche. 

| poemi epici medievali sono dunque composti in lingue diverse a seconda delle zone: 

— nel Nord della Francia sono in lingua d’oil (da cui deriverà il francese moderno). In questa 
lingua sono scritte le chansons de geste (canzoni di gesta), dedicate in particolare alle 
imprese di Carlo Magno e dei suoi paladini. La più nota è la Chanson de Roland, che ha 
per protagonista l'eroe Orlando. Sempre in lingua d'oîl sono composti anche i romanzi 
bretoni, storie in versi d'amore e d'avventura, legate al leggendario re Artù e ai cavalieri 
della Tavola Rotonda: ricordiamo in particolare le opere di Chrétien de Troyes, come Lan- 
cillotto, ma anche i romanzi in versi, scritti da vari autori, dedicati al mito di Tristano e 
Isotta; 

— in Spagna è scritto in castigliano (futuro spagnolo) il Cantare del Cid, imperniato sulle vi- 
cende del condottiero Rodrigo Diaz de Vivar durante la Reconquista contro i Mori nella 
Penisola iberica; 

— in Germania in tedesco medievale è giunto il Cantare dei Nibelunghi, che trasfigura le 
lotte tra Svevi e Burgundi concentrandosi sulle avventure dell'eroe Sigfrido, nelle quali 
elemento meraviglioso, barbarie e civiltà si mescolano in maniera irrisolta. 
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Testo 
Ch. de Troyes, 
{da Lanciato) 


Approfondimento 
Cantare del id 


L'epica medievale 


L'epos nazionale e religioso: 
la Chanson de Roland 


L'epica della Francia feudale 


Le chansons de geste (“canzoni di gesta” o “cantari”) sono poemi epici che si diffondo- 
no in Francia tra l'XI e il XIII secolo e raccontano le imprese eroiche compiute in guerra 
da personaggi di ceto sociale aristocratico. Esse sono scritte in lingua d'oil, ossia nella 
lingua allora parlata nel Nord della Francia, da cui deriverà il francese moderno. Si tratta 
di testi in versi, composti molto probabilmente da autori colti in ambienti feudali, di cui 
rispecchiano e idealizzano i valori, ma diffusi e cantati dai giullari davanti a un pubblico 
popolare, con l'accompagnamento della musica. 


Il ciclo carolingio 

Durante il Medioevo si formano in Francia alcuni gruppi o “cicli” di narrazioni epiche in versi, 
il più famoso dei quali è senza dubbio quello che riguarda le vicende di Carlo Magno e dei 
suoi cavalieri. Tra i cantari del ciclo carolingio spicca la Chanson de Roland, che si concentra 
sulle imprese del paladino Roland (Orlando, in italiano) durante la guerra di Carlo Magno 
contro i Saraceni di Spagna. La storia di Roland ha avuto una straordinaria diffusione, sia a 
livello colto sia a livello popolare, ed è stata ripresa, imitata e riletta da molti autori successivi. 


La Chanson de Roland: la struttura metrica, l'autore e l'epoca 


La Chanson de Roland è un'opera di circa 4000 decasillabi (versi composti da dieci sillabe 
ciascuno), suddivisi in lasse (strofe) di diversa lunghezza. All’interno della medesima strofa, 
nella lingua originale del testo, le parole finali di ogni verso sono legate tra loro da rime o 


assonanze. 
Il manoscritto più antico che è giunto a 
noi, conservato a Oxford, presenta alla 
fine il nome di un certo Turoldus, ma è 
impossibile dire se si tratti dell'autore 
effettivo o di un semplice copista, os- 
sia di colui che ha trascritto manual- 
mente il testo. Il manoscritto appartie- 
ne alla prima metà del XII secolo, ma 
secondo gli studiosi l'opera è stata 
composta diversi decenni prima, intor- 
no al 1080, quando le prime crociate 
suscitarono un nuovo interesse per lo 
scontro fra cristiani e musulmani. 


l’opera 
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Realtà e leggenda, personaggi storici ed eroi idealizzati 


Alla base della Chanson de Roland c'è un episodio reale, avvenuto durante il tentativo di Car- 
lo Magno di sottomettere i Saraceni in Spagna: nel 778 la retroguardia dell'esercito franco fu 
infatti annientata in un agguato da alcuni briganti baschi nelle gole dei Pirenei, a Roncisvalle. Il 
poema dilata questa vicenda, facendone il centro dello scontro tra i Franchi e i Mori di Spagna, 
e rappresenta Carlo come il precursore delle crociate. A tale scopo, non esita ad alterare la 
verità storica: trasforma Carlo - all'epoca piuttosto giovane — in un saggio e vecchio sovrano 
e attribuisce un ruolo fondamentale al personaggio di Roland/Orlando, che forse nella realtà 
era semplicemente uno dei cavalieri del seguito, ma che diviene in questa canzone il prototipo 
dell'eroe cristiano, difensore della fede e della terra di Francia. 


Lo stile 


La vicenda è raccontata da un narratore onnisciente che usa una serie di accorgimenti per catturare 
l'interesse dell'uditorio: discorsi diretti dei personaggi (Ch'io sappia, tu non sei dei nostril), appelli 
all'attenzione del pubblico (là vedreste sì gran dolore di gente!), iperboli (ad esempio l'esagerazione 
del numero dei caduti, per conferire un alone leggendario all'episodio), ma soprattutto la formularità, 
ossia la ripresa di porzioni di testo con minime variazioni. L'artificio della ripetizione, già presente nella 
tradizione epica classica, è assai rilevante nella Chanson de Roland e riguarda epiteti (Carlo dalla bar- 
ba canuta), parti di versi (Orlando sente che), versi interi (stride l'acciaio, ma non si scheggia o spunta). 
Spesso i versi iniziali di una strofa riprendono quelli finali della strofa precedente, con poche aggiunte; 
ciò conferisce una certa unità a ogni lassa, permettendo al poeta-giullare di interrompere a piacere la 
narrazione oppure di riprenderla richiamando agli ascoltatori gli elementi essenziali dell'episodio. La 
sintassi è prevalentemente paratattica, costituita cioè da brevi frasi coordinate tra loro. 


Questi aspetti stilistici sono dovuti al fatto che i cantari, pur essendo redatti in forma scritta, 
erano destinati alla recitazione orale: la struttura lineare e ripetuta delle frasi favoriva dunque 
l'ascolto e la comprensione da parte del pubblico. 


Chanson de Roland 


Il re pagano Marsilio, a cui dopo anni di guerra contro 
Carlo Magno è rimasta soltanto la città spagnola di 
Saragozza, invia un'ambasceria per annunciare che 
ha deciso di sottomettersi se i Franchi lasceranno la 
Spagna. Carlo Magno accetta la proposta e invia 
anch'egli un'ambasceria, a capo della quale Orlando 
suggerisce di porre il suo patrigno, Gano di Maganza. 
Quest'ultimo, fraintendendo le intenzioni di Orlando, 
si crede esposto di proposito a un grave pericolo e 
per vendicarsi trama un'insidia insieme con Marsilio. 
Induce perciò Carlo ad affidare a Orlando il comando 
della retroguardia, costituita da un piccolo drappello 
di soldati e da dodici nobili cavalieri. Quando l'eserci- 
to del re ha ormai iniziato la marcia di ritorno in Fran- 
cia, Marsilio, su consiglio di Gano, attacca le truppe di 
Orlando nella gola di Roncisvalle con uno sterminato 
esercito. Il paladino Oliviero suggerisce a Orlando di 
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suonare un prodigioso corno, l'olifante, per richiama- 
re indietro il re, ma il protagonista, per orgoglio e osti- 
nazione, si rifiuta e affronta i nemici. Quando è ormai 
troppo tardi - i paladini sono morti e lui stesso giace 
gravemente ferito - Orlando acconsente a lanciare il 
richiamo. Sentendo il suono del corno, Carlo si appre- 
sta a tornare indietro, ma Gano tenta di trattenerlo. Il 
saggio duca Naimes svela il tradimento e il re si preci- 
pita invano in soccorso: Orlando è già morto, dopo 
aver spezzato la sua spada per impedire che finisca in 
mano pagana. Carlo, sconvolto, insegue furiosamen- 
te l'esercito nemico e ne fa strage; tornato ad Aqui- 
sgrana, sottopone Gano a processo. Niente può sal- 
vare il traditore dalla pena di morte: egli viene legato 
a quattro cavalli e squartato. Nella conclusione, l'ar- 
cangelo Gabriele comanda a Carlo nuove imprese 
contro i pagani. 


ANONIMO 
La morte di Orlando 


OPERA: Chanson de Roland, lasse 
CLXVII-CLXX, vv. 1-53; 
CLXXII-CLXXV, vv. 1-59 


A causa del tradimento di Gano, la retroguardia dell'esercito franco, guidata 

dal paladino Orlando, è stata assalita dalle schiere del re saraceno Marsilio 

e, nonostante il valore, i cavalieri cristiani hanno avuto la peggio. Orlando, che teme di recare danno al 
proprio onore, esita fino all'ultimo a suonare il corno per chiamare i rinforzi. Alla fine si decide, ma Gano 
riesce a ritardare ancora con futili pretesti l'intervento di Carlo, finché il duca Naimes non denuncia 
apertamente il traditore. A quel punto Carlo fa incatenare Gano e si precipita in soccorso di Orlando. 
Nel frattempo il paladino, pur agonizzante, ha ancora la forza di difendere le proprie armi e di impedire 


che cadano nelle mani dei pagani; infine si prepara a morire affidandosi a Dio. 


CLXVII 


Orlando sente che la morte gli è vicina: 
dalle orecchie esce fuori il cervello. 
Prega Dio che chiami a sé i suoi pari, 

e poi per sé l'angelo Gabriele. 


5 Prendel’olifante, che offesa non abbia, 
e Durendal, la spada, nell'altra mano. 
Poco più lungi d'un tiro di balestra, 
verso la Spagna si inoltra in un maggese, 
sale su un poggio, sotto due alberi belli, 
10 quattro pietre son là, fatte di marmo; 
sull’erba verde è caduto riverso, 
là è svenuto, ché la morte gli è vicina. 
CLXVII 
I monti sono alti e altissime le piante; 3. i suoi pari: gli altri paladini caduti 
quattro pietre son là di marmo risplendente. palimbocata: RA 
E TIE 5. olifante: è un corno d'avorio, ricavato 
15. Sull’erba verde sviene il conte Orlando. dalla zanna di un elefante. Orlando sapeva 
Un saraceno tuttavia lo spia, che Carlo Magno, ovunque si trovasse, al 
ox Ana RAI suono dell'olifante sarebbe accorso in suo 
si finge morto e giace in mezzo agli altri; aiuto. - offesa: danno, oltraggio. Orlando 
ha sporcato di sangue il corpo e il viso, Ron FpuO tolse ‘che il -. cmeoli 
È Saia: E preziosa spada finiscano nelle mani dei 
s'alza in piedi e di corsa s'avventa. nemici. 
20 Belloerae forte e di gran valore; 6. Durendal: nome tradotto anche come 
o . “Durendala” “Durlindana”o “Durindarda". È 
per orgoglio commette follia mortale: la spada che Carlo aveva donato a Orlan- 
afferra Orlando e il suo corno e le sue armi, do, considerandolo il migliore dei suoi pa- 
A ia a ladini. Nell'elsa erano incastonate preziose 
e dice solamente: «È vinto il nipote di Carlo! reliquie di santi. 
Questa spada porterò in Arabia». 7. balestra: è un'antica arma per lanciare 
; ; e frecce. 
25 A queltirare il conte si riprende un poco. 8. în un maggese: in un terreno incolto. 


CLXIX 

Orlando sente che gli sottrae la spada. 
Apre gli occhi e dice solamente: 
«Ch'io sappia, tu non sei dei nostri!». 


9. poggio: colle. 

11. riverso: supino. 

12. ché: perché. 

16. Un saraceno: un Musulmano o Moro. 
Tra il VII e VIII secolo d.C. i Musulmani si 
erano insediati in Spagna creando un pro- 
prio regno. 
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30 


35 


40 


45 


50 
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Stringe l’olifante, che non volle perder mai, 

lo colpisce sull’elmo ch'era gemmato e d’oro: 
spezza l'acciaio e la testa e le ossa, 

gli occhi gli fa schizzare fuori dal capo, 

giù ai suoi piedi l’ha abbattuto morto. 

Quindi gli dice: «Vile, come fosti così temerario 
d’afferrarmi, né a torto né a ragione? 

Chi lo saprà, ti prenderà per folle. 

S'è spezzato il padiglione del mio olifante, 
caduti sono il cristallo e l'oro». 


CLXX 

Orlando sente che la vista ha perduto; 

si drizza in piedi, si sforza quanto può; 

il suo viso ogni colore ha perduto. 
Davanti a lui c'è una pietra bruna: 

vibra dieci colpi con dolore ed ira; 

stride l'acciaio, ma non si spezza o spunta. 
«Ah!» — dice il conte «Santa Maria, aiuto! 
Ah! mia buona Durendal, pietà di voi! 
Poiché io muoio, di voi non ho più cura. 
Tante battaglie sul campo con voi ho vinto 
e tante vaste terre ho conquistato, 

che tiene Carlo, dalla barba canuta! 

Non v‘abbia mai chi per un altro fugge. 
Un buon vassallo vi ha tenuto a lungo: 
Francia la libera mai ne avrà uno simile». 


CLXXII 

Orlando sferra colpi su una pietra grigia: 

più ne frantuma di quanto io sappia dire. 
Stride la spada, non si scheggia o spezza, 
rimbalza in alto contro il cielo. 

Quando il conte vede che non può spezzarla, 
dolcissimamente la piange dentro sé: 

«AN! Durendal, come sei bella e santa! 

Il tuo pomo d'oro è colmo di reliquie: 

il dente di san Pietro, il sangue di san Basilio, 
e i capelli del signor mio san Dionigi; 

e un lembo della veste di santa Maria. 
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30. lo colpisce: colpisce il Saraceno che 
tentava di sottrargli le armi. 

34. temerario: troppo ardito, incauto. 

37. il padiglione: la parte centrale del 
como. 

38. il cristallo e l'oro: le pietre preziose 
incastonate nello strumento. 

44. l'acciaio: la lama della spada. 

50. dalla barba canuta: è un esempio di 
epiteto formulare, riferito a Carlo. 

51. chi per un altro fugge: chi fugge da- 
vanti a un nemico, cioè un vigliacco 0 un 
traditore. 

52. vassallo: in epoca feudale, il vassallo 
era colui che si legava a un signore con 
un giuramento di fedeltà e riceveva da lui 
un beneficio, ovvero terre e possedimenti 
© Nella parola, p.326). 


Orlando tenta ripetutamente di spezzare la spada ed elenca le tante imprese compiute grazie a rei] 


8. reliquie: molto ricercate e venerate nel 
Medioevo, le reliquie erano resti del corpo 
dei santi o parti di oggetti appartenuti a loro. 


20 


25 


30 


35 


40 


Non è giusto che t'abbiano i pagani; 

dai cristiani dovete esser servita. 

Non v‘abbia mai chi faccia codardia! 

Con voi avrò conquistato tante vaste terre, 
che tiene Carlo dalla barba fiorita, 

e così l'imperatore è potente e ricco». 


CLXXII 

Orlando sente che la morte lo invade, 
dalla testa sul cuore gli discende. 

Sotto un pino se ne va correndo, 
sull'erba verde s'è coricato prono, 

sotto di sé mette la spada e il corno. 

Ha rivolto il capo verso la pagana gente: 
l'ha fatto perché in verità desidera 

che Carlo dica a tutta la sua gente 

che da vincitore è morto il nobile conte. 
Confessa la sua colpa rapido e sovente, 
per i suoi peccati tende il guanto a Dio. 


CLXXIV 

Orlando sente che il suo tempo è finito. 

Sta sopra un poggio scosceso, verso Spagna; 
con una mano s'è battuto il petto: 

«Dio! mea culpa, per la grazia tua, 

dei miei peccati, dei piccoli e dei grandi, 
che ho commesso dal giorno che son nato 
fino a questo giorno in cui sono abbattuto!». 
Il guanto destro ha teso verso Dio. 

Angeli dal cielo sino a lui discendono. 


CLXXV 

Il conte Orlando è disteso sotto un pino, 
verso la Spagna ha rivolto il viso. 

Di molte cose comincia a ricordarsi, 

di tante terre che ha conquistato, il prode, 
della dolce Francia, della sua stirpe, 


14. codardia: viltà. 


16. dalla barba fiorita: dalla barba bianca. Si tratta di un altro 
epiteto formulare. 

21. prono: disteso sulla pancia. 

22. sotto di sé: come estremo gesto di protezione per gli 0g- 
getti a lui cari. 

23. verso la pagana gente: verso i nemici, per indicare che 


egli non è fuggito dinanzi a loro. 
28. tende il guanto: si tratta di un gesto tipico del rito feuda- 
le, con cui il vassallo giurava sottomissione e fedeltà al proprio 
signore. 

30. scosceso: ripido. 

32. mea culpa: formula liturgica, in latino (colpa mia"), per 
esprimere il pentimento peri propri peccati. 
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di Carlomagno, suo re, che lo nutrì; 
non può frenare lacrime e sospiri. 

45. Ma non vuol dimenticar sé stesso, 
proclama la sua colpa, chiede pietà a Dio: 
«O padre vero, che giammai mentisci, 
tu che resuscitasti Lazzaro da morte 
e Daniele salvasti dai leoni, 

50 salva l’anima mia da tutti i pericoli 
per i peccati che in vita mia commisi!». 
A Dio ha offerto il guanto destro: 
san Gabriele con la sua mano l’ha preso. 
Sopra il braccio teneva il capo chino; 

55 con le mani giunte è andato alla sua fine. 
Dio gli manda l'angelo Cherubino 
e san Michele del Pericolo del mare; 
insieme a loro venne san Gabriele: 
portano in paradiso l’anima del conte. 


(Anonimo, Chanson de Roland, trad. it. di G. Ruffini, 
Guanda, Milano 1986) 


ANALISI ATTIVA 


48. Lazzaro: si allude alla resurrezione di 
Lazzaro a opera di Gesù, citata nei Vang 
49. Daniele: l'episodio è narrato nella Bib- 
bia: profeta Daniele era stato posto dal re 
persiano Dario in una fossa piena di leoni, 
ma il mattino dopo era stato trovato inco- 
lume, grazie alla protezione di Dio. 

53. san Gabriele: è l'arcangelo Gabriele. 
56. Cherubino: il nome proprio rappre- 
senta l'intera schiera degli angeli cheru- 
bini. 

57. san Michele: l'arcangelo Michele. 


VERSO LE COMPETENZE 
* leggere, comprendere e interpretare 


* produrre testi Laboratorio 
* esporre oralmente delle 
competenze 


COMPRENSIONE E ANALISI 


Il contesto feudale La società feudale ha il suo fonda- 
mento soprattutto nei legami di fedeltà personale tra i 
vassalli e i signori e, di conseguenza, celebra la lealtà e 
depreca il tradimento come la più atroce delle colpe: 
nell'epoca in cui la Chanson è stata scritta (XI secolo), le 
basi del potere feudale dovevano essere rafforzate e il 
richiamo all'età carolingia permetteva di rappresentare 
quei valori nella loro piena affermazione. 


1. La realtà storica Quale fatto reale è alla base 
della Chanson de Roland? 


Orlando: eroe leale... Il conte Orlando rappresenta il 
modello ineccepibile dell'eroe secondo il sentire feuda- 
le: ha alcuni tratti in comune con il guerriero dell'epica 
‘omerica, perché combatte fino allo stremo, preferisce la 
morte all'accusa di viltà, rifiuta di cedere le proprie armi 
al nemico, ma in lui assume particolare rilevanza la leal- 
tà, anche in contrapposizione con il personaggio del 
vile traditore, Gano. 


2. Il coraggio del cavaliere Perché Orlando si pre- 
para a morire tenendo il viso rivolto verso la Spagna? 
a perché vuole comunicare a Carlo Magno che 
il traditore è uno spagnolo 
b per motivi religiosi, per collocarsi lungo la 
via del pellegrinaggio in Spagna 
€ per dimostrare che non teme i nemici 
d perché ricorda le imprese compiute e le ter- 
re che possiede in Spagna 
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... e Cristiano Orlando è anche un eroe cristiano: com- 
batte infatti contro i musulmani nemici della fede, la sua 
spada contiene sacre reliquie, le sue parole in punto di 
morte sono pregne di formule liturgiche (ad esempio mea 
culpa, lassa CLXXIV, v. 32). Quasi in maniera iconografica, il 
poema presenta il momento del trapasso attraverso una 
processione di angeli, che scendono in terra a ricevere l'e- 
roe per sollevarlo al cielo. Tuttavia, anche nei confronti di 
Dio, Orlando è in primo luogo un fedele vassallo. 


3. Il vassallo di Dio Il gesto con cui Orlando tende 
il guanto a Dio ha un forte valore simbolico: quale? 


Uno stile realistico e crudo Accanto all'idealizzazio- 
ne del perfetto cavaliere, fedele a Dio e al proprio re fino 
alla morte, compaiono nel poema elementi di crudo 
realismo (dalle orecchie esce fuori il cervello, lassa CLXVII, 
v. 2; gli occhi gli fa schizzare fuori dal capo, lassa CLXIX, 
v. 32). Ciò risponde a una duplice funzione: da un lato il 
poeta-giullare cattura l’attenzione del pubblico popola- 
re soffermandosi su particolari truculenti, spesso ripetu- 
ti come versi formulari; d'altro lato presenta la violenza 
come un dato ineliminabile e necessario, che non altera 
la sacralità che avvolge il protagonista. Viene cioè sotto- 
lineata la commistione medievale tra l'elemento reli 
so e quello bellico, che si riproporrà nelle crociate. 


ificazione dei caratteri Poco realistica 
vece la rappresentazione semplificata dei personaggi, 
nettamente divisi tra positivi e negativi. AI modello idea- 
le di Orlando si contrappone infatti quello del Saraceno, 
tratteggiato in maniera prevalentemente negativa. La 
voce narrante ne sottolinea la forza per accrescere il va- 
lore del protagonista, che, pur agonizzante, riesce a mas- 
sacrare l'audace nemico; tuttavia, attraverso le parole di 
Orlando, non manca di esprimere disprezzo per lui, defi- 
nendolo vile, temerario, folle (lassa CLXIX, vv. 34-36). 


4. Le armi di Orlando Quali sono le caratteristi 
che del corno e della spada di Orlando? Perché l'e- 
roe tenta di distruggerli? Con quali risultati? 


5. Il nemico In che modo il Saraceno tenta di sot- 
trarre le armi a Orlando? Perché fallisce? 


6. Il paesaggio Come definiresti il paesaggio in 
cui avviene la scena? 

a concreto e realistico 

b generico e idealizzato 

© fantastico ma ricco di particolari 

d preciso e dettagliato 


Le tecniche della narrazione orale Il legame di quest'o- 
pera con l'oralità si percepisce nella struttura paratattica, 
ossia nella collocazione successiva e lineare di frasi e di 
interi episodi; nella ripetizione di epiteti e versi formulari, 
utili a sostenere la memoria del giullare e dell'uditorio e a 
sottolineare il legame del testo con la tradizione epica; in- 
fine, nel frequente inserimento di discorsi diretti da parte 
del narratore onnisciente (l’allocuzione di Orlando alla sua 
spada, le frasi rivolte al Saraceno, la preghiera finale a Dio). 
Le parole dei personaggi restituiscono la concitazione 
della circostanza e concorrono, in maniera quasi teatrale, 
a tenere desta l'attenzione dell'uditori: 


7. Lo stile Leggi la lassa CLXX e individua: 


- alcuni esempi di stile paratattico: 


- un epiteto formulare: 


- tre versi formulari, che ritornano quasi identici nel- 
la lassa CLXXII: 
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» 
LESSICO E LINGUA 


8. che offesa non abbia Tra le proposizioni che seguono, scegli quella che ha significato equivalente a che offesa 
non abbia (lassa CLXVII, v. 5): 

a poiché non è mai stato offeso © affinché non abbia offesa 

b sebbene non abbia offesa d il quale non ha mai subito offese 


9. Il vocabolario Con l'aiuto del dizionario, scrivi un sinonimo per ciascuna delle seguenti parole. 


più lungi... pesi da s'avventa... 
si inoltra etti — picca stride 
lembo0......... sovente .... 


® Vassallo (lassa CLXX, v. 52) 

Il termine viene dal latino medievale vassallum, a sua volta derivato da una parola di origine celtica, vassus, 
che significa “servo”, oppure dal germanico gwas, “garzone”, “valletto”. 

Nella società medievale, il vassallo è colui che riceve l'investitura di un feudo in seguito a un giuramento di 
fedeltà al signore. 

Orlando, dopo aver ricordato le battaglie vinte e le terre conquistate per Carlo Magno, si definisce un buon 
vassallo (lassa CLXX, v. 52) 

Oggi, tuttavia, il termine vassallo ha anche un valore dispregiativo e viene usato per indicare una persona 
in rapporto di sudditanza o di subordinazione verso un'altra. In questo caso il sinonimo è “servo”. 


10. Nelle frasi che seguono, spiega se il termine vassallo ha valore denotativo oppure connotazione 
dispregiativa. 
a. Il capo tratta anche i suoi collaboratori più stretti come tanti vassalli. 


b. Quello Stato non può avere una politica estera indipendente perché è vassallo di una grande potenza. 
c. La lealtà del vassallo è un elemento irrinunciabile nel contesto feudale. 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo espositivo: la cerimonia del vassallaggio Fa' una ricerca sul libro di storia, sull'enciclopedia o 
in Internet per raccogliere informazioni a proposito della cerimonia di investitura a vassallo. Poi scrivi un breve testo 
espositivo che presenti le caratteristiche e le ragioni di questo rituale. 


SPUNTI PER LA DISCUSSIONE IN CLASSE 


12. Il tradimento Nell'epica medievale il tradimento o fellonia era un male imperdonabile e tale resterà in tutta 

l'epica cavalleresca. Come viene giudicato il tradimento nella nostra società? È accettabile o è persino considerato 

un valore in qualche circostanza? 

Leggi il brano dello scrittore israeliano Amos Oz riportato di seguito e con- 

fronta le tue opinioni con quelle dei compagni e dell'insegnante. 
Il tradimento non è il contrario dell'amore, è una delle sue tante op- 
zioni. Traditore è colui che cambia agli occhi di coloro che non posso- 
no cambiare e non cambierebbero mai e odiano cambiare e non lo 
concepiscono, a parte il fatto che vogliono continuamente cambiare 
te: così la penso io. In altre parole agli occhi del fanatico il traditore è 
chiunque cambi. 


(A. Oz, Contro il fanatismo, Feltrinelli, Milano 2004) 


AD ALTA VOCE 


13. Le chansons de geste Studia con cura l'introduzione relativa all'origine 
e alla struttura delle chansons de geste (pp. 319-320) ed esercitati a ripeterla 
ad alta voce in un discorso di quattro minuti. 
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L'epica medievale 


L'epos nazionale e religioso: 
la Canzone dei Nibelunghi 


L'epica delle popolazioni germaniche 


La Canzone dei Nibelunghi (Nibelungenlied) è l'opera fondamentale dell'epi- 
ca germanica: essa contiene riferimenti a miti nordici (soprattutto quelli narrati 
nell'Edda, raccolta di canti eroici scandinavi), elementi propri delle fiabe (dra- 
ghi, nani, oggetti magici), allusioni alla vita cortese del secolo XIII e riletture 
leggendarie di fatti storici dei secoli V-VI, in particolare dello scontro tra Unni e 
Burgundi. 


La struttura metrica, l'autore, l'epoca 


Il poema, che risale all'inizio del secolo XIII, è formato da quasi 9000 versi, dispo- 

sti in quartine rimate o assonanzate nella lingua originale. È organizzato in 39 

canti, detti “avventure”, ed è scritto nel tedesco me- 

dievale parlato nel Sud della Germania; la lingua è 
di livello medio-alto e contiene precisi riferimenti al 
cerimoniale di corte. 


Sono state formulate molte ipotesi circa l'autore 
della Canzone dei Nibelunghi. Nell'Ottocento, 
mentre fervevano le discussioni intorno alla que- 
stione omerica, si sostenne che la saga non avesse 
un autore specifico, ma fosse l'espressione di una 
collettività, ossia del popolo tedesco nel suo in- 
sieme (ipotesi del “popolo poeta”); secondo altri 
studiosi l'autore, probabilmente un nobile della 
corte austro-bavarese, raccolse e unificò molti 
canti preesistenti e il suo nome non fu ricor- 
dato perché egli si era limitato ad attingere a 
un patrimonio di tradizione orale. Alcuni ri- 
tengono invece che l'autore fosse un mene- 
strello di bassa condizione sociale, anche se il 
linguaggio aristocratico e la conoscenza pre- 
cisa del cerimoniale di corte rendono debole 
questa ipotesi; altri ancora, infine, sono per- 
suasi che il testo sia stato composto da un ec- 
clesiastico e che l'anonimato sia dovuto al 
contrasto tra i doveri religiosi dell'autore e il 
contenuto pagano dell'opera. 
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Tra gli studiosi non vi è, come si vede, una posizione unanime rispetto alla que- 
stione; in ogni caso, sembra di poter collocare l'autore nell'ambito della corte 
nella Germania sud-orientale del secolo XIII. 


La realtà e la leggenda 


La Canzone dei Nibelunghi modifica in modo leggendario alcuni fatti e perso- 
naggi storici. In primo luogo trasforma in una vendetta familiare lo scontro tra 
Unni e Burgundi avvenuto nel 437 d.C., al termine del quale i Burgundi, sconfit- 
ti, emigrarono nel territorio dei Franchi, dando il nome alla regione della Borgo- 
gna. Inoltre il re degli Unni, Attila, che nella tradizione latina è emblema di cru- 
deltà devastante, viene idealizzato come un re mite e saggio; in ciò si riflette 
probabilmente il giudizio positivo delle popolazioni germaniche nei confronti di 
un guerriero in lotta contro l'impero romano. Teodorico, re dei Goti, è presen- 
tato infine come un vecchio sovrano infelice ed esule alla corte di Attila, mentre 
nella realtà il re unno morì una settantina d'anni prima di Teodorico. 

Dal punto di vista tematico, si notano alcuni punti di contatto con la poesia dei 
trovatori e con il romanzo bretone, diffusi in Francia nei secoli XII e XIII: il fatto 
che Sigfrido si innamori di Crimilde soltanto sentendone parlare riflette un at- 
teggiamento dei trovatori provenzali, che cantano “l'amore di lontano”, ossia 
l'innmamoramento a distanza, frutto della suggestione e della fantasia. 


Lo stile 

Nel poema sono presenti molti arcaismi, che conferiscono al testo una patina 
antica. Le frasi sono brevi, paratattiche e tendono a coincidere con la misura del 
verso. Ricorrono, anche se non molto frequentemente, epiteti formulari e discorsi 
diretti dei personaggi. Il narratore onnisciente inserisce spesso anticipazioni e pro- 
fezie, di modo che sulla vicenda incombe costantemente l'ombra della tragedia. 
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CANZONE 
DEI NIBELUNGHI 


L'opera può essere divisa in due parti. 


L'eroe Sigfrido 

Sigfrido, figlio del re del Niederland, dopo aver 
ucciso un drago entra in possesso dell'antico 
tesoro che i Nibelunghi, i “nani delle nebbie”, 
avevano nascosto in una caverna: si tratta di 
una grande quantità di oro e di alcuni oggetti 
magici, tra cui un cappuccio che rende invisibili, 
un anello che dona forza sovrumana e una spa- 
da che uccide qualunque avversario. Il tesoro 
però è segnato da una maledizione e arrecherà 
morte a chi se ne impadronirà. Sigfrido, per di- 
venire invulnerabile, si immerge nel sangue del 
drago ucciso, tuttavia una foglia caduta da un 
tiglio si poggia sulla sua spalla e impedisce in 
quel punto il contatto con il prodi 
Il giovane giunge poi alla corte di Worms per 
offrire i suoi servigi al re dei Burgundi, Gunther, 
e per incontrare la bellissima Crimilde, di cui si è 
innamorato solo sentendone descrivere la gra- 
zia. Crimilde è la sorella di Gunther e il sovrano 
è disposto a permettere le nozze, purché Sigfri- 
do lo aiuti a conquistare la regina d'Islanda, la 
guerriera Brunilde, che sottopone i pretendenti 
a prove mortali. Sigfrido, reso invisibile dal cap- 
puccio magico, favorisce la vittoria di Gunther. 
Si celebrano così le doppie nozze: quelle di 
Gunther con Brunilde e quelle di Sigfrido con 
Crimilde. Dopo qualche anno nascono però dis- 
sapori tra le due donne e, durante una lite, Bru- 
nilde mette in dubbio il valore di Sigfrido. Cri- 
milde difende il prestigio del proprio sposo sve- 
lando che proprio lui è stato il vero artefice della 
vittoria di Gunther. Brunilde, adirata per l'antico 
inganno, fa allora uccidere Sigfrido dal vassallo 
Hagen durante una battuta di caccia. Crimilde 
scopre l'assassino del marito grazie a un “giudi- 
zio di Dio”: tutti i cavalieri sfilano davanti al ca- 
davere di Sigfrido e, quando si avvicina Hagen, 
le ferite del morto riprendono a sanguinare. 


La vendetta di Crimilde 

Hagen e Gunther si impadroniscono del teso- 
ro dei Nibelunghi e il desiderio di vendetta 
trasforma Crimilde da creatura gentile in per- 
secutrice implacabile. Trascorsi alcuni anni, 
ella si risposa con Attila, nobile re degli Unni, 
ma nel suo cuore medita la rovina per i Bur- 
gundi. Con il pretesto di un festeggiamento, 
invita alla corte di Attila Gunther e tutto il suo 
popolo. Hagen, pur presentendo l'insidia, ac- 
compagna il suo re. Tra gli invitati figura an- 
che Teodorico, re degli Ostrogoti. Crimilde fa 
in modo di scatenare una lotta sanguinosa tra 
Unni e Burgundi, che termina con una strage, 
mentre Gunther e Hagen sono presi prigio- 
nieri. La regina rivuole il tesoro e di fronte al 
rifiuto non esita a far tagliare la testa al pro- 
prio fratello Gunther; Hagen rivela allora che 
l'oro e gli oggetti di Sigfrido sono ormai se- 
polti in fondo al Reno. Il poema si chiude con 
un trionfo di sangue e di morte: Crimilde uc- 
cide ferocemente anche Hagen, ma viene uc- 
cisa a sua volta da Ildebrando, maestro d'armi 
di Teodorico, sdegnato dalla crudeltà della 
donna. 
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ANONIMO 
La morte di Sigfrido 


OPERA: Canzone dei Nibelunghi, 
lasse 965-1001, vv. 1-148 


Sigfrido partecipa a una battuta di caccia in compagnia del re Gunther 

e dei vassalli, tra cui Hagen, al quale la regina Brunilde ha dato ordine di 

uccidere l'eroe. Hagen ha preparato con anticipo il tradimento: con la promessa di proteggerlo da 
ogni insidia, ha indotto la sposa di Sigfrido, Crimilde, a ricamare sulla veste una piccola croce rossa in 
corrispondenza dell'unico punto vulnerabile del marito. Dopo una fortunata caccia all'orso, i cavalieri si 
apprestano a un banchetto ristoratore in una radura, ma il perfido piano di Hagen sta per compiersi. 


965. 

Disse il sire Sigfrido: «Assai mi meraviglia, 

poiché tante vivande ci vengono dalle cucine, 

che non ci portino vino i nostri coppieri. 

Se così ci trattate, non vi sarò più compagno di caccia. 


966. 

5  Hoben meritato che meglio mi si tratti». 
Il re dalla sua tavola disse con falso intento: 
«Ripareremo volentieri a ciò in cui mancammo. 
Di Hagen è la colpa, che ci fa patir la sete». 


967. 
Disse Hagen di Tronje: «Mio caro signore, 
10 credevo che oggi la battuta si svolgesse 
nella foresta di Spesshart: là mandai quel vino. 
Se oggi siam senza vino, ciò non accadrà mai più!». 


968. 
Disse il sire Sigfrido: «Non ve ne posso esser grato! 
Sette some di chiaretto e idromelato 


15. qui dovevano giungere. E se questo non c'è, 
3. coppieri: sono coloro che servivano il 


bisognava almeno accamparsi in riva al Reno». 


969. 

Disse Hagen di Tronje: «Nobili cavalieri, 

so una fredda sorgente non lontano di qui 

(non siatemi irati) laggiù possiamo andare». 
20 Quel consiglio fu dato a danno di molti eroi. 


970. 

La sete torturava il guerriero Sigfrido. 

Per questo tanto più presto fece toglier le mense. 
Voleva andare alla montagna dov’era la sorgente. 
Con perfidia il consiglio fu dato dai guerrieri. 
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vino ai commensali. 
5. Ho ben meritato: Sigfrido esige un 
riconoscimento pubblico del suo onore: 
nella corte del XIII secolo, infatti, servire 
degnamente un ospite con cibo e vino ap- 
propriati significa rispettare il rango e il 
prestigio. 

6. con falso intento: anche re Gunther è 
al corrente dell'insidia che si prepara con- 
tro Sigfrido e la favorisce. 

9. Hagen di Tronje: è il vassallo fedele a 
Brunilde. 

14. some di chiaretto e idromelato: la soma 
era un'unità di misura per liquidi, che corri- 
spondeva a valori variabili trai 66 e i 145 litri. 
Il chiaretto era un vino rosato, leggero, e l'- 
dromele una bevanda alcolica ottenuta dalla 
fermentazione del miele diluito con acqua. 
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971. 

Alla città sui carri fu avviata la selvaggina 
che aveva ucciso Sigfrido con mano possente. 
Gli faceva grandi lodi chiunque la vedesse. 
Perfidamente Hagen mancò di fede a Sigfrido. 


972. 

Quando stavano per muovere alla volta del gran tiglio, 
disse Hagen di Tronje: «Spesso mi è stato detto 

che nessuno può misurarsi con lo sposo di Crimilde 
quando vuol correre. Se volesse darcene una prova!». 


973. 

Disse Sigfrido, il prode re del Niederland: 
«Potete farne la prova, se volete correre con me 
a gara alla fontana. Una volta là giunti, 

darete la lode a chi vedrete vincitore». 


974. 

«Anche noi proveremo», disse il guerriero Hagen. 
E il forte Sigfrido soggiunse: «A terra mi siederò 
ai vostri piedi giù nell'erba». 

Gunther si rallegrò quando udì queste parole. 


975. 

Disse il prode eroe: «E questo ancora vi dico: 
tutte le mie armi porterò su di me, 

l'asta e lo scudo e la veste da caccia». 
S'allacciò la faretra e si cinse la spada. 


976. 

Gli altri si tolsero allora le vesti. 

Entrambi furono visti in due bianche camicie. 
Come pantere selvagge corsero nel piano. 

Ma accanto alla sorgente fu visto prima Sigfrido. 


97%: 

Sempre in ogni gara vinceva gli avversari. 

Si sciolse allora la spada, depose il turcasso, 
appoggiò la forte asta ad un ramo del tiglio. 
Presso l'onda sorgiva stava il magnifico straniero. 


978. 

La cortesia di Sigfrido era assai grande. 
Depose lo scudo dove l’onda scorreva. 
Benché ardesse di sete, non bevve l'eroe 
prima del re. Ma assai male ne fu ripagato. 


29. gran tiglio: la presenza del tiglio an- 
ticipa l'esito tragico della vicenda: proprio 
una foglia di tiglio aveva infatti ricoperto 
la spalla di Sigfrido, impedendo che quel 
punto ottenesse l'invulnerabilità quando 
l'eroe si era bagnato nel magico sangue 
di drago. 

31. lo sposo di Crimilde: ovvero Sigfrido. 
50. turcasso: faretra. 

52. sorgiva: sorgente, fonte. - il magnifi- 
co straniero: Sigfrido è uno straniero peri 
Burgundi perché viene dal Niederland. 
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979. 
La sorgente era fresca, limpida e dolce. 
Gunther si chinò giù sopra l'onda. 
Quand’ebbe bevuto, in piedi si levò. 
60 Anche il prode Sigfrido l'avrebbe fatto volentieri. 


980. 

Ma pagò cara la sua cortesia. Arco e spada, 
tutto sottrasse Hagen dal luogo dove stavano. 
Poi balzò indietro dov'era la lancia. 

Mirava ad un segno sulla veste del guerriero. 


981. 
65 Mentre il sire Sigfrido beveva alla sorgente, 
lo colpì nella croce, e sprizzò per la ferita 
il sangue dal suo cuore sulla veste di Hagen. 
Nessun cavaliere compirà mai sì gran misfatto. 


982. 
Gli lasciò l’asta confitta nel cuore. 

70. Con tanta furia non era mai Hagen fuggito, 
mai nella sua vita, davanti ad alcun uomo. 
Quando il sire Sigfrido sentì l’aspra ferita, 


64. un segno: la croce rossa ricamata da 
Crimilde, che indicava l'unico punto in cui 
l'eroe era vulnerabile, sulla spalla. 


ALTRI LINGUAGGI opera 
Richard Wagner e L’Anello del Nibelungo 


Richard Wagner (Lipsia 1813 - Venezia 1883), famoso 
compositore tedesco, coltivò a lungo l'idea di costruire 
un'«opera d'arte totale»: essa doveva cioè riuscire a fon- 
dere la tragedia, che aveva raggiunto la sua massima 
espressione con Shakespeare, e la sinfonia, il cui modello 
per eccellenza era quello della musica di Beethoven. 

Wagner lavorò per molti anni al suo progetto, che trovò 
compimento in una tetralogia (iniziata nel 1850 e con- 
clusa nel 1876), L'Anello del Nibelungo, opera unica in 
quattro giornate, composta da un prologo in un atto 
(L'oro del Reno) e da tre drammi (La Walchiria, Sigfrido e Il 
Crepuscolo degli dei). Prendendo spunto dai miti germa- 
nici della Canzone dei Nibelunghi e da altre leggende 
nordiche, l'artista tedesco non realizzò un'opera lirica 


al servizio del dramma, ma si doveva creare una sostan- 
ziale fusione tra i due elementi. La musica stessa diven- 
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tradizionale, ma inaugurò un nuovo genere artistico, il 
“dramma musicale”, in cui la musica non doveva essere 
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tava ‘dramma visibile”. Per tale ragione il compositore 
tralasciò gli aspetti sonori comunemente usati per co- 


983. 

con furore balzò su dalla sorgente. 

La lunghissima lancia gli sporgeva dal cuore. 
75 Il sire credeva d’avere l'arco e la spada: 

e secondo il suo merito Hagen sarebbe punito. 


984. 

Quando il morente non trovò la sua spada, 

altro non gli rimase che il grandissimo scudo. 

Lo strappò dalla fonte e corse dietro a Hagen, 
80 né poté sfuggirgli il vassallo di Gunther. 


985. 

Benché ferito a morte, lo scagliò con tanta forza 
che dallo scudo molte pietre preziose 
turbinarono via; e lo scudo fu infranto. 

Il nobile straniero avrebbe voluto vendicarsi. 


986. 
76. secondo il suo merito: secondo quan- 
85 Hagen cadde a terra per la forza della sua mano. to aveva meritato, 
Per la violenza del colpo risuonò l'isola tutta. 86. risuonò l'isola tutta: si tratta della fi- 


gura retorica dell'iperbole, con la quale si 
Se avesse avuto la sua spada, Hagen sarebbe morto. potenzia Il significato di un fatto attraver- 


Tanta furia spingeva il ferito, e ne avrebbe ben ragione. so un'esagerazione. 


struire simmetrie e raccordi, affidando ad alcuni temi musicali fondamentali (tecni- 
ca del Leitmotiv o motivo conduttore) il compito di collegare tra loro vicende molte- 
plici ed eterogenee. | motivi conduttori legano perciò le storie degli eroi a quelle 
degli dèi e le vicende diventano, nell'intento dell'artista, una rappresentazione della 
storia stessa del mondo; la musica di per sé aspira a essere sempre significativa, 
trasformandosi in una sorta di melodia senza fine. 

Tra gli altri drammi musicali di Wagner si possono poi ricordare le due opere ispirate ai ro- 
manzi bretoni, Tristano e Isotta (1859) e Parsifal (1882), e tre opere di gusto romantico, 
Ilvascello fantasma (1840-1841), Tannhduser (1843) e Lohengrin (1847). 


og @& 0 
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987. 

Ma scolorava il suo volto: le forze venivano meno. 
Tutta si struggeva la vigoria del suo corpo, 
poiché nel pallore portava i segni di morte. 

Egli sarà pianto da molte belle donne. 


988. 

Cadde tra i fiori lo sposo di Crimilde. 

Il sangue dalla ferita fluiva impetuoso. 

Allora rampognò (e ne aveva ben ragione) 
coloro che avevano tramato morte e tradimento. 


989. 

«Infami vigliacchi», diceva il ferito, 

«a che giovarono i miei servigi se voi mi avete ucciso? 
Vi fui sempre fedele: questo non l'ho meritato. 

Avete macchiato d’infamia tutta la vostra razza. 


990. 
Ne porteranno il marchio quanti nasceranno da voi 
da questo giorno in poi. Troppo ferocemente 
la vostra collera sfogaste su questa mia vita. 

La vergogna vi isolerà dai guerrieri d'onore». 


991. 

Accorsero i cavalieri dove giaceva abbattuto. 
Per molti di loro fu un giorno doloroso. 

I guerrieri leali lo piangevano tutti 

e ben lo meritava, il prode cavaliere. 


992. 

Il re dei Burgundi piangeva la sua morte. 
Ma il ferito disse: «Non c’è alcuna ragione 
che dopo il delitto pianga chi l’ha compiuto. 
Egli merita infamia; è meglio che non pianga». 


993. 

Disse Hagen furioso: «Non so che mai piangiate. 

Qui finiscono per noi umiliazioni ed affanni. 

Or non c'è più nessuno che possa starci a fronte. 

Sia lode a me, che ho posto fine al suo potere». 89. scolorava: scoloriva, perdeva colore. 


90. vigoria: forza. 
95. rampognò: accusò, rimproverò aspra- 


994. mente. 
si N n PI 100. infamia: disonore. » tutta la vostra 
«È un facile vanto», Sigfrido soggiunse. razza ovvero tuttallastijpe dei Burgundi: 


«Se in voi avessi saputo l'intenzione assassina, 114. Qui finiscono per noi: Hagen giu- 

> + ; ale stifica il suo delitto come un modo per 
AVEEI potuto difendere da voi la ma Vita. . liberarsi dalla presenza troppo influente 
Ma nulla mi affanna tanto quanto Crimilde, mia sposa. di Sigfrido. 
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130 


135 


140 


145 


995. 

Mi perdoni Iddio d’averle dato un figlio 

al quale un giorno sarà rinfacciato 
l'assassinio compiuto dai suoi stessi parenti. 
Se ne avessi la forza, per lui piangerei». 


996. 

Dolorosamente ancora parlava il morente: 
«Se voleste, o nobile re, a qualcuno al mondo 
mantenere ancora fede, a voi raccomando, 
alla vostra cortesia, la dolce mia sposa. 


997. 

Fate che le giovi l'essere vostra sorella. 

Con la nobiltà d'un re siatele sempre accanto. 
Invano mi attenderanno mio padre e i miei guerrieri. 
Mai donna fu più colpita nell'uomo che amava». 


998. 

I fiori tutt'intorno erano molli di sangue. 
Lottava con la morte. Ma fu breve lotta 
perché l'arma della morte ha il filo tagliente. 
Né più poté parlare il nobile cavaliere. 


999; 

Quando i guerrieri videro morto l'eroe, 

lo posero su uno scudo d’oro rosso lucente, 
e presero consiglio come si potesse celare 
che Hagen aveva compiuto il delitto. 


1000. 

Disse qualcuno di loro: «È accaduta una disgrazia. 
Dovete tutti mentire e dire ad una voce 

che mentre da solo cacciava lo sposo di Crimilde 
l'hanno ucciso i briganti nella folta foresta». 


1001. 
Ma Hagen di Tronje rispose: «Io lo riporto ai suoi. 
Nulla mi importa che ella lo sappia, 
lei che gravemente ha offeso Brunilde. 
E assai poco mi curo del piangere che farà». 
(Anonimo, I Nibelunghi, trad. it. di L. Mancinelli, 
Einaudi, Torino 1995) 


123. parenti: Gunther era fratello di 
Crimilde. L'eroe morente raccomanda 
la propria sposa proprio agli assassini, 
perché conserva la speranza nel valore 
del vincolo familiare. Presso i Germani, 
infatti, il legame di famiglia era fonda- 
mentale. 

147. ha offeso: si fa riferimento alla lite tra 
Crimilde e Brunilde. 
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Analisi del testo 


Sigfrido è vittima di un'insidia elaborata con cura. Ha- 
gen ha ottenuto con l'inganno da Crimilde l'informazio- 
ne di cui aveva bisogno, ossia il fatto che Sigfrido pos- 
siede un punto vulnerabile, e ha anche la possibilità di 
individuarlo facilmente grazie a un segno ricamato sulla 
veste. Si tratta dunque di cogliere l'eroe di sorpresa e di 
tradirlo proprio mentre egli si crede tra amici. L'occasio- 
ne è creata con una battuta di caccia: quando i cavalieri 
si trovano nel bosco, Hagen finge di aver dato informa- 
zioni errate ai coppieri e la mancanza di vino suscita una 
forte sete in Sigfrido: lo scopo di Hagen è quello di in- 
durre la vittima a piegarsi su una fonte per colpirlo alle 
spalle. Altrettanto abilmente il traditore crea un clima di 
amichevole contesa e stimola l'orgoglio di Sigfrido sfi- 
dandolo nella corsa. Quando l'eroe ha vinto, dimostran- 
do la sua superiorità, non sente certo il bisogno di pro- 
teggersi e abbandona fatalmente le sue armi sotto un 
tiglio, pianta portatrice di sventura per lui. Hagen dun- 
que mette in atto il suo piano e trafigge l'eroe che si sta 
dissetando. 


Commozione tardiva e orgoglio sfrontato 


Sigfrido, ferito, con furore disperato scaglia lo scudo ver- 
so l'assassino, ma Hagen, che ha previsto anche questo, 
fa in tempo ad allontanarsi: il colpo lo raggiunge ma 
non lo uccide e Sigfrido, disarmato, non riesce a vendi- 
carsi. Davanti all'eroe morente alcuni piangono, tra cui 
lo stesso re Gunther. Sigfrido tuttavia disprezza le lacri- 
me ipocrite del re, complice del tradimento. Hagen, in 
maniera sfrontata, rivendica invece il proprio gesto, sen- 
za volerlo coprire con menzogne: si vanta anzi di aver 
liberato i Burgundi dall'eccessivo potere di Sigfrido e di 
aver appagato l'orgoglio ferito della regina Brunilde. 


La barbarie e la civiltà 


Nella Canzone dei Nibelunghi si intrecciano due com- 
ponenti: quella dell'armoniosa civiltà cortese del Due- 
cento e quella della barbarie antica, basata sul preva- 
lere della forza bruta e del sangue. | personaggi di 
Sigfrido e di Hagen incarnano i due sistemi di valori 
contrapposti. Il primo è l'eroe audace ma gentile, che 
sa cacciare con abilità, apprezza la raffinatezza della 
mensa, trionfa nelle gare sportive e, se esige rispetto 
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per il suo rango, sa ugualmente avere gesti di cortesia 
verso il suo re (ad esempio, pur essendo arrivato per 
primo alla sorgente, non si disseta prima che il sovra- 
no abbia bevuto). Il traditore rappresenta invece il 
prevalere della ferocia e della menzogna vile: Hagen 
incarna quella società arcaica in cui un atto è sempre 
giusto se dettato da ragioni di vendetta e per questo 
non esita a colpire un uomo disarmato, alle spalle, in- 
vece di affrontarlo in un duello. La sconfitta degli 
ideali cortesi diverrà evidente nel proseguimento 
dell’opera, con la trasformazione della dolce Crimilde 
in una spietata vendicatrice; già nel lamento dell'eroe 
morente, tuttavia, si sente lo sdegno per un atto in- 
giusto (Vi fui sempre fedele: questo non l'ho meritato, 
v. 99) e si preannuncia che il peso della colpa ricadrà 
sulla stirpe. Se gli assassini hanno imposto le ragioni 
del sangue e della vendetta su quelle del rispetto del 
valore e della lealtà, subiranno inevitabilmente lo 
stesso destino. 


Una forma semplice per vicende tragiche 


Molti elementi testuali concorrono a far percepire l'in- 
combere di una sventura, come le frequenti anticipa- 
zioni (Ma pagò cara la sua cortesia, v. 61) e i commenti 
formulari che mostrano l'adesione del narratore onni- 
sciente al personaggio (ad esempio e ne aveva ben ra- 
gione, v. 95). La sintassi è molto semplice: le frasi sono 
brevi e accostate tra loro senza legami complessi di 
subordinazione, e spesso il verso conclusivo di ogni 
quartina ha una funzione riassuntiva (ad esempio La 
vergogna vi isolerà dai guerrieri d'onore, v. 104). 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Le sequenze Accanto a ogni sequenza scrivi una 
frase completa di verbo che ne riassuma il contenuto. 


lasse 965-971:.......... 
lasse 972-979: 
lasse 980-981:................... 
lasse 982-986: 
lasse 987-990: 
lasse 991-998: .......... 


lasse 999-1001: 


2. L'ambiente Tra il paesaggio e le vicende narrate 
c'è armonia o contrasto? Perché? 


3. Hagen Chi è Hagen? Per quale ragione trama un'in- 
sidia contro Sigfrido? Rispondi facendo riferimento alla 
trama dell'opera, p. 329. 


4. Hoben meritato che meglio misi tratti (v.5) Quale 
fatto provoca le rimostranze di Sigfrido? Si tratta di una 
semplice disattenzione o di una mancanza studiata? 


5. Il re Gunther Come definiresti la condotta del re? 
a coerentee prevedibile c sleale e incoerente 
b lealeeinconsapevole d crudele e fiera 


6. Il discorso di Sigfrido Che cosa dice Sigfrido nel 
suo lamento di morte? 
a. Perdona i suoi assassini, purché 
risparmino suo figlio VU F 
b. Sottolinea il contrasto tra la sua costante fedeltà 
al re e la viltà del tradimento Mn E 
c. Afferma che la vergogna del tradimento 
ricadrà sui discendenti degli assassini VOF 
d. Comprende che la moglie è complice 
del delitto, poiché ha indicato con un 
segno il suo punto debole Mi n 
e. Apprezza le lacrime del re, ma teme 
che ucciderà anche Crimilde 


MV F 


7. Lamenzogna Con quale menzogna i cavalieri pen- 
sano di nascondere l'omicidio? Qual è la reazione di Ha- 
gen alla proposta? 


8. L'epoca feudale Quali elementi tipici della società 

e della vita feudale sono presenti in questo episodio? 
a lacacciae il banchetto, il legame di vassallaggio 
b ilcampodibattaglia, il legame con la propria patria 
€ la devozione religiosa, l'uccisione a tradimento 
d laprovafisica, il duello, il riconoscimento dell'onore 


9. Leanti ni Individua i versi in cui la voce nar- 
rante fornisce un'anticipazione dell'esito della vicenda. 


LESSICO E LINGUA 


10. Una metafora Spiega la metafora l'arma della 
morte haiil filo tagliente (v. 135). 
a lamorte giunge inattesa come una coltellata 
b quandola morte colpisce non resta scampo 
© evitare la morte è come camminare su un filo 
tagliente 
d è possibile sfuggire alla morte tagliando il suo filo 


11. Un'ipotesi Nella frase Se avesse avuto la sua spa- 
da (v. 87) la voce narrante formula un'ipotesi: 

possibile, perché espressa al congiuntivo presente 
reale, perché espressa all’indicativo 

irreale, perché espressa al congiuntivo trapassato 
inverosimile, perché espressa al congiuntivo 
passato 


ant 


12. 1 campi semantici Completa la tabella riportando 
almeno dieci parole ed espressioni che appartengono al 
campo semantico del tradimento e a quello del valore. 


Tradimento Valore 


SCRITTURA 


13. Scrivi un testo descrittivo: l'eroe e il traditore Co- 
me immagini fisicamente Sigfrido e Hagen? Scrivi un bre- 
ve testo descrittivo per presentare ciascuno di essi. 


AD ALTA VOCE 


14. Confronti Molti elementi dell'epica nordica sono 
stati ripresi nei romanzi del genere fantasy. Documen- 
tati su alcuni di questi testi (ad esempio // Signore degli 
Anellì) e prepara un discorso di quattro minuti in cui 
presenti gli aspetti ricorrenti (la presenza di oggetti 
magici e creature fantastiche, le prove da superare 
ecc.) e le principali differenze tra queste opere. 

In alternativa, puoi preparare un discorso di quattro 
minuti in cui evidenzi analogie e differenze tra Sigfrido 
eil protagonista dell'Iliade, Achille. 
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olog; 
&S ia # Loslittamento di significato da“consegnare”a 
F; Sere — “tradire”, secondo alcuni studiosi, deriva da un 
dA Esc L izio alla Passione 
“i a latino tradere, . 
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sono idee sy signiffo 
d; - nl ARE 
SÌ Sato con cul si Scrivi almeno tre sinonimi di 
(7) fi VP 
S. undoverea ® 
Laboratorio -) un impegno di 
dio i fedeltà / 


Ne 


CONE. @Scrivialmenounsinonimo 
pe di “lealtà”. 


* lealtà 


® Qualetermine designa la 
persona che compie un 
tradimento? Scrivi sia il maschile 
sia il femmii 


usa la parola 
La locuzione “a tradimento" significa “inaspettatamente”, “alla sprovvista". 
Costruisci una frase in cui usi ironicamente quest'espressione nel contesto scolastico. 


estualizzazioni letterarie 


dentro iltesto in altri testi 

Chi tradisce “consegna” qualcuno o Nel romanzo intitolato Se questo è un uomo (1947), lo 
qualcosa nelle mani del nemico, alla scrittore italiano Primo Levi ricorda con queste parole il 
rovina. mattino in cui fu deportato insieme con altri ebrei italiani 
Hagen e il re Gunther (come Gano nella peressere condotto 20 Auschwitz: 
Chanson de Roland) tradiscono Sigfrido «L'alba ci colse come un tradimento; come se il nuovo sole 
perché lo consegnano alla morte invece si associasse agli uomini nella deliberazione di distruggerci» 
di ripagare la sua fedeltà. (P. Levi, Se questo è un uomo, Einaudi, Torino 1970). 

|“ — «Quale verbo nel testo indica l'azione di - La frase colpisce per l'accostamento tra”alba"e 
‘ideare’ un tradimento? “tradimento” Perché tale immagine risulta insolita e incisiva? 
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Il ciclo bretone: la vicenda 
d'amore di Tristano e Isotta 


| “romanzi” bretoni 


Nelle corti della Francia settentrionale, a partire dal XII secolo, si diffondono testi che rac- 
contano in versi storie d'amore e d'avventura. Essi sono detti “romanzi” perché sono le 
composizioni più diffuse in lingua romanza, cioè nell'antico francese o lingua d'oil; trattan- 
dosi di narrazioni, il termine “romanzo” passa poi con il tempo a indicare un genere lettera- 
rio narrativo, non più in versi ma in prosa. 

| romanzi bretoni, in versi ottosillabi a rima baciata, fondono elementi della tradizione clas- 
sica latina e greca con le leggende celtiche, tra cui quelle legate alle figure di Artù, re del 
Galles nel VI secolo d.C., e dei suoi guerrieri, i cavalieri della Tavola Rotonda, cantati in 
particolare dal poeta Chrétien de Troyes. 


| principali temi dei romanzi bretoni sono: 


— L'avventura in luale. Le imprese del singolo eroe prevalgono sulla dimensione nazio- 
nale o collettiva tipica delle chansons de geste; 


- L'amore come forza violenta e insopprii le. In genere si tratta di un amore adultero e 
impossibile, come quello fra Tristano e Isotta o Lancillotto e Ginevra; 


- Gli elementi fiabeschi e meravigliosi. Creature fantastiche come draghi e giganti, filtri 
d'amore, magie popolano questi poemi. 


Il mito di Tristano 


All'interno dei romanzi bretoni uno spazio particolare spetta alla vicenda di Tristano e di Isotta. Il 
mito di Tristano si basa su alcune leggende celtiche, diffuse oralmente in Irlanda e in 
Cornovaglia, poi riprese e rielaborate da molti autori. Si tratta di una storia che 
unisce in modo indissolubile amore e morte: racconta infatti una passione 
fortissima, reciproca ma impossibile, fra il giovane Tristano e la bella Isotta. 
Tra le versioni pervenute, tutte frammentarie, possiamo ricordare: 

— Le roman de Tristan del chierico Thomas d'Angleterre, scritto in lingua 
anglo-normanna alla fine del XII secolo (probabilmente nel 1170) e destinato 
al raffinato ambiente della corte di Eleonora d'Aquitania e del marito Enrico Il 
Plantageneto. Possediamo circa 3000 versi di quest'opera, tra cui la conclu- 
sione del poema con la descrizione della morte dei due protagonisti; 


— il Roman de Tristan del normanno Béroul. | circa 4000 versi con- 
servati testimoniano un gusto più realistico, a volte persino crudo, 
nel tratteggiare la dolorosa passione dei due amanti; allo stesso 
tempo, è dato ampio spazio agli elementi fiabeschi che influenza- 

no la vicenda. Il testo è privo della parte iniziale e di quella finale; 
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- Il Tristan und Isolde di Goffredo di Strasburgo. Scritto intorno al 1210 in tedesco medie- 
vale, concede meno spazio alla narrazione di avventure e alla presentazione di elementi 
magici per concentrarsi piuttosto sulla caratterizzazione psicologica dei personaggi: il filtro 
d'amore bevuto per caso da Tristano e Isotta è presentato, ad esempio, come una sempli- 
ce occasione per far venire alla luce i sentimenti che i protagonisti fino a quel momento 
hanno celato dentro di sé. 


Si possono ancora menzionare il Tristan di Eilhart von Oberge, sempre in tedesco anti- 
co, e i lais (previ componimenti in versi, dedicati a singoli episodi) di Maria di Francia, in 
particolare il Lai del Caprifoglio. Abbiamo infine notizia di un romanzo in versi, perduto, 
di Chrétien de Troyes. Tra le riprese moderne del mito di Tristano spiccano poi il Trista- 
no e Isotta, opera lirica in tre atti del tedesco Richard Wagner, composta nel 1859 e 
rappresentata per la prima volta a Monaco nel 1865, e Il romanzo di Tristano e Isotta di 
Joseph Bédier, pubblicato nel 1900. 


La versione della vicenda proposta alla lettura in queste pagine è quella dell'anglo-nor- 
manno Thomas, scritta nel XII secolo. 


Lo stile di Thomas d'Angleterre 


Il testo di Thomas spicca per la profonda analisi psicologica dei protagonisti, affidata sia 
alle parole del narratore onnisciente, sia a quelle dei personaggi, che nei discorsi diretti 
rappresentano con evidenza l'intensità delle diverse emozioni. Vi sono alcuni interventi 
della voce narrante, che rivolge ad esempio un appello ai lettori per invitarli ad ascoltare 
vicende straordinarie e dolorose. Le frasi sono in genere brevi e paratattiche, ricche di ana- 
fore, iterazioni e parallelismi. 


Le roman de Tristan 


Nelle diverse redazioni la trama ha avuto alcuni svi- 
luppi differenti. Gli elementi che si mantengono 
invariati, comunque, sono quelli che seguono: Tri- 
stano, principe di Lonnois (in Bretagna), si reca in 
Irlanda per ordine dello zio Marco, re di Cornova- 
glia. Egli ha il compito di prelevare la principessa 
Isotta la Bionda, promessa sposa del re; i due 
ni tuttavia, mentre si trovano sulla nave in viaggio 
verso la Cornovaglia, bevono per errore un filtro 
magico che scatena tra loro una fortissima passio- 
ne. L'amore è però impossibile, perché entrambi 
non possono tradire la fiducia del re Marco. Isotta 
sposa dunque il sovrano, ma il sentimento per Tri- 
stano non si placa e i due intrecciano una relazione 
clandestina. Scoperti, riescono fortunosamente a 
sfuggire all'ira del re e vivono per qualche tempo 
nella foresta di Mourois. Tuttavia il peso della colpa 
li tormenta e Isotta si riconcilia con il marito, men- 
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tre Tristano intraprende molti viaggi e sposa una 
nobile donna bretone, dal nome simile a quello 
della sua amata: Isotta dalle Bianche Mani. Pur se- 
parati, i due amanti continuano a struggersi l'uno 
per l'altra, finché Tristano, ferito mortalmente, 
manda un amico fidato a chiamare Isotta per ve- 
derla un'ultima volta. Isotta parte immediatamen- 
te per raggiungerlo, ma la moglie di Tristano, per 
gelosia, con una menzogna induce lo sposo a cre- 
dere che la sua attesa sia vana e il protagonista 
muore senza alcuna consolazione. Quando Isotta 
finalmente giunge da Tristano è ormai troppo tardi 
e anch'essa muore disperata. Alcune versioni della 
storia aggiungono che i due sfortunati amanti sa- 
ranno sepolti l'uno accanto all'altra e una pianta, 
germogliata dal sepolcro di Tristano, unirà le due 
tombe in un ultimo, eterno abbraccio. 


THOMAS D’'ANGLETERRE 


La conclusione 


di un amore impossibile 


È la scena conclusiva del poema di Thomas: Tristano, gravemente ferito, è tenuto in vita soltanto dalla 


OPERA: Le roman de Tristan, 


vv. 1-135 
(N) 


Voci 
nel tempo 


speranza di rivedere un'ultima volta la donna che ha sempre amato, Isotta la Bionda. Il destino, tuttavia, 
ancora una volta si mostra ostile e nega ogni consolazione al protagonista, perché le condizioni del 
vento e del mare ritardano a lungo l'arrivo della nave attesa e la moglie di Tristano, Isotta dalle Bianche 
Mani, sfoga la sua gelosia con una crudele menzogna. L'esito sarà tragico: l'amore che i due protagonisti 
non hanno potuto né respingere né soddisfare trova compimento soltanto nella morte di entrambi. 
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La Bretagna! Compare all'orizzonte 
la terra di Bretagna, nella luce 

incerta del mattino! E balza il cuore 
in petto a Kaerdin: un grido i marinai 
lanciano per la gioia! La Bretagna 

è bene in vista! La terra è vicina! 

Alta la vela bianca contro il cielo 
risplende: da lontano, dalla costa 

si vede bene. È l’ultimo dei giorni 
concessi a Tristano. E sono in vista 


della riva. Ma il vento ora è scomparso. 
La nave in mezzo al mare adesso è ferma 


immobile, nell'aria fresca, senza 

un soffio. Va con la corrente, rotta, 
in più parti; perduta alla deriva 
come una nave morta dopo un duro 
uragano. Come in un sogno sono 
pieni d’angoscia vedendo la terra 
vicinissima. E il vento non si leva! 
Non ci si sposta indietro, né avanti. 
Scivolando, con la corrente ondeggia 
la nave senza muoversi. Ed Isotta 

ha la morte nel cuore: con la veste 

a brandelli, i capelli scarmigliati, 
sconvolta, vede la riva vicina, 

che profuma. Che sembra di potere 
toccare con la mano. E resta ferma, 
immobile la nave! E sulla riva 
guardano il mare, ansiosi. Si trascina 
stremato, con il volto dalle lacrime 
scavato, con il cuore arso per sempre, 
dal desiderio, Tristano morente. 


1. La Bretagnal: la nave di Isotta viene dalla Cor- 
novaglia e finalmente è giunta in vista della terra 
in cui sî trova Tristano: la Bretagna, nel Nord della 
Francia. 

4. Kaerdin: è il fratello di Isotta dalle Bianche Mani 
e amico fraterno di Tristano. A lui il principe ha af- 
fidato la missione di chiedere a Isotta la Bionda di 
tornare un'ultima volta. 

7. la vela bianca: Tristano aveva concordato con 
l'amico Kaerdin che le vele sarebbero state bian- 
che se Isotta avesse accettato di venire, nere in 
caso contrario. Questo particolare ricorda il mito di 
Teseo: il padre Egeo aveva chiesto all'eroe di issare 
vele bianche se la spedizione contro il Minotauro 
avesse avuto successo; le vele nere avrebbero in- 
vece indicato la morte del figlio. Teseo dimenticò 
di sostituire le vele e il padre, disperato, si gettò nel 
mare, che da lui prese nome. 

11. ora è scomparso: poco prima la nave di Isotta 
ha dovuto affrontare una tempesta e ha rischiato 
di fare naufragio. A questo punto invece il vento 
cessa e la nave non avanza. Anche gli elementi na- 
turali sembrano agire contro i due amanti. 

14. rotta: a causa dei venti e delle onde violente 
della tempesta. 

19. nonsi leva: non si alza, dunque la nave rimane 
immobile e non raggiunge la Bretagna, pur essen- 
do ormai vicinissima. 

26-27. sembra ... mano: la scena ricorda il sup- 
plizio di Tantalo, raccontato anche nell'Odissea. 
Nell'Oltretomba Tantalo era divorato da una sete e 
da una fame atroci, ma appena tentava di raggiui 
gere l'acqua o il cibo, molto vicini a lui, questi sî ri- 
traevano, lasciando il suo desiderio perennemente 
inappagato. 

29. guardano il mare: Tristano, morente, ha fatto 
porre il suo letto sulla costa, per scorgere l'arrivo 
della nave tanto attesa. 

30. stremato: sfinito, spossato. 
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È sfinito; la conoscenza perde 

a momenti. Sospira senza pace. 

Ed Isotta, crudele, si avvicina 

a quell'uomo che spasima e gli dice: 
«La nave da lontano sta tornando! 

È lei, sono sicura! L'ho osservata 

a lungo, prima di venire! Il cielo 

mi conceda di darti la notizia 

che ti darà la vita!». Ed ha un sussulto 
il corpo di Tristano e dal profondo 
della gola esce un grido: «E la sua vela? 
Com'è la vela? Dimmi! Che colore 

ha la vela?». E la donna gli risponde 
senza pietà: «Nera come la notte. 

La brezza è scarsa e l'hanno tesa molto. 
È alta e brilla nell'aria senza vento». 
Si volta contro il muro per morire 
Tristano, mormorando le parole 

più tremende: «Mi salvi Dio! Ed Isotta 
salvi. Io muoio per amore. Fino 
all'ultimo respiro ti ho chiamata. 

La vita mia è scomparsa! Della morte 
ti chiedo compassione. Io ti domando 
pietà per il dolore. Alla mia fine 
unica gioia». E Isotta, grida, Isotta, 
Isotta per tre volte! E grida e rende 

lo spirito ed immobile ricade. 

Alto si leva il pianto nella casa, 

il grido delle donne ed il dolore 

degli uomini, tutti senza freno 

in tumulto. Ed in alto vien portato 

il corpo di Tristano, sulle braccia 

di vassalli, di molti cavalieri: 

lo depongono dolcemente sopra 

un lenzuolo e ricoprono il corpo 

con un velo di pallida seta. 
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35. Isotta: sî tratta di Isotta dalle Bianche Mani, la 
moglie che Tristano non ha mai amato. 

36. spasima: soffre per l'affanno. 

44. Com'è la vela?: il colore della vela è infatti il 
segnale convenuto fra Kaerdin e Tristano () nota 
alv.7). 

47. brezza: vento. 

53. ti ho chiamata: nel suo discorso Tristano alter- 
na parti rivolte a Dio a lamenti destinati all'amata. 
55. compassione: Tristano crede che Isotta non 
sia venuta e dunque non lo ami più. Per questo 
esprime il desiderio che lei si impietosisca almeno 
alla notizia della sua morte. 

57. unica gioia: il pensiero della pietà di Isotta è 
l'unico conforto nel momento della morte. 


70 


75 


80 


85 


90 


95 


100 


105 


110 


Si alza il vento sul mare. Per incanto, 
la vela bianca, gonfia, si avvicina 

a terra: in un momento è a terra. E a terra 
balza Isotta, correndo! Sulla sabbia 
corre senza fermarsi: e da lontano 

le giungono le voci. Da lontano 

sente grida, ed il pianto e le campane 
lentamente, sonore, dalla chiesa 
rintoccano. Si arresta: chiede invano 
agli uomini che passano col capo 
chino, cogli occhi bassi. Le risponde 
un vecchio, stanco, triste: «Dolorosa 
sarà per sempre questa lunga, cupa 
giornata. Che il Signore ci consoli! 

È morto il nostro principe! Tristano 

il prode, il forte, il più perfetto e ardito 
cavaliere di tutto questo regno. 

È morto! Morto! A tutti era nel cuore. 
Era prodigo con i bisognosi, 

con i poveri, con tutti coloro 

che soffrono. Ed è morto dopo giorni 
e giorni, senza fine, in agonia: 

per una spada avvelenata. È morto 

nel suo letto per atroci ferite. 

Sventura a noi! Sventura a noi! Sventura!». 
Ed Isotta è impietrita. E rimane 

in silenzio, le manca la parola. 

Poi corre via, impazzita dal dolore, 
verso il palazzo, nella strada piena 

del popolo che piange. Corre ed urta 
la gente, con la veste a pezzi e gli occhi 
sconvolti. E mai nessuna così bella, 
così maestosa, i Bretoni hanno visto 
passare per la via. Ed un mormorio 

si leva, di stupore per la donna 

che nessuno conosce. E dove è il corpo 
arriva Isotta. Apre le braccia a Oriente, 
si volta e prega Dio: «Tristano, amico! 
Per te prego! Oramai non ho motivo 
di vivere. La morte per amore 

hai avuto in dono ed ora io ti seguo 
per tenerezza. La salvezza invano 

ho cercato di darti. Troppo tardi 

sono giunta! Io non ho più la pace! 

La tempesta nel mare ha inghiottito 

il tempo e la speranza. La tua vita 


69. Si alza il vento: il destino si accanisce contro i 
due sfortunati amanti: il vento, con la sua violenza 
prima, con la sua assenza poi, ha ostacolato il viag- 
gio di Isotta; quando ormai Tristano è morto e tutto 
è inutile, il vento riprende e sospinge rapidamente 
la nave verso le coste della Bretagna. 

87. prodigo: generoso. 

94. impietrita: paralizzata dal dolore, come se fosse 
divenuta una pietra. 

105. a Oriente: l'Oriente è il simbolo del sorgere del 
sole, della vita, di Dio. 
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115. è perduta! La mia è ferma. Senza tempo. 
Ti parlo con dolcezza, caro, dolce 
amico, dell'amore, della gioia 
lontana. Delle pene senza pace 
tanto lontane. Ogni cosa è lontana. 

120. Ogni cosa ricordo. Ed ogni cosa 
è scomparsa. Ti bacio sulle labbra. 

Ti sfioro con la mano, caro, dolce 
amico. Se con te non ho la vita 
insieme a te la morte posso avere! 

125 La morte mi consola del dolore. 

La vita per amore hai perso ed ora 
perdo la vita per amore. Sono 
fedele nella morte come sono 
stata fedele nell'amore, sempre. 

130 Ioti sarò vicina!». E sulla bocca 
lo bacia e tra le braccia prende il corpo, 
cuore sul cuore, petto contro petto, 
le labbra sulle labbra. In gran silenzio 
come Tristano è immobile. La quiete 

135. della morte per sempre l’addormenta. 


(Thomas d'Angleterre, Tristano e Isotta, 
trad. it. di F. Troncarelli, Garzanti, Milano 1988) 


ANALISI ATTIVA 


117-118. della gioia lontana: Isotta allude ai bre- 
vi momenti în cui il loro amore ha potuto essere 
appagato. 


VERSO LE COMPETENZE 

* leggere, comprendere e interpretare 
* produrre testi 

* esporre oralmente 


COMPRENSIONE E ANALISI 


Amore e morte Il mito di Tristano e Isotta fonde in 
modo inestricabile l'amore e la morte, perché i due pro- 
tagonisti sono tormentati da un sentimento impossibile 
ma insopprimibile: non è loro concesso vivere uniti, ma 
ciascuno senza l’altro conduce un'esistenza priva di si- 
gnificato. AI centro della storia vi è un adulterio, sanzio- 
nato negativamente sia dalla coscienza religiosa, in 
quanto violazione del vincolo familiare, sia dall'ottica 
feudale, come tradimento nei confronti del re Marco. 
Coscienti della colpevolezza del loro amore, i due prota- 
gonisti si separano, ma il legame che li unisce è più forte 
dei doveri morali. Essi appartengono l'una all'altro e, se 
la loro unione non si può realizzare in vita, sarà la morte 
a legarli per sempre. 


1. Illuogo Dove è ambientata la scena che hai letto? 
a inlrlanda 
b in Inghilterra 
€ inBretagna 
din Cornovaglia 


2. La funzione della morte Individua i versi in cui 
Isotta dichiara che la morte concederà ai due aman- 
ti l'unione che non hanno avuto in vita. 
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La morte di Tristano La fine di Tristano è anticipata 
dall'intervento del narratore e da molti segni negativi, 
come l'ostilità del vento, che ritarda il procedere della 
nave, e la crudeltà di Isotta dalle Bianche Mani. La ven- 
detta della moglie mai amata si compie: ella riferisce 
una falsa notizia a Tristano e lo addolora fino alla morte. 
L'eroe, credendo che Isotta lo abbia dimenticato, si vol- 
ge verso il muro per morire, gesto che indica una fine 
assolutamente solitaria e disperata. L'ultima consolazio- 
ne è sognare di entrare ancora una volta nel cuore 
dell’amata per suscitare un sentimento di dolce pietà 
per la propria morte. 


3. L'intervento del narratore Individua il punto 
in cui la voce narrante interviene con un'anticipa- 
zione per annunciare che Tristano sta per morire. 


4. La menzogna di Isotta Qual è la menzogna 
detta da Isotta dalle Bianche Mani? Perché le sue 
parole feriscono profondamente Tristano? 


5. La vendetta Da quali parole puoi dedurre l'in- 
tenzione esplicita di Isotta dalle Bianche Mani di 
vendicarsi? 


La passione di Isotta Isotta non soltanto non ha scor- 
dato Tristano, ma lo ama più che mai, tanto da non poter 
proseguire la propria vita se quella dell'amato si è spez- 
zata. La fine tuttavia porta pace, e il ricordo delle gioie e 
delle colpe si fa dolce perché avvolto ormai dal velo della 
lontananza nel tempo. La morte diventa una consolazio- 
ne per Isotta, una definitiva conquista di quell'unione 
che la vita ha sempre negato ai due amanti. 


6. La reazione di Isotta Come reagisce Isotta alla 
notizia della morte di Tristano? 


7. La morte di Isotta Perché la morte di Isotta ha 
un carattere fiabesco? 
a perchè la donna si abbandona semplice- 
mente sul corpo di Tristano 
b perché la donna è colpita da una maledizio- 
ne della moglie di Tristano 
© perché avviene a causa di un filtro d'amore 
d. perché è causata da una spada avvelenata 


Una nuova figura di eroe Un vecchio, a nome dei sud- 
diti, riconosce la forza di Tristano, il suo coraggio e la sua 
generosità con i deboli. Tuttavia, a differenza di Orlando 
o di Sigfrido, Tristano acquista una dimensione eroica so- 
prattutto per la capacità di mantenersi fedele a un amo- 
re infelice e diventa a tutti gli effetti una figura tragica, 
insieme con l'amata. Anche Isotta, infatti, è bella e mae- 
stosa (vv. 100-101) proprio nel momento in cui è più 
sconvolta dalla tragedia e corre impazzita dal dolore (v. 
96): i Bretoni la osservano turbati e ammirati insieme, in- 
tuiscono di trovarsi di fronte a qualcuno che sta vivendo 
un'esperienza fuori dal comune, appunto un amore 
grande e terribile. L'eroe è perciò colui (o colei) che tra- 
scende la condizione umana e sperimenta qualcosa che 
supera la comune umanità: così è per Isotta che, dopo 
aver vissuto un sentimento straordinario, muore d'amo- 
re, in modo fiabesco. 


8. La reazione dei sudditi Qual è la reazione dei 
sudditi alla notizia della morte di Tristano? 
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L'espressione degli stati d'animo Perfar emergere in 9. Lo stile Individua nel testo e trascrivi almeno 
modo diretto i sentimenti dei personaggi, nel testo si un esempio di: 

alternano molte voci, come in uno spettacolo teatrale: il — iterazione 

breve dialogo tra Isotta dalle Bianche Mani e Tristano, 

il monologo disperato del protagonista, il compianto 

dolente del vecchio che annuncia la tragedia, l'estremo RIA 

addio alla vita della donna. Le parti narrate in terza per- - metafora 

sona contengono l'esposizione dei fatti, ma più spesso 
la descrizione dello stato d'anaimo dei personaggi, 
espressa in frasi brevi ricche di pàthos e di figure retori- prin 
che come iterazioni, metafore, similitudini. Anche la - similitudine 
punteggiatura ha una valenza emotiva: la presenza insi- 

stita di punti esclamativi riproduce infatti la concitazio- 

ne e la drammaticità dei sentimenti. 


LESSICO E LINGUA 


10. La sintassi Considera i vv. 1-20: nel testo prevalgono frasi brevi e coordinate o lunghe e articolate? Rispondi 
facendo alcuni esempi. 


11. Un'immagine Scegli tra quelle che seguono la frase che meglio spiega l'immagine La tempesta nel mare ha 
inghiottito /il tempo e la speranza (vv. 113-114): 

a il mare in tempesta ha inghiottito la mia nave piena di speranze 

b ho sperato inutilmente che la tempesta inghiottisse le mie ansie 

© la tempesta non è durata abbastanza per annullare le mie speranze 

d laburrasca ha ritardato il mio arrivo e ha posto fine alle speranze 


12. La rappresentazione della morte Quali parole negli ultimi due versi accompagnano la morte di Isotta? Quale 
sensazione trasmettono tali vocaboli? 


13. Sinonimi Trova un sinonimo per ciascuno dei seguenti termini. 


scarmigliati: ....... FEIST Agi N incanto: 


stremato: invano: 


spasimare: ... 


14. Modi di dire Spiega con parole tue i seguenti modi di dire, che hanno per protagonista il cuore. 
balza il cuore /in petto (vv. 3-4): 


ha la morte nel cuore (v. 23): .... 


con il cuore arso per sempre, / dal desiderio (vv. 31-32): 


SCRITTURA 


15. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un finale diverso Immagina un finale diverso per la vicenda e raccon- 
talo in un testo narrativo-descrittivo. 


LAVORARE INSIEME 


16. Amori infelici A gruppi, cercate notizie in Internet su alcune coppie di amanti famosi e infelici: Ero e Leandro, 
Piramo e Tisbe, Abelardo ed Eloisa, Paolo e Francesca, Romeo e Giulietta, Vega e Altair. Poi scrivete un breve dialogo 
in cui mettete in scena un momento saliente della vicenda che avete approfondito. 

pa 
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Mappa Verifica 
interattiva | interattiva 


I temi e le caratteristiche formali 


MEDIOEVO 
(trasformazioni storico-sociali) 
- fusione tra popoli del Nord Europa e resti dell'Impero romano 
* crescita ruolo del papato 
* monachesimo 


Valori delle popolazioni » scontro con Islam e crociate 


Seno e «nascita dell'impero carolingio e sua disgregazione in una te di feudi | 
divinità nordiche) ) cs 
caratteri 
"a E - racconti in versi accompagnati 
temi enon poemi epici dalla musica 
Se; mondo medievali i oralmente da giullari 
CERATO « trasmessi oralmente da giullari 
Giiriecamaza (XI-XIII sec. d.C.) (cantori anonimi) e poi messi per 


iscritto 
* cantati nei volgari locali (lingue 


parlate dal popolo) | 
valori del cristianesimo 


(legame tra dimensione terrena 
e spirituale, uso di simboli, lotta 
contro l'Islam) 


valori della società feudale: 
* fedeltà del vassallo al signore 
= condanna del tradimento 


Le opere e i personaggi 


protagonista 
cavaliere, fedele a un 
signore e a un ideale 
religioso, difensore dei 
| deboli 
| (Orlando, Sigfrido, 


| Rodrigo Diaz de Vivar) 


« in FRANCIA (lingua d'oil): 
chansons de geste e romanzi 
bretoni 


| 
i 
| 
| in GERMANIA (tedesco 
î 
i 
î 


medievale): Cantare dei i 
Nibelunghi | 
«in SPAGNA (castigliano): | 


> Cantare del Cid j 
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prova di COMPETENZA DI LETTURA 


nai Csa 
Il tradimento di Gano 


Il cavaliere franco Gano di Maganza crede che Orlando abbia voluto esporlo di pro- 
posito al pericolo; giunto dal re pagano Marsilio in qualità di ambasciatore, trama 
dunque una perfida vendetta. 


XLI 25 e ventimila Franchi in loro compagnia. 
«Bel sire Gano», disse Marsilio il re, Voi centomila pagani lì spedite 
«con me ho tal gente che non ce n'è più che una battaglia attacchino per primi: 
[bella: sarà la gente di Francia assai colpita. 
ne ho quattrocento migliaia, cavalieri! I vostri certo vi avranno gran martirio; 
Posso combattere contro Carlo e i 30. ma unaltro assalto voi date tuttavia! 
[Francesi?». O prima o dopo, Orlando non può 

5 Gano risponde: «Non questa volta certo! [uscirne. 
Molto gran perdita di pagani vi avreste. Da cavaliere avrete così agito; 
Non siate folle: statevi alla saggezza. né avrete guerra più per tutta la vita». 
L'Imperatore, dategli tanti averi, 
che meraviglia prenda tutti i Francesi. XLV 

10 Con venti ostaggi che voi gli manderete, «Se alcun potesse a Orlando dar la morte, 
farà ritorno nella sua Francia il re, 35 farebbe Carlo del braccio destro tronco; 
ma lascerà la retroguardia dietro, si fermerebbero le truppe prodigiose, 
con il nipote, il conte Orlando, credo, non riunirebbe più Carlo sì gran forze, 
ed Oliviero, il valente e cortese. la Terra Avita rimarrebbe in riposo». 

15  Sonbellie morti i due, se mi si crede! Quando il re l'ode, bacia Gano sul collo. 
Carlo vedrà il suo orgoglio cadere: 40 Dopo comincia a mostrare il tesoro. 
non avrà voglia mai più di farvi guerra». 

XLVI 

XLIV Disse Marsilio: «Parlare più a che serve? 
«Bel sire Gano», il re Marsilio disse Non è il consiglio buono, se non c'è fede. 


Giurate subito d'Orlando il tradimento». 
Risponde Gano: «Sia come a voi par 
[bene!». 
45 Sulle reliquie della spada Murglea 
egli giurò, ed il misfatto fece. 


«in che maniera Orlando potrò 
[uccidere?». 
20 Ganorisponde: «Io ve lo so ben dire. 
Il re sarà ai valichi di Cisa. 
La retroguardia egli farà seguire 


col conte Orlando, il gran nipote, a guida, (Anonimo, La canzone di Orlando, trad. di R. Lo Cascio, 
ed Oliviero, di cui tanto si fida; Rizzoli, Milano 1985) 
21. ai valichi di Cisa: al passo di Roncisvalle, nei Pirenei, tra 38. la Terra Avita: la Francia. 
Spagna e Fran 45. Sulle ... Murglea: anche la spada di Gano, detta Murglea, 
29. gran martirio: gravi perdite. conteneva come quella di Orlando reliquie incastonate nell'elsa. 
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COMPRENSIONE E ANALISI 


1. L'idea centrale Scegli, tra le frasi che seguono, quella 
che riassume il testo che hai letto nel modo più corretto: 
a Gano intende tradire Carlo ma non vuole nuocere a 
Orlando 
b Gano suggerisce il modo per allontanare Carlo e uc- 
cidere Orlando 
c il re Marsilio possiede ricchezze sterminate che solle- 
ticano l'avidità di Gano 
d il re Marsilio desidera la pace per la sua terra ma non 
si fida di Gano 


2. L'attacco Per quale ragione Gano inizialmente suggeri- 
sce a Marsilio di non attaccare i Franchi e poco dopo lo esor- 
ta a dare battaglia per primo? 


3. L'allontanamento di Carlo Quale strategia consiglia 
Gano a Marsilio per indurre Carlo a lasciare la Spagna? 


4. La collocazione di Orlando In quale collocazione 
dell'esercito, secondo Gano, si troverà Orlando al momento 
della battaglia? 

a inprimafila 

b inavanscoperta 


c nella retroguardia 
d accantoalre 


5. Il ruolo di Orlando Quale legame vi è tra Orlando e 
Carlo Magno? Quale ruolo affiderà Carlo a Orlando? 


6. La reazione di Marsilio Quali gesti dimostrano che 
Marsilio ha accettato la proposta di Gano? 


7. Laslealtà Perché l'attacco suggerito da Gano è partico- 
larmente sleale? 


8. Il giudizio di Gano Gano presenta il piano a Marsilio 
come un'azione vile o nobile? Rispondi facendo riferimento 
al testo. 


9. Il giudizio della voce narrante Come giudica la voce 
narrante il piano di Gano? Da quale parola puoi ricavare tale 
informazione? 


10. Il seguito della vicenda Il piano di Gano verrà realiz- 
zato? Che cosa succederà a Orlando? 


11. sire Comeva intesa la parola sire ai v.1 e 18? 
in senso letterale: sovrano 

in senso ironico: falso re 

come una formula di cortesia: nobile 

‘come un'antifrasi: schiavo, servo 


anco» 


12. belli e morti Che significato assume l'espressione Son 
belli e morti (lassa XLIII, v. 15)? 
a sono uomini che conservano la loro bellezza nono- 
stante la morte 
b sonouomini resi belli dalla loro morte gloriosa 
€ quasi sicuramente moriranno 
d quasi certamente si salveranno 


LESSICO E LINGUA 


13. lì Nelverso Voi centomila pagani lì spedite (lassa XLIV, v. 
26), qual è il significato della parola lì? 

a loro 

b ancora 

€ inquelluogo 

d quelli 


14. braccio destro Il verso farebbe Carlo del braccio destro 
tronco (lassa XLV, v. 35) significa: 
a trasformerebbe il braccio destro di Carlo in un tronco 
b renderebbe il braccio di Carlo un'abile arma 
c Carlo sfogherebbe invano la sua ira contro la foresta 
d priverebbe Carlo del suo principale aiutante 


15. che Al v.2 il che è usato in modo improprio e corri- 
sponde a: 

a dicui 

b benché 

© poiché 

d laquale 
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L'epica 
rinascimentale 


“Oh gran bontà de’ cavallieri antiqui!” 
(L. Ariosto, Orlando furioso) 


Un cavaliere armato di lancia e di scudo, ma senza più un volto: così il pittore 
francese Honoré Daumier (1808-1879) sceglie di rappresentare il personaggio 

di Don Chisciotte in una tela dipinta intorno al 1868 e oggi conservata nella Neue 
Pinakothek di Monaco di Baviera. 


Tutto è indefinito, in questo quadro. Si intuiscono la sagoma di un cavallo dalle ossa 
sporgenti e dall'andatura incerta, il profilo rigido e allungato di Don Chisciotte, che 
indossa un'armatura e impugna le armi, ma ogni cosa resta imprecisa, abbozzata. Lo 
sfondo è costituito da tre zone principali di colore diverso: ocra e grigio per il terreno, 
rosso per la colina e azzurro per il cielo. Proprio al fondo, si individua una piccola 
‘ombra rossa: è Sancho Panza, fedele scudiero di Don Chisciotte, appollaiato su una 
bassa cavalcatura. L'indeterminatezza del paesaggio e soprattutto l'assenza di tratti 
nel volto del personaggio principale collocano la scena in una dimensione sospesa e 
atemporale. 


Don Chisciotte rappresenta l'approdo estremo della figura del cavaliere. Dalla 
solennità tragica delle canzoni di gesta medievali, attraverso l'ironia del poema di 
Ariosto e la lacerazione dolorosa di quello di Tasso, si giunge al romanzo di 
Cervantes, in un progressivo sgretolamento dell'immagine tradizionale del cavaliere 
e dei suoi valori. Il protagonista, per quanto desideri essere un eroe severo e 
inflessibile, dedito alla difesa dell'onore e alla protezione dei deboli, è ormai un 
uomo dominato da contraddizioni, alla disperata e vana ricerca di sé. Vive da 
estraneo un tempo che non gli appartiene e che tenta di modificare con il proprio 
sguardo, ma che inevitabilmente lo respinge: la società tardo rinascimentale in cui si 
inseriscono tanto il personaggio quanto il suo autore impedisce infatti ogni tentativo 
eroico e relega ogni intenzione nobile nella sfera della follia. 


Tuttavia, nel dipinto di Daumier, l'indeterminatezza del tratto non evoca soltanto la 

dissoluzione della figura del cavaliere, ma suggerisce anche l'arma più grande che 

don Chisciotte possiede nel nuovo contesto storico e sociale: il potere 

dell'immaginazione e della fantasia, la forza dell'utopia in un mondo incapace di 

guardare oltre limiti stabiliti. 

Honoré Daumier, Don Chisciotte, 1868 ca., (è) 

TR d Immagine 

Monaco di Baviera, Neue Pinakothek interattiva 
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L'epica rinascimentale 


Dame, cavalieri, | 
armi, amori e follie 


L'Umanesimo e il Rinascimento 


Nel corso del Quattrocento e del Cinquecento in Europa si diffonde una nuova 
visione del mondo e dell'uomo, differente da quella medievale. A una prospettiva 
teocentrica (in cui cioè Dio era il centro dell'universo e la religione permeava tutti 
gli aspetti della vita umana) si sostituisce una ine antropocentrica, che, senza 
negare il valore di Dio, afferma la dignità dell'uomo, la sua capacità di controllare 
le forze della natura attraverso la scienza e la tecnica, la possibilità per ciascuno di 
costruire il proprio destino. Si parla di Umanesimo perché alla base di tale cambia- 
mento c'è la riscoperta delle humanae litterae (ovvero della letteratura), non più 
interpretate in chiave simbolica ma esaminate con scrupolo critico. Scompare la 
preoccupazione di rendere compatibili tutti i contenuti degli scritti antichi con i 
dogmi del cristianesimo e i testi sono studiati nella loro autonomia. Nasce la filo- 
logia, ossia la scienza che cerca di ricostruire la forma autentica delle opere del 
passato, eliminando correzioni o errori dovuti a interventi compiuti nel corso dei 
secoli. Si diffonde tra gli intellettuali del Rinascimento la convinzione di essere gli 
eredi di una tradizione altissima di valori, quelli dell'antichità latina e greca: in que- 
sta sorta di “rinascita” dopo la “barbarie” medievale, i classici sono modelli da 
imitare e si cerca di riprodurre nella letteratura e nelle arti gli stessi risultati di armo- 
nia, equilibrio e perfezione del passato (classicismo). La cultura non ha più lo sco- 
po di condurre alla salvezza dell'anima, come nel Medioevo, ma piuttosto di con- 
tribuire alla formazione dell'uomo. 


Le signorie e gli intellettuali cortigiani 


A partire dalla fine del XIV secolo alcune famiglie giungono al potere in diverse 
città italiane e nei territori circostanti; esse mantengono stabilmente il dominio e lo 
trasmettono ai discendenti per via ereditaria, dando vita alle signorie. Si tratta di 
corti in cui il controllo del potere politico è accompagnato da una straordinaria 
attenzione per la vita artistica e culturale. Il modello è quello del principato au- 
gusteo: come Mecenate, il potente segretario di Augusto, seppe circondarsi dei 
migliori poeti e artisti della sua epoca per dare splendore a Roma e all'imperatore, 
così i vari signori (gli Este a Ferrara, i Medici a Firenze, gli Sforza a Milano ecc.) of- 
frono protezione agli intellettuali affinché questi ritraggano la corte come una so- 
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cietà ideale regolata da armonia, bellezza ed eleganza; i poeti e gli artisti cortigia- 
ni celebrano inoltre il casato e le imprese della famiglia che li ospita e offrono 
intrattenimenti piacevoli e raffinati a tutta la corte. Autori come Ludovico Ariosto e 
Torquato Tasso vivono tale esperienza e ne percepiscono le contraddizioni: ap- 
prezzano la tranquillità economica, il prestigio e la ricchezza di stimoli culturali 
della vita a corte, ma sono critici contro il servilismo e l'adulazione e contro le ine- 
vitabili limitazioni della libertà insite nella condizione di cortigiano. 


L'età della Controriforma 


Nel corso del Cinquecento lo spirito rinascimentale entra in crisi. AI movimento di 
riforma religiosa guidato in area tedesca da Martin Lutero (1517), tendente a eli- 
minare la mediazione della chiesa tra Dio e i fedeli, la Chiesa di Roma risponde con 
il Concilio di Trento e con la cosiddetta Controriforma, ossia con la riaffermazione 
dei dogmi, la creazione di nuove strutture organizzative e la repressione dell'auto- 
nomia di pensiero, attraverso il rigido controllo del Tribunale dell'Inquisizione. La 
letteratura diventa di conseguenza manieristica, riproduce cioè modelli preceden- 
ti con minime variazioni, e reputa un valore qualificante l'uniformità rigorosa a nor- 
me prestabilite. Sul piano stilistico il punto di riferimento è la Poetica del filosofo 
greco Aristotele, che costituiva un modello già nel Medioevo per la classificazione 
dei generi letterari e della forma dei testi; per quanto riguarda le scelte linguistiche 
sono fondamentali invece le Prose della volgar lingua (1525) di Pietro Bembo, 
un'opera che indica come modelli per la lingua letteraria gli autori italiani del Tre- 
cento: Boccaccio per la prosa, Petrarca per la poesia. 
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La trasformazione della figura del cavaliere 


In epoca umanistico-rinascimentale il cavaliere cambia volto. Il modo stesso di 
combattere subisce infatti una profonda trasformazione per l'introduzione delle 
armi da fuoco e la creazione di eserciti permanenti e mercenari. Se i valori 
della cavalleria non sono più riproducibili nella realtà storico-culturale, il mondo 
delle corti cerca comunque di recuperarli al proprio interno, coltivando il gusto 
per il poema cavalleresco. Gli autori non sono però giullari anonimi, ma artisti 
noti e colti, che scrivono per intrattenere un signore e una corte raffinata, cui 
rivolgono una dedica. | protagonisti dei poemi umanistico-rinascimentali non 
sono eroi austeri che combattono per la fede cristiana e per la patria, come 
quelli delle Chansons de geste, ma uomini vulnerabili, che vivono esperienze 
di guerra, di avventura e d'amore, spesso lacerati da contraddizioni. Nell'opera 
di Ariosto, ad esempio, sentimenti umani come l'amore e la gelosia fanno pre- 
cipitare il cavaliere Orlando nella follia, senza che la ragione possa tenere a 
freno gli impulsi più distruttivi della sua personalità. Nel poema eroico di Tasso, 
allo stesso modo, guerrieri che lottano per la liberazione di Gerusalemme sono 
distolti dal loro compito da debolezze umane: Tancredi è trascinato dal vano 
amore per una donna nemica, mentre Rinaldo e altri eroi sono facile preda del- 
la sensualità della maga Armida. 


Nei poemi cavallereschi si coglie lo slancio rinascimentale secondo il quale l'uo- 
mo può inseguire la felicità e costruire il proprio destino, ma si percepisce an- 
che l‘incrinarsi di tale fiducia: il mondo di Ariosto è un labirinto in cui inevitabil- 
mente ci si perde, quello di Tasso è popolato da cavalieri che smarriscono la via 
per inseguire sogni pieni di fascino, ma che talora uccidono l'oggetto dei propri 
desideri. 


Il tramonto del poema epico 


Con il Don Chisciotte di Miguel de Cervantes i miti dei poemi cavallereschi 
sono svuotati dall'interno per mezzo dell'ironia: il protagonista, infatti, è un 
nobile che impazzisce proprio a causa della lettura delle imprese cavalleresche 
e che tenta di riproporle nella società spagnola di inizio Seicento, con esiti disa- 
strosi. Le vicende di Don Chisciotte sono narrate non più in versi 
ma in un romanzo, quasi a testimoniare la fine del poema epico 
come genere letterario. Tuttavia, se l'ironia di Cervantes segna 
il tramonto del poema cavalleresco, l'epica in quanto tale non 
muore, ma ricompare sotto forme diverse, 
accomunate dall'intento di rappresentare 
i valori di un popolo o di una categoria 
sociale con il racconto delle imprese di 
un eroe positivo, spesso costretto alla 
lotta solitaria con avversari implacabili. 
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L'epica rinascimentale 


Ludovico Ariosto 
e l'Orlando furioso 


Ludovico Ariosto: le vicende biografiche 


Ludovico Ariosto nasce nel 1474 a Reggio Emilia. Il padre, a servizio presso la cor- 
te estense a Ferrara, gli impone studi di tipo giuridico, per i quali il giovane non si 
sente portato. Dopo anni di contrasti, Ariosto riesce finalmente dedicarsi a una 
formazione letteraria; ben presto, tuttavia, il trasferimento del suo maestro e la 
morte improvvisa del padre lo costringono a entrare al servizio del cardinale Ippo- 
lito d'Este, nel 1503. Le mansioni che deve svolgere presso il suo signore sono 
varie e poco gradite: gli viene chiesto di lavorare come segretario, a volte come 
consigliere diplomatico presso altre corti, ma spesso come servo (Ariosto racconta 
di aver dovuto aiutare Ippolito a vestirsi e a spogliarsi, di aver curato l'allestimento 
dei banchetti e provveduto a organizzare i divertimenti). Come molti intellettuali 
del suo tempo, egli prende gli Ordini minori per garantirsi la rendita di alcuni be- 
nefici ecclesiastici, pur senza avere mansioni religiose. Durante i viaggi per conto 
del cardinale conosce a Firenze Alessandra Benucci, la donna che amerà per tutta 
la vita e che sposerà molti anni dopo, in segreto, per non perdere il diritto alle 
rendite da parte della Chiesa. Ariosto rimane al servizio del cardinale Ippolito sino 
al 1517, quando si rifiuta di seguire il suo signore in Ungheria. L'anno successivo 
passa alle dipendenze del duca Alfonso | d'Este, che gli concede 
più tempo per dedicarsi ai suoi interessi letterari; nel 1521, 
però, il duca lo incarica di occuparsi stabilmente della Garfa- 
gnana, una zona in cui regnano i contrasti tra le famiglie 
nobili e imperversano i briganti. Ariosto si rivela in questa 
circostanza un abile governatore. Dopo alcuni anni, ri- 
entrato a Ferrara, è finalmente in grado di acquistare 
una casa propria e di dedicarsi alla famiglia e alla scrit- 
tura; mantiene soltanto l'incarico di sovrintendente 
agli spettacoli di corte. Muore nel 1533. 


Ariosto scrive sette satire, in cui affronta con tono iro- 
nico temi legati alla vita di corte e al comportamento 
umano; compone inoltre commedie in versi, alcune 
delle quali rappresentate a corte; ma soprattutto si de- 
dica all'Orlando furioso, poema iniziato nel 1505 e riela- 
borato più volte. Una prima edizione, in 40 canti, è del 
1516; la seconda esce nel 1521, mentre la terza, in 46 canti, 
è portata a termine nel 1532. 
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Il poema cavalleresco prima di Ariosto 


Nel corso del Medioevo e poi nell'età umanistica e rinascimentale fu molto 
praticata l'attività dei giullari o canterini, che nelle corti o nelle piazze canta- 
vano storie i cui protagonisti erano cavalieri e dame. Attraverso le narrazioni 
dei giullari conobbero notevole diffusione in Italia le vicende del ciclo caro- 
lingio, legate alla figura di Carlo Magno e dei suoi paladini () p. 319), in par- 
ticolare del valoroso Orlando, e quelle del ciclo bretone, che avevano al cen- 
tro vicende d'amore e d'avventura, intrise di elementi fiabeschi () p. 339). | 
giullari operavano spesso fusioni originali tra gli elementi dell'uno e dell'altro 
ciclo: le loro composizioni, dette “cantari”, erano organizzate in strofe di 
otto versi (ottave). Fu così che il personaggio di Orlando, che nella Chanson 
de Roland rappresentava l'eroe pio e inflessibile, dedito unicamente alla di- 
fesa della propria terra, di Carlo Magno e della fede cristiana, acquisì carat- 
teri nuovi e divenne sensibile al fascino femminile. Il conte Matteo Maria 
Boiardo (1440-1494) attinse al vasto materiale dei cantari popolari per com- 
porre il suo poema cavalleresco, l'Orlando innamorato, in cui l'austero pala- 
dino si innamora perdutamente della bella Angelica. In realtà la fanciulla, che 
è pagana, è giunta alla corte di Carlo Magno per seminare scompiglio con la 
sua bellezza e alimentare la rivalità fra i cavalieri cristiani. In particolare Orlan- 
do e suo cugino Rinaldo dimenticano i loro doveri e inseguono la donna, 
fuggita verso Oriente; dopo molte peripezie Angelica è riportata in Francia e 
affidata da Carlo Magno al duca Namo, affinché Orlando, Rinaldo e tutti gli 
altri guerrieri combattano con il massimo ardore contro i Mori. Il poema di 
Boiardo si interrompe lasciando aperte molte vicende: sarà Ariosto a ripren- 
derle e a portarle a compimento. 


L'Orlando furioso: la metrica e la lingua 


L'Orlando furioso è un poema composto da 46 canti, di lunghezza variabile, ed 
è scritto in ottave, ossia in strofe di otto versi endecasillabi rimati tra di loro se- 
condo lo schema ABABABCC. Per quanto riguarda la lingua, sappiamo che 
Ariosto lavorò per molti anni alla rielaborazione della sua opera per conformar- 
si alle indicazioni di Pietro Bembo, uno degli intellettuali più noti del Cinque- 
cento e suo amico, che poneva come modello imprescindibile per la letteratura 
il volgare toscano illustre. 


La struttura narrativa e lo stile 


Nell'Orlando furioso la trama procede attraverso continue interruzioni e riprese: 
è la cosiddetta tecnica dell'entrelacement (intreccio), con la quale il narratore 
onnisciente porta avanti più storie parallele, passando dall'una all'altra attraver- 
so associazioni spesso casuali. Questo meccanismo comunica l'impressione di 
un movimento incessante e di estrema varietà: nessuna vicenda sembra mai 
pienamente conclusa, da ciascuna possono scaturire altre storie. Il narratore 
‘onnisciente appare come un regista che, dall'alto, manovra i personaggi e ga- 
rantisce ordine e coerenza all'opera nel suo insieme, di fronte al moltiplicarsi 
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Testo 
Ilproemio 


È 


delle singole vicende. La voce narrante non mantiene però l'oggettività propria 


dell'epica omerica, ma interviene con commenti ironici che ridimensionano i 
personaggi, come a negare loro ogni prospettiva eroica. Allo stesso tempo vie- 


ne però evitata la dimensione troppo realistica e bassa: Ariosto sceglie infatti 
per il suo poema un lessico e uno stile medio, né tragico né comico, basato 


sull'ironia. 


L'Orlando furioso è l'opera che meglio rappresenta i valori delle corti rinasci- 


mentali, ma al tempo stesso mostra la precarietà di quei valori, il loro essere 
costantemente in bilico per l'azione della fortuna: l'equilibrio armonioso della 


civiltà è fragile di fronte all'emergere di forze irrazionali. Per questo la voce nar- 
rante, con i suoi interventi ironici, impedisce di immedesimarsi nei personaggi, 
per costringere i lettori a riflettere sulla condizione umana, sul potere del caso, 


sulla forza dell'arte e della letteratura. 


Orlando furioso 


Ariosto riprende la vicenda di Orlando e Angelica 
nel punto in cui l'aveva lasciata Boiardo: la donna è 
destinata da Carlo Magno al paladino che in quella 
giornata ucciderà il maggior numero di nemici. 
L'imprevista sconfitta cristiana offre però alla fan- 
ciulla l'occasione per scappare ancora una volta e 
qui inizia il primo filone narrativo, ossia la fuga in- 
cessante di Angelica, inseguita non soltanto da Or- 
lando ma anche da altri guerrieri, cristiani e pagani. 
La donna, emblema del desiderio e della bellezza, 
abile calcolatrice, riesce a sfuggire a tutti e non sti- 
ma alcuno degno di lei, fino a che non cade lei stes- 
sa vittima dell'amore per l'umile soldato pagano 
Medoro, con il quale si unisce in matrimonio. Orlan- 
do, che l'ha vanamente inseguita per tanto tempo, 
appresa la notizia è devastato dal dolore e perde il 


Testo senno, trasformandosi in un bruto. Soltanto l'inter- 
Cloridano Se 
eMedoro vento del cugino inglese Astolfo, che a cavallo 


dell'Ippogrifo si reca sulla Luna e recupera l'ampol- 
la contenente il senno del paladino, potrà restituire 
a Orlando la perduta dignità di cavaliere. 

A questa vicenda si intrecciano altri due filoni nar- 
rativi principali: quello legato agli scontri tra i Mori 
ei cristiani alle porte di Parigi e poi in Africa, e quel- 
lo imperniato sul travagliato amore tra la guerriera 
cristiana Bradamante e il pagano Ruggiero. Il mago 
Atlante si oppone infatti ai desideri dei due giovani, 
perché teme una profezia secondo la quale Ruggie- 
ro, suo protetto, dopo essersi convertito al cristia- 
nesimo e aver sposato Bradamante, morirà. Dopo 
molte peripezie i due innamorati si ricongiungono 
‘e dalla loro unione ha origine la stirpe degli Este. 
L'Orlando furioso, infine, è arricchito da numerosi 
personaggi e fatti secondari, spesso legati a ogget- 
ti magici e a creature fantastiche. 
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LUDOVICO ARIOSTO 


La pazzia di Orlando 


OPERA: Orlando furioso, 
canto XXIII, ottave 129-136; 
canto XXIV, ottave 1-6 


Voci 
neltempo 


Orlando, nella sua incessante ricerca di Angelica, è giunto proprio nella selva 


dove la fanciulla ha incontrato il pagano Medoro ferito, si è presa cura di lui 
e se ne è innamorata. | due sposi novelli sono ormai lontani da quel luogo di gioia, ma hanno lasciato dietro di sé 


molti segni della loro fel 


. Orlando tenta in tutti i modi di negare a se stesso l'evidenza dei fatti, perché non può 


concepire che Angelica gli abbia preferito un altro uomo, uno sconosciuto soldato saraceno: si vuole convincere 
dunque che tali segni siano menzogne senza fondamento e che qualche malvagio abbia scritto i loro nomi sulle 
rocce e sugli alberi soltanto per provocarlo. Tuttavia un pastore, che è stato testimone della passione tra i due 
giovani, racconta a Orlando la verità, con dovizia di particolari, e mostra prove inconfutabili. Il paladino vede 
crollare i suoi deboli autoinganni e si allontana nella selva per sfogare il proprio dolore. 


129. 

Pel bosco errò tutta la notte il conte; 

e allo spuntar della diurna fiamma 

lo tornò il suo destin sopra la fonte 
dove Medoro insculse l’epigramma. 
Veder l’ingiuria sua scritta nel monte 
l’accese sì, ch'in lui non restò dramma 


che non fosse odio, rabbia, ira e furore; 
né più indugiò, che trasse il brando fuore. 


130. 

Tagliò lo scritto e ‘1 sasso, e sin al cielo 
a volo alzar fe’ le minute schegge. 
Infelice quell’antro, ed ogni stelo 

in cui Medoro e Angelica si legge! 
Così restar quel dì, ch'ombra né gielo 


a pastor mai non daran più, né a gregge: 


e quella fonte, già sì chiara e pura, 
da cotanta ira fu poco sicura; 


129, 1. il conte: si tratta di Orlando. 

2. allo ... fiamma: all'alba. La diurna fiamma è il sole, che por- 
ta la luce del giorno. 

3. lo tornò: lo ricondusse. Il verbo tornare è qui usato transi- 
tivamente. 

4. dove ... epigramma: dove Medoro aveva scolpito l'epi- 
gramma. Il giovane Medoro, colmo di felicità per l'amore di 
Angelica, aveva inciso sulla roccia una poesia per lodare la na- 
tura che aveva fatto da sfondo ai loro incontri amorosi. 

5-8. Veder ... fuore: vedere scritta su una roccia l'offesa a lui 
arrecata lo infiammbò al punto che in lui non rimase neppure 
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una minima parte (dramma) che non fosse odio, rabbia, ira e 
furore; senza esitare, estrasse la spada. 

130,2. fe': fece. - minute: piccole. 

3. quell'antro: quella grotta. 

4. in... leggel:in cui si leggono i nomi di Angelica e Medoro. 
Orlando distrugge ogni cosa che serbi traccia dei nomi dei due 
amanti. 

5-6. Così ... gregge: rimasero così (distrutti) quel giorno, che 
non avrebbero mai più dato né ombra né fresco ad alcun pa- 
store 0 ad alcun gregge. 


131. 

che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
non cessò di gittar ne le bell’onde, 

fin che da sommo ad imo sì turbolle 

che non furo mai più chiare né monde. 

E stanco al fin, e al fin di sudor molle, 
poi che la lena vinta non risponde 

allo sdegno, al grave odio, all’ardente ira, 
cade sul prato, e verso il ciel sospira. 


132. 

Afflitto e stanco al fin cade ne l'erba, 

e ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si serba, 

che ‘1 sole esce tre volte e torna sotto. 

Di crescer non cessò la pena acerba, 

che fuor del senno al fin l’ebbe condotto. 
Il quarto dì, da gran furor commosso, 

e maglie e piastre si stracciò di dosso. 


133, 

Qui riman l'elmo, e là riman lo scudo, 
lontan gli arnesi, e più lontan l'usbergo: 
l’arme sue tutte, in somma vi concludo, 
avean pel bosco differente albergo. 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
l'ispido ventre e tutto ‘1 petto e ‘1 tergo; 

e cominciò la gran follia, sì orrenda, 

che de la più non sarà mai ch’intenda. 


134. 

In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
che rimase offuscato in ogni senso. 

Di tor la spada in man non gli sovenne; 
che fatte avria mirabil cose, penso. 

Ma né quella, né scure, né bipenne 

era bisogno al suo vigore immenso. 
Quivi fe’ ben de le sue prove eccelse, 
ch'un alto pino al primo crollo svelse: 


131, 1-4. che ... monde: Orlando non smise di gettare nella bella 
fonte rami, ceppi, tronchi, sassi, zolle d'erba finché non l'ebbe resa 
torbida dalla superficie sino in profondità, a tal punto che le acque 
non sarebbero mai più tornate trasparenti e pulite. 

6-7. poi oiché la sua forza indebolita non corrisponde allo 
sdegno, all'odio profondo, all'ira che lo infiamma. 


132, 2. non fa motto: non parla. 
3. così si serba: resta così. 

4. che... sotto: ossia trascorrono tre giorni. 

7. commosso: sconvolto. 

8. maglie e piastre: la sottile maglia di ferro che 
veniva indossata sotto l'armatura, a sua volta com- 
posta da lamine di metallo. 

133, 2. gli arnesi: le altre parti dell'armatura. + l'u- 
sbergo: lo scudo. 

4. avean ... albergo: erano sparse per il bosco. 
illoso, irsuto. « tergo: la schiena. 
intenda: così orribile che non sarà possi- 
bile sentire parlare di una (follia) più grande. 

134, 2. offuscato: annebbiato. Orlando perde cioè 
il contatto con la realtà, i suoi sensi non funzionano 
più, le percezioni sono deformate. 

3. tor: prendere. « non gli sovvenne: non gli venne 
in mente. 

4. che ... penso: che avrebbe compiuto azioni in- 
credibili con quella (la spada), io credo. 

5-6. Ma ... immenso: ma la sua forza smisurata 
non aveva bisogno né di spada, né di scure, né di 
ascia a doppio taglio (bipenne). 

7. prove eccelse: imprese straordinarie. 

8. ch'un... svelse: perché sradicò un pino al primo 
‘tentativo. 
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195, 

e svelse dopo il primo altri parecchi, 
come fosser finocchi, ebuli o aneti; 

e fe’ il simil di querce e d’olmi vecchi, 

di faggi e d’orni e d'illici e d’abeti. 

Quel ch'un ucellator che s'apparecchi 

il campo mondo, fa, per por le reti, 

dei giunchi e de le stoppie e de l’urtiche, 
facea de cerri e d’altre piante antiche. 


136. 

I pastor che sentito hanno il fracasso, 
lasciando il gregge sparso alla foresta, 

chi di qua, chi di là, tutti a gran passo 

vi vengono a veder che cosa è questa. 

Ma son giunto a quel segno il qual s'io passo 
vi potria la mia istoria esser molesta; 

et io la vo’ più tosto diferire, 

che v‘abbia per lunghezza a fastidire. 


LA 

Chi mette il piè su l'amorosa pania, 

cerchi ritrarlo, e non v’inveschi l’ale; 

che non è in somma amor, se non insania, 
a giudizio de’ savi universale: 

e se ben come Orlando ognun non smania, 
suo furor mostra a qualch'altro segnale. 

E qual è di pazzia segno più espresso 

che, per altri voler, perder se stesso? 


Di 

Varii gli effetti son, ma la pazzia 

è tutt’una però, che li fa uscire. 

Gli è come una gran selva, ove la via 
conviene a forza, a chi vi va, fallire: 

chi su, chi giù, chi qua, chi là travia. 

Per concludere in somma, io vi vo’ dire: 
a chi in amor s’invecchia, oltr'ogni pena, 
si convengono i ceppi e la catena. 


3. 

Ben mi si potria dir: «Frate, tu vai 

l'altrui mostrando, e non vedi il tuo fallo». 
Io vi rispondo che comprendo assai, 

or che di mente ho lucido intervallo; 

et ho gran cura (e spero farlo ormai) 

di riposarmi e d‘uscir fuor di ballo: 

ma tosto far, come vorrei, nol posso: 

che ‘1 male è penetrato infin all'osso. 
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135, 2. ebuli o aneti: caprifogli o pianticelle erba- 
cee. 

3. fe'il simil: fece la stessa cosa. 

4. orni: una varietà dei frassini. - illici: elci. Sono 
tutti alberi particolarmente robusti. 

5-8. Quel ... antiche: quello che fa un cacciatore di 
uccelli per sistemare le reti, il quale pulisce il campo 
da giunchi, stoppie e ortiche, la stessa cosa faceva 
Orlando togliendo cerri e altri alberi secolari. 

136, 5-8. Ma ... fastidire: ma sono arrivato a un 
punto tale che, se io lo superassi, la mia storia po- 
trebbe risultarvi fastidiosa: e preferisco rimandare 
(il seguito) piuttosto che infastidirvi per la lunghez- 
za del mio racconto. Il narratore annuncia cioè la 
fine del canto. 

1, 1-4. Chi ... universale: chi mette il piede sulla 
colla sparsa da Amore, cerchi di toglierlo subito e 
non si lasci invischiare le ali, dal momento che l'a- 
more, insomma, non è altro che follia, secondo il 
giudizio condiviso da tutti i saggi. La pania era una 
sostanza vischiosa usata per catturare gli uccelli. 

5. se ben: sebbene. « non smania: non si abban- 
dona a gesti insensati. 

6. a qualch'altro segnale: con qualche altro sin- 
tomo. 

7-8. E ... stesso?: e qual è il segno di follia più 
esplicito che perdere (il controllo di) sé perché si 
desidera un altro? 

2,2. che... uscire: che li scatena. | sintomi posso- 
no essere diversi, ma la causa è sempre la stessa, 
ossia la follia d'amore. 

3-5. Gli ... travia: (la pazzia) è come una grande fo- 
resta, nella quale è inevitabile perdere la strada, per 
chi incammina: essa fa deviare uno in su, un altro 
in giù, uno di qua, un altro di la. 

8. sì ... catena: merita di essere legato ai ceppi e 
con delle catene, come un pazzo furioso. | ceppi 
erano blocchi di legno che immobilizzavano i piedi 
dei prigionieri. 

3,1. potria: potrebbe. 

12. vi fallo: mostri l'errore (fallo) di un altro e 
non vedi il tuo. 

4. or... intervallo: ora che ho un momento di luci- 
dità mentale. 

5. cura: desiderio. 

6. d'usi ballo: cioè di sottrarsi alla passione 
‘amorosa. È una metafora. 

7-8. ma... osso: ma non posso farlo rapidamente 
come vorrei, perché il male (d'amore) è penetrato 
in me in profondità (infin all'osso). 


4 

Signor, ne l’altro canto io vi dicea 

che ‘1 forsennato e furioso Orlando 
trattesi l’arme e sparse al campo avea, 
squarciati i panni, via gittato il brando, 
svelte le piante, e risonar facea 

i cavi sassi e l’alte selve; quando 

alcun’ pastori al suon trasse in quel lato 
lor stella, o qualche lor grave peccato. 


5. 

Viste del pazzo l’incredibil prove 

poi più d’appresso e la possanza estrema, 
si voltan per fuggir, ma non sanno ove, 

sì come avviene in subitana tema. 

Il pazzo dietro lor ratto si muove: 

uno ne piglia, e del capo lo scema 

con la facilità che torria alcuno 

da l’arbor pome, o vago fior dal pruno. 


6. 

Per una gamba il grave tronco prese, 

e quello usò per mazza adosso al resto: 

in terra un paio addormentato stese, 

ch‘al novissimo dì forse fia desto. 

Gli altri sgombrato subito il paese, 
ch’ebbono il piede e il buono aviso presto. 
Non saria stato il pazzo al seguir lento, 

se non ch'era già volto al loro armento. 


(L. Ariosto, Orlando furioso, a cura di L. Caretti, 
Einaudi, Torino 1992) 


4,1. Signor: il cardinale Ippolito d'Este, a cui il poeta si rivolge 
ea cui dedica l'intero poema. 

3. trattesi: toltesi. 

4. il brando: la spada. 

5. svelte: divelte, sradicate. 

6-8. quando ... peccato: quando il destino (lor stella) o qual- 
che grave colpa commessa spinse alcuni pastori verso il luogo 
da cui proveniva quel rumore. L'incontro con il pazzo Orlando 
sarà funesto peri pastori, perché il folle si abbatterà su di loro 
come una sciagura voluta dal destino o una punizione divina. 
5, 2. d'appresso: da vicino. » la possanza estrema: la forza 
smisurata. 

4. sì ... tema: come avviene in caso di paura improvvisa. 


5. ratto: rapido. 

6-8. del ... pruno: gli mozza la testa con la stessa facilità con 
cui uno stacca un frutto dall'albero 0 un bel fiore da un arbu- 
sto. 

6,1. il grave tronco: il pesante busto (del pastore decapitato). 
2. al resto: agli altri pastori. 

4. al novissimo di: al giorno del Giudizio Universale. | pastori 
abbattuti dal pazzo Orlando, evidentemente, sono piombati in 
‘un sonno eterno, sono cioè morti. 

6. ch'ebbono ... presto: che furono rapidi con i piedi e con la 
mente, cioè presero subito la decisione di fuggire e la attuaro- 
no immediatamente. 

8. armento: gregge. 
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Analisi del testo 


La metamorfosi di un paladino 
Orlando, il cavaliere che nelle chansons de geste era l'inte- 
gerrimo difensore della Francia e il paladino della fede, 
nell'opera di Ariosto è un uomo vigoroso che si scopre ri- 
fiutato dalla fanciulla a lungo protetta, inseguita e sogna- 
ta. L'eroe dalla forza straordinaria si scontra con un limite 
insormontabile e ne rimane devastato: non soltanto l'in- 
mamoramento sconvolge il cavaliere e gli fa dimenticare i 
suoi doveri, ma l'ira causata dalla gelosia e dal rifiuto por- 
ta addirittura alla metamorfosi del paladino in bruto. 


Le fasi della paz. 
Di fronte all'evidenza dei fatti, la prima reazione di Orlan- 
do è quella di isolarsi e vagare senza meta per il bosco, ma 
si intuisce che lo smarrimento è soltanto il preludio all'e- 
splodere di emozioni più violente. Ciò avviene quando il 
paladino si trova davanti a uno dei segni lasciati dai due 
‘amanti, la poesia incisa da Medoro sulla roccia. La climax 
(odio, rabbia, ira e furore, ottava 129, v. 7) restituisce la pro- 
gressione crescente del sentimento: ecco che Orlando, 
messa mano alla spada, distrugge il locus amoenus, quello 
che per altri è stato un luogo di delizie e che per lui è causa 
di tormento. Nel fare a pezzi la pietra e la vegetazione, 
nell'insudiciare la bella fonte il cavaliere si illude di distrug- 
‘gere anche la felicità dei due amanti, quella gioia da cui lui 
è definitivamente escluso. Le azioni furiose stancano il suo 
fisico (stanco al fin, e al fin di sudor molle, ottava 131, v. 5), 
ma non sono sufficienti a sfogare lo sdegno che prova 
nell'animo. Egli si getta a terra e resta sdraiato per tre gior- 
ni e tre notti con lo sguardo fisso al cielo, senza parlare, 
mangiare o dormire: è una sorta di paralisi, l'ultimo argine 
prima che la pazzia debordi senza più freni. 


di lui: Orlando si strappa l'armatura e sparge per la selva 
le armi, perde cioè la propria dignità cavalleresca, ma su- 
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bito dopo anche quella umana, poiché si denuda e agi- 
sce come una bestia selvaggia, o meglio, come un orco. 
Sradica alberi, tronca il capo a un malcapitato pastore e 
si serve del cadavere come di una mazza: pare quasi Po- 
lifemo (> p. 184), un bruto la cui forza smisurata è sottrat- 
ta al controllo della ragione. Orlando infatti è offuscato 
(ottava 134, v. 2) e i suoi sensi non sono più in grado di 
offrirgli una percezione lucida della realtà. L'identità è del 
tutto compromessa, tant'è vero che il narratore non lo 
cita più per nome ma soltanto con l'espressione i/ pazzo 
(ottava 5, v. 5 e ottava 6, v. 7). Nessuna forza umana sem- 
bra in grado di frenarlo: sarà il cugino Astolfo, in un fiabe- 
sco viaggio sulla Luna, a ritrovare il senno perduto e a ri- 
portarglielo (canto XXIV, ottava 70 e ss.); ma a quel punto 
Orlando, pur recuperando identità e dignità, avrà speri- 
mentato quanto le forze irrazionali siano devastanti. 
Ariosto pare mettere in guardia l'intera civiltà rinasci- 
mentale, il cui ideale di armonia, equilibrio e controllo 
razionale è minacciato dall'emergere di forze ignote e 
incontrollabili. 


Il ruolo del narratore 


Il narratore fa sentire la sua presenza come “regista” del- 
le vicende, segnalando il passaggio da un canto al suc- 
cessivo, ma anche come vero e proprio personaggio. 
Ironicamente, Ariosto accosta il proprio destino a quello 
del protagonista: mentre invita tutti a tenersi lontani 
dall'amorosa pania (ottava 1, v. 1), confessa contempo- 
raneamente di soffrire dello stesso male e di non essere 
in grado di liberarsene. L'ironia si coglie anche nelle si- 
militudini che mirano ad abbassare la figura del cavalie- 
re, non più mitico eroe epico ma irsuta bestia; le sue 
mirabil cose, le imprese di distruzione, sono paragonate 
alla raccolta di comuni pianticelle di finocchi oppure di 
frutti e fiori. La sproporzione tra gli oggetti paragonati 
genera un distacco sorridente, che impedisce di imme- 
desimarsi nella vicenda e induce piuttosto a una rifles- 
sione sul comportamento umano. 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


11. La distruzione del locus amoenus Perché Orlando 
si accanisce contro alcuni elementi del paesaggio? 


2. L'aspetto fisico e l'animo di Orlando Quale corri- 
spondenza si stabilisce in questo episodio tra aspetto 
fisico e stato d'animo del personaggio? 
a l'animo è devastato dalla gelosia; il corpo fa a 
pezzi l'armatura e si abbrutisce 
b l’animo, placato dal locus amoenus, ritrova pace 
e il corpo si acquieta 
€ l'animo è tranquillo ma il corpo è in preda alla 
furia 
d l'animo è devastato dalla gelosia ma il corpo 
mantiene la propria compostazza 


3. Il narratore Individua nel testo i punti in cui il nar- 
ratore interviene come un “regista” per guidare lo svol- 
gimento dell'opera. Commenta l'effetto che produco- 
no tali interventi sul lettore. 


4. Il segno della pazzia Qual è per Ariosto il segno 
più evidente della pazzia propria di chi ama? 
a essere ossessionati dalla gelosia e credere a 
ogni insinuazione 
b cambiare le proprie abitudini e curare il proprio 
aspetto fisico 
© perdere se stessi per conquistare un'altra persona 
d peravere un'altra persona obbligarla con la for- 
za a corrispondere l'amore 


5. Il fallo di Ariosto Quale rimprovero teme Ariosto 
nell'ottava 3 del canto XXIV? Come si giustifica? 


6. Una metafora Con quale immagine è indicato l'a- 
more all'inizio del canto XXIV? Che cosa suggerisce di 
fare Ariosto a chi entra in contatto con l'amore? 


LESSICO E LINGUA 


7. La pena acerba Spiega con parole tue la scelta 
dell'aggettivo acerba (ottava 132, v. 5). A quale sostan- 


tivo viene associato solitamente tale aggettivo? Quale 
sfumatura di significato assume in questo contesto? 


8. Un verbo Nell'ottava 129 un verbo intransitivo è 
usato insolitamente in forma transitiva. Di quale verbo 
si tratta? Qual è il suo complemento oggetto? Qual è il 
soggetto? 


9. Un tempo verbale A quale dei seguenti tempi 
verbali equivale l'espressione Non saria stato (ottava 6, 
v.7)? 

a non sarà stato 

b non sarebbe stato 

© nonè stato 

d nonsia stato 


10. Le prove eccelse È possibile cogliere dell'ironia 
nell'uso dell'aggettivo eccelse (ottava 134, v. 7) oppure 
no? Perché? 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo argomentativo: gli effetti dell'a- 
more Secondo te, l’amore porta alla pazzia o rende più 
saggi? Trasforma in bestie o rende migliori? Scrivi un 
testo argomentativo per presentare la tua opinione. 


12. Scrivi un testo narrativo: perdere la ragione 
Quali fatti o situazioni (un ritardo, un litigio, una men- 
zogna ecc.) potrebbero farti “perdere la testa"? Scrivi 
un testo narrativo. 


AD ALTA VOCE 


13. Orlando nella Chanson de Roland e in Ariosto 
Prepara un discorso di quattro minuti in cui metti a 
confronto il personaggio di Orlando come appare nel- 
la Chanson de Roland (p. 319) e come emerge dal testo 
di Ariosto che hai appena letto. Cura con attenzione il 
lessico: nel presentare Orlando evita di usare il prono- 
me “lui” ma serviti di parole appropriate come: il cava- 
liere, il protagonista, l'eroe medievale, l'eroe rinasci- 
mentale, il paladino, il conte Orlando ecc. 
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oogia #  Dapatiensderiva anche il termine 


% 
È Poe -—__. italiano‘paziente’ (aggettivo e sostantivo). 
al latino e isico 
$i RS ERGRD  Indicanei significati. 
presente del verbo 
le parole pati, “soffrire”, 
sono idee eroe 


Pe; 


La parola“pazzo"in alcune 
espressioni italiane ha valore 
.__{ iperbolico. Spiega seguenti 
®  modidi dire: 
« innamorato pazzo 
« pazzo di gioia 
« andare pazzo per qualcosa 


1. malato di mente, 
che ha perso la 
ragione 

2. sconsiderato, 
eccessivo, bizzarro 


on 
CONE. Scrivialmenoduesinonimi 
3 G di“assennato” 

* assennato 


Quale sfumatura di significato 
assumono il diminutivo 

e ‘pazzerello’e il suo accrescitivo 
“pazzerellone”? 


usa la parola 
Il termine “pazzo” è usato nel linguaggio comune e non in quello 
scientifico. Scrivi una frase in cui sostituisci la parola “pazzo” con 
un'altra più adatta a un contesto formale. 


estualizzazioni letterarie 


| —dentroil testo in altri testi 


La gelosia travolge Orlando e 
il cavaliere perde la ragione. 


+ Individua nel brano dell'Orlando 
furioso parole ed espressioni che si 
possono considerare sinonimi 

= di‘pazzo"e“pazzia”. 


Ti proponiamo di seguito due aforismi di due autori differenti in cui 
compare la parola “pazzo”. 


«l pazzi osano dove gli angeli temono d'andare» (Alexander Pope). 


«Meglio esser pazzo per conto proprio, anziché savio secondo la volontà 
altrui» (Friedrich Nietzsche). 


- Quali significati assume il termine in questi aforismi? Si tratta di una 
connotazione negativa o positiva? È simile a quella attribuita alla parola 
da Ariosto oppure no? 
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Torquato Tasso 
e la Gerusalemme 
liberata 


Torquato Tasso: una vita inquieta 


Torquato Tasso nasce a Sorrento nel 1544 da una famiglia di nobili origini. Il 
padre è un uomo colto e raffinato, scelto come segretario dal principe di Saler- 
no e costretto a continui spostamenti dalla sua attività di cortigiano. Tasso tra- 
scorre così i primi anni della sua vita soltanto con la madre, a Napoli. La famiglia 


non riesce mai a vivere completamente unita: quando Tasso nel 1554 si ricon- 
giunge al padre a Roma deve infatti staccarsi dalla madre, che muore due anni 
dopo. Padre e figlio si trasferiscono quindi a Urbino e poi a Venezia; sono anni 
di studi e delle prime prove di scrittura per Tasso, che compone un abbozzo di 
poema epico, intitolato Gierusalemme, e un poema cavalleresco, il Rinaldo, su 
imitazione del padre, anch'egli impegnato nella stesura di un'opera analoga. Il 
giovane compie studi di diritto, filosofia e letteratura, senza però terminare al- 
cun percorso universitario. Nel 1565 si trasferisce a Ferrara, una delle corti più 
raffinate d'Italia, ed entra a servizio di Alfonso Il d'Este, presso il quale rimane 
circa dieci anni. È un periodo sereno, durante il quale Tasso lavora alla stesu- 
ra del poema Gerusalemme liberata e di un testo teatrale, l'Aminta (1573). 
Nel 1575 Tasso conclude una prima versione della Gerusalemme, ma 
cominciano a manifestarsi in lui i disturbi che lo segneranno per il 
resto della vita. Egli infatti è tormentato da dubbi: vuole aderire 
perfettamente ai canoni letterari rinascimentali nella forma e 
ai precetti cattolici nei contenuti, per cui sottopone 
spontaneamente il suo poema all’Inquisizione, il 
tribunale ecclesiastico incaricato di verificare la 
conformità delle opinioni alle verità stabilite 
dalla Chiesa. Il duca d'Este, preoccupato dal- 
le ossessioni di Tasso, nel 1577 lo costringe 
ad allontanarsi; il poeta vaga dunque per al- 
cuni anni di corte in corte, per poi tornare 
nuovamente a Ferrara. Qui è colto da una se- 
rie di crisi nervose ed è perciò rinchiuso per 
sette anni (dal 1579 al 1586) nel- 
l'ospedale di Sant'Anna. Durante 
la sua prigionia è ossessionato da 
incubi e allucinazioni, ma continua 
a lavorare e a scrivere, dedicandosi alla stesura 
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di lettere, dialoghi, rime, ma soprattutto alla revisione del 
poema, di cui iniziano a circolare versioni non autorizzate 
dall'autore eppure di grande successo. Tasso esce dall'o- 
spedale grazie all'intervento di Vincenzo Gonzaga, presso il 
quale si trasferisce. Gli ultimi anni della sua vita sono ancora 
segnati da continui spostamenti in varie città d'Italia e da 
nuove rielaborazioni del poema, l'ultima delle quali, la Ge- 
rusalemme conquistata (1593), è un vero e proprio rifaci- 
mento che sopprime parti considerate dal poeta scabrose 
nei contenuti o imperfette nella forma. Pur essendo l'unica 
versione autorizzata da Tasso, la Conquistata è considerata 
dai critici un’opera poco riuscita, a cui nel tempo è stata preferita la Ge- 
rusalemme liberata. Tasso muore nel 1595 nel convento di Sant'Onorio 
al Gianicolo. 


La Gerusalemme liberata: la metrica e la lingua 


La Gerusalemme liberata è un poema eroico composto da 20 canti in 
ottave, cioè strofe di otto versi endecasillabi. In ogni strofa i primi sei versi sono 
a rima alternata (ABABAB), gli ultimi due a rima baciata (CC). 


La lingua adottata da Tasso nel poema fu spesso criticata dai suoi contempora- 
nei come poco armoniosa e irregolare, a causa di termini troppo antichi o trop- 
po nuovi. In realtà con la Gerusalemme liberata si realizza il superamento della 
tradizione rinascimentale, armoniosa ed equilibrata, in una direzione che por- 
terà all‘affermarsi del barocco, che privilegia l'irregolarità, l'esagerazione e la 
sorpresa. 


La struttura narrativa e lo stile 


Il poema trae spunto da un fatto reale (la prima crociata, indetta nel 1096 da 
papa Urbano Il e conclusasi nel 1099 con la conquista del Santo Sepolcro), ma 
lascia ampio spazio all'invenzione e agli artifici della poesia, per attrarre in que- 
sto modo l'attenzione dei lettori e fornire loro utili insegnamenti morali e reli- 
giosi. La fantasia non è però del tutto priva di controllo: il racconto non assume 
infatti connotazioni fiabesche, ma ogni evento soprannaturale è giustificato 
dall'azione di potenze demoniache oppure celesti (il «meraviglioso cristiano», 
secondo la definizione dei cri 


Lo stile, a differenza di quello di Ariosto, non è medio e colloquiale, ma sublime 
e tragico: per Tasso i modelli di riferimento sono difatti i poemi epici classici e 
le tragedie. 

| temi ricorrenti nella Gerusalemme sono la guerra, l'amore e la magia, affron- 
tati in modo ambivalente, ora celebrati, ora condannati: 

- La guerra contro i Saraceni ha una motivazione religiosa ed è occasione di 


eroismo, ma è anche contemplata con amarezza, come causa di lutti e sof- 
ferenze. 
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— L'amore è presentato come una pericolosa fonte di traviamento per i perso- 
naggi, ma al tempo stesso il poeta non può fare a meno di celebrare la poten- 
za della seduzione di Armida nei confronti di Rinaldo, la tenerezza del senti- 
mento di Erminia per Tancredi, le implicazioni tragiche dell'amore di Tancredi 
per Clorinda. 

— La magia è uno strumento al servizio delle potenze infernali, ma sa esercitare 
le sue attrattive anche sui cavalieri cristiani. 


Il critico Lanfranco Caretti ha parlato a questo proposito di «bifrontismo spiri- 
tuale» di Tasso, ossia di presenza nel poema di elementi contrastanti, che riflet- 
tono una contraddizione dell'animo dell'autore ma anche dell'intera civiltà del 
tardo Cinquecento, divisa tra i valori rinascimentali (libero pensiero e valorizza- 
zione del piacere e della bellezza) e quelli della Controriforma (obbedienza e 
rispetto dell'autorità della Chiesa). Tale lacerazione è resa visibile, secondo il 
critico Sergio Zatti, dal conflitto fra cristiani e pagani: i cristiani sono portatori 
dei valori ammessi dalle autorità della Controriforma, mentre i pagani rispec- 


Testo 


Ilproemio 


chiano la visione laica rinascimentale. 


Gerusalemme liberata 


L'arcangelo Gabriele, inviato da Dio, sollecita Goffre- 
do di Buglione a porsi come supremo comandante 
delle armate cristiane, impegnate nella prima cro- 
ciata, ma divise da discordie interne. Goffredo assu- 
me con slancio l’incarico ed è ben accetto ai cavalie- 
ri cristiani, alla testa dei quali marcia verso Gerusa- 
lemme. È questo il primo filone narrativo, che com- 
prende l'assedio alla Città Santa, la costruzione di 
macchine da guerra, le battaglie, i duelli, e che si 
conclude con la conquista finale di Gerusalemme 
da parte dei cristiani e l'ingresso di Goffredo in città. 
L'impresa è però ostacolata dalle potenze infernali: 
Satana e i suoi demoni si schierano con i musulma- 
ni e si servono di incanti e magie per distogliere i 
crociati dai loro doveri. La bellissima maga Armida, 
ad esempio, ammalia molti guerrieri cristiani, tra 
cui il prode Rinaldo, trattenendoli in luoghi delizio- 
si, affinché essi dimentichino di combattere; il 
mago Ismeno getta un sortilegio sulla selva da cui i 
crociati vorrebbero ricavare legna per le macchine 
d'assedio e i cristiani, costretti dalla magia ad af- 
frontare le proprie paure più profonde e le proprie 
debolezze, non riescono a procedere. L'unico che 


riuscirà a spezzare l'incanto sarà Rinaldo, ma sol- 
tanto dopo essersi purificato dalle proprie colpe. 
All’interno della trama generale prendono corpo an- 
che le vicende specifiche di alcune figure di spicco, 
come Tancredi, Clorinda ed Erminia. Il cristiano Tan- 
credi durante uno scontro colpisce l'elmo dell'avver- 
sario e lo fa cadere a terra: ai suoi occhi appaiono 
improvvisamente le bionde chiome di Clorinda, 
guerriera pagana di cui egli si innamora, ma che si 
allontana sdegnosa. A sua volta Tancredi è insegui- 
to e desiderato da un'altra donna saracena, la dolce 
Erminia, che rischia la vita per curarlo quando giace 
ferito ed è costretta a cercare rifugio tra umili pa- 
stori per sfuggire agli assalti dei cristiani. Tancredi 
desidera ritrovare l'amata Clorinda, ma la sua ricer- 
ca sarà vana e destinata a concludersi in tragedia: 
proprio lui, in un duello, sarà l'artefice inconsape- 
vole della morte della donna. 

La conclusione dell'opera vede la sconfitta definiti- 
va dei pagani (il re saraceno Aladino muore, il valo- 
roso Argante è ucciso in duello da Tancredi) e la 
conquista cristiana di Gerusalemme, sancita dalla 
preghiera di Goffredo sul Santo Sepolcro. 
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TORQUATO TASSO 
Clorinda e Tancredi 


OPERA: Gerusalemme liberata, 
canto XII, ottave 52-53; 57-61; 
64-69 


Clorinda, insieme con il guerriero Argante, incendia la grande torre costruita 


dai cristiani per assaltare Gerusalemme e compie strage di nemici. Non 


riesce però a fuggire abbastanza rapidamente e a trovare riparo all’interno delle mura; tenta dunque 


di ingannare i cristiani fingendosi una di loro, ma non sfugge all'attenzione di Tancredi. Il guerriero 
cristiano capisce che si tratta di un nemico e decide di affrontarlo, ma, ingannato dall'inconsueta 


‘armatura nera, non si accorge che è la donna da lui amata e a lungo cercata. 


52. 


Vuol ne l’armi provarla: un uom la stima 


degno a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei l’alpestre cima 

verso altra porta, ove d’entrar dispone. 
Segue egli impetuoso, onde assai prima 


che giunga, in guisa avien che d'armi suone, 


ch'ella si volge e grida: «O tu, che porte, 


che corri sì?». Risponde: «E guerra e morte». 


53. 


«Guerra e morte avrai», disse, «io non rifiuto 


darlati, se la cerchi» e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna l'uno e l’altro il ferro acuto, 
ed aguzza l'orgoglio e l’ire accende; 

e vansi a ritrovar non altrimenti 

che duo tori gelosi e d'ira ardenti. 


Il duello inizia: la voce narrante si duole del fatto che prove di così grande valore avvengano di notte, 


senza testimoni, e intende celebrare le gesta dei due guerrieri, che combattono senza risparmiarsi, 


sempre più vicini tra loro. 


52, 1-4. Vuol ... dispone: Tancredi vuole provare il valore dell'av- 
versario in un duello: la ritiene un uomo con cui valga la pena 
misurarsi, Clorinda cerca di girare attorno alla collina per raggiun- 
gere l'altra porta (di Gerusalemme), dove intende entrare. 

5-8. Segue ... morte»: egli la insegue con slancio, cosicché il 
suono delle sue armi lo precede; Clorinda si volta e grida: «O 
tu, che corri così, che cosa porti?». Risponde: «Guerra e morte». 
53,2. darlati: dartela. 

3-4. che ... nemico: che ha visto a piedi il suo nemico. Le re- 
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gole della cavalleria prevedono che il combattimento avvenga 
ad armi pari: Tancredi, dunque, non vuole approfittare del fat- 
to di essere a cavallo, mentre l'avversario è appiedato. 

5-8. E... ardenti: entrambi impugnano la spada affilata, ren- 
dono più intensi il loro ardore e la furia di combattenti e sì af- 
frontano non diversamente da come farebbero due tori gelosi 
e infuriati. Ferro acuto è una metonimia; si noti inoltre che il v.6 
presenta una disposizione degli elementi in forma di chiasmo 
(verbo-oggetto / oggetto-verbo). 


57. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
con le robuste braccia, ed altrettante 

da que’ nodi tenaci ella si scinge, 

nodi di fer nemico e non d'amante. 
Tornano al ferro, e l’uno e l’altro il tinge 
con molte piaghe; e stanco ed anelante 
e questi e quegli al fin pur si ritira, 

e dopo lungo faticar respira. 


58. 


L'un l’altro guarda, e del suo corpo essangue 


su ‘1 pomo de la spada appoggia il peso. 
Già de l’ultima stella il raggio langue 
al primo albor ch'è in oriente acceso. 


Vede Tancredi in maggior copia il sangue 


del suo nemico, e sé non tanto offeso. 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
mente ch’ogn’aura di fortuna estolle! 


59. 

Misero, di che godi? oh quanto mesti 
fiano i trionfi ed infelice il vanto! 

Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti) 


di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 


Così tacendo e rimirando, questi 
sanguinosi guerrier cessaro alquanto. 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi e disse, 


perché il suo nome a lui l’altro scoprisse: 


57,3. tenaci: resistenti. » si scinge: 
4. fer: fiero. 

5. il tinge: lo bagna di sangue. 

6. piaghe: ferite. » anelante: senza fiato. 

7-8. e questi ... respira: entrambi i combattenti alla fine arre- 
trano e prendono fiato dopo la lunga fatica. 

58, 1-4. L'un ... acceso: l'uno guarda l'altro e appoggia il 
peso del suo corpo debole per la perdita di sangue (essangue) 
sull'impugnatura (pomo) della spada. Già la luce della stella del 
mattino (Venere) svanisce per il chiarore dell'alba che spunta 
da Oriente. 

5. in maggior copia: in maggior quantità. 

6. offeso: ferito. 

7. superbisce: si inorgoglisce. Tancredi vede che l'avversario 


scioglie. 


ha ricevuto un maggior numero di ferite ed è fiero, perché si 
sente il più forte. 


I: oh sciocca mente nostra, che ogni soffio di 
fortuna fa inorgoglire! 

59, 1-4. Misero ... pianto: infelice, di che cosa ti rallegri? Oh 
quanto saranno (fiano) tristi le tue vittorie e funesta la gloria 
(ottenuta in questo combattimento)! | tuoi occhi, se tu soprav- 
vivi, pagheranno con un mare di lacrime ogni goccia di quel 
sangue da te versato. 

5. rimirando: guardandosi. 


6. sanguinosi: insanguinati, * cessaro alquanto: smisero per 
un po'di combattere. 

8. perché ... scoprisse: affinché l'altro rivelasse a lui il suo 
nome. 
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60. 


«Nostra sventura è ben che qui s‘impieghi 


tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma poi che sorte rea vien che ci neghi 
e lode e testimon degno de l’opra, 
pregoti (se fra l’arme han loco i preghi) 


che ‘1 tuo nome e ‘1 tuo stato a me tu scopra, 


acciò ch'io sappia, o vinto o vincitore, 
chi la mia morte o la vittoria onore». 


61. 

Risponde la feroce: «Indarno chiedi 
quel c'ho per uso di non far palese. 

Ma chiunque io mi sia, tu inanzi vedi 
un di quei due che la gran torre accese». 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
e: «In mal punto il dicesti»; indi riprese 
«il tuo dir e ‘1 tacer di par m'alletta, 
barbaro discortese, a la vendetta». 


Lo scontro riprende, benché entrambi i cavalieri siano feriti e sanguinanti. Come il mare resta agitato 
anche dopo che i venti tempestosi hanno cessato di soffiare, così i due combattenti, senza quasi più 


sangue nelle vene, continuano a sfidarsi con impeto. 


64. 

Ma ecco omai l'ora fatale è giunta 

che ‘1 viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta 
che vi s'immerge e ‘1 sangue avido beve; 
e la veste, che d'or vago trapunta 

le mammelle stringea tenera e leve, 
l'empie d'un caldo fiume. Ella già sente 


morirsi, e ‘1 piè le manca egro e languente. 


60, 1-2. Nostra ... copra: la nostra sfortuna è che si combatta 
tanto valorosamente qui, dove tutte le azioni passeranno sotto 
silenzio. La notte e l'assenza di testimoni fanno sì che il combat- 
timento non possa essere ammirato e celebrato come merita. 
3-8. Ma ... onore: poiché la sorte malvagia nega a noi sia la 
lode sia un testimone che renda onore al nostro valore, ti pre- 
go (se pure è possibile che tra le armi trovino spazio le pre- 
ghiere) di rivelarmi il tuo nome e il tuo casato, di modo che io 
sappia, sia che risulti vincitore sia che risulti vinto, a chi la mia 
morte o la mia vittoria attribuisce onore. 

Al v.4 compare la figura retorica dell'hysteron-préteron, in cui 
le parole sono invertite rispetto al loro ordine logico e tempo- 
rale: la presenza di un testimon viene infatti prima della lode. 
61,1. Indarno: 
2. peruso: 
3. inanzi: davanti a te. 
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4. la gran torre: si tratta della macchina d'assedio costruita 
dai cristiani, che Clorinda e Argante hanno incendiato. 

6. In mal punto: in un momento sbagliato, inopportuno. 
icesti: lo dicesti. 

7-8. il tuo ... vendetta: ciò che tu dici, ossia l'impresa di cui ti 
vanti, e ciò che non dici, cioè il nome che non vuoi rivelare, mi 
spingono ugualmente alla vendetta, o pagano incivile (barba- 
ro) e scortese. 

64, 1. omai: ormai. » fatale: stabilita dal destino. 

2. che... deve: (l'ora) che la vita di Clorinda deve alla morte (fin). 
4. avido: assetato. l'aggettivo è riferito al ferro, cioè alla spada 
di Tancredi. 

5-7. e... fiume: e riempie di un caldo fiume (di sangue) la ve- 
ste ricamata di bell'oro (d'or vago) che stringeva in modo mor- 
bido e leggero i seni. 

8. egro e languente: vacillante e incapace di reggerla. 


65. 

Segue egli la vittoria, e la trafitta 
vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
movendo, disse le parole estreme; 
parole ch'a lei novo un spirto ditta, 
spirto di fé, di carità, di speme: 

virtù ch'or Dio le infonde, e se rubella 
in vita fu, la vuole in morte ancella. 


66. 


«Amico, hai vinto: io ti perdon... perdona 


tu ancora, al corpo no, che nulla pave, 
a l’alma sì; deh! per lei prega, e dona 


battesmo a me ch'ogni mia colpa lave». 


In queste voci languide risuona 
un non so che di flebile e soave 


ch‘al cor gli scende ed ogni sdegno ammorza, 
e gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 


67. 
Poco quindi lontan nel sen del monte 
scaturia mormorando un picciol rio. 


Egli v‘accorse e l'elmo empié nel fonte, 


e tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar sentì la man, mentre la fronte 


non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 


La vide, la conobbe, e restò senza 


e voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 


68. 
Non morì già, ché sue virtuti accolse 


tutte in quel punto e in guardia al cor le mise, 
e premendo il suo affanno a dar si volse 
vita con l’acqua a chi co ‘1 ferro uccise. 


65, 1-2. Segue ... preme: egli prosegue nella sua vittoria e 
incalza e opprime la fanciulla trafitta, minacciandola. 

5-7. parole ... infonde: parole che a lei suggerisce un nuovo 
spirito, di fede, di carità, di speranza: tutte virtù che ora Dio 
suscita in lei, » rubella: ribelle. 

8. ancella: il termine ancella in ambito religioso richiama l'espres- 
sione evangelica Ecce ancilla domini ("Ecco la serva del Signore"), 
con cui Maria risponde all'annuncio dell'angelo Gabriele. 

66,1. ti perdon: ti perdono. 

2. tu ancora: anche tu.» nulla pave: non teme nulla. 

3. l'alma: l'anima. 

3-4. dona... lave: dona ameil battesimo, che lavi ogni mia colpa. 
5-8. In queste ... sforza: in queste parole deboli risuona un non 
so che di commovente e dolce, che penetra nel cuore di Tancredi 


e abbatte ogni ostilità e costringe i suoi occhi a piangere. 
67, 1-2. Poco ... rio: poco lontano di lì, alla base del monte, 
scaturiva mormorando un ruscello. 


compito, incarico. Tancredi si accinge dunque a bat- 
tezzare l'avversario morente, come gli è stato chiesto. 

5-6. Tremar ... scoprio: senti tremare la sua mano, mentre libe- 
rò dall'elmo e scoprì la fronte ancora sconosciuta (di Clorinda). 
8. voce: parola. moto: movimento. Tancredi resta muto e im- 
mobile alla vista di Clorinda. 

68, 1-4. Non... uccise: non morì all'istante, perché raccolse tut- 
te le sue forze in quel momento e le pose a guardia del cuore e, 
reprimendo la sua angoscia, si volse a dare vita con l'acqua (cioè 
a dare il battesimo) a chi uccise con il ferro (ovvero con la spada). 
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Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse, 
colei di gioia trasmutossi, e rise; 

e in atto di morir lieto e vivace, 

dir parea: «S'apre il cielo; io vado in pace». 


69. 

D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
come a' gigli sarian miste viole, 

e gli occhi al cielo affisa, e in lei converso 
sembra per la pietate il cielo e ‘1 sole; 

e la man nuda e fredda alzando verso 

il cavaliero in vece di parole 

gli dà pegno di pace. In questa forma 
passa la bella donna, e par che dorma. 


(T. Tasso, Gerusalemme liberata, 
a cura di M. Guglielminetti, 
Garzanti, Milano 1996) 


5. il suon de' sacri detti sciolse: pronunciò le sacre formule 3-4. e gli occhi ... e ’l sole: e (ha) fissato (affisa) gli occhi al 


(del battesimo). cielo e il cielo e il sole sembrano rivolti verso di lei per la pietà. 
6. trasmutossi: sî trasfigurò, cambiò aspetto. « rise: sorrise. 6. in vece: invece. 

7. vivace: vitale. Dopo il battesimo, la morte diviene per Clo- 7. gli dà pegno di pace: gli dà una promessa di pace. + In que- 
rinda il passo verso una nuova vita. sta forma: in quest'atto, cioè tendendogli la mano. 


69,1. asperso: cosparso. 8. passa: muore, cioè passa da questa vita a quella eterna. 
2. come... viole: come risulterebbero le viole mescolate ai gigli. 


VERSO LE COMPETENZE 
ANALISI ATTIVA È n eo 
_: “Spore oraimente Pa 
COMPRENSIONE E ANALISI 4 
Una storia tragica La vicenda di Tancredi e Clorinda 7. Un amore impossibile Qual è la vera ragione 
non è la storia romantica di due eroi che si amano pur che rende impossibile l'amore tra Clorinda e Tan- 
appartenendo a schiere opposte, come Bradamante e credi? 
Ruggiero nell'Orlando furioso. Nel poema di Tasso la di- a. Clorinda è pagana e Tancredi cristiano 
mensione tragica prende il sopravvento: il cavaliere la b Tancredi è pagano e Clorinda è cristiana 
desidera e la cerca, ma la donna non concede nulla, ri- € in realtà sono fratello e sorella 
servando a lui atteggiamenti alteri di sfida; inoltre l'epi- d Clorinda non ama Tancredi 
logo è il peggiore possibile, poiché l'amante distrugge 
inconsapevolmente tanto l'amata quanto se stesso: 
dopo la morte di Clorinda, Tancredi infatti non troverà 
più gioie e sarà preda di incubi ricorrenti. 
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L'apparenza e la realtà Nulla è come sembra, in que- 
sto episodio. Tancredi crede di aver acutamente indivi- 
duato un nemico con cui misurarsi e invece compro- 
mette la salvezza proprio della donna amata; il guerriero 
sembra rispettare pienamente le regole della cavalleria 
e reputa un atto gentile domandare il nome all'avversa- 
rio, ma ottiene una risposta scortese che lo induce a 
proseguire il duello mortale; al termine del combatti- 
mento il vincitore realtà un vinto, perché ha ucciso 
l'oggetto dei suoi sogni e ha procurato a se stesso un 
eterno rimpianto. La notte, tempo dell'ambiguità, na- 
sconde le imprese gloriose dei combattenti e consente 
invece la compresenza di amore e morte, violenza ed 
eros, crudeltà e devozione. 


2. L'ambiguità Leggi l'ottava 57:Tasso presenta la 
lotta fra Tancredi e Clorinda come uno scontro bel- 
lico o anche come una lotta tra amanti? Argomenta 
la tua risposta. 


Una femi ità inconsueta Clorinda durante la lotta 
pare preoccupata di celare con cura la propria identità 
femminile. Non vuole tregue: i suoi gesti esprimono sol- 
tanto ardore e rabbia, tanto che la similitudine accomuna 
sia lei sia Tancredi a tori furiosi (ottava 53, v. 8). La sua fem- 
minilità è come negata, ma in realtà è soltanto inconsue- 
ta. Clorinda non rientra infatti nello stereotipo della fan- 
ciulla timida e delicata, vuole presentarsi attraverso azioni 
degne di valore; non vuole essere amata e protetta, vuole 
un duello senza concessioni né mezze misure. 


3. La provocazione In quale momento Clorinda 
viola le regole della cavalleria? Per quale ragione? 
Perché il suo comportamento si trasforma in una 
provocazione? 


Il recupero della femminilità tradizionale Nel mo- 
mento in cui Tancredi ha il sopravvento, ecco che gli attri- 
buti tradizionalmente connessi alla femminilità riemergo- 
no: la veste ricamata, la delicatezza del corpo, la dolcezza 
della voce, il sorriso. Il colore del volto di Clorinda è ora 
paragonato alla sfumatura che assumono i gigli uniti alle 
viole e le parole che la designano non sono più al maschi- 
le né sottolineano virtù belliche (l'uno e l'altro, ottava 53, v. 
5; questi e quegli, ottava 57, v. 7; sanguinosi guerrier, ottava 
59, v. 6; la feroce, ottava 61, v. 1) ma diventano trafitta / 
vergine (ottava 65, vv. 1-2) e bella donna (ottava 69, v. 8). 


4. La commozione di Tancredi Quale particolare 
dell'avversario battuto suscita la commozione di 
Tancredi, prima ancora che si sia reso conto della 
sua identità? 

a. iltono della voce 

b unciuffo di capelli 

c il pallore del collo 

d iltremito delle mani 


La trasfigurazione nella morte Tancredi, scoperta l'i- 
dentità di Clorinda, rimane come pietrificato, ma raduna 
le sue energie per battezzarla: visto che le ha tolto la vita 
fisica con la spada, si impegna a darle la vita spirituale con 
l'acqua del battesimo. La donna, sia pure sconfitta nel cor- 
po, è presentata da Tasso come vincitrice nell'anima, per- 
ché ottiene la salvezza eterna. Non odia il suo uccisore ma 
gli parla con dolcezza, lo perdona e si congeda da lui con 
un gesto di pace. Il suo viso pallido ma sereno, quasi trasfi- 
gurato dalla gioia, ricorda quello di una martire cristiana 
piuttosto che quello di una feroce guerriera pagana. 


5. Il tempo del duello Il duello dura una notte e si 
conclude all'alba. Che significato simbolico può es- 
sere attribuito all'alternanza tra buio e luce? 


» 
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La voce narrante e lo stile Ifrequenti interventi del nar- 
ratore, se da un lato diminuiscono la suspense perché anti- 
cipano l'esito del duello, dall'altro accrescono il pàthos, il 
coinvolgimento in una vicenda dolorosa di cui si sottoli 
nea l’inevital Il narratore sembra fare proprie le escla- 
mazioni di Tancredi (Ahi vista! ahi conoscenza!, ottava 67, v. 
8) e segna ulteriormente la sua distanza da Ariosto e il suo 
legame piuttosto con l'epica virgiliana, poiché i commenti 
non hanno una funzione ironica, ma esprimono una do- 
lente partecipazione alle sofferenze umane. Lo stile è den- 
so di figure retoriche e costruisce immagini ricche di chia- 
smi e antitesi (ad esempio a dar si volse /vita con l'acqua a 
chico'‘lferro uccise, ottava 68, vv. 3-4), che avranno partico- 
lare fortuna nella successiva epoca barocca. 


6. Un intervento del narratore Individua e spie- 
ga il punto in cui il narratore si rivolge direttamente 
al personaggio e lo rimprovera, annunciandogli 
una conclusione inattesa. 


7. La climax Nel brano è presente una forte cli- 
max: quale? 
a nodidi fer nemico e non d'amante (ottava 57, 
v.4) 
b l'empie d'un caldo fiume (ottava 64, v. 7) 
€ La vide, la conobbe, e restò senza / e voce e 
moto (ottava 67, vv. 7-8) 
d. Risponde: «E guerra e morte». / «Guerra e mor- 
te avrai» (ottava 52, v. 8 e ottava 53, v.1) 


LESSICO E LINGUA 


8. Una parafrasi Con l'aiuto delle note, fai la parafrasi puntuale delle ottave 62 e 64. 


9. Rubella ... ancella Chiarisci il significato dei termini rubella e ancella (ottava 65, vv. 7-8) e spiega perché posso- 


no essere usati per sintetizzare la vita e la morte di Clorinda. 


NELLA PAROLA 
® Barbaro (ottava 61, v. 8) 


Il sostantivo “barbaro” deriva dal greco barbaros, “balbettante”, “che non sa farsi capire”, perché non parla il 
greco. Indica quindi lo “straniero”. Dopo i Greci, anche i Romani hanno usato il termine barbarus per desi- 
gnare chi non apparteneva alla loro civiltà. Il significato di “straniero” è stato accompagnato dalla connota- 


zione negativa di “primitivo”, rozzo’, “incivile”. 


Tancredi, ad esempio, definisce il suo avversario barbaro discortese (ottava 61, v. 8) per sottolineare che si 


‘tratta di un pagano incivile e sgarbato. 


10. Quale sostantivo, derivato da barbaro, indica un atto di particolare efferatezza? Si tratta di un 
nome con una forma diversa per il singolare e per il plurale oppure invariabile? 


SCRITTURA 


11. Scrivi un testo espositi 


la donna guerriera La letteratura ha spesso presentato esempi di donne aggressi- 


ve e guerriere: dalle Amazzoni del mondo classico a Bradamante nell'Orlando furioso, da Clorinda nella Gerusalem- 
me liberata alle protagoniste più recenti di libri fantasy, ma anche di videogiochi o film (Éowyn nel Signore degli 
Anelli di Tolkien, Nihal nelle Cronache del mondo emerso di Licia Troisi o Lara Croft nella serie Tomb Rider). Confronta 
i personaggi che conosci e scrivi un testo espositivo in merito: quali sono i loro atteggiamenti nei confronti degli 
uomini e delle altre donne? Quali aspirazioni esprimono con le loro scelte di vita? 


AD ALTA VOCE 


12. Lettura a voce alta Esercitati a leggere ad alta voce il testo di Tasso in modo fluido ed espressivo. 
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L'epica rinascimentale 


Miguel de Cervantes 
e il Don Chisciotte 
della Mancia 


Cervantes: una vita ricca di avventure 


Miguel de Cervantes nasce nel 1547 vicino a Madrid. A causa del lavoro del padre, i primi 
anni della sua esistenza sono caratterizzati da frequenti spostamenti in diverse città della 
Spagna. Vive poi in Italia come cortigiano per un certo periodo, ma nel 1570 decide di arruo- 
larsi e partecipa a numerose battaglie, tra cui quella di Lepanto contro i Turchi nel 1571, ri- 
portando ferite che gli limitano l'uso di una mano. Mentre è in viaggio verso la Spagna, la sua 
nave è assalita dai pirati e Cervantes insieme con il fratello è catturato e venduto come schia- 
vo. Rimasto prigioniero per cinque anni ad Algeri e dopo rischiosi tentativi di fuga, tutti vani, 
è liberato grazie al pagamento di una forte somma. Si stabilisce a Madrid, dove si dedica 
all'attività teatrale, scrivendo una ventina di commedie in pochi anni. Le precarie condizioni 
economiche lo costringono ad accettare mansioni amministrative: lavora prima come vivan- 
diere per la flotta spagnola, poi come esattore delle tasse 

per il regno di Granada. In entrambe le attività in- 
corre in una serie di disavventure giudiziarie: 
viene messo in prigione più volte, la prima 
per irregolarità contabili compiute da un 
collaboratore, la seconda per il fallimento 
di un banchiere cui aveva affidato denaro 
dell'erario. Costretto a risarcire lo Stato, 
Cervantes trascorre alcuni anni in miseria e 
nel 1605 pubblica la prima parte del Don 
Chisciotte, romanzo la cui ideazione sembra sia 
nata proprio durante il periodo in carcere. 

Il successo è vasto, tanto che l'opera è 
presto tradotta in altre lingue, ma 
Cervantes deve affrontare nuove vi- 
cissitudini penali, perché la sua fa- 
miglia è accusata ingiustamente 
dell'omicidio di un cavaliere. Nell'ul- 
tima parte della sua vita l'autore scri- 

ve novelle, testi teatrali e il secondo vo- 
lume del Don Chisciotte, pubblicato nel 1615. 
Muore a Madrid l'anno successivo. 
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Il Don Chisciotte: il genere letterario e la struttura 


Il Don Chisciotte della Mancia è un'opera estremamente ricca, sia per i contenuti sia 
per la struttura. È scritto in prosa, in lingua spagnola, e a differenza dei poemi epici 
medievali o rinascimentali non trasfigura episodi realmente avvenuti né racconta in 
forma mitica i valori di un popolo. Rappresenta una parodia del poema cavallere- 
sco, ossia demitizza la figura del cavaliere e mostra l’inattualità di tutti i suoi ideali, 
improponibili nel tempo in cui vive il protagonista, il Seicento, che è lo stesso cui 
appartiene l'autore. La forma è quella del romanzo ed è per certi versi assimilabile 
a quella del cosiddetto “romanzo picaresco”, in cui sono narrate vicende di viaggio 
che hanno al centro i “picari”, popolani imbroglioni e vagabondi. 


Le avventure del protagonista si susseguono una dopo l'altra in ordine cronolo- 
gico, secondo uno schema narrativo costante: don Chisciotte, che ha una per- 
cezione alterata della realtà, interpreta erroneamente una situazione; agisce 
senza esitare, nonostante gli ammonimenti del suo scudiero; fallisce rovinosa- 
mente e spesso è deriso. Come nell'epica orale, ogni episodio è in sé concluso 
e la narrazione può riprendere da qualsiasi punto e proseguire all'infinito. Cer- 
vantes pone però termine alla catena di eventi con la morte del protagonista, 
per evitare continuazioni non autorizzate da parte di imitatori. 


Se la successione dei fatti è lineare, sia pure con frequenti divagazioni date 
dall'inserimento di racconti nel racconto, la “cornice” che racchiude le vicende 
è più complessa, poiché in essa il narratore sostiene di riferire semplicemente 
storie narrate da altri autori, spesso discordanti fra loro e poco attendibili. In 
questo modo, sin dall'inizio, si distanzia in modo ironico dalla materia, che 
non deve essere presa sul serio: il lettore è invitato a non immedesimarsi e a 
mantenere sempre desta la sua attenzione critica. 


I temi e lo stile 


Tema fondamentale dell'opera è l'antitesi tra illusione e realtà, incarnata dalle 
figure di don Chisciotte e del suo scudiero Sancio Panza. Il primo rappresenta 
l'assoluta adesione a un ideale: è folle in quanto completamente distaccato 
dalla realtà, scambia mulini per giganti, una bacinella da barbiere per l'elmo di 
Mambrino, la rozza contadina Aldonza per una raffinata dama; tuttavia ha la 
forza dell'utopia, perché è l'unico che sa guardare lontano e mirare alla giustizia 
e al bene come veri traguardi dell'uomo. Sancio, al contrario, rappresenta il 
buon senso popolare e la concretezza: è assennato, ma al tempo stesso parte- 
cipe della follia del suo padrone, perché lo segue attratto dalla promessa di 
ottenere il governo di un'isola che non esiste. Per entrambi i personaggi, dun- 
que, la percezione della realtà è alterata: dall’aspirazione alla gloria per il cava- 
liere, dalla ricerca dell'utile per lo scudiero. 


si riflette la fine della fiducia rina- 


Nella crisi dei valori tra nali della cavallei 
scimentale nella possibilità per l'uomo di realizzare i propri progetti: la visione del 
mondo si fa più incerta e problematica, aperta alle inquietudini della modernità. 
Il linguaggio del Don Chisciotte è vario: unisce espressioni alte e raffinate ad altre 
basse e gergali, nell'intento di restituire con verosimiglianza il modo di esprimersi 
delle differenti classi sociali. Poiché nel romanzo confluiscono elementi diversi, lo 
stile è insieme epico e picaresco, tragico e comico. 
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DON CHISCIOTTE 
DELLA MANCIA 


Prima parte 

Un hidalgo, ossia un gentiluomo di campagna, di 
mezza età e di modeste condizioni economiche, di 
nome Alonso Quijana, a causa della lettura di poe- 
mi e romanzi cavallereschi decide di armarsi cava- 
liere e di partire in cerca di avventure, per difende- 
re i deboli e salvare fanciulle indifese. Assume per- 
tanto il nome di don Chisciotte della Mancia, si 
procura armi rudimentali e sale in groppa al pro- 
prio modesto cavallo, cui attribuisce il nome di 
Ronzinante. Sceglie di dedicare le sue imprese a 
una contadina grossolana, Aldonza, che battezza 
Dulcinea del Toboso. Si reca in una locanda mal 
frequentata, che ai suoi occhi è un castello, e si fa 
investire cavaliere dall'oste, che si burla di lui. Af- 
fronta quindi molte avventure, raddrizzando torti 
e sfidando chiunque osi dubitare della bellezza di 
Dulcinea. Rimedia però derisione e percosse, fin- 
ché non è riportato a casa da un viandante. Qui il 
curato e il barbiere tentano di farlo rinsavire dando 
fuoco ai volumi di imprese cavalleresche, ma don 
Chisciotte, appena ristabilito, riparte, questa volta 
in compagnia del fedele scudiero Sancio Panza, 


uomo ingenuo ma dotato di senso pratico. | due, 
opposti per caratteristiche fisiche e per indole, vi- 
vono una serie di vicende rocambolesche, in cui la 
fantasia di don Chisciotte trasfigura la realtà ed 
egli agisce secondo i valori della cavalleria in con- 
testi del tutto inadeguati: libera alcuni criminali 
scambiandoli per poveri oppressi ed è ricompen- 
sato con sassate e furti; assale i partecipanti a una 
processione per salvare una nobile dama prigio- 
niera, senza accorgersi che si tratta della statua 
della Madonna, e così via. Con uno stratagemma, il 
curato e il barbiere riescono finalmente a ricondur- 
lo a casa. 


Seconda parte 

Il secondo volume si apre con la soddisfazione 
di don Chisciotte per essere divenuto protagoni- 
sta di un libro di cavalleria (la prima parte delle 
sue avventure), uscito dieci anni prima. Egli ri- 
parte insieme con Sancio per compiere nuove 
imprese, in cui azioni folli si alternano a discorsi 
saggi. Tra le avventure memorabili c'è una sorta 
di discesa agli Inferi, nella grotta di Montesinos, 
per incontrare gli antichi paladini e le dame più 
splendide, tra cui Dulcinea; la lotta contro due 
leoni, che liberati dalla gabbia non lo degnano di 
uno sguardo; infine l'inganno del cavallo, offerto 
da nobili burloni come destriero alato: si tratta in 
realtà di una cavalcatura di legno carica di botti, 
che esplode e scaraventa a terra cavaliere e scu- 
diero. Dopo molte altre vicende, don Chisciotte 
giunge a una locanda, dove capisce di dover ri- 
scattare la sua fama dalle insinuazioni contenu- 
te in un libro, scritto da un bugiardo che getta 
‘ombra sulla sua gloria (una continuazione delle 
sue avventure non autorizzata da Cervantes). 
Viaggia quindi verso Barcellona, ove è sfidato in 
duello dal Cavaliere della Bianca Luna, un amico 
che, sconfittolo, lo riporta a casa in ossequio alle 
regole della cavalleria. È accolto in paese con af- 
fetto e gioia, ma presto lo coglie una febbre im- 
provvisa, per effetto della quale rinsavisce com- 
pletamente, per morire poco dopo. 
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MIGUEL DE CERVANTES TI 
della Mancia, libro I, 


La battaglia contro ‘apici 
i mulini a vento 


Si tratta dell'impresa più nota di don Chisciotte. Mentre vaga insieme con il fedele scudiero Sancio 
Panza, il cavaliere errante vede una trentina di mulini a vento, usati per attività agricole nella campagna 
spagnola. Ai suoi occhi si tratta di smisurati giganti, che le leggi della cavalleria impongono di affrontare 
senza paura. Sancio tenta di far presente al suo padrone che si tratta di innocui macchinari, ma don 
Chisciotte non si lascia sfiorare da alcun dubbio e si dispone all'assalto, il cui esito sarà disastroso. 


Del successo riportato dal valoroso don Chisciotte nella spaventosa e inaudita avventura 
dei mulini a vento, con altri avvenimenti degni di felice ricordanza. 


A questo punto scoprirono trenta o quaranta mulini a vento che si trovano in quel- 
la campagna, e non appena don Chisciotte li vide, disse al suo scudiero: 

5 «La fortuna va incamminando' le nostre cose assai meglio di quanto potremmo 
desiderarlo, perché guarda lì, amico Sancio Panza, che ci si mostrano trenta e più 
smisurati giganti, con i quali ho intenzione di azzuffarmi e di ucciderli tutti, così 
con le loro spoglie? cominceremo a arricchirci, che questa è buona guerra, ed è 
fare un servizio a Dio togliere questa mala semenza“ dalla faccia della terra». 

lo «Che giganti?» disse Sancio Panza. 
«Quelli che vedi là» rispose il suo padrone «dalle smisurate braccia; e ce n'è alcuni 
che arrivano ad averle lunghe due leghe®». 
«Badi la signoria vostra» osservò Sancio «che quelli che si vedono là non sono gi- 
ganti ma mulini a vento, e ciò che in essi paiono le braccia, son le pale che girate 

15. dal vento fanno andare la pietra del mulino». 

«Si vede bene» disse don Chisciotte «che non te n'intendi d’avventure; quelli sono 

giganti; e se hai paura, levati di qua e mettiti a pregare, mentre io entrerò con essi 

in aspra e disugual tenzone®». 

E così dicendo, diede di sprone al suo cavallo Ronzinante”, senza far caso a ciò che 
20 gli gridava Sancio Panza, per avvertirlo che erano certamente mulini a vento, e 

non giganti, quelli che andava a attaccare. Ma lui era talmente convinto che erano 

giganti che né sentiva le grida del suo scudiero Sancio, né s‘accorgeva, nemmeno 

ora che era arrivato vicino, di ciò che erano; anzi gridava a gran voce: 

«Non scappate, codarde e vili creature, che è un cavaliere solo che vi attacca». 


1. La fortuna va incamminando: la sorte sta disponendo. hanno la spropositata lunghezza di sei chilometri. 

2. le loro spoglie: il bottino che si potrà ottenere da loro. 6. in aspra e disugual tenzone: in un duello duro e impari, 
3. che: poiché. perché il cavaliere è uno solo e di piccole dimensioni, mentre i 
4. questa mala semenza: questa stirpe malvagia. giganti sono trenta e smisurati. 

5. leghe: la lega è un'unità di misura che corrisponde a 3 km 7. Ronzinante: così don Chisciotte ha voluto chiamare il suo 


circa; secondo don Chisciotte dunque le braccia dei giganti —macilento cavallo, per nobilitarlo. 
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25 A questo punto soffiò un po’ di vento e le grandi pale cominciarono a muoversi, e 
don Chisciotte disse, vedendo ciò: 
«Quand’anche muoviate più braccia del gigante Briareo*, me la pagherete». 

Così dicendo, e raccomandandosi ardentemente alla sua signora Dulcinea? per 
chiederle che lo soccorresse in quel frangente, ben coperto dalla rotella'°, con la 

30 lancia in resta'', spinse Ronzinante a gran galoppo e investì il primo mulino che si 
trovò davanti; e avendo dato un gran colpo di lancia alla pala, il vento la fece ruo- 
tare con tal furia che fece in pezzi la lancia, trascinandosi dietro cavallo e cavaliere, 
che rotolò tramortito per terra. Accorse ad aiutarlo Sancio Panza, con tutta la velo- 
cità del suo asino, e quando arrivò lo trovò che non era neanche in grado di muo- 

35. versi: tale era il colpo che Ronzinante gli aveva dato. 

«Per l'amor di Dio!» disse Sancio. «Non gliel’avevo detto io che stesse ben attento 
a quel che faceva, che quelli erano mulini a vento, e solamente chi ce li avesse avu- 
ti in testa poteva non accorgersene?». 

«Taci, caro Sancio» rispose don Chisciotte; «poiché le cose della guerra sopra tut- 

40 te le altre son soggette a continua vicenda"; tanto più che io credo, ed è e sarà 


8. Briareo: nella mitologia greca, era un gigante dotato di 10. rotella: piccolo scudo dalla foggia tondeggiante. 
cento braccia, figlio di Urano (il Cielo) e di Gaia (la Terra). 11. in resta: puntata in avanti. 

9. Dulcinea: è il nome che don Chisciotte ha scelto per la con- 12. a continua vicenda: a continuo cambiamento. 
tadina Aldonza, che venera come una dama e a cui, secondo i 

dettami dell'amor cortese, chiede sostegno e protezione nelle 

avversità. 
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certamente così, che quel mago Frestone'* che mi ha rubato la stanza e i libri, ha 
convertito'* anche questi giganti in mulini, per togliermi la gloria di vincerli: tale 
è l'inimicizia che mi tiene; ma alla resa dei conti, poco varranno le sue male arti 
contro la bontà della mia spada». 
45 «Ci pensi il Signore, che tutto può» rispose Sancio Panza. 
E lo aiutò ad alzarsi. Così egli risalì su Ronzinante, che s'era mezzo spallato'5. E 
discorrendo della passata avventura, continuarono in direzione del Passo Làpice!5, 
perché lì don Chisciotte diceva che non potevano mancare molte e diverse avven- 
ture, dato che era un posto di molto transito, ma che una sola preoccupazione 
50 aveva, ed è che gli era venuta a mancare la lancia; e parlandone col suo scudiero, 
gli disse: 
«Io mi rammento d’aver letto che un cavaliere spagnolo, di nome Diego Pérez de 
Vargas!”, essendoglisi spezzata la spada nel corso d’una battaglia, strappò da una 
quercia un grosso ramo o un tronco, e con esso compì tali cose in quella giornata, 
55 eaccoppò tanti Mori, che gli rimase il soprannome di Accoppa, e da allora in poi i 
suoi discendenti si chiamarono Vargas-Accoppa. Ti dico ciò, perché dalla prima 
quercia o rovere che mi capita intendo anch'io strappare un tronco tale, e così forte, 
come suppongo dovesse esser quello; e voglio fare con esso tali imprese che dovrai 
reputarti fortunato di aver meritato di vederle e di essere testimone di cose che 
60 difficilmente potranno essere credute». 
«Tutto sta nelle mani di Dio» disse Sancio; «io credo a tutto ciò che la signoria vo- 
stra dice; ma si raddrizzi un poco, perché sembra che penda tutto d'un lato: dev'es- 
sere per il colpo della caduta». 
«È così infatti» rispose don Chisciotte; «e se non mi lamento per il dolore è perché 
65 non è dato'* ai cavalieri erranti di lamentarsi per ferita alcuna, quand’anche gli 
escano fuori le budella». 
«Se le cose stanno così, non ho nulla da eccepire» disse Sancio; «Dio solo sa se io 
non sarei contento che la signoria vostra si lamentasse, se qualcosa le duole. Per 
conto mio, le assicuro che mi lagnerò al più piccolo dolore che mi capiterà di pro- 
70. vare, a meno che codesta proibizione di lamentarsi non si estenda anche agli scu- 
dieri dei cavalieri erranti». 
Non poté non ridere don Chisciotte per l’ingenuità del suo scudiero; lo rassicurò 
quindi che poteva benissimo lamentarsi quando e come gli pareva, se ne aveva 
voglia e anche se non ce l'aveva, perché fino a quel momento non aveva letto nulla 
75 incontrario negli ordinamenti cavallereschi'?. 
(M. de Cervantes, Don Chisciotte della Mancia, trad. it. di V. Bodini, 
Einaudi, Torino 1957) 


13. Frestone: il curato e il barbiere del paese di don Chisciotte 16. Passo Làpice: è un villaggio della Mancia. 

avevano murato la biblioteca del protagonista, nella speranza 17. Diego Pérez de Vargas: personaggio di un poema epico 
di allontanarlo dalla mania per il mondo dei cavalieri, e aveva- —popolare spagnolo. 

no attribuito la sparizione dei libri al mago Frestone. 18. non è dato: non è permesso, non si addice. 

14. convertito: trasformato. 19. negli ordinamenti cavallereschi: nei manuali di cavalleria. 
15. spallato: slogato la spalla. 
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Analisi del testo 


È difficile stabilire se nel brano (e nell'intero romanzo) 
prevalga la dimensione comica o quella tragica. Il narra- 
tore onnisciente informa subito il lettore che il perso- 
naggio ha di fronte a sé mulini a vento (rr. 13-15): i con- 
torni reali della situazione vengono cioè chiariti prima 
che la vicenda abbia luogo. In questo modo non si crea 
un “effetto sorpresa”, né una tensione emotiva, possibile 
soltanto se il lettore fosse lasciato nel dubbio sulla vera 
natura dei giganti. In tale ottica, gli aspetti comici hanno 
il sopravvento: il lettore sa più del personaggio e sorride 
della sua ingenuità, vede riflesse nel buon senso di San- 
cio le proprie ovvie considerazioni e si diverte anche 
perché il protagonista alla fine non paga con la vita la 
sua follia ma rimedia solamente ammaccature. L'assur- 
dità dell'errore di don Chisciotte, la sproporzione tra ciò 
che crede e ciò che tutti vedono genera dunque il riso. 

Vi è tuttavia qualcosa di tragico nella solitudine di don 
Chisciotte e nell'ostinazione con cui nega la realtà: egli 
combatte contro qualcosa che soltanto lui vede, non si 
lascia sfiorare da dubbi (era talmente convinto ... ciò che 
erano, rr. 21-23) e anche davanti all'evidenza trova il 
modo di continuare a negare: certo, sono mulini a ven- 
to, ma soltanto perché un mago ha mutato forma ai gi- 
ganti per impedire a lui la gloria (rr. 41-42). Una climax 
crescente mostra come una semplice opinione si tra- 
sformi in una realtà indubitabile: credo, ed è e sarà certa- 
mente così (rr. 40-41). Per don Chisciotte la realtà in sé 
non esiste, esiste soltanto quello che egli vuol vedere. 


La fine dei valori cavallereschi 


Nel Don Chisciotte si assiste alla dissoluzione del mondo 
eroico e dei suoi valori. Il protagonista tenta ostinata- 
mente di vivere secondo un codice di comportamento 
tratto dai libri di cavalleria: ritiene suo dovere combattere 
contro i giganti per fare un servizio a Dio (r.9); prima dello 


scontro rivolge il pensiero alla dama cui ha deciso di de- 
dicare le sue imprese; cerca tra le sue letture un esempio 
che lo autorizzi a usare un oggetto meno nobile in sosti- 
tuzione della lancia perduta; infine, pur ammaccato peri 
colpi ricevuti, trattiene ogni manifestazione di dolore 
perché non è dato ai cavalieri erranti di lamentarsi (r. 65). 1 
suoi sforzi, tuttavia, sono del tutto fuori luogo, perché i 
valori medievali e umanistico-rinascimentali non trovano 
più spazio nel Seicento. Nessun altro segue più il codice 
cavalleresco, la realtà è mutata e chi si ostina a negarlo è 
destinato all'isolamento della follia. 


L'utopia e il disincanto 

Don Chisciotte e Sancio Panza sono due personaggi 
diametralmente opposti: il primo è un hidalgo magro e 
quasi ascetico, il secondo un contadino grassoccio, che 
ama il cibo e il vino; il cavaliere parla come un libro 
stampato, lo scudiero usa una lingua quotidiana e sem- 
plice; l'uno si ritiene più colto e in grado di giudicare le 
vicende umane, l'altro è pronto ad affidarsi a Dio e 
all'autorità del suo padrone. Lo studioso Claudio Magris 
sottolinea come le figure di don Chisciotte e Sancio Pan- 
za, nella loro complementare diversità, rappresentino i 
due elementi fondamentali di cui l'umanità non può -e 
non deve — fare a meno: l'ideale e il senso della realtà. 
L'idealismo da solo, infatti, facilmente sconfina nella fol- 
lia o nel fanatismo, quando scambia il sogno per la real- 
tà e lo impone agli altri con violenza. Il disincanto puro 
rischia di trasformarsi in cinismo e in preoccupazione 
egoistica per il proprio utile. Il mondo, invece, ha biso- 
gno di utopia e disincanto insieme, cioè della capacità 
di sperare, di vedere le cose non come sono ma come 
dovrebbero essere, unita al senso concreto del presen- 
te, al richiamo all'immediato. «L'utopia dà senso alla vita, 
perché esige, contro ogni verosimiglianza, che la vita 
abbia un senso [...]. Il disincanto, che corregge l'utopia, 
rafforza il suo elemento fondamentale, la speranza». 
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81 


Sii 


382 


Esercizi 


COMPRENSIONE E ANALISI 


1. Le ragioni della sfida Per quale ragione don Chi- 
sciotte decide di affrontare quelli che crede essere gi- 
ganti? 


2. I mulini a vento di Sancio Perché, secondo don 
Chisciotte, Sancio non riconosce i giganti e sostiene 
che siano mulini a vento? 


3. Una percezione errata della realtà In quale delle 
seguenti frasi la voce narrante interviene per spiega- 
re che don Chisciotte ha una percezione falsata della 
realtà? 

a ma lui era talmente convinto che erano giganti 
che né sentiva le grida del suo scudiero Sancio, né 
s‘accorgeva, nemmeno ora che era arrivato vicino, 
di ciò che erano (rr. 21-23) 

b raccomandandosi ardentemente alla sua signora 
Dulcinea per chiederle che lo soccorresse in quel 
frangente (rr. 28-29) 

© Cosìegli risalì su Ronzinante, che s'era mezzo spal- 
lato (r.46) 

d «Non scappate, codarde e vili creature, che è un 
cavaliere solo che vi attacca» (r. 24) 


4. La preoccupazione di don Chisciotte Quale cruc- 
cio affligge don Chisciotte dopo il duello? In che modo 
pensa di risolvere il problema? 


5. L'ingenuità di Sancio Per quale ragione don Chi- 
sciotte reputa Sancio un ingenuo? 
a perchélo scudiero si fida ciecamente di lui e cre- 
de a tutto quello che il padrone dice 
b perché le domande di Sancio rivelano che igno- 
ra le regole della cavalleria 
© perché Sancio vorrebbe poter combattere an- 
che lui come un cavaliere 
d perché Sancio invoca costantemente la prote- 
zione di Dio 
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LESSICO E LINGUA 


6. Due diversi modi di esprimersi Rintraccia nel testo 
‘esempi di lessico aulico e ricercato nelle parole di don 
Chisciotte e di linguaggio popolare in quelle di Sancio. 


7. eccepire Che cosa significa la frase non ho nulla da 
eccepire (r.67)? 

a non cambia nulla 

b nonoffro nulla di eccezionale 

© non posso accettare nulla 

d non ho nulla in contrario 


8. L'aggettivo “donchisciottesco” Il nome del prota- 
gonista ha dato origine all'aggettivo “donchisciotte- 
sco" In quali circostanze è usato questo termine? 


SCRITTURA 


9. Scrivi un testo narrativo-descrittivo: un cavaliere 
errante nella tua scuola Scrivi un testo narrativo-de- 
scrittivo raccontando quello che accadrebbe nella tua 
scuola (o nel tuo quartiere, o nella tua famiglia) se 
all'improvviso tu iniziassi ad agire come un cavaliere 
errante, conformandoti ai valori della cavalleria medie- 
vale. Inserisci anche dei dialoghi, in cui ti servi di termi- 
ni ed espressioni proprie del linguaggio dei cavalieri. 


EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA 


10. Peppino Impastato e Don Chisciotte In una se- 
quenza del film / cento passi di Marco Tullio Giordana il 
protagonista, Peppino Impastato, legge al fratello pro- 
prio il brano della lotta di don Chisciotte contro i muli- 
ni a vento. A gruppi, cercate notizie in Internet sulla fi- 
gura di Peppino Impastato e sulla sua battaglia civile 
contro la mafia. Se vi è possibile, guardate integral- 
mente il film, che ricostruisce la sua biografia. Riflettete 
poi sulla questione: perché secondo voi l'azione di 
Peppino è accostata a quella di don Chisciotte? Siete 
d'accordo con tale raffronto? Perché? 


ALTRI LINGUAGGI canzone 


Il Don Chisciotte di Francesco Guccini 


Nell'album Stagioni, uscito nel 2000, il cantautore emiliano Francesco Guccini (Modena 1940) inserisce 
una canzone dedicata ai due protagonisti del romanzo di Cervantes. ll brano ha la forma di un dialogo tra 
don Chisciotte, voce dello slancio e dell'utopia, e Sancio Panza, lo scudiero fedele ma disincantato. 


Don Chisciotte: 

Ho letto millanta storie di cavalieri erranti 

di imprese e di vittorie dei giusti sui prepotenti 

per starmene ancora chiuso coi miei libri in questa stanza 
come un vigliacco ozioso, sordo ad ogni sofferenza. 

Nel mondo oggi più di ieri domina l'ingiustizia 

ma di eroici cavalieri non abbiamo più notizia 

proprio per questo, Sancho, c'è bisogno soprattutto 
d'uno slancio generoso, fosse anche un sogno matto. 


[...] 


Sancho Panza: 
Questo folle non sta bene, ha bisogno di un dottore 
contraddirlo non conviene, non è mai di buon umore... 
È la più triste figura che sia apparsa sulla Terra 

cavalier senza paura di una solitaria guerra 

cominciata per amore di una donna conosciuta 

dentro a una locanda a ore dove fa la prostituta 

ma credendo di aver visto una vera principessa 

lui ha voluto ad ogni costo farle quella sua promessa. 

E così da giorni abbiamo solo calci nel sedere 

non sappiamo dove siamo, senza pane e senza bere 

e questo pazzo scatenato che è il più ingenuo dei bambini 
proprio ieri si è stroncato fra le pale dei mulini. 


Tizd: 


Don Chisciotte: 

Sancho ascoltami ti prego, sono stato anch'io un realista 
ma ormai oggi me ne frego e anche se ho una buona vista 
l'apparenza delle cose come vedi non m'inganna 
preferisco le sorprese di quest'anima tiranna 

che trasforma coi suoi trucchi la realtà che hai lì davanti 
ma ti apre nuovi occhi e ti accende i sentimenti. 


IS) 


Sancho Panza: 

Mio Signore io purtroppo sono un povero ignorante 

e del suo discorso astratto ci ho capito poco o niente 
ma anche ammesso che il coraggio mi cancelli la pigrizia 
riusciremo noi da soli a riportare la giusti 
In un mondo dove il male è di casa e ha vinto sempre 
dove regna il capitale, oggi più spietatamente 
riuscirà con questo brocco e questo inutile scudiero 
al potere dare scacco e salvare il mondo intero? 


Don Chisciotte: 
Mi vuoi dire caro Sancho, che dovrei tirarmi indietro 
perché il male ed il potere hanno un aspetto così tetro? 
Dovrei anche rinunciare ad un po'di dignità 

farmi umile e accettare che sia questa la realtà? 


Don Chisciotte e Sancho Panza insieme: 
Il potere è l'immondizia della storia degli umani 

e anche se siamo soltanto due romantici rottami 
sputeremo il cuore în faccia all'ingiustizia giorno e notte 
siamo i grandi della Mancha 

Sancho Panza e Don Chisciotte! 


(F. Guccini, B. Dati e G. Orlandi, Don Chisciotte, 
edizioni musicali L'Alternativa/Uva Fragola) 


La scelta di agire 
La canzone si apre con la constatazione che nel presente 
non vi sono più tracce di eroici cavalieri. Questo non si- 
gnifica che il progresso abbia portato a un autentico mi- 
glioramento nei rapporti tra gli uomini, perché anzi Nel 
mondo oggi più di ieri domina l'ingiustizia (strofa 1). Di 
fronte alla sopraffazione, al ripetersi dei torti contro i più 
deboli è dunque necessario uno slancio generoso, un so- 
gno matto. Don Chisciotte rappresenta l'uomo che deci- 
de di non restare più chiuso nel suo privato, non si limita 
a leggere libri, né si finge sordo alla sofferenza degli altri, 
ma sceglie di agire. 
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> Il controcanto: la vanità degli sforzi 

Le migliori intenzioni si scontrano con la brutalità delle si- 
tuazioni reali: Sancio Panza interviene per spiegare che il 
suo padrone è un pazzo, un bambino ingenuo, ai cui occhi 
una prostituta diventa una principessa; il mondo non di- 
mostra di apprezzare i nobili intenti di don Chisciotte, 
tanto è vero che i due rimediano soltanto percosse, fame, 
sete, schianti grotteschi contro mulini a vento. L'uomo 
che sceglie di impegnarsi nella società, dunque, non tro- 
va davanti a sé un percorso facile: è anzi visto come un 
illuso, un folle, e va inevitabilmente incontro a delusioni 
e sofferenze. 


Un ribaltamento: la necessità dell'impegno per dare 
senso alla vita 

In maniera inattesa, nella quinta strofa don Chisciotte of- 
fre una diversa chiave di lettura del suo comportamento. 
Egli non è un ingenuo, un puro incosciente incapace di 
capire come stanno le cose: spiega infatti a Sancio di esse- 
re stato anche lui realista in passato, cioè di aver per lungo 
tempo guardato la realtà nella sua interezza brutale, ma di 
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aver coscientemente deciso di allontanarsene (preferisco 
le sorprese di quest'anima tiranna / che trasforma coi suoi 
trucchi la realtà che hai lì davanti/ma ti apre nuovi occhi e ti 
accende i sentimenti). Sancio sa di dover combattere la 
propria pigrizia, ma teme più ancora la vanità degli sforzi, 
la sproporzione tra l'impegno di due soli uomini rispetto 
alle ingiustizie del presente. Il capitale, ovvero le grandi 
differenze economiche tra gli uomini, domina ogni cosa e 
pare invincibile: salvare il mondo intero è un sogno troppo 
grande. Ma la forza della convinzione di don Chisciotte rî- 
esce ad “accendere” anche l'animo di Sancio, inducendolo 
ad abbandonare i suoi dubbi: è in gioco la dignità di chi 
combatte, non la certezza del successo. Non si nega la for- 
za del nemico, ma l'alternativa non può essere la rinuncia, 
né l'accettazione della realtà come l'unica possibile. Ecco 
dunque che nell'ultima strofa le voci di don Chisciotte e 
Sancio si uniscono in una sfida al potere, immondizia della 
storia, da combattere nell'unico modo autentico, ossia 
mettendo in gioco tutta la propria umanità, senza com- 
promessi e senza interruzioni: sputeremo il cuore în faccia 
all'ingiustizia giorno e notte. 


percorso 5 


ORLANDO 
il cavaliere 
pazzo per amore 


Orlando furioso (1532) 
di Ludovico Ariosto 

*46 canti in ottave di endecasillabi 
rimati 

- riprende l'Orlando innamorato 
di Boiardo, che aveva dato forma 
letteraria a temi e personaggi dei 
“cantari popolari” 

- più vicende portate avanti, 
interrotte e riprese (entrelacement) 

- narratore interviene con commenti 
ironici 

- stile medio, né tragico né comico 

* elementi fiabeschi (oggetti magici, 
animali favolosi) 

* celebrazione della civiltà 
rinascimentale, di cui si percepisce 
la fragilità; forze irrazionali 
incontrollabili 


1 


i Rinascimento 

I (prima metà del Cinquecento) 
* imitazione dell'armonia dei classi 
* fiducia nelle possibilità dell’uomo 
- filologia, antropocentrismo 

« massimo splendore delle signorie 


para 


i 


È . L'epica 
rinascimentale 


LA MAPPA 


Una nuova figura 
di cavaliere 
(XVI-XVII secolo) 


TANCREDI 


il cavaliere inquieto 
e tormentato Î 


Gerusalemme liberata (1575) 


di Torquato Tasso 

* 20 canti in ottave di endecasillabi 
rimati 

- spunto reale (la presa di 
Gerusalemme nel 1096-1099) e 
materia di invenzione, unite per 
offrire insegnamenti 

* assenza di aspetti fiabeschi ma 
elementi sovrannaturali (potenze 
celesti e infernali) 

* stile sublime, il modello sono 
l'epica classica e la tragedia 

-bifrontismo spirituale” 
(negazione e attrazione per valori 
rinascimentali) 


e hi 


{Tardo Cinquecento 
« crisi dello spirito rinascimentale 


- Controriforma cristiana in risposta 
alla Riforma di Lutero 


| 

| 

i 

I ee 
HI ismo (riproduzione di 
| modelli con poche variazioni, 
| uniformità a norme prestabilite) 
i oscillazione tra valori 

|. del Rinascimento 

| (libero pensiero, 

| edonismo)e della 

| Controriforma 

| (obbedienza 

| all'autorità) 


o” 


‘Seicento 


Verifica 
interattiva 


Mappa 
interattiva 


DON CHISCIOTTE 
il cavaliere errante fuori 
dal proprio tempo 


Don Chisciotte della Mancia 
(1615) di Miguel Cervantes 

«in prosa, in lingua spagnola, 
con struttura affine al romanzo 
picaresco; elementi di parodia del 
poema epico cavalleresco 

» assenza di collegamento con fatti 
storici del passato e con leggende 
popolari 

“ narratore ironico, che prende le 
distanze dalla materia 

« antitesi tra illusione e realtà, utopia 
e disincanto 


« tramonto dell'ottimismo 
rinascimentale 


visione problematica del mondo 


- declino della nobiltà i 
Son 


iii pr 


prova di COMPETENZA DI LETTURA 


OPERA: Don Chisciotte, 
libro I, capitolo 1 


MIGUEL DE CERVANTES 
Da gentiluomo 
a cavaliere errante 


Un gentiluomo cinquantenne, di modeste condizioni economiche, si appassiona 
intensamente alla lettura dei romanzi cavallereschi e decide di rivoluzionare la propria vita. 


Bisogna dunque sapere che il detto gentiluomo, nei momenti che stava senza far nulla 
(che erano i più dell’anno), si dedicava a leggere i libri di cavalleria con tanta passione, 
con tanto gusto, che arrivò quasi a trascurare l'esercizio della caccia, nonché l’ammini- 
strazione della sua proprietà; e arrivò a tanto quella sua folle mania che vendette diver- 
5 se staia' di terra da semina per comprare romanzi cavallereschi da leggere, e in tal 
modo se ne portò in casa quanti più riuscì a procurarsene. [...] Insomma, tanto s'im- 
merse nelle sue letture, che passava le nottate a leggere da un crepuscolo all’altro, e le 
giornate dalla prima all'ultima luce; e così, dal poco dormire e il molto leggere gli s‘ina- 
ridì il cervello in maniera che perdette il giudizio. La fantasia gli si empì di tutto quello 
10 che leggeva nei libri, sia d’incantamenti? che di contese, battaglie, sfide, ferite, dichiara- 
zioni, amori, tempeste e altre impossibili assurdità; e gli si ficcò in testa a tal punto che 
tutta quella macchina d'immaginarie invenzioni che leggeva fossero verità, che per lui 
non c’era al mondo altra storia più certa. [...] Così, con il cervello ormai frastornato, finì 
col venirgli la più stravagante idea che abbia avuto mai pazzo al mondo?, e cioè che per 
15 accrescere il proprio nome, e servire la patria, gli parve conveniente e necessario farsi 
cavaliere errante, e andarsene per il mondo con le sue armi e cavallo, a cercare avven- 
ture e a cimentarsi in tutto ciò che aveva letto che i cavalieri erranti si cimentavano, 
disfacendo ogni specie di torti e esponendosi a situazioni e pericoli da cui, superatili, 
potesse acquistare onore e fama eterna. Si vedeva già, il poveretto, incoronato, dal va- 
20 lore del suo braccio, almeno almeno dell'impero di Trebisonda", e così, con queste affa- 
scinanti prospettive, spinto dallo strano piacere che vi provava, si affrettò a porre in 
atto le sue aspirazioni. E la prima cosa che fece fu ripulire certe armi che erano state dei 
suoi bisavoli* che, prese dalla ruggine e coperte di muffa, stavano da lunghi secoli ac- 
cantonate e dimenticate in un angolo. Le ripulì e le rassettò° come meglio poté, ma 
25. s‘accorse che avevano un grave inconveniente, e cioè che invece di una celata” a inca- 
stro, non c'era che un semplice morione*; ma vi trovò un rimedio la sua abilità, perché 


us 


1. staia: lo staio era un'unità di misura agraria. Indicava una 
superficie di terra necessaria per poter seminare la quantità 
di grano contenuta in un recipiente cilindrico, detto appunto 
staio. 

2. incantamenti: incantesimi. 

3. la più stravagante ... mondo: l'idea più bizzarra che un 
pazzo abbia mai avuto al mondo. 

4. Trebisonda: città sulle coste del mar Nero, spesso citata 
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nei romanzi cavallereschi. L'impero di Trebisonda, fondato dai 
crociati, era in realtà fragile e di poco peso sul piano politico. 
5. bisavoli: bisnonni. 

6. rassettò: accomodò, sistemò. 

arte dell'armatura che proteggeva il capo, la fronte 


8. morione: elmo medievale che lasciava scoperta parte della 
testa. 


fece una specie di mezza celata di cartone, che incastrata nel morione, dava un 
aspetto di celata intera. Vero è che per vedere se era forte e se poteva correr l’alea? 
d’un colpo di spada, egli prese la sua e le assestò due fendenti!°, e già col primo e in 

30 un solo istante rovinò tutto il lavoro d’una settimana. Naturalmente, la facilità con 
cui l'aveva fatta a pezzi non mancò di produrgli una cattiva impressione, e per pre- 
venire questo pericolo tornò a rifarla, mettendoci stavolta dei sostegni di ferro dalla 
parte interna; così rimase soddisfatto della sua resistenza e, senza voler dare altra 
prova, la giudicò e la ritenne una finissima celata a incastro. 


(M. de Cervantes, Don Chisciotte della Mancia, trad. it. di V. Bodini, Einaudi, Torino 1957) 


9. correr l'alea: affrontare il rischio. 


COMPRENSIONE E ANALISI 


7. Una passione totalizzante Quali azioni compie il 
protagonista per potersi dedicare alla lettura dei suoi 
libri preferiti? 


2. Le letture del protagonista Quali argomenti trat- 
tano i libri letti dal protagonista? Come sono definiti 
tali argomenti dalla voce narrante? 


3. La decisione Quale decisione prende il protagoni- 
sta dopo le sue appassionate letture? 


4. Il giudizio della voce narrante Quale giudizio 
esprime la voce narrante in merito alla decisione del 
protagonista? 


5. Lo scopo Qual è l'obiettivo che intende raggiun- 
gere il protagonista? 


6. Le armi In che modo il protagonista provvede alle 
armi? 


7. Un intervento ironico Nella frase Bisogna dunque 
... della sua proprietà (rr. 1-4) individua un intervento 
ironico da parte della voce narrante e commentalo. 


8. Iltono Nella frase non mancò di produrgli una catti- 
va impressione (r.31) il tono della voce narrante è: 
a tragico, perché il personaggio ha rischiato di 
morire 
b drammatico, perché dà voce alla rabbia del pro- 
tagonista 
c umoristico, perché il personaggio intuisce sol- 
tanto in parte di aver agito ingenuamente 
d comico, perché esprime una reazione esagerata 
da parte del personaggio 


9. La solidità Perché, secondo te, il protagonista pro- 
va soltanto una volta la resistenza della celata? 
a perché la celata è un elemento poco utile nell'ar- 
matura di un cavaliere 
b. perché la celata ha già dimostrato la sua solidità 


10. fendenti: colpi. 


c perché il protagonista non vuole perdere altro 
tempo 
d perché ha paura di spezzarla di nuovo 


LESSICO E LINGUA 


10. il detto gentiluomo Scegli tra le espressioni che 
seguono quella che ha valore equivalente a i/ detto gen- 
tiluomo(r.1): 

a il gentiluomo, se così può essere definito 

b ilgentiluomo di cui si è appena parlato 

c il modo di dire gentile 

d il cosiddetto gentiluomo 


11. cavaliere errante Che cosa significa cavaliere er- 
rante (r. 16)? 
‘a cavaliere che sbaglia destinazione 
b cavaliere che si deve purificare dai peccati che 
ha compiuto 
c cavaliere che viaggia senza una meta precisa 
d cavaliere vittorioso, che non commette errori 


12. disfacendo ogni specie di torti Spiega con parole 
tue l'espressione disfacendo ogni specie di torti (r.18). 


13. Un campo semantico Individua i termini che 
permettono di identificare il campo semantico della 
pazzia. 


14. La sintassi Come definiresti la sintassi di questo 
brano? 

‘a prevalentemente paratattica 

b prevalentemente ipotattica 

‘composta da frasi brevi e coordinate tra di loro 

d frammentata da continui inserimenti di discorsi 

diretti 
Riporta alcuni esempi a sostegno della tua scelta. 
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accumulazione: accostamento intenso e sovrabbon- 
dante di termini, disposti in ordine oppure in modo ca- 
otico e casuale, spesso senza segni di punteggiatura. Ad 
esempio: rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle / non cessò di 
gittar ne le bell'onde (L. Ariosto, Orlando furioso, canto XXIII, 
ottava 131, vv. 1-2). 


adynaton: affermazione impossibile, che non può verifi 
carsi. Ad esempio: Caro montone, [...] se avessi intelletto, se 
diventassi parlante, / da dirmi dove colui si ripara dalla mia 
furia (Omero, Odissea, libro IX, vv. 456-457). 


allitterazione: ripetizione degli stessi suoni all'inizio di 
parole successive, anche non contigue. | suoni ripetuti pos- 
sono essere vocali, consonanti o gruppi di lettere. Ad esem- 
pio: affonda furioso il ferro (Virgilio, Eneide, libro XII, v. 950) 


anadiplosi: ripresa all'inizio di una frase o di un verso di 
una parola (o di un gruppo di parole) che si trova alla fine 
della frase o del verso precedente. Ad esempio: ch'un alto 
pino al primo crollo svelse: / e svelse dopo il primo altri paree- 
chi (L. Ariosto, Orlando furioso, canto XXIII, ottava 134, v. 8 
e ottava 135, v. 1); Risponde: «E guerra e morte». / «Guerra e 
morte avrai» (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto XII, otta- 
va 52,v.8 e ottava 53, v. 1). 


anafora: ripetizione di una o più parole all'inizio di frasi o 
di versi successivi. Ad esempio: [la dea Ecate] benigna assiste 
anche i cavalieri, quelli che vuole; / benigna anche quando gli 
uomini lottano in gara (Esiodo, Teogonia, vv. 434-435). Se le 
parole ripetute si trovano a fine verso, si parla di epifora. Ad 
esempio: generò un figlio, di tutti i mortali più forte, / Gerio- 
ne, ucciso da Eracle forte (Esiodo, Teogonia, vv. 981-982). 


analessi o retrospezione (in inglese flashback): 
narrazione di un episodio avvenuto in precedenza. Il narra- 
tore interrompe il racconto lineare degli eventi e recupera 
fatti accaduti prima per chiarire particolari della vicenda o 
dei personaggi. Ad esempio, quando la nutrice lava i piedi 
a Odisseo, riconosce la cicatrice procurata da un cinghiale 
molti anni prima. La narrazione allora si interrompe per rico- 
struire l'antico episodio di caccia: Lei, dunque, lavava il suo re, 
standogli accanto: e davvero /la cicatrice conobbe, che gli fece 
un cinghiale con la candida zanna, / quando al Parnaso sali, 
con Autòlico e i figli... (Omero, Odissea, canto XIX, vv. 392-394). 


anastrofe: inversione della disposizione di due o più pa- 
role rispetto all'ordine sintattico consueto; il soggetto può 
trovarsi dopo il predicato oppure il complemento oggetto 
prima del predicato e così via. Ad esempio: L'uomo ricco di 
astuzie raccontami, 0 Musa (Omero, Odissea, libro |, v. 1); molti 
dolori patì (Omero, Odissea, libro |, v. 4). 


antagonista: personaggio che si contrappone al prota- 
gonista e lo ostacola. Nell'Eneide, ad esempio, la dea Giu- 
none è l'implacabile antagonista di Enea e dei Troiani. 
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antifrasi: figura retorica che consiste nel fare un'afferma- 
zione, intendendo il contrario di quello che si dice. 


antitesi: accostamento di due parole o frasi per ottenere 
effetti di contrasto. Ad esempio: vivendo della tua morte (Vir- 
gilio, Eneide, libro X, v. 849). 


antonomasia: nome proprio usato in sostituzione del 
nome comune per designare una persona o una cosa în 
modo da evidenziarne alcune qualità. Può avvenire anche 
il contrario (nome comune usato come nome proprio). Ad 
esempio: un Apollo (cioè un uomo molto bello); un Achille 
(un uomo molto forte); il pazzo (= Orlando) dietro lor ratto si 
muove (L. Ariosto, Orlando furioso, canto XXIV, ottava 5, v. 5). 


apostrofe: discorso rivolto direttamente a un interlocu- 
tore, reale o fittizio, con il vocativo e la seconda persona 
singolare o plurale del verbo. Ad esempio: Maligni siete, 
o dèi, e invidiosi (Omero, Odissea, libro V, v. 118); Donna, 
anch'io, sì, penso a tutto questo (Omero, lliade, libro VI, v. 441). 


asindeto: accostamento di frasi (o parole) senza l'uso di 
congiunzioni, soltanto con segni di punteggiatura (o anche 


senza). Ad esempio: a pugni, ad urti, a morsi, a graffi, a calci (L. 
Ariosto, Orlando furioso, canto XXIV, ottava 7, v.6). 


assonanza: identità di suono tra le vocali di due o più pa- 
role, dopo l'accento tonico di ciascuna. Ad esempio: Tratte- 
si l'àrme e spàrse al campo avea (L. Ariosto, Orlando furioso, 
canto XXIV, ottava 4, v. 3); d'amdro piànto (T. Tasso, Gerusa- 
lemme liberata, canto Ill, ottava 8, v. 3). 


catalogo (o enumerazione): successione di nomi (di 
persone o di oggetti) coordinati tra loro per asindeto (v.)) 
0 polisindeto (v). Ad esempio: [la dea Ecate] generò Oceano 
daigorghi profondi, /e Coio e Crio e Iperione e lapeto, /Teia Rea 
Temi e Mnemosine / e Foibe dall'aurea corona, e l'amabile Teti 
(Esiodo, Teogonia, vv. 133-136) 


cesura: pausa che separa il verso in due parti, dette emi- 
stichi. La cesura ha la duplice funzione di rallentare il ritmo 
del verso e di isolare alcuni termini, dando loro particolare 
risalto. Ad esempio: Le dònne i càvalièr || l'rme gli amòri (L. 
Ariosto, Orlando furioso, canto |, ottava 1, v. 1) 


chiasmo: disposizione incrociata di quattro parole secon- 
do lo schema ABBA. Ad esempio: dei cattivi uno e l'altro dei 
buoni (Omero, Iliade, libro XXIV, v. 528); di pianger mai, mai di 
gridar non resta (L. Ariosto, Orlando furioso, canto XXIII, otta- 
va 125,v.1). 


climax: sequenza di vocaboli collegati tra loro in modo 
che vi sia una notevole intensificazione e amplificazione 
del significato (climax ascendente) oppure un'attenuazione 
e una riduzione della forza semantica del discorso (climax 
discendente o anticlimax). La climax è di solito formata da 


almeno tre parole in successione, come i gradini di una 
scala. Ad esempio: rompe, fracassa e strugge (= distrugge) 
(L. Ariosto, Orlando furioso, canto XXIV, ottava 7, v. 7); in Jui 
non restò dramma / che non fosse odio, rabbia, ira e furore (L. 
Ariosto, Orlando furioso, canto XXIII, ottava 129, vv. 6-7). È un 


esempio di anticlimax non son superba, nontti disprezzo, / non 
stupisco neppure (Omero, Odissea, libro XXI, vv. 174-175). 


consonanza: presenza delle stesse consonanti in due o 
più parole, dopo l'accento tonico di ciascuna. Ad esempio: 
presso ai lidi//sibila il mar percòsso in rauchi stridi (T. Tasso, Ge- 
rusalemme liberata, canto III, ottava 6, vv. 7-8); su'lpomo de la 
spada appòggia il peso. /Già de l'ultima stella il raggio langue 
(T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto XII, ottava 58, vv. 3-4). 


dialogo: successione di battute pronunciate da personag- 
gi diversi. Nel dialogo i discorsi dei personaggi sono ripor- 
tati in forma diretta attraverso l'introduzione di segni grafici 
specifici, come le virgolette o i trattini. Ad esempio: Dice ile: 
«Quel corno ha il fiato lungo». / Risponde Naimes il duca: «Un 
prode lo suona! /Egli ha battaglia, îo ne son sicuro..» (Chanson 
de Roland, lassa 134, vv. 29-31). 


digressione: momentanea deviazione dalla narrazione 
principale per fornire chiarimenti o commenti su un og- 
getto, un personaggio, un argomento. Ad esempio Odis- 
seo, durante il colloquio decisivo con Penelope, si dilunga 
nel precisare le tecniche usate per costruire il letto nuziale 
(Omero, Odissea, libro XXIII, vv. 190-201). 


domanda retorica: domanda che non attende risposta, 
se non una conferma (in positivo o in negativo) di quanto 
viene chiesto. Ad esempio: Forse gemette al mio pianto, o 
chinò gli occhi? / Forse vinto versò una lagrima, o commiserò 
l'amante? / Quale onta è peggiore di questa? (Virgilio, Eneide, 
libro IV, vv. 369-371). 


ellissi: omissione di uno o più elementi, che rimangono 
impliciti o sottintesi. La narrazione “salta” uno o più fatti, 
sorvolando del tutto su essi. Ad esempio l'espressione al 
sorgere dell'Aurora segnala untellissi se il narratore ha inter- 
rotto il racconto dopo aver parlato della sera e non ha riferi 
to nulla della notte trascorsa nel frattempo. 


endecasillabo: verso italiano composto da undici sillabe. 
Ad esempio: Viste del pazzo l'incredibil prove (L. Ariosto, Or- 
lando furioso, canto XXIV, ottava 5, v. 1). 


enjambement (in italiano inarcatura o spezza- 
tura): separazione tra due parole strettamente legate dal 
puntodivista logico e grammaticale, determinata dallafine 
di un verso. Ad esempio: talecittà ha distrutto, ha annientato 
guerrieri/innumerevoli (Omero, Odissea, libro IX, vv. 265-266); 
Segueegli la vittoria ela trafitta /vergine minacciando incalza 
e preme (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto XII, ottava 65, 
w. 12). 


epiteto formulare: espressione o aggettivo fisso che 
sottolinea un aspetto caratteristico del personaggio ed è 


ripetuto sempre identico, indipendentemente dal contesto 
della frase. Ad esempio: Atena occhio azzurro; il biondo Me- 
nelao; il pio Enea. 


esametro: verso greco o latino composto da sei unità 
metriche. 


fabula: successione logico-cronologica dei fatti fondamen- 
tali ed essenziali per lo sviluppo della vicenda. La fabula può 
coincidere o meno con l'intreccio (v). 


figura etimologica: accostamento di due o più paro- 
le con la stessa radice. Ad esempio: parole fugaci parlava 
(Omero, Odissea, libro |, v. 122); straziato da strazio feroce 
(Omero, Odissea, libro IX, v. 415). 


focalizzazione: punto di vista da cui il narratore raccon- 
ta la storia. Si può avere una focalizzazione zero quando il 
narratore non assume la prospettiva di alcun personaggio, 
ma è onnisciente, ossia sa tutto e vede tutto, conosce i pen- 
sieri e i sentimenti di ogni personaggio (è il caso della voce 
narrante dei poemi omerici). Sî ha invece una focalizzazio- 
ne interna quando il narratore racconta le vicende adottan- 
do.il punto di vista di un personaggio (sia che vengano rife- 
rite in prima sia in terza persona): in questo caso il narratore 
sa soltanto quello che sa il personaggio, ha una conoscenza 
limitata e condizionata da quel punto di vista. Esiste infine 
una focalizzazione esterna, quando il narratore adotta il 
punto di vista di un osservatore estraneo ed esterno alla 
storia e perciò sa meno dei personaggi, sembra scoprire i 
fatti a mano a mano che questi si verificano. 


hysteron pròteron: inversione delle parole rispetto al 
loro ordine temporale per cui si trova prima ciò che logi- 
camente e cronologicamente verrebbe dopo. Ad esempio: 
Sull'erba vedono i corpi rovesciati / dal sonno e dal vino [l'ordi- 
ne logico è invertito: prima essi si ubriacano, poi sprofonda- 
no nel sonno] (Virgilio, Eneide, libro IX, vv. 316-317). 


in medias res (“in mezzo ai fatti”): inizio immediato 
della narrazione, senza spiegazioni preliminari né presen- 
tazioni dell'ambiente o dei personaggi. Quello dell'Eneide 
è un classico inizio in medias res, perché la vicenda si apre 
con il protagonista in balia di una tempesta, quando già 
una parte della fuga da Troia e del viaggio verso l'Italia è 
stata compiuto. 


intreccio: organizzazione e disposizione degli eventi 
nell'ordine scelto dal narratore. Esso può coincidere o meno 
con la fabula (vi). 


ipallage: attribuzione a una parola di una frase delle ca- 
ratteristiche proprie di un'altra parola della stessa frase. Ad 
esempio: le mura dell'alta Roma (= le alte mura di Roma) (Vir- 
gilio, Eneide, libro |, v.7). 


iperbato: inserimento di una o più parole nella frase in 


modo da dividere due elementi che dovrebbero rimane- 
re uniti. Ne risulta una frase con un ordine inconsueto. Ad 
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esempio: Quel ch'io vi debbo, posso di parole / pagare in parte 
€ posso pagare in parte di parole) (L. Ariosto, Orlando furio- 
so, canto I, ottava 3, vv.5-6). 


iperbole: esagerazione (per eccesso o per difetto). Si 
ha quando si esprime un concetto in modo inverosimile. 
Ad esempio: Per una lepre suona il corno un intero giorno 
(Chanson de Roland, lassa 133, v. 20); parole atte a voltare un 
monte (L. Ariosto, Orlando furioso, canto XIX, ottava 12, v.6) 


ipotassi: successione di frasi subordinate, che costitui 
scono uno o più periodi complessi. Ad esempio: Tra gli 
uomini, no, nessun vivente, neanche in pieno vigore, / senza 
fatica lo sposterebbe, perché c'è un grande segreto /nel letto 
ben fatto, che io fabbricai, e nessun altro (Omero, Odissea, li- 
bro XXIII, vv. 187-189). 


ironia: procedimento retorico che consiste in uno sfasa- 
mento tra il significato letterale e quello autentico di una 
frase o di un discorso, vale a dire tra ciò che si dice e ciò 
che si intende. l'ironia può riguardare una sola parola o 
un'intera frase, di cui soltanto il contesto chiarisce l'inten- 
zione ironica. Ad esempio, quando Didone, che non può 
credere che gli dèi vogliano allontanare Enea da lei, affer- 
ma Adesso l'augure Apollo, /e gli oracoli della Licia, e il nunzio 
degli dèi / mandato da Giove porta orribili comandi per l'aria. 
/ Questo travaglia gli dèi; un tale affanno conturba//la loro quie- 
te (Virgilio, Eneide, libro IV, vv. 376-380), ella intende dire che 
è impossibile che gli dèi si preoccupino tanto da mandare 
messaggeri a Enea per ordinargli di ripartire. 


iterazione: ripetizione di una o più parole all'interno del 
testo, senza una disposizione precisa. Ad esempio: cerca 
fra tutti / il solo Volcente, contro il solo Volcente si ostina (Vir- 
gilio, Eneide, libro IX, vv. 438-439); spesso chiede di Lauso, 
e spesso manda qualcuno / a richiamarlo (Virgilio, Eneide, 
libro X, vv. 839-840). 


litote: affermazione di un concetto attraverso la negazio- 
ne del suo opposto. Ad esempio: non tacerò di certo il caso di 
una dura morte (Virgilio, Eneide, libro X, v. 790). 


metafora: similitudine abbreviata, in cui viene soppresso 
il nesso logico esplicito (il come). La metafora consiste nel 
sostituire un termine con un altro il cui significato ha con 
il primo un rapporto di somiglianza. L'aspetto comune è 
lasciato all'intuizione di chi legge: a volte la ragione dell'ac- 
costamento è evidente, in altri casi il rapporto stabilito dal 
poeta tra i due termini è più misterioso e sta al lettore cer- 
care di decifrarlo. Ad esempio: il cuore gli latrava di dentro 
(Omero, Odissea, libro XX, v. 13); nube di guerra (Virgilio, Enei- 
de, libro X, v. 809); un mar di pianto (T. Tasso, Gerusalemme 
liberata, canto XII, ottava 59, v. 4). 


metonimia: sostituzione di una parola con un'altra in 
base a un rapporto di vicinanza logica. Si può trovare la 
causa per l'effetto, il contenente per il contenuto, il con- 
creto per l'astratto, lo strumento per chi lo adopera, l'au- 
tore per l'opera, la materia per l'oggetto ecc. Ad esempio: 
Spinge egli il ferro (= la spada, materia per oggetto) nel 
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bel sen di punta (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto XII, 
ottava 64, v. 2); O Musa, tu che di caduchi allori (= glorie, 
concreto per astratto) / non circondi la fronte (T. Tasso, Ge- 
rusalemme liberata, ottava 2, vv. 1-2). 


monologo: discorso con cui un personaggio parla a se 
stesso 0 a un interlocutore silenzioso. Ad esempio, durante 
la tempesta scatenata da Giunone, Enea rimpiange di non 
essere morto a Troia ed esclama ad alta voce: O tre e quat- 
tro volte beati / quelli che incontrarono la morte davanti allo 
sguardo / dei padri sotto le alte mura di Troia! (Virgilio, Eneide, 
libro |, vv. 93-95). 


narratore: persona fittizia che prende la parola e narra la 
storia. Il narratore può essere in prima o in terza persona, 
interno o esterno alla storia. Il narratore in prima persona 
è un personaggio interno alla storia — il protagonista, un 
personaggio secondario 0 un testimone —, mentre il nar- 
ratore in terza persona è esterno e si identifica con una 
“voce” che racconta (voce narrante). Se il narratore lascia 
la parola a un altro narratore (narratore di secondo gra- 
do), si ha unracconto nel racconto. Ad esempio nel libro Il 
dell'Eneide il narratore esterno (narratore di primo grado) 
dà spazio a Enea (narratore di secondo grado), che rac- 
conta la fine di Troia alla regina Didone; all'interno del suo 
racconto a Un certo punto prende la parola un personag- 
gio, Sinone, che rievoca la partenza dei Greci (narratore 
di terzo grado). Il narratore che sa tutto sulla vicenda e 
sui personaggi è detto narratore onnisciente: può for- 
nire anticipazioni o inserire flashback, conosce la vicenda 
principale e quelle secondarie, è al corrente dei pensieri 
e dei sentimenti dei personaggi. Può essere oggettivo e 
nascosto, ossia raccontare senza esprimere il proprio giu- 
dizio su fatti e personaggi, oppure soggettivo e palese, 
cioè inserire commenti e considerazioni, con frasi valuta- 
tive o termini connotati. 


onomatopea: imitazione di un suono. Ad esempio: 
scroscia il gorgo schiumante (Virgilio, Eneide, libro Il, v. 209); 
rauchi stridi (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto XIV, ot- 
tava 6, v.8). 


‘ossimoro: accostamento di due parole di senso opposto, 
che sembrano tra loro incompatibili. Ad esempio: tacite paro- 
Je (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto IIl, ottava 6, v. 1) 


parallelismo: disposizione delle parole nella frase in 
modo che si stabiliscano rapporti di simmetria. Ad esem- 
pio: questo il desiderio, questa la patria (Virgilio, Eneide, libro 
IV, v. 347); Qui riman l'elmo, e là riman lo scudo (L. Ariosto, Or- 
lando furioso, canto XXIII, ottava 133, v. 1). 


paratassi: accostamento di elementi della frase o di fra- 
si legate tra loro da coordinazione. Ad esempio: abbatti la 
tua casa e costruisci una nave, abbandona i tuoi averi e cerca 
la vita, disprezza i beni mondani e mantieni viva l'anima tua 
(Epopea di Gilgamesh). 


paronomasia: accostamento di parole dal suono simile 
0 identico ma dal significato diverso. Ad esempio: et altri 


in altro che più d'altro aprezze (L. Ariosto, Orlando furioso, 
canto XXIV, ottava 85, v. 6); Amico, hai vinto: io ti perdon... 
perdona / tu ancora (T. Tasso, Gerusalemme liberata, canto 
XII, ottava 66, vv. 1-2). 


patronimico: aggettivo costruito sul nome del padre o 
di un antenato del personaggio. Ad esempio: l'Atride Aga- 
mennone (= Agamennone figlio di Atreo); il Pelide Achille (= 
Achille figlio di Peleo). 


perifrasi (0 circonlocuzione): ‘giro di parole”, ossia fra- 
se che designa un oggetto 0 una persona in sostituzione 
della parola specifica. Ad esempio: sotto gli occhi d'un uomo 


che molti e gagliardi /figliuoli t'ha ucciso (= sotto gli occhi di 
Achille) (Omero, Îiade, libro XXIV, vv. 520-521). 


personificazione (0 prosopopea): oggetto o concet- 
to astratto trattato come un essere animato. Ad esempio: 
Ma Ragione, in disaccordo con Amore, gli suggeriva di guardar- 
si dal montarvi (Chrétien de Troyes, Lancillotto). 


polisindeto: accostamento di parole o frasi tramite l'uso 
di più congiunzioni. Ad esempio Bello era e forte e di gran 
valore (Chanson de Roland, lassa 168, v. 20). 


preterizione: dichiarazione di non voler dire qualcosa 
che subito dopo si dice. Ad esempio: Non parliamo poi del 
cavaliere, il cui coraggio permise la vittoria... 


proemio: parte iniziale di un poema epico, composto da 
protasi (0 indicazione dell'argomento), invocazione alla di- 
vinità e, in alcuni casi, dedica a un destinatario. 


prolessi o anticipazione: sospensione del racconto per 
anticipare fatti che avverranno in futuro. Nei poemi epici 
la prolessi è spesso introdotta attraverso l'espediente del- 
la profezia, in cui si annunciano vicende che avverranno in 
futuro, oppure mediante un commento del narratore (V). 
Ad esempio Odisseo, quando racconta al re Alcinoo il suo 
ingresso nella caverna di Polifemo, dice: Subito allora mi 
supplicarono con parole i compagni, / che, rubati i formaggi, 
tornassimo indietro / [...] ma io non volli ascoltare — e sareb- 
be stato assai meglio - / per vederlo in persona, se mi facesse Î 
doni ospitali (Omero, Odissea, libro IX, vv. 224-229 passim) Il 
commento e sarebbe stato assai meglio costituisce un'antici- 
pazione delle conseguenze funeste dell'avventura. 


protagonista: il personaggio principale della narrazione, 
intorno al quale è incentrata tutta la vicenda 


protasi: parte iniziale del proemio. La protasi contiene l'in- 
dicazione dell'argomento che sarà trattato nel poema. 


reticenza: interruzione del discorso, per sottintendere 
qualcosa. È segnalata da tre puntini di sospensione. Ad 
esempio: desidera di volare / sulle alte stelle, e di racchiuderti 
nel cavo della terra... (Virgilio, Eneide, libro XII, vv. 892-893). 


rima: identità di suono tra due o più parole, a partire dalla 
sillaba su cui cade l'accento tonico. Le rime possono essere 
perfette, quando c'è identità di vocali e consonanti, o imper- 


fette, e in questi casi si parla di assonanza e consonanza (v). 
Ad esempio: a chi in amor s'invecchia, oltr'ogni pèna, /si con- 
vengono i ceppi e la catèna (L. Ariosto, Orlando furioso, canto 
XXIV, ottava 2, vv. 7-8). 


similitu confronto tra due elementi, stabilito attra- 
verso nessi logici espliciti. Per rendere evidente il confronto 
si usano le forme come, quasi, pari a, simile a, tale, sembra, 
assomiglia, è uguale a ecc. | termini messi in relazione condi 
vidono una qualità. La similitudine può articolarsi in modo 
rapido e sintetico (ad esempio: Come leone il Pelide balzò alla 
porta della sua tenda; Iliade, libro XXV, v. 572) oppure essere 
espressa in modo ampio e complesso (ad esempio: il capo 
sî adagia reclino sulla spalla / come un fiore purpureo quando, 
reciso dall'aratro, / languisce morendo, 0 come i papaveri che 
chinano il capo/sul collo stanco, quandola pioggia li opprime; 
Virgilio, Eneide, libro IX, vv. 434-437). 


sineddoche: sostituzione di una parola con un'al- 
tra in base a un rapporto di quantità, cioè di maggiore 
0 minore estensione di significato (si può ricordare con 
la formula: “il più per il meno, il meno per il più”). Si pos- 
sono trovare la parte per il tutto (e viceversa), il singolare 
per il plurale (e viceversa), il genere per la specie (e vice- 
versa). In sintesi si nomina un concetto generale per in- 
dicarne uno particolare oppure si usa un concetto più 
ristretto per alludere a quello generale: ad esempio tra- 
sportandolo con sé sulle acque e sulle curve carene (scafi per 
navi, ovvero la parte per il tutto) (Virgilio, Eneide, libro II, 
v. 179); aguzzar conviengli ambe le ciglia (ciglia per occhi, ov- 
vero la parte per il tutto) (L. Ariosto, Orlando furioso, canto 
XXIV, ottava 71, v. 5). 


sinestesia: accostamento di termini che appartengono 
a sfere sensoriali differenti. Ad esempio: subito dolce parola 
parlò (gusto + suono) (Omero, Odissea, libro VI, v. 148). 


strofa o lassa: gruppo di versi successivi separati dagli 
altri da uno spazio bianco. Le strofe possono essere com- 
poste da un numero variabile di versi: ad esempio le strofe 
tipiche dei poemi cavallereschi rinascimentali, le ottave, 
sono di otto versi. 


verso: successione di sillabe accentate (dette “toniche”) e 


di sillabe non accentate (dette “atone") disposte in modo da 
ottenere particolari effetti di suono, di ritmo e di significato. 
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